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PREFAZIONE  . 


DELL'    ABATE   GAETANO  CENNI. 

Mio  impegna  è  nella  Prefazione-  di  quello  reno  Tomo  delle  Ami- 
chili. Italiane  del  celebre  Muratori  ,  da  lui  itelìo  compendiare  in 
volear  lineila  per  corredarne  gli  Annali,  di  prevenire  i  Lertori  meno 
efUditì,  affinchè  non  renino  ingannali  a  leu  re  ■  ■«Lnund  rie!  Chianlli.™ 
Autore,  il  quale,  come  accade  a  chi  li  propone  immenfiiì  di  materie 
da  illuflrare,  non  fcmpie  ha  colpilo  nel  legno.  Mollo  per  verità  fi  ap- 
prendo nelle  ji.  Di  lì  et  talloni  conrcnuic  m  quciìo  volture  pet  la  Itoria. 
si  Eccleftaftica ,  che  Civile  de'fcafli  tempi.  Ma  per  quel  che  riguarda  i 
facri  riri ,  o  disciplina  della  (hiela,  ptr  ;-.ir  uano  e-  J".i  1 1  :  :  1 1  :  !  ;ì  iit|-.p:> 
da  lungi  ,  Salendo  Uro  a'  Secoli  primi ,  ed  anche  talvolia  all'tilelTa  ori- 

Sraf,'  che  di "prraófiw  harno  lerhio  0'  akuna  delle  moire  mateHe^'ch' 


gi.i  avn.iu.ue.  (.he  perù  alle  dmMln  e  Iiilpdk  già  pubblicate  da' due 
ChiarilTiini  Ipiicmti  l-.  ii:.ini-i  e  /,.ii  ji;ri  y.vcn  a  me  umane  da  aggiu— 
Boere.  Contutlociò  e  l' sfarne  del  Diploma  Ego  Zwiavtcai ,  che  me  io 
ha  faltn  trovar  lincsro ,  contro  Pagi  ,  Muratori ,  e  Betetii ,  che  Salvameli 
potevano  i  lor  rucii  fidimi,  lei  ce  dichiararlo  fallo  ;  e  qualche  nuova 
rifleflione  alquanto  oppclb  a  quei  due  celebri  Letterati,  mi  perfuadono, 
che  non  farà  inutile  quel  poco,  che  rella  da  aggiungere. 

Io  ben  m'avvedo ,  che  impazienti  taluni  di  lentir  fa  domina  d' Auto- 
te  si  tihomaio  ,  non  hanno  a  grado,  ch'io  lungamente  gli  trattenga  , 
disapprovando  quel  eh'  (1E  credono  indubitato, peichè  aderito  da  quel 

foli  io  favello  preiemcir.enie  ,  i  quali  alle  opinioni  d'uomini  quanto  fi 
voglia  Scienziati  e  chiari,  antepongono  la  vcriia  delle  cole.  E  perchè 
min  intenzione  nrn  è  di  frimai  loro  un  catalogo  di  ragioni  oppcJtc  alle 
medelime  opinioni  qt.à  e  là  (parie  in  unta  l' mpera ,  ;it.-.octhè  lo  conful- 
tino,  quando  fc  ne  preferiti  loro  la  occalione  :  ho  deliberato  d'  accen- 
nale ,  ami  che  divifarle  qui  in  principio,  e  più  o  meno  di fTuff mente 
rtait  ar  nelle  note  ,  difpofle  a'fuoi  luoghi  ptoprj  ,  la  vsiieià  di  elle  ,  a 
ptopotzion  delle  Diatene,  alle  quali  appartengono .  Cjò  fpedalmemc  in- 
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toào  ;IcI:'1L:::cìì.l:ìi;1,:.  le  qaiìi  . 

fi    debbino   alle  Civilti    tuttavia    ,,  IT. 

1'  ordine  tenuta  dall'  Amute  nelle  D 


irrebbe  che  mi 
l'Ecclefiafiichc. 
di  propofito  del- 


ibila pace  di  Coltami  fa  l'armare  u.u  id--i  d,Hb  itici  iJ  ritirici  1,  la  qja- 
le  non  è  punta  conferme  ai  vero  .  Si  agjùlnjje,  elle  ohbligitO  dalla  na- 
tura del  compendio,  defenvc  i  tatti  in  :n.i :-.-.cr .1  11 1:1  fui  1  p.ù  hbira  di 
quella  che  tenne  ne;li  Annali  Italiani ,  ma  talora  anrhe  divetta  .  Ns  ad- 
durtó  breveneiire  due  foli  efempli  in  pru  iva ,  i  quali  più  chiaro  lume 

.acqniliar  la  CitiaJmanu  ne'balli  te-nji  ,  e  recando  document a,  in  cui  ù 
fa  menzione  del  Dura  di  Baviera  Gu-'lfo  (  vi.  lo  chiamo  ne|lt  Annali, 
e  qui  lo  dice  iv.  )  dà  una  ral  notizia  di  lui  :  •  Neil'  anno  imi.  fu  crea- 
.11  da  Federigo  I.  Augnilo  D:,x  Spala,  ,  M:,ù,<,  T„fi:.r  ,  P,^ap,  Sa" 
v3ti»e,  &  Domimi  dj*,i  Ca*ii::$*  Mvhdks  .1 .  All'  incmtro  negli  An- 
nali a  Federi"!  noi  dà  unni  d'Augii  lo  fini  all'amo  1155.  lo  mamfe- 
fta  nipote  del  medefuno  Guelfo*  lafcij  in  fori*,  la  deità  inveililuta,  lèni' 
attribuirla  più  ai  1151.  che  a' due  anni  feguenti,  e  fopra  tutto  rammen- 
ta la  convenzione  tra  lui,  e  'I  Pontefice  Euicnio  HI.  cioè  che  Federigo 
con  ferve  re  bb:  e  difenderebbe  tutti  i  duini  della  S.  Sede,  e  il  Pontefice 
Li  ci'ta-.cfebbe  Imperatore.  Sema  Iettai  cìrcofianie  Federigo  non  pul 

che  dtipenfa.  largamente  al  aliti  ,  benché  pertinenti  alla  S.  Sede^  On- 
de il  Lettole  o  poco  accorto,  o  fotfe  ancota  poco  (tudito  menile  ap- 
prende 1'  ufo  della  Cavalleria  di  qucll'  età ,  viene  inlcnubi  [mente  tirato  m 


i  dilla  Ggnorie  d  Obizio  ,  appallandolo  in  varj  In 

le  altre  flgnoric  aci[udljtc  da.).',  cioè  Signor  'ài  Ferr. 
,jìo.  E  s'ei  fnffe  flato  anche  d'Ancona^,  come  Io  fu 

>°aloVhba!cijn?  Diplomi  ftsyniÙet  Dax  Spaivi,  m 
"'an.Tiij.Tch'ei  Carii  flato  Duca  di  mero  molo"  ( 


i;  r.iciso  co..fe-lj  re.  Hon:cii;r,  |ei;l.c  i  >.  .=a.  i-dttjr.»  i  rtrrp,.  A«- 
che  ai  giovinetto  Amo  MI.  la  fece  date  da  Onoro  IH  (  ai.  .1.7.  ), 
e  in  toma  ft.ede  bene  allento  r.eg:*  Arcai,  a  r.on  dai  la  f.gr.ona  d  All- 
apparne ."ìj.  ;        .'rniJ  fajiìft  l       tic  i.'..uV  t,  contiamo 

nrgii  Annali,  1  quah  per  alno  n  vedono  quali  he  «olia  citati  {  V  [.  16.  ), 
dichiara  Signore  d'Ancona  Obiizo,  puma  eli' ei  fife  da!  pc-pclo  Ferra- 
refe  acclan»to  Signur  di  fenara,  cioè  nume  eia  (blamente  Miche- 
le d'Eile. 

Ciò  eh'  el  fa  del  Ducalo  di  Spoletti ,  e  della  Marea  d'  Ancona  ,  non 
ommetic  di  farlo  clciie  alno  S.gi.nr.c  ,  e  Cini  della  t  hiefa  (  le  quali  o 

dimenticato  \\  lo  ^Sovrano  )  purché  fé  gì!' pitfen'ti  l' oeea'foj.  Di  "°- 
nieta  che  nllreilo  ,  e  confuto  itila  il  Dominio  Joniificio ,  in  quelle  Dif- 
ferì a  lio  ni ,  dtlle  urlili  la  .1  '         in       a        irraiir  1 

le  due  foprrir.cntnva.c,  cioè  la  69.  e  71.  nelle  quali  oc  pnjjjo  1,  ragio- 
na rlejrh  ani:. hi ,  r  jif  ci: ori  duini  della  S.  Sede,  riunendo  que'  lenii , 
.che  qui  e  la  lì  fono  andati  fpargendo,  fofiengono  ■  maraviglia  il  fìfle- 
dati  cogli  Scultori  Frariefi  i  prineij-j  del  Deminio  Ecclefiallico  nelle 
Donazioni  de'  Re  Franchi,  lo  che  e  fallo;  che  adoperala  una  necefìaria 
fentuia  per  rintracciarne  i  principi  v*r'  dalla  g'eca  empietà,  che  ob- 
bligò i  popoli  a  (enotere  il  giogo  dell'  Imperio  d  Oriente.  Anche  il  con- 
fondere le  donazioni  fsirc  alla  S.  Sede  colle  altre  fané  a'  Monailerj.  e 
Luoghi  pii ,  ajtribuenda  loro  la  medefima  namra,  e  il  medeiimo  line, 
gli  ha  fatto  perdete  l'idea  gialla  del  Principato,  di  cui  non  ve  ne  ha 
•  n   4  foife 

<,- 
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forfè  alno,  che  appoggili  3  piti  validi  fondamenti .  E  di  quello  avendone 
parlato  a  baftanza  nella  Prefazione  al  fecondo  Toma  ,  non  ho"  ora  d" 
uopo  di  nuovamente  ragionarne  .  Quel  eh'  io  debbo  qui  avvifare  li  è  , 
che  1'  averi:  alcuni:  Città  l'ai:;  li  :ie  p.-r  |)  .1  l j  j oli  o  confermata  la  libenj, 
o  ubbidito  ad  altri,  fulla  qual  cofa  l'Aurore  fa  il  fuo  maggior  fondarne!-  " 
to  ,  nulla  diminuirono  il  diruto  della  S.  Sede ,  la  quale  i  pretto ,  o  rat. 
di,  o  amichevolmcnrc,  o' per  fona  Muto  riunì  il  iuo  Sraro,  quale  oggi 
[o  vediamo  ,  avendo  contarlo  i  Principi  d'Europi  a  rifarcire  i  molti  dan- 
ni folTerri    da  lei  ne'Sccoli  barbarici ,  come  li  chiama  1'  Aurore. 

Chi  non  fa,  quanti  piccoli  Principati  ,  e  quinte  picei  ile  Rciju'ib ir.  li;, 
parrò  devote,  e  parte  avverfe  alla  S.  S;d;  fino  al  Secalo  XVI.  inquie- 
larono  i  Pontert;i ,  eli-:  Inainone  s'  ebberu  a  ril'altere  d' tifar  la  fona 
per  ridurle  allo  Ulto,  in  cui  t".i.;;;:i  ;)  li  fsj^mjre  in  t  venute:  l'jtrci  doi.c 
Cuti  |i  ii  colpicne  ,  li  oj  i  ili  I  picca  i  >  tanti  in  q  ie  1:  D  deridi  io  ni ,  recar 
gli  efemplii  ma  d'  un  t  loia  mi  canicmerò ,  la  qa.ii;  lervirà  per  rutto . 
Anco  n  li  mantenne  libera  fi  u  all'  a  im  itir.  e  fa  in  quell'anno  ridotta 
per  forprefa  da  Clemente  VI].  Racconta  il  fatto  Paolo  Giovb  fcrittcr 
contemporaneo:  £an  W,™,  die' egli,  puh  wt  per  f,nw<um*m  Tur- 

Dccurìcrfius,  fui  J^""""!  J'"-':  •  prrfrxmts, 

Pf.r.f.;a«!  ,.„p;ri,    contcaatUai;  t*  il  Idvfa  lufp&Ol    CÌVC!    rdt^rìoi  CU- 

3*  tpifi-nu  fyhis  rtlìw.u,  (  Hjì.  Hi.  ]\.  ) .  Leandro  Alberti,  che  pa- 
rlarne di  tale  impresi  le  quii,  non  iJmA  nropsfiio  no.rro.  Q  lei  che 


Dione  de'  Citta  lini ,  e  I'  arena  d'  alcuni  pi  uhi  ,  i  quali  cteavaio  un 
Magli' rato  annui,  clic  igut.i  a'  Ctu  i-  li  m:J--ini  invidiava  alla  con- 
fc  v.iv.i  ine  deliri  liberi:!  .  Per  quel  che  r.g  iarda  il  Se;;ii:>  precederne,  cine- 
il  XV.  il  Si;-.  Mircbde  r",aicc-l'c,  Don-.-.iCJ  li.  r.!r;:r,  Patriiio  Anca- 
te alla  di  l.ii  mitica  ra^uiidevo:  F..ni-.i,.,  il  c jinuiiiclicró  al  Let- 
tore, affinchè  dal  governo  d'  Ancona  in  tempo  di  libertà  apprenda  ,  che 
ic-  Otta  P-antifìcie,'J ancorché  innafferò  d'  elTer  libere,  conufeevano  per 
loro  Sovrano  il  folo  Romano  Pontefice  i  onde  male  a  propolito  li  vanno 
confondendo  dall'  Autore  colle  altre  Città  di  Lombardia. 

L'Iflmmenro  e  tale:  »  Appellano  interposta  per  Bonifalifm  franti» 
-  de  Auguliano  die  6.  meni'.  Febr.  Aaum  in  Sala  magra  Palati!  Dl>. 
■  Anraaner.  Communis  Ancona;  polii,  ani.  &c,  in  d,  Palatio  in  f  aiochia 


-  S.  Ac-gidii  juira  rcs  d.  communis ,  lofque  D.  Conrena:  D.  Bandinì 
.Xdna  Tellibus.  Cor  m'    1  tbu  Domini: 


*  togat. 

»  Saluloram  Communis  Ancona: ,  cum  non  fuerii  factum  aliquod  pro- 

•  ceffum.  Si  non  foerini  fervala  fervanda,  &  fi  tir  vcl  b  aliquo  Juris 

■  animici  «ntaium,  quod  negatur,  dicii  ipfam  fuifle  &  effe  iniqnam  , 

■  &  inju/Iam,  tk  ab  ipfa  lanquam  nulla  iniqua  &  injufta  feniien!  il'  ars- 
ii vani m  d.  Bonifariui  non  modicum  ,  fed  fatis;  recuirii  ad  vos  magni- 
li fico  i  DD.  Antiant>s,  Itegulatores,  &  Contjlinm  magnifica  Ciriiaris 
»  Ancona:,  lanquam  ad  bunum  virum  ,  &  eligii  pio  renio  Judice  n 
mobilerò  virum  Dorainicum  Lippi  de  Balifìeriis  de  Ancona,  &  olM-r^s 

■  fé  para:um  concord.  lerlìnm  ,  &  eligii  prò  Notano  de  media  SerJa- 
-  cobum  Ser  Andrea;  de  Ancona  ad  accipiend.  icriprurai  pei  dd.  pattcì 

•  jur «mento  produce  ni;  :;s  .       .ir,: ri- il  mi.  t'.nt  t;r..J  L-ligat  iuum  Sic  i£ 

■  pellaium ,  lecutfum  ,  &  de  nullnaie  cucìum  oro  parie  d.  Bonifarii ,  ti 

»  d.  Pulii  cum   condern  turione  expeate,  panis  adveilic  orni»  msliori 

»  FaBa  &  imerpofiia  fan  3.  appellano,  &  omnia  8t  lingula  fupratcripta 
-pei  d.  Bonifarium  coram  dd.  DD.  Anrianis ,  Regulajonbus ,  &  Confili.:. 
»  magnifica:  C ' L l- i r tris  Smi  ni  pr-:i  Tiij.uj^i ìi !i  f'='jrnt.Jj'.ib  in  iiuodam  Banco 
.Ligneo  esulto,  in  Sala  magna  Palati!  reudeniia)  dd.  Dominot.  ni  ftipra 
.  puh":. iS  Uterina  r  cui  DD.  Antiani,  Kegulatoies,  &  Confilium  pmdiftani 

■  appellarionem,  &  omnia  &  fingala  fuprafcripia  atlmiferun! , in  quanlum 
»  de  jote  lenentur,  &  dentai  fub  anno  Dorami  a  Nativ.  eiufderh  1479.  Ind. 

•  X1L.  lempote  SS.  inChnlio  P  mis,  &  Domini,  Domini  H11.11  U-.vm'.ì  nr;>- 

■  vidcmia  Papa;  quarti,  die  fuprafenpro  Telìibusì  &  hoc  abfente  d.  Stefano 


iutmar  pniivn  :!i  nule  [e  n!::;-  Ck-j  iScìlu  dciln  Clneia  ,  CIOÈ  che 

quantunque  alcuna  volta  femori  effere  franila  in  elle  la  (ovranita  Fon- 
bene  ["'Aurore  (  Dif  i4.  pag.  1S1  )  -  Nelle  noftre  contrade  ne'  vecchi 
>>  ri;ri;jii  !.:  'Adii  cu  c.:i~:-:il-  ,  ti  comunità  clic  L-.cpub.  o  Citjà  liberi  , 
che  guieia  il  diritto  di  futuiar  la  ptopne  lepg: ,  di  el'EJJC'è  '  l'-T'i 
»  migift-ati ,  e  d'  impune  iribuu  .  fbgttfM  lo  solerne  aM  alta  dominio 
»ilcg.'liritnJ.-;i,  u  .'e' Hi-nam  l'annici-    Ma  r,,:  ■  e  ■''■•a 

dith.aiaia  Signore  Oh"io  II.  lenta  che  o  quivi  ,  o  ncgii  Annali  ('in- 
esimi  invelhiura  Pornhcii  ,  cune  de' di  lui  Anic>uii.  Similmente  d' 
slira  Lini  dello  (laro  Eeelefiaftico,  ci*è  di  Bologna ,  Fuma  esine  ne 

uvea  preecdeniememe  laverai         miniera  da  f.nle  (ledere  o  loggme 

a  fevrarntì  Impiccali-,  v  -aboidifeti  aa  alrru  pi  i^i  -  S.^i  -,ie.  Peic.o  io 
A::d:  intoni  in  t(<n:  .n  ■.: .-  ah  ••  <  i:a  j,-:  .!  rence.ui  d.'V 
;.:■■>  Ilrir  no  .'.e  l,-...t;'  -  c  re  .a  l'rei'ano-e  -  I  leco.ids  Tomo  f.fla. 
I'  ,. ri-ine  renerala  eli  Kmc  le  Signsri;  della  S.  Sede  :  affiorile  alle.no  il 
Lettore  alla  cavalleria,  e  ad  altri  coltrimi  de  Secoli  ba.t 


>  alle 


Onde  qui  fclpcndo  il  più  ragionarne, 
n  genere  riguardo  alla  disciplina,  e  altte 

5erde^e^U*raibui™  "Gncì»  Carnet; 

.e  addìiioni, 


c n I '  moHci'irno  rnnfelfa  (  Dijf.  -to.  ),  non  è  di  quel  pregio  ,  che  me- 
tili l'oflequio  di  unta  l'Italia,  corri' ei  li  penla  .  La  lode  ch'ei  dà  iffl- 


DijitizGd  a/Goook. 


Vat.  39u.  Bar.  no'-."-  Raynal.  mi  «•  16O  "  conferiva  nella. 
Biblioteca  Vaticana,  «  oggi,  come  in  luogo  piii  proprio  ,  leibafi  nell 
Archivio  Aportohco  Varicano.  Ma  quando  anche  partecipi  di  quelle 
lodi  il  pubblicato  dall'Aurore:  cena  cola  è ,  che  i  Privilegi  di  Lodo- 
vico Pio  ,  d'  Orione  ,  di  S.  Arrigo ,  della  Cornelia  Matilde .  i  fjuali  co- 
niati da'  loro  originali ,  che  Iettanti  nell!  Archivio  Apoll.  di  Cartel  S.  . 
Angelo,  forano  con  fontina  fede  te  giurati  da  Cencio  ari  Cod.  Vaiic. 
(  paga  ex.  cu  II  CXV.  exix.  )  noti  (i  leggono  netT  edito  da  lui.  An- 
tMlcmm  .h  dli  chi  non  la  il  peffimo  trattamento,  che  in  tutte  1'  O- 
pere,  (pecijlmcnte  negli  Annali,  e  in  quefte  Dilìertatiom  compendiale 
in  volpare  dalle  Antichità  Italiche  ,  hanno  petpetuamente  avuto,  fenu 
qui  ripeterne  la  memoria?  E  d'un  tal  Codice  t'  hanno  a  riputar  fallì  i 
documenti  eflcniiih  ,  con  fornirla  dilìgenia  regimati  da  Cencio  ,  c.he 
.i  cl)ìin  gli  originali  fatta  gli  occhj ,  e  folamente  indubitati  quelli  delle 
giunte  fatte  ad  altro  Codice  ,  di  cui  la  minor  pane  è  quella  di  Cen- 
cio, e  che  fu  ferino  l'anno  ■  367.  Mm'ei  dice  in  line  della  Dilìertuionc 
■ji.  quali  due  Secoli  dopo  la  dì  lui  morte?  Sia  pur  cosi.  Ma  pi™  min 
di  quelle  Binare  voglio  io  efaminatla  a  pubblico  giovamento  .  Die'  egli 
nell1  opera  U.ina  (  fom.  V.  Auìt.  hol.  vtrf.  fin.  )  quelle  precifc  parole  : 
Itlrì  tv.»  dnmim  cjufaoJi  Ahbml«*  (  esemptis  a  jurifd.  Epifc.  )  cuU  . 

■  '■  etftnngitmt  Aita,,,  in  frrfinJehnmtmo  RdiUfiU  Stimmi,  pon- 
:  .  Rtm  corfiro-.ji,,,  fx  Rtttfio  Ctntii  pxhuàtd  iipremis,  qux 

ne  uiansjììctm  hijbna*  ÌM™3mi  non  ir. ,r,i. 

No.e  elempli  tono  in  effa  Caria  d'  Abati  degli  Ordiai  di  S.  Benedet- 
to ,  e  S.  Agoltmo,  e  une  d'un  Vclcovo,  che  fecero  il  giuramento  di 
fedeltà  alla  S.  Sede;  cioè  i  due  primi  a  Gregorio  IX.  e  gli  olio  che  fe- 
giiono  a  Innocenzo  IV.  La  fbimnia  da  loto  ufata  è  alquanto  'varia  dall' 
antica  de'  Vcfccvi ,  che  leggeri  nelle  Decidali  compilate  da  S.  Raimon- 
do di.Pennafon  d'ordine  dello  tìelTo  Gregorio  IX.  l'anno  1134-  (  *.  4.' 
fc-  nutjurandt  ) .  E  conchiude  cosi  :  PcMwntS  viro  ni  mafim  ma  Mo- 

neve  iajhtiriv^vi ™%é         "in. ìT'ìmm/J™ Rf.  SpL,fic'i .  ite  me 


■tkfi*  i 

•  r  di  quelle  formula  ;  nondim 


5&: 


te  a  tempo  di  Gregorio  IX.  non  lì  pronunciava  ria'Vefcovi,  e  petcon- 
fegoente  tiemmen  dagli  Abati .  Poiché  a  quelli  ,  come  ortetva  il  nofiro 
Autore  medeumo,  ìlùiìanaù  dtmutn,  eueJ  (/  Epiftopti ,  ìmpojiium giriti 
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li:  onde  non  increbbe  loro  di  fogeiacere  anche  a  peli,  cui  vedevano 
eìTer  fotropofti  i  Vefcovi.  Per  la  qua!  cofa  (  che  che  da  degli  altri  , 

sì  per  jmibuirfi  all'amo  ilio,  m  circa,  pecche  Gregorio  IX.  nc/afee- 
>",:  alla  ,-atirdra  di  S.  Pietro  fino  al  m7.  si  perche  la  colleiinn  delle 
Dccrsuii  Citta  far,  com'è  detto,  d.t  qucfto  Pontefice  molto  dopo  ,  ìn- 
l'cgna  che  la  daufeii  3i  rrim  EceUfLt  nai  eliiaanéii  ,  non  era  intro- 
dotta nella  Formula  del  giuramento  che  faceva  fi  al  Romano  Pontefice, 
q  j^l  j  t  uella  che  fi  legge  in  quelli  giuramenti,  cui  lì  da  forfè  troppa 

Né  s'opponga  ,  che  i  Vefcovi  la  ufavano  verfo  il  loro  Metropolita- 
no i  perché  quella  è  concepita  in  diserri  termini ,  ne  coiìumavali ,  co- 
me ho  detio  ,  io  alcuna  manitra  col  Rumino  Pontefice  in  tempo  di 
Gregorio  IX.  Coflumavali  bensì  dagli  Abati  eremi  il  giuramento  di  fe- 
deltà molto  prima  di  elfo  Gregorio,  e  l'attefta  egli  tnedefimo  f  Latti. 
Condì,  li.  XI.  cui.  317.  ep.  4.  )  trattando  con  due  Yeicovj  ti'  In  ;hi  jrci.-a 
della  beneditene  dell'  Abate  di  S.  Albino  :  EUSo  ficiaiù  idem  eUiiin. 
li™ ,  &  rivcrintiam  ìsbitam  cxkibcri  ,  ai  maiali  iuuìlSiatlil  ìmpcnii  ,  rc- 
ceptari  ab  te  poftmoìam  prò  natii  &  Romani  Eccitila  fditìtotu  ju- 
TUmtntam  /una  formala  ,  qaam  vtibi:  fub  huì'-r.  n.-jf.-j  minimal  Inlinlirfam. 
Nella  qual  Formula  enervi  flato  anche  il  pelo  di  vilirar  la  5.  Sede-,  co- 
me in  quella  de'  Vefcovi  ,  non  i  da  dubitarne  .  Poiché  Aleflindro  IV. 
che  non  è  lontano  da  Gregorio  più  di  quatroidici  anni  ,  e  (uccefle  im- 
mediatamente a  Innocemo  iV.  locando  alcuni  privilegi  ottenuti  da' 
Vefcovi  e  Abati  per  elimeifi  da  tal  pelo,  dirti  inamente  parla  di  loto  in 
quella  forma:  A^:,::,:7,  LC-:Uf,.^m  i'rakai  obuauin.nl  fib:  Ftt fidtm  Apo- 
fiolitam  impanane  cotteli ,  ut  non  unamar  fcìcm  tinàia  «fri  ai  arti 

"c$wL  /  4     Ir  fropi  ,  tp  feopu  ,  Abbadia!,  &  aldi 

EctUfiarum  Pnluìianatiai  «J™™^.™  rtvonmut  (  Rayn.  .  «7. 
tt.  50.)-  Da  tulio  ciò  fi  vede,  che  non  v' eia  binano  della  carta  delle 
giunte  di  Cencio  per  illulhar  quello  punto  di  Difciplina  .  Era  bensì  d' 
uopo  di  non  alterarlo  aderendo,  che  gh  Abati  foli  fi  obbligavano  con  giu- 
ramene a  vuiur  h  S.  Scic,  quando  elfi  noi  facevano,  che  a  fomighan- 

ìm.  Ma  di'ouello  liatlerò  nelle  PNole,  ove  moSreió  elfer  fallo  ,  che  li 
foli  Abati  a  ciò  s' obbligando . 

Del  Sacro  Collegio  ,  cioè  della  pia  rifpettabil  porzione  di  tur.ro  it 
Clero  del  Mondo,  tìen'egli  la  ftefia  opinione  che  abbiamo  veduta  negli 


.  ^  


che  fi»  v'ero:  nm'il  TcauU.  C>-  ■>- >'1-*7.  )  "?\> 
«i,'3  Chiffii  Romana  ,  dopo  aver  pallaio  con  S.  Gregorio  ci  '..lic.n  "I" 
I;  alire  Circi,,  c  valendofi  d'un  luogo  di  Giovanni  Diacono  ì.vs  c. 
clr.mrari  Ordinai  imo  ,  S'.:c::i.:ccc,  :  /:\-  SubàiaaHtthu  nra  G/™fif« 
(;,.'?  ,f,  /;;,.y7:^  e.',,.-,.,.- ,  />„™m  TVtriJ.O  fTojiW.*-  .  ■S'!'.» 

.■.i.,,inJ  strofi^,-*' S.-Zis  frpir  htc  quoiammodo  pani  perniai .  Or  chi  di- 
rebbe mal,  che  i  Suddiaconi  delia  Chicù  Ronfia  mSl.c  Crrr.ii-nali  r 
Erano  ragguardevoli  aneh'  elfi ,  e  felle  di  loro  fecero  per  molti  Settli  I 
■  ufizio  di  Cantori,  onde  6  celebre  il  Primiceri:),  e  li  f-imla  ila  (.a::;<rri  ; 
ma  non  mai  ebbero  pine  nel  facro  Collegio  de'  Cardinali  preti  ,  divifi 
.!  lei'.-;  |>c:  UìicL!  i' ,',(r i. c  ,  nrorché  noli-.]  l.alJr.lr'cnie  .  a  fui  erano 
addetti  i  felle  Vefcovi  Suburbicarj  i  e  de' Cardinali  <iiscti:ii  <i:flr  limiti  nel- 
le ifl.  Diaconie,  formando  inni  inficine  il  Collegio  di  j;.  facci  mini- 
li" del  Romano  Pontefice  tanto  celebre  ne'  Concili  Romani  ,  ove  cìo- 
veano  intervenire,  eeii.i  f:'j  difietenia  l:a'  preti  e  rliaeoni  ,.ctlC  quelli 
r;l;,lle,., no  d  confif-.ro  in  p.cdi  ,  e  quelli  ledevano  i  e  perchè  dal  loto 
corpo  era  eletto  il  fcromn  Pontefice ,  c;l  edrn-i  il; ili  ri'  ermo  da  prima 
,  orine:;)!,!!  ,  e  pnfeia  ivr.rer,  i  fii'i  Kletiu:i  .  Quciìe  foie  non  fono 
ignoto  all'Autore.  Perciò  de' fori  n:rli  e  decori  .ii.-iro;,  eh'  ereno  ieri 
F.,rr(ic;;i,  e  veri  Reirnri.  Ma  s.'cRU  iveiTe  :"..iio  riil.'ili.in;  a  t-u-lto  luo- 
go di  Giovanni  Diacono  ,  il  quale  egualmente  chiama  Cardinali  >1  fnd- 

rocchiai  =  rettoria  procedeva  'il  nome  di  Cardinale  nella  Chiefa  Roma- 
na -,  ma  beml  ri-,  ci);,  Chiefa  cnpo  e  e  e, ileo  della  Lincia  Universe  .  S. 

Rom"  celebrare  rafcSjj.  iic^ferSeiues  AtoMuip  'abyter  d.-iùiu 
noflrì,  quim  „„,',  mulo  li.  M.:rci:i:  mr.ysls^-.sui'  i^r.t':!:;-!-  oàinlvimìli . 

Quella  i5  la  cagione,  per  cui  S.  Gregorio,  Magno  richiedeva  il  con- 
ferò di  quei,  the  promovo  r  .1  Vef^vado  ,  come  anefta  il  rnedeumo 
Giovanni  Diacono  predo  il  Tom  mail  ni  nel  luogo  fopracirator  Nt  fri  tm- 
jusmoZì  oenfint  jumjjmm  rfennnj.,  A,-,.„.r-,  i-/,W«r,r  .  P.iiti.ielié  in- 
vidiatri]  cola  era  l'effer  Prete  o  Diacono  nel  Cardine  della  Chiefa  di 
Cif.ii  Olito,  o  Ha  della  Santa  Sede  Apolrulicn ,  ove  tiferjeva  il  di  lui 
Vicsrio,  fucceflor  del  Principi)  c-.d  Apollo!!.  Ir  fu  rrreilieri  proibir  con 
Dccre-o  Sinodale  (  Z  fi.  79.  c.  )  agli  Udii  Vei'oovi  di  non  pretendere 
a  qu e' gradi  conino  fnhl.mi.  M;:  ::i>r!;p-o  iinnia  cofa  per  le  note  del- 
la D'fT.  6i.  cume  luogo  più  opportuno.  Dal  fin  qui  deito  però  s' inten- 
de, che  il  nome  di  Cardinale  anticamente  connine  a' Vefcovi,  e  pre- 
li,  e  c! i n coni  d'altre  Chiefe,  fopra  '1  cui  vero,  lignificato  fon  tanto  di- 
feerdi  gli  Autori,  fellamente  fi  pretende  dal  noitro  di  averlo  egli  folo  ca- 


pilo,  e  di  poterne  date  una  rena  definitone ;  mentre  fe  Cardinali  di- 
ccvanft  anche  i  lumaconi,  dove  furono  mai  in  Roma  le  elisele,  ri,: 
e- ili  sui  ii'.;ru  LiicliL-  ijinlìi  .eri  (T.jveniatori ,  come  i  veri  Parrochi  ,  c  i 
veti  Rettori  ?  Che  te  manca  alla  defilimene  ima  parte  rasilo  fjJb.^le; 
aduiiijvii;  e  falla  ,  e  perdo  di  niuti  valore.  Si  aggiunge  ,  che  fe  i  preti 
dilla  Chivla  Romana  efercitarouo  ne' primi  tre  lécoli,  quando  le  parroc- 
chie suu  etano  nate,  I'  inìzio  di  veri  Vefcovi,  e  Cardinali  anche  aut. 
ili  dicevanil  nelle  altre  Chiefe  ;  perché  non  dirli  piurtofl.0  veri  Vefcovi, 
nome  loro  coiivcnienriflimo ,  che  veri  Pano  chi  f 

Non  può  negarli ,  che  al  mitro  Aurore  le  molte  carte  antiche,  le  qua- 
li Ila  avute  fono  gli  oechj ,  un  abbiati.)  ftrannmente  rurbara  la  fanta- 
fu  .  Pretende  egli  contro  verisj,  e  giuil.ii.t  dichiarar  veri  parrechi  quelli, 
che  non  lo  erano  ;  e  trattando  de'  Canonici. delle  Patriarcali  di  Roma  , 
che  erano  veri  Monaci,  ('oppone  al  Tommalini,  che  dice  il  vero,  e  pre- 
rende dare  origine,  a'  Canonici  Itosnani  da' quella  che  gli  fembra  aveie 
avuta  il  Clero  in  alcune  Cattedrali.  Chethe  liti  di  quelli,  che  a  noi 
non  appartengono.  Monaci  ciano  i  Canonici  delle  Patriarcali  Romane, 
e  vi  celebravano  i  divini  uuij  di  giorno  e  di  notte,  fuor  che  la  MelTa, 


materie  poco  accano  . 
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Opo  averveduro,  qual  tcuTe  fino  all'Anno  1100.  !o  flato  dell' 
Irti  e  delle  Scienie  in  Italia  ,  refta  ora  da  vedere  l'accrefti- 
unro,  ch'elle  fecero  da  li  innanzi  ne'  Secoli  futtaguenli  ■ 
ella  Francia,  e  malli  ma  me  me  in  Parigi  ,  le  dianzi  depielTe 


D 


Storia  compolla  fui 
.  Bir.  bit.  Racconti 


ni,  la  Setoli  s  Ma.rfì-:  AÌJ.iJl  ,  t<  GaUti-ri,  &  IrsrrJi,,  ferii™  Jo ,  aat- 

agg^gn"  5,  (<  ^"im^ JffdZ^pTflc^  U-™- 

:,::„:!„,  i.-c  ci  /„:r.„:^:.F,  -/.i  Ah-::.'  /.!::■,!:,■:,  : 

Jnofm  fuit  grani*  f:;u~.  iWt  „:,  Lr.-^Uki-n  Preibyierum.  E,  quum  a- 
pud  ìpjm  Mw«r«n,  &  {rr.-~.-x  /ÌÌSì.-.y.ìì.vj:  R-.d^emtii ,  «mtnaam 
tfl  t'e.  Accaddero  quelle  coi  circo  l'Anno  1 10S.  Ma  qui  può  dire  ralu- 

Sccolo  precederne  XI.  tome  ota  miriamo"  die  gl'Italiani  artdaffero  al- 
lora in  Francia  a  procacciarli  il  predio  della  Letteratura  ì  E  perché  mai 
abbindoliate  le  Scuole  d'Italia  li  paffava  a  quelle  di  Francia  ?  Ceitamen- 

flaii  ill'i  [uhi  da  Carlo  Maino  2un  teleùcrrim.z  Gymiafia  Liuruntm  ìafiiiu- 
■Diff.  M.  T.  III.  A 


lfN^  :i.i."_-<\e'   J.i.'Jl'^,  CÌJ 
celi  v;  li;  Ì^.ÙK.i 
bc':-.:!i .  Ùsìlo  lleffa  parer 
lebr.  Li!).  IV.  Guido  Pani 


dì  Parigi  e  di  Turs  nel  principio  del  Secolo  XII.  fi  ameponcfiero  alle 
Italiane  -,  delle  quali  dove.i  effe-re  coment.!  la  genie  noiìra  .  E  Iniqui  ho 
differito  la  rifpoiU  al  l'uddeito  quinto,  a  cui  potei  edere  più  acconcio 
iito  nella  precederne  Differtaiione .  Perciocché ,  lèveri  fono  queiri  ec- 
comi ,  onde  mai  venne,  die  l'Italia  ne' Secoli  IX.  e  X.  patiffe  rari  lo  di- 
'cun  e  !.i::,;'.i:uc;ia  nelle  I. cuore  ,  quando  et»  provveduta  di  pubbliche 
e  nobili  Uuiveifità  di  tutte  I'  Ani  e  Scienze  (  ! 
.  Ou  dunque  tempo  è  di  liberar  la  verità  da  tanre  Favole .  Siccome 
accennai  nelle  N.Jte  al  Capitolare  di  Lanario  I.  nella  Par.  II.  del  Tomo 
I.  Rir.  lui:  e  nella  Differì,  precedente,  non  mancò  ceriainenie  Carle. 
Magno  di  promuovere  lo  (Indio  delle  Lettere  tanto  nella  Gallia  ,  che 
nella  Germania',  ed  anche  in  Pavia.  Molto piìi  fece,  e  l'abbiam  gii  ve- 
dili j  ,  Lottatio  I.  Alienilo  in  Italia,  con  avere  llahlii;  Stuoia  iù  v,!i!e 
Città.  Scuole  eziandio  v'erano  ne'  Palazzi  Epilcopali ,  e  ne' Monifterj  ; 
e  quello  li  può  credete,  che  non  mancaffeto  in  Italia.  Pure  che  furono 
mai  si  ritte  Scuole  f  Certamente  né  pur  ombra  ti  vide  allora  di  Univer- 
sa ,  quali  oggidì  abbiamo.  Un  fole  M.icitro  :i  contava  i:i  cadauna  dì 
quelle  poche  Ciiià,  e  lincili  .tu -he  uni  ir!";;(!i,iva  che  l'Arti  più  baffe. 


Favola,  clic-  ;!.  Teo.ìoii ,  li.  In^crador:  .  o  da  C;.:m.-,  Milano,  folle  idi- 
lli qucll  lm|  1  ,  ,  jffmato  nella  Diiìerr.  XXXIV.  Né 
cerramenie  gli  Lrudi:i  1!  -  Libici  hanno  islaeiuio  ad  imparare  da  me  que- 
lla veliti  ;  pure  non  maucji:i>  [unavi,!  i,i  iiedla  nobil  Citrà  perfone  co- 
ranlo  impreilionate  di  quello  ideal  pregio  ,  che  han  fatto  guerra  al  P.  D. 
Ce!  eli  [rio  l'enne  chi  Mi  r.jco  Cclelìivn,  il  qc:he  li.i  I  rancamente  nella  StO- 
tia  della  Balilica  e  Monifteru  di  Santo  Stefano  difappiovaia  non  fui 
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Q  V  *  «  A  »  T  E  S  I  M  A  Q  O  ( 
quefta,  ma  anche  altre  dolci,  cu  ioTaffillend  epinici: 
Lo  irelTo  >ha  colìantemecrr  a  due  cella  Romana,  P 
e  Pifana  Uoiwiuii  ,  dovendoli  V  origine  di  clic  riferi 
pniletiur;.  Am.  n_-  put  la  Pan?. -a  .  e  .igei  e  ili  Tu  •. , 
Iwbmch,  e  fc  altra  ,  (he  Corife*.;  e  (la  fiotta  , 
annehira  ,  che  dopo  il  Mille.  Imperciocché  altra  toh 
pieci  lo  Suidio  delle  Lettere  ,  ed  aprite  Scucia  ili  qua 
za,  ed  alno  il  formate  un  Liceo,  dove  i'infegni  ogn 


e  d'Italia,  e  può  gareggiate  per  l'antica  Ina  origine  con  qualfifia 
e  pib  rinomate  Oltramontane  -  Come ,  e  qual  principio  avelie  lo  Stu- 


Cf.lebk[  fono  le  patolc  di  Corrado  Abbate  li.-fpergenfc ,  Il  dove  par- 
la di  Lotario  II.  Augnilo  circa  l'Anno  nifi.  F.hì.-i:  :,«:■.■,■.„'■:„,  feri  ve 
egli,  Ovmir.u;  ì<^.;:C,i::S  Lóro!  iV^'/i,  sj\  d.t.i^,  r.r^lì  f<i<™<  ,  «« 
ainfftun  in  ii.<  ihlvt.w,  aJ  <.-:,.•:<,,"■„  M'uh-AL,  0:n:-.-f,  rinvivi:  ,  & 
/W:.»»  ,>".'.«.,  „-.-0.-..'I,;.,.„J   /,..■.■,,,/.>,■  /.^,.,;.!.:<,  ,-:..v.7vV:,.. 

Pereiritamilio  Z^UbT&RynTÙU  fcriffef%™/«/«mi!°J!l/« 

A.l^iaj   ./.il  C.Vv.rV  t.riwr  r.T/v':,   ut  O.V/e.lkr   :::,,,:vn.r  fn;.i,J„,  sia- 

juCMli,«  >«a«,  ™  UluJ  firipfu.  Poi  li  ferve  dell'  eterni:  dk'Uif- 
jiH^rj^'.r!! Il-  ,  correggendolo  nondimeno  poi  avere  ferino,  eli'  elìci  Irnerio 
alle  litanie  della  Cornelia  Matilda  avelie  abbracciata  queir imprcla  , 
perchè  molti  anni  prima  di  Lotario  era  Matilda  pallata  a  miglior  vita  . 
Ma  ni  una  cenliira  fi  meritò  qui  1'  Utfpergenfe.  Cerio  è,  clic  fri  erio  in- 
(erpretó  te  Leggi  in. Bologna,  vivente  la  r:cce;i::ia  Ccjit;:ìj,  ed  anche 
non  pochi  anni  dopo  la  di  lei  morte.  Vedi  nella  DilTerrai.  LUI.  un  Pia- 
Ciro  tenuto  da  Arrigo  Quatto  fra  gì' Jmpendori  in  Co-.  cn.o!  -  diilrctto 
di  Mantova,  a  cui  inrervennc  Wamtw  Bcmirfs  .hùx,  nnminato  per 
onore  avanti  a  jrli.  alni.  Vedi  anche  nella  Dilferr  XXXI.  un  altro  PU- 

iìi  è',  come  oEimn'0vede ,  /menefìmo  Worttrb,  che  vien  mentovato 
d,.ll'  Urfpergenfe  ,  mandato  a  mio  credere  dal  Popolo  di  Bologna  o  ptt 
onori,  o  per  affati ,  Celebrato  fu  quel  Placito  nell'Anno  tuo  cioè  po- 
chi Meli  dopo  la  mone  della  Cornelia  Matilda,  per  le  cui  [nfinuaiioo i 


fcorgiamo,  ch'cHb  Warncrio  potè  imprendere  la  fpicgaiion  delle  Leggi 
nella  Pania  l'uà.  E  quelli  pi,™  ,  pnncipj  della  Scuola  Legale  in  Bo- 
logna, lievi  bensì  a  runa  prima  ,  a' quali  poi  tennero  rìieiro  notabili  ar- 
erei cime  r.ti  ,  a  guifa  de  i  Fiumi,  poveri  nella  loro  o;:?;;iie ,  e  ri, -dui  li  mi 
nella  continuazione  del  corfo.  Gli  fteffi  Do.iori  Bolog.-.eli  nella  diporta 
a  Bertoldo  Nihufio,  ilampato  ncliuo  Anticritico,  non  altro  prir,.;  Sfo- 
liiorc  delle  Leg^i  in  Bologna  riconobbero  che  Irnetio.  Lor  parole  fono  : 
Ab  Ar.™  CinSfimo  Viìtfm»  QEUvo  fu;;,:  MUUf-nM  ,  Sobrie,*  Jan, 
putbiiar  ^mfijficni  CXO'iie,  Jaliffe,  f>'!j:t  ::..i:  i.vJmr  «ismiw.ii:.  tli  differen- 
is  è  r  Ifcriiione  polla  ad  Imene  nelle  pubbliche-  Scuole  di  Bologna .  Ciò 
-parimente  fu  feruta  da  altri  ,  che  nulla  importa  di  accennare,  e  molta 
jnen  Tritemio,  clic  erroneamente  rlirlcir  "c:s  di  epici  Gi.irij confutici  a  ì 
tempi  di  Arrigo  VI.  Augulhi,  ci.it  ;"■;:.>  .Gl'Anno  119-1.- 

Fama  era  :n  addietro ,  che  i  Libri  delle  Pandette  ,  o  Ha  de'  Digc-fli 
per  alquanti  Secoli  tonerò  negletti  o  perduri,  finché  nel  facco  dato  da' 
Pifani  ad  Amalfi  nel  1 117.  0  come  pretende  il  Pagi  nel  1135.  fodero  ri- 
trovati, l' antichilTìtno  Codice  do'  quali  portato  allora  a  Pila,  oggidì  fi 
conferva  comi;  pre/iiò  cof.i  in  Firenie.  Perii  11  credea  ,  elle  folamente 
da  11  innanzi  co  mi  nei  a  He  ro  i  Diesiti  ad  aver  luogo  nelle  fcuole  ,  quan- 
do prima  t  viveiti  cuih  Le"-;e  !i-::.m.le:.  ■.il'.iv mi  j  i":;':i:ncnre  il  Codice, 
e  le  Novelle  di  Giuliiniano ,  fenia  conefccrc  elii  DìgcOi-  Ma  eccoti 
il  P.  D.  Guido  Grandi ,  Abbile  Camaldolefe,  e  celebre  ProfeSor  delle 
M.irem.-.riche  liL-ll  Umverlìt.i  Pil'jmi,  c,?n  i'ua  Iviiit-.-ia  li.irrip^ra  nel  1716. 
mife  in  dubbio  la  fama  fuddetta.  Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio 
Aftenfe  neli*  Anna  1711.  avea  pubblicato  un  Libro  con  quello  titolo  : 

ufo  t  aB,0/::ù  Ji^in  C,  : ::,!;,  p,„,,™e  ?„<;"  h^o  0,c,JCr.- 

mU,  in  cui  prerefe,  che  molti  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pan- 
dette in  Amalfi  I'  ulo  di  niTe  era  (laro  in  Italia  .  Oltre  a  ciò  un  bel  p afflo 


Comefia  Matilda,  mette.  I'  eri,  e  il  principio  della  Scuola  di  O'jamsriu, 
0  'Warncrio,  0  Irnerioi  c  l'altro  al  1051.  Ancorché  Roberto  (la  alquarr- 
to  più  vecchio  dell'  Abbate  UjfpcrgeaCe  ,  pure  amendue  fiorirono  e  fcrit 


Q  U  A  R  1  N  T  E  S  IMàQuaUtA.  t 
faro  molli  anni  dopo  la  mone  del  fgddeito  Lanfranco,  di  moda  die 
non  apparifce ,  perchè  pid  sii'  uno  che  all'  alno  $'  abbia  da  predar  lede  , 
0  negarla.  Lem  M  r  ente  ebbe  m  pronto  buona  ccp  I 
rici,  ,i!:i.r;:-.L-  cinipi!.,  hi  Cronica  liis  .  In  olir;:  V.ihue  Ciiipin,-.  ise.ia  Vi- 
la  del  medcùmo  Lai/"ran;o  A:;.wl-:o.o  icrivc:  In  fri-aura  ttuit  fan 
orbali!,  ,  quum  ti  in  kononm  (■•  ìir.r.mitm  j-.c^hrt  dettiti  ,  rcitUì  Civi- 
.rs«,.™>™  Difesi  rj  jhj.-i  iiW.in.™  pei,,:.,, .-  „«  plurimo  itmpore  di- 
morata:, omni  jcitir.uL  Ss;u'.-i-l  f;,f.:ik  imhu-.us  nh.i .  Egli  andò  per  im- 
parare. Se  anche  avelie  fatto  da  Maeltro  e  Lei  [tu  delie  Loagi ,  non  1. 
vrct.be  Mitene  dovu.o  tacerlo.  Aggiungali,  che  quando  non  (i  voglia 
ammettere  dee  divetli  I.nerj  e  Carnieri  ,  ceri,,  è  .  che  Carnieri  /,-.v.c 
Bmeétujh  .  da  noi  veduto  lane,  e  vegelo  nelf  Anno  Ulti,  alla  Corre 
di  Arrigo  IV.  Augurio,  non  potè  mai  nell'Anno  1031.  come  vuole  Ro- 
berto, interpretar  le  Leggi  in  Bologna,  perchè  conterrebbe  dite,  ch'e- 
gli in  elfo  Anno  1116.  avelie  più  ili  remo  nini:  :  il  che  non  è  cedibile. 
Però  mi  (viene  fra  le  mini  l'autorità  di  Roberto  dal  Monte.  Ma  non 
più  io  di  lai  controversa  .  Quel  che  reputo  affai  ceno,  li  è,  che  non 
l'ha  da  dedurre  co  i  Dormii  Bologne!!  il  cominciamento  della'  Scuola 
Legale  in  quella  Cini  dall'Anno  1 1 18.  ed  ho  un  li  curo  telìimonio,  che 
ciò  molto  prima,  e  a' [empi  almeno  della  Cornelia  Matilda,  dovette 
fuceedere.  Egli  è  l'Autore  Anonimo  2t  Stila  £■  excidio  X/Aa  Canta- 
fu  ,  che  diedi  alla  luce  nel  Tomo  V.  Ber.  ho!.  Quivi  quel  Poeta  def- 
crivendo  que' fatti  da  sè  veduti  ,  cosi  parla  all'Anno  1119.  dove  riferi- 
rci i  Popoli  chiamati  in  aiuto  da  i  M.lanefi  . 

flflSa  fiui  fava  ìaxii  Bom«Ìa  Lieti. 
Di  nuovo  fcrive  all'Anno  1117. 

Se  fino  in  que' Tempi  era  celebie  la  Cini  di^Bologna ,  come  Maeffra 
della  Giutisprudenia  Romana,  cella  ben  chiaro,  che  molto  prima  le  n' 
rara  prerogativa  ne  era 

il  fuo  principio  aimeng 

ne.  pruicip.o  nel  Secolo  XII.  " 

Quanto  pofeia  alle  Pandette  (  o  111  a  i  Digcrti  )  benché  fi  preten- 
da da  i  Pifani ,  che  .1  preziofo  ed  amictiillimo  Codice  di  effe  dalla  Flot- 
ta Pifana  trovato  foffe  nel  Tacco  di  Amalfi  nell'Anno  1  135.  e  Donato  a 
Pifa  |  giacché  di  ciò  parla  Fra  Rinieri  de1  Gracchi  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori circa  l'Anno  1340.  nel  fuo  tenebralo  Poema,  da  me  putì  bu- 
cato nel  Tomo  XI.  Ber.  Imi.  tuttavia  ponebbe  cITcrc  ,  che  tal  fama  , 
come  pretefe  il  P.  Grandi  ,  non  fjiTe  appostila  a  finis  fondamenti .  £ 
quando  anche  fi  fupponga  «duro  allora  in  ricini  de'  l'il'mi  quel  Codice 
(  del  che  hanno  djfpuiato  tSa  P.  Grandi,  e  l' ora  .Marchele  Bernal  do 
Dijf.  lui.  Tom.  III.  A    ;  Ta- 


Tanuccì  ,  Configliele  Ad  V.z  delle  due  Sicd-e,  ed  allora  pubblico'  Lm- 

J ^Sec òl i^a ^Vcro '  ."ì r iTi ' ' ; :\  ' ì' ' d ^: . 1  < '  1  l/rrti'e  i> e \ 'ile" t fo- 
to 1'  ufo  in  Italia  ,  di  mxio  che  ne  d  hbir.i^n  a!~  Ma  l'ilano  il  rl(b:ei- 
mento  .  A  buon  conio  moiri  ai:m  tirimi,  <:,,■  idìi  e.an,  il  tacco  ad  Amal- 
fi .Guarncrio  o  ila  lineria  ,  avcacl'ik-lli  .  e  ornali  di  Glollc  i  Di-cfìi  in 
E  ih  in  : .  fUtilEmi  al  cerio  donano  elitre  divenuti  tjne'  Libri  rarefò  gl' 

ti  mettcvanòTuiminot  fa'ptre  n«Jf  avere  in.  qualche  Luogo  "folTco- 

fto  delle  Pandette^  bo  io  pubblicato  un  Frammento  di  Alterauone'  fat- 
ta nell'Anno  751.  per  la  famofa  Lite  di  alcune  Partoccliie,  moffa  dal 

che  rapporterà  nella  DilTeri?  LXXIV.  L'hò  io  Tratto*  dall'Archivio  de'' 
Canonici  di  Ateito,  e  quivi  olire  ad  alcune  Leggi  del  Codice  ,  ivi  li 

legge  :  Ut  in  D  i  s ,-//;.  r  r,:ir';ii,l;,n  m  -n  j  j  r  il  trori';;;.  .  F,  più  loilO  :  tiftr 
fllloju;  Diqffioritm  ccikk.-Jj:  ,  t.t  l-//;<\(  ,V  Cernii:,:/-  ?:f:r:<;eiur .  Oltre  a  ciò 
fio  dato  alla  luce  uno  Sinime;m>  cli.lcnto  nei:  Archivi,,  Lìtenfe  ,  in  cui 
circa  l'Anno  767.  r^dnrja  Monica  di  It  :,.f;-,na  fa.  una  donaliono  di  mol- 
li Beni  alla  Chic- la  di  S.i.n.i  M.i.ia  i.i  C:>fmc:ìin  di  quella  Cina  ,  dove 
li  Icg'C,  ch'eira  rinunzia  Lc,:u*:  tcAtpiio  ,  /.■:-  &  iwtntia  ,  fot,,, 

h-':-        ,  pr.i-firiptìw  :i:'.i:  ,  S;n  ://:  juc  1.  ^'-f'./w  ,  i;  m<:/:r'if:;.< 

t::,  ,e,;,: e-;.  Sotto  nome  ri.  .S,.^;,.,^,,.^ io  intendo  il 

Velleiano  ,  di  cui  li  legge  un  Titolo  nel  Lib.  XV],  de'Digefti,  e  la  U 


Vallecchiforn.o  

ftliDrJatn  de  Ytltnim  Pìfa 


1  Diselli. 


e  Leggi  tratte  da  ì  Digeflì .  Con 
'  1  iuddetto  ['.  Grandi,  e  dal  P.  _ 

li  dell'  UniYtriÌM  Pifana  in  una  Lettera. 
ìyiuiit.  Ceapiiitiìotiìbui  :  di  maniera  che  fi. 
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8  Dissertazione 

naco  ,  il  quale  ventilo  di  Francia  in  Itali j,  fcrive  Orderico  Vitale,  che- 
pel  filo  fapere  creato  tu  C.ua'n.lc  cela  Santa  Romana  Chiefa  ,  e  Vef- 
covo  di  Averfa.  Era  egli  it.nn  Difii'pMj  ili'i  Htsm  Lji.hranco  Abbate, 
eli-  tu  poi  Atcivcfcovo  di  Cantuaria,  di  cui  parhmmo  nella  preceden- 
te- DiiR'i  tJiiuit^  ,  e  |jer  coiiìi'euct:;  ben  ii  t".'tmatti  di  quanto  egli  dice- 
va .  Cosi  dunque  parla  egli  nel  l.ib.  I.  Ventai:  Corp,  &  Sonja,  con- 
tra  di  Berengario  :  Tane  itmpuù  (  cioè  circa  1'  Anno  1040.  )  LUtniia 

gerc  il  foo  veleno  .  Aggiuguc  ,  che  cottili  gonfio  per  una  vana  erudi- 
zione a  Doma::  L:rf-r'e:>  :,:  D:.-J.-:l:c3  Tir  re  /.ik'j-  pr.-.-a  turpi,  tr  fiiifft  con- 
fusiti ,  ,::.:.:  'u.j  u- per  ip(:„::  O, annuii:  Lcr.j'isr.sam  li  II- 
ter-ìn  Ariti  Dcui  re:.:  ■■  'aie ,  ai;::,:  cp;:.nc  rr.'r.-.fccr;  li;:jfn ,  Siringarmi 
itftrtum  [1  a  difcìpulis  ìaUn,  vidi,.  Dal  che  vegniamrj  a  conorcerè,  che 
Lmifrancti  iatiuva  ].<  L.i.nra  ;  qnamla  anello  li  [iene,  ch'egli  averte 
portato  fcco  dall' Italia  quell'Arie,  ed  anche  i  principi  della  Filica  e 
Metafilica,  non  come  cole  nuove  a  i  Franiefi  ,  pure  li  può  credere, 
che  egli  le  ampliane  e  propagale  in  quelle  contrade  .  Odi .  ancora  il 
M.iLrne-ihiiTIPii-.k'  ,  che  cosi  p.iri.i  ci  elio  Lanfranco  :  Patina:  ScIniLn  in 
V:aì:S:cc.  ri:,   u:  e.ifì.ueo:  M.-.niferii  Sekalantnt  (  pen/b  che  s' 

abbia  a  fcrivere  Scholanum  )  liberatila!!  imperarti .  Exivì,  fama  ijai  in 
rtmoùffintai  Laimit.it:,  p'.-scs  ,  t>ji,«t  Biccum  rti/num,  &  fantafilm  Li- 
tirirjr.t  JvTinjfium.  Attctla  parimente  Guglielmo  Cemmeticenfc  ,  che 
la  fama  del  Moniftero  di  Becco,  e  di  Lanfranco  Mae  Uro ,  hi,;  per 

^T/a^zZimC/^a^V'^^i'^i  Fa'i^ì,^!lT  faÌillwtZìrf.  Nè 
blamente  ?  ha.  da  credete  ,  che  il  Beato  Lanfranco  impiegarle  tutto 


,  Ivonc  Catnotcnl'e  ,  ed  altri  Velcovt  furono  diflinti  per  tale 
e  ii.inu  Anicini;  Areivefcovo  di  Caruuaria,  ita- 
ente  tanto  nella  Francia,  che  nella  gran  "Breta- 
paliù  cola,  lo  lincia  Tragico  fi  risvegliò  tal- 


VII.  Romano  p'onMfiw  '  Di  lui  eoTicrive  nella  fua 
denfe  al  Cap.  X.  Jam  vira  aSakfttnùan  ingriffui ,  1 
;.o-...'.  ...,:.:..:.   c  di  qui  ('■——•-    -1--  * 


DlgitlzGd  by  Google 
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bfephiam  ,  idt/l  Sapkmiam  ,  pervcniffe  ai  Gatta*  in  <&&J  %fewn  W- 
rori/m  Lmjhmci  8  Anfdm.  A  quelli  egli  aggiugne  anche  Stringane ,  e 
M.i  'i  s.u  ii)  o  ,  il  primo  (adulo  dipoi  nell'Eretti,  e  l'alno  non  co  ci  piati- 
le co  i  due  fuddetti  Italiani. 

Perche' dunque  in  qiie' tempi  più  in  Francia,  clic  in  Italia,  fi  colti- 


colore,  che  affinavano  alla  lode  de'facri  ftudj.  Ed  efiendo  che  circa  L" 
Anno  1108.  per  tefìimoniania  del  faddctlo  Alberico  all' Anno  iii'.go- 
•acni  in  Francia,  apad  Lauiunum  neminaiifiaut  Hit  Magìftcr  Ariele:-,  . 
qui  Glegztaram  inltrlmianm  primui  nk-rsii  ,  f>  fruir  cjùs  Ralalpkus ,  & 
M.r:-ifcf  Tk^Ui-Ji,  i>  C::?:>:::ki::!-.!  Enferà,  :  perdO  ii;li;ni!:..L;ri,ì  i.i 
cagicncV'p"  ="i  Anlsima  tis  Poikrl'.,  ,  c  Oincs  V scornino  ,  amendue 
polcia  Aicivefcovi  di  Milano,  partirono,  come  vedtpmo ,  a  quelle 
Scuole.  E  certamente  pel  reftanre  del  Secolo  Dodicelimo  ,  e  per  tutto 
il  CuOeguente  ,  le  Scuole  di  Parigi  rama  rinomanza  confcguiiono  per  la 
Teologia  ,  che  a  quel  Liceo  fi  trasferivano  i  più  nobili  Ingegni  d' Italia , 
o  pet  imparare  ,  0  per  infegnare  ad  altri.  Però  allorché  fatarono  fuori 
le  perverfe  opinioni  di  Gilberto  Portatane  Vefcovo  Piftavienfe  nel  1146". 
e  furono  rapportare  ad  Eugenio  III.  Papa,  quelli,  ficcome  attella  Otto- 
ne Frilingenle  Lib.  1.  Cap.  46.  Ite  sejl  Fnitna  I.  rifpofe:  jt  Galliti 
inlroìn  j  ibiaut  de  hoc  verbo,  eo  enei  propttr  Liters 
iir.L-ui  n,,nrr,ùmr.  ,  iii'purttillhrtm  ■  ■  ' 

i'ì  cojm.f.in .  Ma  quel  benefiiic  .  .... 
fel  vide  da  11  innanli  ben  compendio  dalla  medefima  Italia  .  Impercioc- 
ché circa  l'Anno  1141.  Pietro  Lombardo,  Novarcfe  di  Patria,  e  Vet 


terra  , con  rhie  circa  I' Anno  iliym-.i,.  ih-rii,. /.  L,.;ti  ,v  CiinjUi- 

V  in   Ansrì-.a*;  p:ir:c-  fan!  ,  ritirar,  prunai    M^;jì;r  .'■  jìj.-.-j.,-.  //;; 

in  Oxinjoriìa  Ltgtni  doaiii.  Vanna  d'accordo  gli  Storici  Inglefi  e  Noi- 


***  d.NaUoM  Lombardo.  Anche  li  G«rm«li  da 

0  tempi  I  Bolognefi  ini  reduce  Cero  nelle  loro  Scaole 
"a  FilofoGa,  Medicina,  e  Teologi; 


so  dillo.  Ranni')  ii  Sijyiiio  nella  Stona  di  Bulogna-  quinte 
le  per  illulbare  quelli  Univetlità  ,  e  pure  non  pa  '  ' 
tisprudenii  ivi  con  piatila  uiiivcrijie  ingegnata.  A 


quelli  Univeilità  ,  e  pure  non  patla  fé  non  della  Già- 
■  ,„a.  A  me  folamente  è  noie, 

per  Mar/ira  ii  Gmmadia  t  li 


ttcìld  Laure,  iV.v;«™  Fieri, 
VI.  Rir.  Imiic.  in  riferendo  il  Tuo  Opulento  le  Obfiimt  Ancona.  In 
olire  il  poco  fa  memo  vaio  Sigonio  rapporta  all'  Anno  tuo.  un  Breve 
di  Onorio  NI.  Papa  al  Vtlcovo  di  Bologna,  ordinandogli,  ut  neolo- 
gìe fclium  in  Urie  altra,  titav  R<li^oJot  <w  Jun  Civili,  Piifica 


io  il  Psncìmli  dt  dar.  Ir.,,-:?rr,.  r.mlò  sì  avs.i:i,  die  da  tutte  le 

Città  d'Italia  concorrevano  col.ì  r  Giovani  per  imparare,  e  portare  al- 
le lor  Caie  la  cognition  delle  Leggi.  Moiri  ancora  erano  rratti  a  Bolo- 
gna da  i  privilegi  •  e  dalle  efeniioni,  che  quivi  godevano  tutti  gli  Stu- 
denti. Odofteoo,  die  nell'Anno  ufi:,  interpretava  le  Leggi  1:1  eif'.i 
Città,  con  quelle  parole  deferirti:  li  rinomanza  di  quella  Univerlità.;  Vi- 
li: rs'!  i't\-:rr.'ui  .i-Mi.'  Dami  ai  sl-.inir,  quum  Sikc',M£\  /.m.-rna:  virare  Fa. 
mai  ii  t.::.J>i  elimini!:,  &  aJc.-mi  ci  :ca:pirc  J.-.-m  J;cca:  mi.'iij  Scì.vhr:::ra . 

abballa  ma  dire,  quanto  profitto  e  vantaggio  recafferó  a  i  Holoentlf,  0, 
come  erefccfTc  la  prrenza  de!:.,  loro  Repubblica  nel  Secolo  XIII.  Allo-' 
ra  fu,  che  le  forre  di  ausila  Citta  ii  fecero  lenti™  a  iurte  le  vicine  Cit- 
rS,  e  nulla  meno  penfava  quel  l'opr.ln  clic  di  fmiomettcìc-  al  Ino  Do- 
nvtiio  tutta  la  It- ni  .Iona,  lid'  iìcc:o:cK'  niiiio  d'j'l;r  frlì'.-ri.  mnflimarrcn; 
te  Legali,  fminuifle  la  cotanto  invidiabil  felicità  della  loto  Uni  ver  fi  ri , 
.■Uiiignvanr)  ,1  j-, - !j il .1  r  Gin;, 1  memo  di  non  infegnnre  la  Giurisprutten- 


n  alcun  Luogo  tuorchè  in  Bologna,  e  di  fare  in  ir 
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Qv  ARANTE  S  I  M  A  Q  IT  A  R  T  A  .'  Ir 
fi  (cemafTe  punto  quella  Scuola;  e  qualora  fapeflero  ,  che  alcun  alito 
tentarti  di  fatto,  non  tardctebbono  ad  nvuCiMic  i  Cnnioli,  o  il  Podc- 
fla.  Ne  ho  prodotiL  varj  efempli ,  traiti  dall'Archivio  delta  medefim» 
Cina  di  Bologna,  da' quali  colla,  come  varj  di  mie-pubblici  Letturi,  cioè 

D,;l:i,.Ui   Ljif,jr:,iS    O,:'-:^..::/:,-,   Dar-.,.;::.!    j':,-.:.;.'.!::,..-.    /Jcrnw  (,,„.':.■,'- 

mu:  de  Porri  Plaaminus,  Oominu,  Gsambmt  Jum  De3or,  Domina 
Bufi,™  Se  Peri»  PUlemirw ,   Domimi,  Guido  Sonami,,,   &  De 
laaJm,  Ealìumi  Civo,  BononUnfes.  6>  Domi'ai  Oddo  di  land  nano  Me- 
Bcnamwfos,  &  Domimi,  Pomiu,  Co- 


proptja,  tenia  dover  cercare  in  al 
te  nel  proprio:  cominciarono  in  pi 
Ari  della  Giurisprudenza,  e  polizia 
iato  fu  da  alcuni  nello  fleflo  Ssc 
guenre  XIII.  Furie  furono  de'prim: 
non  so  li;  per  onclla  emulazione,  o  pure  perche  icn.irjlio  ìc.ro  viciy\.i 
di  tenere  i  loi  Giovani  lungi  dal  cotnmerzin  di  una  Città,  che  crciUiu- 
ta  cotanto  in  potenza  a  tutte  le  confinanti  lacca  paura.  Circa  l'Anno 
1170.  gran  lode  coofegui  nella  Giuiisprudetiia  Pyiie,  non  già  nativo  in 
Motiia  ,  ma  nato,  come  egli'  fteiìb  afferma,  ex  Pane  Mulincnfi,  nel 
icriitoiio  di  Bologna,  e  però,  come  era  di  dovere,  aggregato  fra  i 
Cittadini  Modenefi.  Mentre  egli  interpretava  le  Leggi  in  Bologna,  fu 
chiamato  da' fuoi  Concittadini  a  mettere  Scuola  in  Modena,  con  alte- 
rnargli per  annuo  tlipendio  cento  Marche  d'argento,  le  quali fecondo 

gli  fpìeoò  in  Modena  per  anni  parecchi  te  Leggi,  e  qui  pubbfeò  an- 


denza*  imperocché  Federigo  IL  Imperadorc  sdegnato  coluta  de' Par- 
migiani, fece  in  maniera,  che  la  Fazion  Ghibellina  di  Modena,  o  fia 
par,  Imperli  Mulina  omae,  Scholarei  di  Parma,  qui  lune  crani  Mulina 
ad  fluiendum  ,  t.'r.'j:  .  >;!\jL:.;:tt  :■  m.-..-;ì::s  /.-■:■ A  Irci  Ììi:m':il 

Maellri  condulie  ne!  medefimo  Secolo  XIII.  il  Comune  di  Modena,  B 
particolarmente  circa  l'Anno  1150.  il  celebre  Afiint,   a[lora  eie-vinet- 
to., con  affegnare  anche  a  lui  cento  Marche  d'  argento ,  com'  egli  a.- 
tefli 
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Rbbr.  del  Codice  de  Mvniép.  &  Origin.  dovs  dic«  "di 
'■a  :r.ni>wiltìiete  mtaiis  &  carponi  Muunx  la  Giurisprud 

ipi  la  iiput^^àe]^^mlt^M'o^m,mehe"à%jÀ 


Un  &  unii  in  . 
£e  ho  dalo  alla  luce 
e  il  Panatoli.  Egli  p 
o  I.  Re  di  Sicilia:  il 
ìù,  dove  defcrivc  (a 
femo  IX.  Rtr.  Italie. 


io  :  Ui  m, 


quinq^m  LAu-:,^  Mulr.^iun-.  F..,  .:„l:ic,  inno.  Et  aaum  Dailow 
ftvt  LcSarcm  arrìsemi  [,;5ii.i.'j:«m  rn  A'itbits ,  ai  k^iaiam  Mihanan 
ai  filarium  ccntum  Lih.i'-iia  MmÌKirfium.  E:  unum  LtEort™  fortnjtm  01 
Itafiium  Suiifaen  Noarix,  Ù  ivilhumm,  jj  (z'.zrhm  quinaaaginia  Zi- 
hama  Muiintnfiaa .  Quella  che  qui  è  chiamata  Sanimi  timaiia,  t  ti 
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Caìaatm  Puhat,  Ù  Univafmim  SdwLuium,  & 
tpirìum,-  ex  pane  Camminili  Mu  ji:*  ,  cji  /?'::ce- 

\-:::'?i'.::iis  Ma: ime  2-"  &  :a'i:ej.;,c  lictiuUai  Sufica- 
M.u.:,,r.i,  l'rjùfcr.  L-c.:.r-,  jh-Jì  Mulina  per 

„•.  compii»,*  Op.,av  D^j.,,.-,  Popuìi  Mulini*. 

qui  menzione  dell"  Unnici  di  Pàwa,  convien 


li.c  Cini;  mi  eh  sili  gareggiaflcro  coli' inligne  Scuola  di  Bologna,  niu- 
ciV-r't  ditlo i  e  uè  pur  feppero  dire  di  meglio  Serri. rio  Orlato  nel  Li b. 
III.  dell' (Ilaria  di  Padova,  e  prima  di  lui  Antonio  Ricoboni  de  Gymnaf. 
Pana,  i  quali  fcriffero  involti  in  molle  lenebre  l'origine  di  efla  Oniver- 
fità  ,  non  trovandocene  barlume  neìle  amiche  Storie  e  Memorie.  Srimo 
io  dunque  naia  F-Univerlili  di  Padova  dopo  il  rioo.  Raccontano  alcu- 
ne Storie  di  Padova,  da  me  pubbuevre  noi  Lì  Raccolta  Rer.  hdk.  che 
Federigo  11.  luiucrdiioi-e,  l-iIL-jiIu  lieti'  Arino  mi.  forre  in  collera  con- 
tri de'  Bolo^eh  ,  toi:^  laro  ri  Gius  d,-!!.;  S:uoJ-;.  e  lo  trasferì  a  Pado- 
va. E  veramente,  ficcome  liii-in  ff.rr.i  l'Auto  della.  Macella  Bolo- 
gnelc,  jrabblicata  in  effa  Itaccolra  ,  ali' Aruio  r:i5.  apparile,  che  i! 


irvi  egli  Jpceiabtr  rtvoua  ,'  C0,:f  „:u„r.^,  U:l.in,  .L  Siaìh  6  JtóJeijn- 
Boaonia.  Dovetre  verilimilnienre  lo  sbandamento  de  gli  Scolari  da 
logna,  conferir  non  poco  a  fonili  le  S;uole  di  Napoli,  e  di  Pado- 
;  e  rutrochè  rifotgeiTc  da  lì  a  non  molto  lo  Studio  Hjlognefe,  pure 
1  venne  meno  l'incominciato  Padovano.  Poffiam  mollrar  quivi  già 
orofa  l'Umverlìià  nell'Anno  ufi,  Ecco  ciò,  che  nell'ultimo  Capi- 
3  della  Storia  di  Padova  ha  Rolandino  Storico.  PetìeSut  ift  Me  li- 
cartai  infrajinpù,  DcSorikus  (  o  lia  RcSoribus  )  &  Magi/ìm:  prxfen- 
etìam  Sotieie.li  laudabili  Empivi!  mai  {  cioè  d«" BtiUUn,  nome  ufato 
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nelle  Univerlìtà  )  6f  SihdaAum  Libtmlium  Artium  3t  Sruìio  Pànami 
l'.-.liin  rmmina  tre  A'^y.r,,,  m  Padova  =mrWw  &  pirite*  Do3arc*  ia 
Pi;- fra  &  Scstvii  Ko,',,™//,  uno  iig  layc.,,fix  in  Grammatica  &  Rkiwrì- 
t*.  Voi  qui  vedete  /j  .V.-aJ.t,  3;  I'.-J.„r.,  dui  l' Unk  ,rfha  ben  provve- 
duta di  Maefìri  c  Scolari.  Nomavate  qui  Teologi,  né  Lcgi/ii,  né  Me- 
dici. Non  dovette  Rolandino  invitar  tutli  a  udir  la  fua  Storia.  Non  t 
può  immaginare,  che  mancaflero  a  quello  Studio  Medici ,  quando  fin- 
ii da  li  a  poco  Matteo  Selvatico,  di  coi  reità  ancora  un  Libro  di  Me- 
dicina; né  GiarifconfuH,  <|  n!o  ne  aveano  .Scuoia  i  Miceli,  Reg- 
giani, e  Ferrarci"!.  Per  co  ,10  Jl  quelli  ultimi,  ne  fii  S;.Ln:ti  M.Sri  ti 
Ferrara,  confervati  nella  Biblioteca  Elrenfe ,  all'  Anno  1164.  fi  legge: 
Qaso  omnir-docinlci  ir.  S^c,:,},  £■  ,11:  .Vt^.t,  (>  i'«  -/«i;:<J  f-'.-Jffl- 
auàc*  &  Dii.'tii::.; ,  .-/_■  ci  jv;  siVjimb!  f>Cl-,T  rii-jto»  no* 
cagarne,.  Qu„5  .e,..,,.,,,,  Vì:i/;™  ,W  /ori™  ib  Pon.irìhu  rww  3omi- 
rifw*  .  In  qnal  credito  fia  Hata  ,  c  iìa  tuttavia  quella  Univcrficà  pet  cu- 
ra e  premura  della  Seteniffima  Repubblica  di  Venezia,  niuno  ha  bifo- 
gno,  ch'io  lo  ricordi .  Cosi  nel  medefimo  Secolo  XIII.  li  rimile  in  buo- 
no fiato  l'Univerlica  di  Roma,  e  quella  di  Napoli ,- Imperciocché ,  co- 
me abbiamo  da  Riccardi  da  S.:n  Gemuto  «i.'Anr.o  !-t+.  Ftdtrig'  II. 
Itnperadore  prò  orZiimiìo  Studio  Napoli: ir,.?  u!':.juc  per  Hcyr.um  najii  l, 
terai  aentraltt .  E  fecondo  la  Cianica  Piacentina,  nel  1143.  Innoituias 

fi'.  P.r.:i  ccr.r,;'/:,  1 1 ;  r.  ::n:s  !  ',:  v:  !■  ni  Je  j'.Tij'rj  lavatali.  Cioè  mol- 
le Città  allora  lì  proemiavano  il  Gius  dello  Stadia  (  che  così  fi  chiama- 
va una  Universi  )  e  di  conferire  la  Laurea  D  inorile,  il  per  comodo 

i..,i.,1  ,1  ,.  ,  ,    ,  :„■    !,,..!■!.   il.    <  I,  :l,  V-   i  ,  ■  i, 

Parigi,  r.i  ni,:,..  l'.iV.:  „d  l\,t1^n„:.:y.;        ••„>  XIV.  libarono  fuori  fé  U- 


.v  7^-.:,}h  Munì,  p.tw!:,«  Ftr  pr.tmiari.rn  I.ten- 
,1  rito  poi  s'inviruffero  allora  gli  ifrinieri  Mae. 

tendere  dalla  Lettera,  che  ho 

muruìi  /Woi'u,  felina  nell'Aimo  ilio,  con'  cui  'inviarono'1'  Damimi 
J.*c-p  :r.i:  r.  7\-  Rnffinij  ile  PLwui--,  L7'v:jsj.v,;n  i.ttj  /..;.:j.'i/,  ij:i-:n  i-^.tii.v 
Nl!;l.:rit  r.nliì'.teK  rràtl,  o5  r.-.<;rìtim  0  ki'.:-:Ju.':i  rv!:.: ori!. ;V  -1 
Olimi  la  A-«  C,,.;/;,  a3  /aiVf,o:  Z./t.iii.'.v.-  ,^J,.;.v.i;o.-.-.™  i^c- 

Jiario^ra   Vtneierwa  p.,r;-or„m  ,  in  Gmtfu  a'.^r.icis  ,„iu  dcnìuni  Ùc. 
Qua.nto  all'altre  Ani  per  qiie' Secoli  i'n  Jtaliji,  io  non  so  ben  dite, 


Quarantesima  quarta.  i; 

come  fo(T«o  coltivale,  e  quai  fluiti  fi  producsffero  da  gl'Ingegni  [taliani. 
O  pei  la  negligenza  de"  nnftri  Maggiori,  0  per  le  guerre  do'  Guelfi  e 
Ghibellini,  o  per  altre  di  là*  venture,  furi  periri  non  pochi  Libri  allora 
comporli.  Comuiiocià  vo'  credendo,  che  molli  ci  fonerò,  che  iludiaro-' 
no  il  Trivio,  ed  alcuni  anche  il  Quadrivio.  Cola  fifjnificaffero  tali  nomi, 
ce  l' inlegna  Uguccione  Gramaiitj  Vel'cuvo  di  Ignara  ,  con  dire:  Noia, 
etai  Grvnmiaa.Rhaerke,  fi  DialtSict  /:;™,f!«.Tìjài 
hmiint,  ettafi  tnpltx  via  ai  tloquimiam .  Col  nome  di  Quadrivio,  come 


Hi,  invai  clami  am  ConfrU  Guitto  Dodonc  , 
E  Amol/o  Srwim  M  i.-xiV  nei  \\    ri,-'  lai.  fui  principio  dice: 

>w,„-.iTf  r.n.Vi  y...-',  Cs-.P.«  Diic.jau 

jn  ajel  medalrmo  Seco.^  Xì,  (cnveva       Vga  A.ùs.t  di  C.  j^i.i ,  Su- 

uj.v  „■-.  j  !  ..  pi;-!:.:.-  L>  ■>.u  •■  -^e  .L..i..;r.o  kcVu 

Rjjjlij,  A.;T-re  i-raniefe  del  poco  la  rn:-.:ovaio  Secolo,  che 
lodava  gl'lialiani,  eofne  pente  applicala  molli  a.  a  Cremati;*,  nome 
the  alien  dittava  V r --..  j.nrjrt  ■  E  Cj  jc.U  .-  ijr:i  ■,  L-.legn  ava  pubbli- 
ismtiiriL  m  r  .:.:.  Lungu.  Prima  dtb"Anoo  ut).  Doniiona  oelU  Vi» 
d-  !a  Cu.  :|fia  Matilda  Lib.  L  Cap.  ro.  loda  la  Cria  m  Pente  pei  Ij 
Stui.n  ,v.  florido  dell'  A:n  Liberili.  Ili  ciò  parve  che  dubiune  il  P. 
Heiem  nella  DiiTersai.  Ch^rugr.  Icrr.o  X.  Ht'.ui  h^ttaran;  ma  ioo  ehi»- 
re  le  paiole  di  Donitene  ,  che  cosi  Cerne  : 

l  G.-aifum  i.  .-«,/  t,,'u . 

Aana  lui  Iona,  W  U,ii  ,tfi  Latina  , 

Sflka  UfU  P3.*ta,  Gremw.Ze  ne*  aita, 

Ann  si  Stpum  fieiiaj»  fa,  ,i,  UJrt  , 
Vediamo  in  iniegn^-e  .a  Setti  Am  :  aduni jc  ;".  Trino  e  il  Qjadrivis .  Cel- 
iamele Sin  Pier  Ua.-nui  >  L-icriU  r„,a,  (.,-,,  co:.1c  llfciò  Ict.tlc. 
nella  di  lui  Vita  -Giovanni  Monaco  difcepolo  fuo  .  Ma  dove  ave»  egli  Itu- 
diaio  ?  Odr  ri  medefimo  Sanro,  che  cosi  parla  di  sé  medefìmo  ndl'  O.niìc. 
)S.  Capit,  4.  QuutaofuJ  Ptrmnft  Opptòuni  (  più  fotro  la  chiama  Cina  )  dt-.. 


bilione  nel  Tomo  IV.  de  gli  Annali  Bened.  )  fi  vancaffe  con  dire  :  In 

frendc  .■//  S^-nru  ,  j- i  :;,„,,,,;,. j.„  :„  /.,,„  ,..-i,.„!  L  ,   uhi  tao  .-/*>■  JiJhi, 

tJlfiBfSapitnu* ,  Cosi  qucll' ardilo  Gramaiìco.  Ora  ti  diffidi  fra.  i  Cra- 

Grico  &  Zoiino  SirÉne  ai  pU^'Ljl^Sai ,  il  divinfi^oaut  Jcripw- 
tu  non  ««iL-iuir  rx;rcuatui .  Scrive  lo  fteffo  Tritcmio  di  aver  leno  un 
Lieto  EpiftoUmm  ad  divttfoi ,  il  quale  lareboc  da  defiderare,  che 
non  folle  perirò,  -e  che  vcdefle  la  lucei  *  nò  Libro  di  ordini  dkcndi;  e 
un  Libro  di  Lui.iuz  Lari™  v p:,U;  ,  a  Ila  Gbfl'iriwn ,  o  pure  Elimtn- 
.-.--.ri.'j  dciiri-.it  R-.-ì-.-maiant ,  come  vien  chiamalo  da  Alberico  Monaco 
de'  Tre  Fonti  nella  Cronica  pubblicata  dal  Leibninio  .  Slimano  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo ,  e  Trilemio ,  che  quello  Scrittore  fiorine  circa  l'An- 
no 1100.  ma  con  palpabil  errore  .  Imperocché  il  fuddeilo  Alberico,  di 
lunga  mano  più  antico  di  loro  ,  mette  la  di  lui  età  all'  Anno  i  053.  con 
dire  :  ()mi  piobaiur  per  aamtrum  annù'um,  ubi  ngit  de  xtotibus  Sacuii,  & 
rnv/n^'.u;d,>  p:,i::>^U  r,J./:ic  ed  hi,.-:,-  .  Il  fin  GloiTario,  darò  alla  luce  da 
Eon;:i;>  M::;v.::::.:s  udì'  Am  o  lijfi.  oggidì  fomroaraenie-rim,  fervi  non 

foco  al  celebre  Du-Canee  per  compilare  il  Tuo  Le/lieo  Latino  .  Dopo 
apia  fiori  il  Copra  mettroSa.o  Uguemm  Fifa™,  Vefcovo  di  Ferrara. 
Ricobaldo  Sierico  all'  Anno  1  190.  ferivo,  che  fu  da  lui  compofto  1!  Li- 


gi' ingegr 


Quanto  alla  coltura  della  Poelìa  .  niun  tempo  c'è  flato  privo  di 
Poeti,  non  già  eccellenti,  ma  tollerabili  a  mifura  de'  tempi  dell'  igno- 
ranzn.ed  alcuni  an::',e  .-itìiii  bucali.  Tanni  li  Giiiii.i , .  clic  l.i  Sj:.,si::a, 
la  Germania,  e  l'altre  Oc.'.:Ìimi.'.Ii  Proibì .-ic  i'c  iirodull'cro.  Naa  rnan- 
.  calotta  i  Cuoi  all'  Italia.  Nel  Secolo  Vili,  cflj  ebbe  Paolo  Diacono  ,  e 
Pio- 
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Q  U  A  R 


QU  AR 


X.  f  Autor,  Anoniira  del  Panegirico  ri  B LTCnttn rio  I.  Impcradorc,  Liu. 
n,^^™  di  Cremona,  L       .  \  .    fe  &c.  Nonne  a, 

«nno  altri  j  de'MrgucnriScco-,  ltq:p.i  v.c  e  la  ccpia.Veggafi  Polka, 
po  Levfcro  in  Hill.  Pocir.  Meo,,  «vi.  Aleni  ancora  ne  abbraccia  J 
mia  Raccolta  Rir.  Imi.  Meglio  farà  ch'io  accenni  alcuni  Poeti  men  ni 
li  d'  dalia,  da'  quali  probabilmente  la  maggior  parte  farà  perita.  In  li 
Codice  della  Biblio^c;,  A,,!n  jii.irm  ferino  già  fon  quattrocento  anni,! 
trovai  un  affai  proliifi  Poema,  dinio  in  tre  parti ,  e  intitolato  Edogù 
cioè  Dialogo  fra  Pfeulti  pallore,  e  Aletbia  vergine,  che  traitano  di  o 
fé  Sacre  eri  Iftoriche.  I!  pi  incipin  i  quello: 

MMopum  ttrroi  jam  firvìèo  tornii-  nflgj , 

Son  verfi  Leon  irovai  pofeia  l'Autore 

cioè  Trillilo  Poeta  Italiano,  che  Sìgebetto  nel  Cap.  1J4.  A  Senni.  E 

,hf.  Chiama   C«™    Ù   Ullna    Licita  ,  ,.1;::,:>:  .  ]),  lui  Ih  „-.e,./.iu 

Onorio  Augultodunenfe  Lib.  111.  Cap.  1  }.  Furs'cgn  borì  nel  Secolo  D 
cimo,  e  non  già  nel  Quinto,  carne  11  figurò  Tritemio  .  Fu  flsrnpalo  qu 
ilo  Componi  memo  dal  Goldallo  nel  Manuale  Biblico  .  Sfoltano  nel  tu- 


(coree  ,  eilet  eali  Poeta  de'Secoli  barbiirii-i  .  Sl'  li.-i-.o  edite  ,  o  fé  s"  ab- 
biano da  attribuite  al  medefimo  Teodulc,  laccio  giudi cs rio  ad  alni.  La 
prima  Favola  è  Sr  Lupa  &  Agno. 

Efl   Lapin,   cfl  Agnui.   Silil  kic,juil  die.  Flutnlam 

D'  aliriPoeri,  la  mapgior  patte  Italiani,  milommiriiilrò  il  nome  un  al- 
tro Codice  MS[:1  <:,':..,:  IMilictrci  Amutofiana,  clic  porta  quer!:- tir.  b: 

L-!,*r    V,,,.,,-„™    &    :,'r.,.;,,0,;I..„    A^h,,^.,    fin   .•i^...1J'Bl.-,.'.„v:,;r,  „mM- 

Jirifj  Ó>  mWami  /■=.-  'orhkir.  Domina*  JAwtm  Gi.,p:„i,S  Cr.  tn,  M,- 
d.eUni  ,  nui  ai  Illuftriflimo   Domino    Dune  Mjji-j!,^   pwr  hn/ii.-nioii 

fiondi  Operi!  im ut  euiut  ritcmpinfus  n.-.,:  ixhm  f.m'.il-.ui  Dtmir.i  hniiir.i- 
mi-  ,  l;i:ir,in:izic  .  tiDcuiiiait  ,  lf  txi.nti-juis  tji.ui.,  ,  ui  ciurlar pam  ex  Lite- 
r:s  Domini  aìil'iis  i-,-.  Palei.)  il  ir.n  r-^.ltrari  i  in  mi  in  pli  Amori  , 
da'  qurtli  fu  compilato  quefiii  Libro,  alcuni  do'  quali  icv  iiiitr-'i  (:i;i. 
Ck-on,ca  3,  M 

Viff.laLT.JJl.  S  Al 
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a  >:;,<,  lì:-:,:;  .         w  t>.r,-:^r;    vl- .  .-jV/.v  'j-':.ì,;-.t  mh^a .  ìv- 

r>..ri._  1-'~.„-,J-,^1„  t'  ,:    /-'■!-_  h"'  :.. 


:M:  ,  coi  invai,  Allrolabi  .  /Ti//™*  Detier  Gmmwtiexi  .  Montino.. 
,  Pniuonm.  ProverbU  marita  tara  irfuum  Lìhrorum  vipmù*.  Pn- 

Cadice  MSro  della  fotta  Biblioteca  A  mentina,  die  contiene  Alktr- 
ì  Capici  lì,  ,  .■  •  ;,  (),-•■■,  ^  ./...X-;.,,  &  ..r.Y-.'i",  compofvum  An- 

mcxiv.  oc  Ah-fi  olirti-  //j», 

7!  ilier  Con[d«hn,s  ù  C^r-.,-.  PS  Amor*  '■    "  '  <"--  " 
E.  Biformi  vita.  Di  Amitis  ribaltai  corporalitius .  Ut.  amore  rtrum 
:  Quelli  argomenti  egli  [taira  con  palli  e  lenitine  fu  e. 


■  muaitaa  Dà  b  Pro- 
alibus.  Dt  amori  ram 

incorponxliun  St.  Quelli  argomenti  egli  [fatta  con  palli  e  fenreme  fut 
e  delle  l'acre  Ledere,  e  d'Aurati  p totani  in  profa  e  vetlb  .  Egli  è  il 
appellato  Mjyftt,  Ali-4,:.:n,„  ì>c  S**3*  Agtun*. 

Che  la  Lingua  Latina  cominciafle  pet  induftria  de  gì'  Italiani  a  ri 
tnenctll  in  vigore  fin  dal  Secolo  XIV.  ft  può  comprendere  da  varj  Au 
tori  da  me  dati  alla  luce  nella  Raccolta  ktr.  irai,  c  dall'  Opere  Latini 
del  Petrarca,  per  tacete  d'  alni .  Che  a  i  medelìmi  li  deggia  attribuir- 
il  rifornimento  anche  della  Lingua  Greca  in  Italia,  non  v'ha  chi  noi  fap 
pia  .  Veramente  man  Secolo  ce  flato  ,  iti  cui  l'Italia  Ha  Hata  priva  ti 
qualche  intendente  della  medelìma  .  Alcuno  n'ebbe  fempre  Roma  atti 
ad  interpretare  i  Libii,  e  le  Epiftolc  de' Greci.  Lcggonfi  [uttavia  ne 
Codici  MSti  alquanta  limili  Traduzioni,  e  maffimamente  delle  Open 
del  Grifoiìurao  ,  che  anche  a  me  fon  pattate  per  le  mani .  Impcrciucch< 
citte  alle  antichiffi.no  di  molte  Omilic  di  quel  Santo  incompatabil  Ora 
lorc  fatte  da  Aniano  e  Mudano,  Gio-~:,aai  Jìu-^.ndiv  Pi  l'ano  circa  L'Ai 
no  imo.  uomo  periiifiuno  della  Lingua  Greca  molte  più  ne  traditile 
irto-ne  l'irci  va-i  O  ;d;di  rl/i-sritì  Grrzcrio  NiikT.o  ,  e  Clv,:wW:  Da 
mafeeno  .  Nel  qual  tempo  anct.ra  (lari  Vj«  lUe.-Um ,  e  luo  1-i  atcllo  /..■* 

(io  Bèliottta.io  ,  Ì><:,.c:o  P,,„„:J,  e  />„,■.,  SkJJÌicw  Mio.  Chef*  Jto 
man,,,  che  dal  Greco  tramortirono  in  Latino  molti  LiLii.  Con  se- 
colo Nono  fiorirono  Gìcv,i::»ì  Piato™  in  Napoli,  e  nel  Decimo  Liut- 
ermi j  P;ivd"c  ,  pofeia  Vefcovo  di  Cremona ,  aracndue  peririiEmi  ài  rjud- 
la  Lingua.  Cosi  vedemmo  ,  che  nel  Secolo  Uudecimo,  e  nel  fegueme 
Milano  ebbe  più  d'  uno  intenderne  dì  «ffa,  e  Io  (letto  Ckryfohv,  detto 
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GroBhlaia,  Arcivefcovo  di  Milano  in  quel  tempo,  fg  chiamalo  V)r  G.-.c- 
ca  &  Lannt  tio-sa;nnc.  inferir.  Qiiclio  argomento  de  gl' Italiani  ornili 
della  Lingua  Greca  ne' Secoli  barbatici  ,  è  poi  [iato  ampiamente  rralta- 
cj  dal  P.  D.  Gian-Girolamu  Gradenjgo  C nerico  Regolare  Teatina.  Ag- 
giugnero  io  fclameute ,  die  hHcalriu'.-re  m<l  Sech  VI.  del.' Era  umilia 
per  cura  del  celebre  Calfiodoro  ,  gran  benefattore  delle  Lettere,  multi 
Libri  furono  tradotti  dal  Greco  .  Scrive  egli  fletto  nel  Lib.  Ji  hfiitai.  Dì- 


Opere  di  Didimo,  e  di  Santo  Epifanio;  Muiìano  alquante  Ormlie  del. 
Griloltomo  ,■  BtUamrc  Pme  le  Omilie  di  Origene  &c.  ExpoGimi ,  dice 

10  ftelTo  Ciifliodo-.-i  :;cl  Ccb.  9.  qa--r.tr  1  -.ri  ,r.-.,r„r  p/.'fc-  potmmas  ,  rtl 
na/jcr  pi,  wzo,  r.iii.,,,  dc'G^ru  !.■•,;,:,  ir.:n.,/£„(-,  v:l  freimur. 
Per  irnpulfo  Tuo  parimente  Jhcauio  t  il-.*,  r  :^ce  molte  ver  (ioni  dal  Gie- 
co.  E  qui  mi  lia  lecito  il  diro,  che  al  celebre  Giovanni  Hudfon  Ingle- 
le,  aliotchè  preparava  l'eòli.™  tell'Oi^re  d,  Ciufeppe  Etneo,  fommi- 
niftrai  qualche  notizia  intorno  al  preiiofo  Codice  delle  Jnikkuà  G™- 
3rueie,  il  quale  ferino  iti  papiro,  o  Ita  Caira  EgilliaCa,  li  conferva 
nella  Biblioteca  Ambr,;fiana  .  Che  quelli  f.,fl'=  un  !  vcritonc-  f'.tta  da  Ruf- 
fino Prete  di  A.-ilejj  .  5,  et  ir  :(1  re-  tiwlo  ,  l'avevo  ered.iio  ,1  GefnerO, 

11  Labbe  ,  il  Volilo ,  il  P.  Mabilbnc,  il  Cave  ,  il  Du  Pin  ,  ed  altri  illu- 
ftri  Autori.  Maeonvicn  afcoltare  Cafliodoro,  che  cosi  ferivo  nel  Cap. 
17.  delle  fuddette  llrituiioni.  Jof/phui  pane  ftitinh;  Liv  «s  :r.  Lb,h  Ar.- 

<-rjl,!tj:j'n  _/<:/l^.i.-„-.7i  ò  fjl,  ./uji;  p:t:r   ih-::  r:-;r;<:i  fctifis 

J-urinium  Boe.'r=^n: ,  prcp.'rr  n;.?snl/ul>rL-n  p-::ì!,::  cj\-;;:  r.  ft  rr-.'urfi  ri"i 
peuùffe  tnntftrri.  Hanc  izmtn  ab  Amici,  *:■]/,;,  ,  Hai- 

Vide  quc(to  palio  ii  VoCio,  e  pur  non  vide  fatti  tradurre  da  Cailiodo- 
ro  i  Libri  d'offe  Amichiti  infierire  co  i  due  Libri  contro  Appione,  con- 
fondendo qUe«i  con  quei  is  Bullo  Maia,  ,  la  rraduzion  de'  quali ,  come 
dice  il  medefiroo  Calfiodoro  ,  olii  Hitrom-eo,  chi  A„/-,rfe,  Ji 
Jlyfi-ie.  E  però  intendiamo  ,  che  a  gli  amici  di  Calli , doro ,  e  non  gii 
3  Ruffino,  s'ha  da  attribuire  la  vcrffsne  delle  Antichità  Giudaiche  ,  la 
quii  fi  Iruova  iteli' i ufi g ne  Codice  Ambrosiano. 

Mi  credeva  10  di  aver  trovato  aneli;-  un'  ani  illuni  ina  vciii.-nc  ri.  Sdit- 


ilo J90.  prima  grande  amico,  pofeia  avverfario  di  San  Giovanni  Grifo- 
Itomii .  Da  G  tomaio  vico  chiamato  nel  Cap.  ai.  di  Vini  lllujtr.  in 
Jiomtìiii  ialamawr  aìtnirabtlU .  Cominciai  a  copiare   que' Sermoni,  ma 


da' Collettori!  Stnn-;>i  S.imi  A ,]:!,:..:,„  ,  A„,;ii:io,  MafCoio,  Lf 
Manno,  ed  altri.  Pouebbefi  dire,  che  fra  quei  di  i'icr  Grilblogo 
traile!..!!-,-,,  ;.na;ra  do  i  compolii  da  Siveri.mi  ,  e  Latin  ina  ri .  In 
notarono  gli  Editori  tl=T      nror.i  rie!  Santo  Vefcov 


T,.„ 


.-.re  d'okri  di  crac' Sermoni.  Il  P.  Mab.ìlon  . 
Italico  del  fudJctto  Codice  Ambrnlìano  rìferifee  un  frammento  di  Sei- 
mone  di  Scvciìjko  :rcva:o  in  ti!  LoJicc  L' :. li ucr-lc  ,  ci; e  dfijlio  rjllbmi- 
glia  si  Sermone  :  49.  del  Crilijln^j.  1»  olire  fra'  Libri,  che  l'in 

la 


(lenti,  le  quali  con  più  giallo  titolj  fi  debbon 


irtanO,  Cioè  D:  jr/.-m'o  (}-:::  .V^v/iour .  Dtlaàìc  Epìftapi. 
Epijcopi.  il  Vclcovu  quivi  l.id.uo  è  IjV.iio,  nome  Latini 
uxme  dee  credetti  un  Vd'.ovo  Latino  Iodato  da  un  alno 
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lino.  V'ha  ancora  in  quello  Sermone  un  palio  miro  fomigliame  al  < 
itìt.  ftsHe  °Pe^        G'^°l^°  'h  d\  0,iw™™'  Epìfisi  j 


pilti  ,  o  per  maliiia.  Non  mi  pento  di  aver  anche  detto  per  maliziti,  e 
vo' confermarlo  co»  una  farle  mi.e  ^r,w,™:.  Fu  pubblicato  dal  P. 
Manco  Bjdero,  pedona  dottifii.ria  della  Compagnia  d.  Geiù  Chronkm 
Pafihitt,  o  lia  col  tetto  Greco  e  la  verdone  Latina  nell' 

Anno  idi;,  in  Monaco  .  Per  valermi  delle  partile  del  Celebre  DuCan- 
ge  nella  Prcftiione  alla  meri  eli  m.,  Cranici.  ,  nlbmpata  in  Parigi  nell'An- 
no [S!8.  ebbe  il  Raderò  alle  mani  per  far  la  f,ia  edizione  una  copia  di 
etto  Libro  MSto  conlirvata  in  l!;ll:o:cC:  .■l<i?t,!:t;.,,  ™.  Andre*  Dar- 
r,,rij  .i,:r.r.ti:,i,  ì:lr-;p::,r,i  ,  pr;,:.-,3,  /iter.,  wm,  u,  l,fu:l«r  Raderai  , 
&  a  Syìlur.j:,,  -i.'.i   ftx  cardi  Solarli:-.!    cisrjtn  ;   I?  H,:rf:hclia  doaolum  , 

ai  colerti  Ho <ikr.  tini  R-ipuìl;c.T  ian.ic  A;;±::k.r.,z  all:!,i.:i,  c.v  cut)  l)i-ius 
Ct:f:iilf-:-i  f!:r?.-;ii?  .-.v :,■  '.".'."f  L  .p,?  ..I.'j  /f;,./  .V. ^  C  tip::?/- v.iin  /■!!!- 
dai.  ìllius  porro  Andra  D.VT.aa:  ,  jictb  G7,-r.r,«  ;li'.v.  wdicsi.u  , 

w™«  iAm    afiuiow,  a  quo  fi  wfc  U;:,u  Jtiiii  rlfricor.:  de  Bd- 
!ka  .ift-jra,!, ,  il'  /MfWM  Ani  AU.ri.lìrt.n  dc   /V,,'::,,;  Wl  non  >BD- 
Ulius  retai  p;-:.f  (iur  \  jrj  &  ?-lt::i.n  oraitr ,  j;,      f.v  Romeno  exempla- 
•V    C/l'Omttol  t.x'i  tlrff'.l  .  ^.p.iV.'.'.-   .-.r  fr.'.ri^l  .-'.j  <Y.:     r^ì  i 

«ÉZfti  «  «&•  AÙ"/hLfzZt^ì!Ì'kfu  ;  f Tut 

che*1  quell' Andrea  Darmario'dal  copiare  c  vendere  Libri  li  procacciavi 
un  buon  guadagno.  E  in  vero^ appena  v  e  alcuna  Biblioteca  infigne,  in 

quanti  la  Biblioteca  del  Re  Cuffia niffimo  per  allettato  del' Padre  Monl- 
faucon  nella  Paleografia  Greca.  Ne  pottiede  non  s"  quanti  l'Ambiofia- 
na,-  molti  più  qucLa  dell'  LLcu.ia.ic,  e  della  Beai  Torinefe .-  .  ne' quali  fi 
.iruovano  rle'i'.iki  r.rolL  Greci,  pillivi  per  vendere  più  caro  quelle  mer- 
Dfr  Ik.IT.  III.  B    j  ci. 


ben  far*  il  fuo  negozio.  Copiai  para  di  un  Catalogo  MSto  de  Libri  Greci, 
efiiienti  nella  R^-i  Biblia;e:a  cidi' p. iVu rL.il t ,  che  David  Calvilla  Scoi- 
icte  tcuro  c|jjr,.iLij  anni  fono,  cor.ipofe.  Era  uomo  aliai  verfaio  nella 
Lingua  Greca  ,  e  dolalo  di  ottimo  criterio.  Le  fu  e  paiole  fon  quefte: 
i>t:,o  Attirino  Erficp.i  r.u.-l:',,,:.:  Ufi,,,:.!  Ckror.iific!,*  ab  Adam  ufiqae 

°Ma        o  mne  H 

radium  practffzii.  Man  ifi  Gtcrj-it  O/rumimi,  ut  tx  coli-ninne  ìiìici  &c. 
Dopo  molte  altre  paiole  Bggiugne:  Crina  6  Laùae  idiiui  eli  Libar  a 
d'aire  f/lanhaa  Raìtro  Saeic-.vir  J.fi:  i.-c  ]ìiH,*rkix  .4:;,:;fiea,  Codia, 
tutu  Andrea!  Damarla*  firip/eril.  Sr.l  i-i-i  Ile  r,in,  llyirfi'.,  jl.u ,  vii  vi- 
dimala Ula  IX  Ceìla  Isfinpj'trat  li  Hfipaila  ,  Ù  limici  libi  frcjluvtra  . 
Virorum  pefjìnlui,  :;:n  r.ill!  t'.l-.ud  ì;'.;-!::i,  r.-ft  profumili  LAros  filili  iliu- 
Us  ,  auoi  fummo  prillo  divcS^rrii  P  /  Ine  fili:;  -  L.ni.nim  fitiira  dlius  dele- 
xi  &  notali,  s:n  p:\Tier  flifis  i:::i  ,  .i:l:i.n  c.Vjìiì  J.-/: nlindn m  era ,  de- 
fittilo prillo  iniesri  Libri  omilieliai  malia  arie  alani  illlc  in  media  operò. 
Qjium  eomra  d'efeiibendiim  ira,,  „,  aurr.cr^,. ,-jr  fili* ,  iyUi.a  alla  infere- 
bar,  ai  rtplerel  pagina!.  Nee  G'&ee  fciebjl,  fy  ne  unum  quidam  p,;<in.ir; 
firiitbat  fi-,  pjuìeqmphit  -  Una  vtrio  ,  :u  ftelefisi  eia  Ani-eii  Dorma- 
mi  Esuma,  «1  rukìl  iSi  credere  ìebfamm ,  nei  ululi t  eiui .  Coli  il  Col- 
villo,  la  cui  fintemi  dee  tenr'eie  e.:.  unum  polt-ede  (""die;  fcrir- 
ti  da  lui,  e  th.urqie  anc:M  m.>iieg?.ia  a::ti  ani  ;ln  MSti;  impe.occbe 
niun  Secoli)  è  mai  Isto  pTi"o  J'impiilon  e  tenuteti  di  l'ung,  petehò 
femate  ci  fu,  chi  i  ingegna  di  lai  guadagna  colle  frodi . 

L  oi';'  v<i»iu  iutt.  p  :;e  sii  c.ji:.e  d:  i*  Lc:*f>':  u  -  (..;rice  della  <j- 
pt-  lv        Hiai.uie.a  Jil'iiVi-i),  i.i  -  i-r.  wm,   ma  r.on 

molto  airiio.  petc'né  abjiaic.a  anche  la  V;u  di  San  Niccolò  M*gno, 
comporta  e:  Lo'cn;  Ci i-'uh.t.,  .  (Jmvi  cnùt  u"  Oi.u'.o 'e  cni  fegaen 
te  titolo-  Oliranno  SanSi  Leoni  Papi,  ,on,,a  Ultimici  Mi  h-llO  il 
caoie  per  la  fpeianaa  di  trovar  qualche  peno  inedito  d>  San  Leone  il 
Ciance,  cice  ci  uno  Ho'più  il\.(iti  ti  eleganti  Papi.  Ma  leftii  bea 
peip!e!Ti>  in  ite-eie  i-jel.' Opt"ita  ,  di  eoi  tappottetò  qui  un  Colo  pa- 
ragrafo. Errare  H&relicos  Alee  maxime  {auffa  falli,  dum  aiti  ignorant , 
.■fi,  binili  e?-,.;-,eic  ;.,  Dot.  ini'  r.rfi;  Jtj„  Cknfi  ur^m  rifionam,  ila 

?,i,.,  l,:;U,,ai  ,f,  ,  Di:,m  ix  /;,„  Pani  .  t  fhmi^m  ex  homine  Ma- 

'"'Jr 

■    i  ili' .  :  i:  '  ■!■    .  ii  ii  i         ili.  i',        i   .ii  •ir.  .  'i  .i  icii./i  'ii 

San  Leone  Magno,  perchj  ivi  'i  trjirj  ,j  controve.lia  contro  gli  Aria- 
ni e  Semjariani  per  la  divinili  del  Figlio  di  Dio  ;  ficcome  ancora  deL 
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più  ludo  giudicai,  che  tale  Opulento  appartenrile  ad  alcun  altro  de'Pa- 
dri,  che  fiorirono  nel  Secalo  V.  della  noitr'Era,  o  pure  nel  Quatio,  ma 
ftnia  l'apcre  individuarne  alcuno.  Ahri  d'empii  di  (itali  de' Libri  (i  po- 

ANCORCHE'molti  fieno  Ì  metili  de'vecchi  Italiani  ntll'sver  mante- 
nuto in  Italia  lo  fludio  della  Lingua  Cieca,  come  avvertimmo  di  fo- 
nra  ,  tunavia  magflioriBenre  in  quello  li  iegnaljmno  gl'Ingegni  Italiani 
tal  fine  del  Secolo  XIV.  e  vie  più  nel  Secolo  XV.  perche  ptofittando 
efli  del  commemo  de'Greci  rifugiati  in  Italia,  fecero  qui  rifiorire  quel- 
la nobil  Lingua,  ùi\ ii -in-.,  di  d'empio  a  gli  alni  Regni  dell'Europa 
per  coltivarla  con  sì  felice  fucceffo.  Di  più  non  ne  dico,  ttattai.dofi  di 
cola,  che  ogni  Lerrcrato  sa  e  Ci  nfeDa  .  Aggiuenerfi  bensì,  che  anche  del- 
la Lingua  Arabica  fijrono  benemeriti  gl'Italiani.  Da  che  la  Nazione  de 
«li  Ari.f': ,  cli:a:rij:i  ancora  Ilin.L'uli,  iarjeoni,  e  Agareni,  principalmen- 
te nel  Secolo  Settimo  co»  fomma  felici r a  dell'arsii  u  dilatò  per  i'Affri- 
ca ,  c  pofeia  nel  Secolo  Oliavo  fotiomilé  al  fuo  impero  le  più  fiorile 
parti  della  Spagna,  e  quindi  nel  Secolo  Nono  s'impadronì  ancora  del- 
la Sicilia ,  e  di  alcune  Terre  e  Città  del  Regno  di  Napoli:  quella  Na- 
zione, dilli,  non  meno  avida  delia  gloiii ,  che  della  potenza,  comin- 
ciò a  cr.lrii-are  anche  lo  Audio  delle  Lettere.  Peliamo  convcrlando  co' 
Greci,  fopra  gran  parte  de'ctuali  fi  Rendeva  la  lor  lignoria,  da  efli  ri- 
cevè molti  Libri,  e  Icasportollì  in  Lingua  Arabica,  e  ralinenie  s'impof- 
l'cfso  di  alcu-.e  U.lci:-!  =- -  .  noi  :i  r_  I L,  .Ver:,;!:,,..  IJ.Jcm,-,,  ,  McraCnca  , 
Geometria,  Ariimenca  ,  appellata  da  efli  Algebra  &c.  che  anche  fra' 
Crilti,,„i  di  Occidente-  li  squillarono  gran  fama  di  Lencratura,  e  mol- 
ti pofeia  de  gli  Occidd-iju  ccr  l'ero  a  i,:^,c  i  loro  Libri,  e  a  tradurli 
in.  Latino.  V'ha  chi  ..rte.m.i,  ci,,,  rcr.n.iKlo  C^lo  M..g:ln  Augnilo,  an- 

chiPLibri,  e  che  per  tal  via  co  min  ciarlerò  in  Occidènte 'a  coireiePfra  i 
Letterati  i  Libri  di  Ariilc-tcìe,  d'Ippocraie,  di  Galeno,  e  d'altri  Medi- 
ci, e  infieme  di  varj  Matematici  ed  Agronomi,  tratti  dalla  Lingua  A- 
rabica.  Con  ebe  ragioni  pruovino  efli  .ale  all'unto,  lo  dirò  fra  poco. 
I:ir.-.nro  (Uro,  che  quella  Dulcinea  ,  che  li  fenpe  prima  del  Mille,  ed 
tifata  nelle  Scuole,  fu  prefa  da  Marziano  Capella,  da  Severino  Boezio» 
e  da  aliti  antichi  Latini.  Scrvimnli  anche  i  Medici  de' Secoli  Ijaibaiiti 
di  Libri  compolii  amicamente  in  Latina,  e  dal  Greco  tradottati  in  La- 
tino. Imperocché  Cnilhnloro  ci;ca  1'  Anno  di  Grillo  ;óo.  l'eri  vendo  a  i 
fuoi  Monaci  Latini  dice  fecondo  l'ultima  ediiionc:  Zf.iv; 
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tuqae  Galaum  Latina  Lingua  unvtrfùt,  Otfi  Tktraptutita  Galtni  ad  Pi!- 

GL^::i,::  ^ijL  -. A; .  f  A.w.vir.um  «ucnòitm  t  qui  rx  ììverfu  Ah. 
Scrìtti  prole.::,,  (jL-  c.i'it:?^.  Jh,.-.di  '  A:.-di,  £  aiti  di  Medicine  ,  &  Hip. 
»„;,„...,  di  he,/:,  c;,is,  J^i.f,.,,,,  .:H„s  mcdcùi  A.-.-c  cc.-npofitoi,  ouos 
veli,,  „:  tiiblio,  .  )  rwSiiS.,   i)<0  l!,,.Ti(ia.„e, 

itr.ì^ai.  Si  meraviglierà  taluno,  ch'egli  non  nomini  Cf//o,  chiamilo 
da  ni.,la  l'Jppocraie  La.ino;  ma  io  tengo  per  ceno,  che  l'abbia  a  cor- 
reggere quel  Ca.'.-i,  e  feivere  C,//f.  fralal'cio  qui  altri  Medici  Urini, 
iii.ub.K,.!  ti..  Aldo  Hiiiiiziu,  e  th  L'.ri;ic.->  .SitUno.  ,Sardi!;e  :mdi^  da 
dL>ìidtrj:c,  che  a  quelli  li  potertelo  a^m^nere,  rraduiii  prima  in  La- 


pocnuit,  Galtni,  Onieju,  Hdióèori ,  AfitaiaMl,  Jrciìji 
Amila,  Apolidi,,  Nimphioìon ,  R„S  EphtSi,  Strani,  j. 
hdri.  Ho  di  poi  li.i.1  -jr'viwa  al  djiiiffimo  Medico,  e  di 
ca  pemiUimo  Sig.  ^«wn  CotcM  Fiorentino,  Bibliotecari 


ivi  meriuno  cónfidwtóone.'fi  rra"" ne" Lib-'t'c/p.  48-  fi*"/" 

&  /i.^ù.-i!  ,  £■  iS-.-aj-raoniia-f,  J:VB  /im  ..1  r/nra  &   c:,-L-.J   a/.r™;^  p.wpur 

tonu,a  cun,  AWrr,,  v.-.'/J,,  v«  ,:.■:■.,-„  «4;.  Vdup,  fon  quelli  di 
quel  Morbo,  che  noi  crediamo  intrudono  in  llalia  fidamente  nel  1494. 
Mi  iovm^c  d,  aver  kit-  nd!c  'IVanùzioni  Incieli  una  Differtaiìms , 
in  cui  fi  preiende,  che  quello  Morbo  mollo  prima  di  quel  clic  liimki- 
mo  fi  provai  nella  Gran  Bretagna.  Nò  fombra  diverto  da  quello,  che 
pati  nell'Anno  1199.  Niccolò  Marchete  d'Elle,  e  Signor  di  Ferrara, 
Modena  Sic.  Principe  inclinato  alla  libidine,  e  bollente  allora  per  l'età 
giovanile.  Cosi  feri  ve  a  quell'Anno  Giacomo  di  Delirato  nel  Tomo 
XVIll.  Rer.  Lai.  Domir.u*  NiccLr.u  Marchio  pitjhi  ji.it  ir,  inguine  unum 

'yììiZÀalix  MsdTcù^Bi  yì«/morftf*a™™^^"m«*r*  /<•'""  •pf'al 
"  -  'li  acctìii  non  modici:  'Jd-iimi-i.  Sri  iun  ,/r^tis  /ii\:rlat  cura  meli- 


jioi,  ctìindo  v 


noni  ir.  t.filxom  vincimi  tutfii  in  lini.  PercSii- 
i  Franteli  a  Napoli  fui  fine  del  Secolo  XV.  quello 


Qui 

stimo  s'inalnnfie .  che  poi  pmouile  delle  vi 

'e  si  familiare  e  nocivo  ,  e  vada  ora  calando 


la  rabbia  lùa:  iafcerò  cet. 

Torno  a  Caflìodoro,  i 
rì  gli  Opuicoli  fiioi  di  D 


^izam- Ari' fiottìi!,  Dìonyfì  ArtopaSi:aLitntfG^tiHcam,Onhos'aphi'^, 
Gr.-.i-:^i:ii.-.m,  o::ir.r-<  (hjw  ifajuio  Sapiens.  Cosi  prellò  il  Du-Chcliio  'lo. 

Scip.  Frav.  dalle  quali  parole  intendiamo,  che  la  Dislalica  iti  Arifio- 
irli  molto  prima  di  quel  che  li  crede,  fu  in  mano  ed  ufo  de' Franchi.  Ma 
nc!!e  edizioni  del  Greifcro  e  del  Lanibecio  chiaramente  li  legge  Aram 
Grammatkam  Arifleulii,  e  non  già  Divieni.,  irait  .>::i:::,r.  'dall' infi- 
erì e  Codice  MSto  della  Biblioteca  Cet'aren,  onde  furono  elitarie  quelle 
Lettere.  Peto  di  qui  non  li  può  ricavare,  che  la  Dialettica  di  Atiftorcle 
folte  allora  tradotta  in  Latino  dal  Greco  ,  e  mol.o  meno  dall'  Arabico  . 
i  Monaco  Italiar 


o  Oddone  Abbate  Cluniacenfe ,  predo  il  Maglione  nel  Secolo  V. 
SanS.  Buttò.  ferine,  eli' egli  andò  Pcrifios  ,  i&iqat  DhUSkam  San- 
ai Aitwftm  L  Marlio-num  in  Mitrali 


bu:  .•ir,:i-:  ioli     idiii'i..   .m-.i'.-i     di  Anxerte.  Sotto 

nome  della  Dialettica  di  Sauro  Agoftino  vien  cteduro  dilegnato  il  Libro 
d:  I);.-.:  :;  (..::.       r .  u^ia  volta,  ma  fenza  ragione,  attribuirò  a  Santo  A- 
£t>lli:i;> .  F.rc.j  duiirjue  i;iii!  Dialettica  folle  in  ufo  nel  Secolo  X.  e  qual 
Aurore  di  tale  argomento  ii  menefle  in  mano  de' difcepoli.  Anche  io 
pontificato  Romano  col 
.   .         .  ...  -~.B:>  ftolto.  non  oer  : 

i  Matematiche, 

non  altronde  che  da  i  Latini  antichi  prendete  la  Dialèttica ,  la'  Geome- 
tria, l' Afitonomia ,  ed  altri  ornamenti  dell'Ani  Liberali.  Scriva  .-..], 
nelTEpill.  S.  ptelTo  il  Du-Chefne  Tom.  II.  Spirai  a  nobis  oila  ridami* 
m  Bctlkiì  di  Afiroto-i,  (  cioè  dell'  Aftronomia  )  f,,,,'.,^  fi. 
puanaa  Gtamtlrì*.  Chiede  ancora  Dell'  Epifl.  li.  i  Libri  di  Hoeiio  Pcri- 
Acrmtn'w,  e  nell'Epiil.  5.  Libra*  Daùfiknh  Phìlofcpki  ìi  morbi,  ac 

Bim  L  Afiralogìì.  rJell'*Epilì.  T(.  ^mÉmutt  ^u^èfnc°BchOl- 
./L.™  dlwi,  che  t:atta  di  Medicina.  riè  io  negherò,  che  in  que'me- 
defimi  tempi,  ed  anche  piima,  qualche  merce  Arabica  folle  traljuKrita 
in  Latino,  tome  fucilile  di  Algebra,  di  Alltonomia,  e  di  M:dcin;  : 
delle  quali  Atti  fi  dileiLÓ  molto  quella  Naiione.  Imperciocché  l.>  ileiib 
Gei- 
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Cietberto  nc.i' rpuì.  17.  deliderj  U'J  copia  Lò<:U  di  maU'plitsiieat  & 
rfiwtfoai  wwdm  *  A>/-pb  Biffano  ti-o.  E  ndl  tu.a,  14.  o5  lip,,^ 
Scni.n-,,,^  (t,„e.  Lt,am  -h  Ap'itog-i  .w.lvut  «  „,  n  ,<  ,.,•,-„ 

-ShJ^ntuoa  OUelS.  duE  Aut.»  »lh   .l,.:EC,.t.  ò,  VcC^  An-^„ 

...  :  cui.  ,.0  r..  t-ùVe  .)  Rih  .-e.-a  S.^r,  >;a.  ,•  pruLutilmeiii,:  fi 
p:j  iv.  d  Opere  corrpclle  Jd  Senno»  A.abt.  Lj  Natión  Ai  caXoto  fo- 
Ijuier.ic  dipo  .  teinri  di  C1.I0  Magro  li  jpplicò  allo  1M10  de.-c  Let- 

nurnooe  fjinolu  Cdi'j  di  Babilonia  e  d'Egitto,  che  roemnoò  a  regni- 
te  neX  Anno  814.  e  fi-.i  di  vivere  ntll' 8jj-  il  pnmo  fi)  ad  iiutcrijf 
:e  fu  g!,  -iu!.;  l'iiiut  ti  r  Lette?;.  Kisdci>:u  1  eli]  Stmu  ijcs.-e.Mia 
Lib.  XfT  Cap.  8.  il  dipigne  come  peritiamo  noli'  Altronomia,  e  Abuf- 
f.n.ipn  ridia  Storia  Orientale  il  dice  ornato  di  una  fcelta  Letteratura. 
Molto  parla  di  lui  l'Herbclot  nella  Biblioteca  Orientala  pag.  145.  con  di- 
re ,  che  lino  ì  quel  tempo  eflendo  Itati  gli  Atabi  ignoranti ,  e  alieni  dal- 
le Scienic,  parlavano  di  lui ,  perete  atife  ùunìtwa  fm  Uro  la  Pilaf* 

no,  che  alla  pag.  S48.  f™«.  Mi.™™.™  Ifiudunur.  Prìacìpem  (  ce. 
si  egli  chiama  Alitiamone  )  ut*  aiiU  Dìfciplinit  Grmis,  ium  precipue 
(„•  ■).•;:.■  m a  Min,  con  iticredibil  aniierà  proccutò  di  tirare  a  sé  Leone 
H  if.     Greco,  particolarmente  verfaro  nella  Geometria.  Allora  dunque 

    L:     prendere  guftr-  -"-  '  -   '"'  —  ■ 

Arti  in  Suri:i 
andò  facendo 


cellario  di  replicare  in  quello  luogo,  avvertendo  lólameme,  che  non  v" 
[-.a  mcinotia  alcuna  del  pretelò  fuo  faperc  Greco  ed  Arabico.  Cor.rut- 
toció  ne'  Libri  di  attnfrra  Afindabì,  &  d-  u:il  :.;ic.  A  fìiriahi ,  flampari  dal 
P.  Pei  nella  Par.  II.  del  Tomo  HI.  Thtfiur.  Amcdoi.  folto  nome  di  ef- 
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Co  Ermanno  {  fe  pure  fono  di  lui  )  egli  confeffa  di  aver  prefo  quel  che 
ieri  ve  da  i  Libri  de  gli  Arabi .  Ma  par  lieo  lar  mente  nello  Meno  Secalo  XI. 
trasportalo  e  dilatato  fu  in  Italia  il  Papere  de  gli  Arabi  da  Coflaniino 
di  Nazion  C  atra  gin  eie ,  il  quale  abbracciata  la  Religione  di  Grillo,  a 
U  vita  Monadica  nel  Moniliero  di  Monte  Calino,  quivi  noi)  con  lode 
di  molta  Letteratura.  Imperocché  il  medefimo,  come  abbiamo  da  Pie- 
tro Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe,  e  nel  Libro  de-  Viris  ìifojìr.  Gram- 
giaiicam,  DiakSicem,  Pkyfcom,  Gcuturum,  Arithmeticom ,  Mathtmuii- 
tam,  Aftanommm  &c.  Pìnfeamm  Cafatomm,  Arotum,  Ptifuà*.  Si- 
fj«.i:/a".7!  rìi.,i!ì-T.f  r>:;l-:\,  i,.;:,ti:di:  v.t  ■;>;:■;, fs  vnlum  Lingws  Libre, 
quzmpfonmoi .  Fra  gli  alni  effo  Pietro  Diacono  annoverai  feeuenti,  cioè 
Paaugmm,  ht  quo  txpofuii ,  quid  Mtìicum  fòrt  oporuùt,  PnSktm  Me. 
dirimi,  Dittiam  àèorum,  Librum  Fthrium  ,  quem  de  Arr.l;«:  Lv:,:::,-.  ;.-,tii- 
Jlulit,  Librum  di  Urini,  Anùìoiarium ,  Chirurgia^:,  ed  altri  mola,  che 
tralascio  ,  ficchè  tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippoctate.  Stellarono  di 
lui  parecchi  Difecpoli,  i  quali  fembra  verifimile,  che  paflaffero  ad  ac- 
crescere la  fama  della  Citta  di  Salerno.  In  fatti  nello  lrcflo  Secolo  XI. 
quella  Cini  ilngolarmeme  fiori  per  l'Arte  della  Medicina,  e  abbondò 
d'uomini  molto  rinomati  in  effa:  del  che  fa  tuttavia  lellimontania  il  Li- 
bro  intirolato  la  Sruolo-  Salernitana,  che  alcuni  credono  dedicato  circa 
l'Anno  1099.  a  Roberto  figlio  di  Guglielmo  1.  ile  d'Inghilterra,  ma 
altri  piil  probabilmente  a  Edoardo  Re  d'ella  Inghilterra  prima  dell'An- 
no 1066.  giacché  la  Dedica  del  Libro  il  chiama  An^iiai  Regem.  Fori' 
eglr  ritenni  il  parer  di  quc'Medici  per  cnnìeunrc  lj  finiia,  giacché  si 


grande  era  il  credito  di  effa  Città  per  la  Medicina,  che  anche  uomini 
Oi  alto  affare  panavano  colà  per  ifperinza  di  guarire  da  i  lor  mali.  U- 
go  Flaviacenfe  nella  Cronica  di  Verdun  cosi  Stive:  //„«  fyjiopo  fic- 


tifi,  Aiaikeru  filini  Camini  GodtftiJi ,  Av.i  Ducii  CsBeMi, 
ux;rt  ll::r.,!;,y,i  (  vuol  dire  Beaitice  Dochelta  di  Tofcana  )  polita  fihu, 
tji  M^iuo.  il  (AdalberO  )  Salcrnum  cedtm  Anno  ttr.t^ilicn.i  „.- 
imbuii  <.:-?.,i.i  prrì-Bi,, ,  rtvr.-fus  in  I.rMc  cKi  .  f,v/f  Epifeopata  , ri- 
hit  ovili,  6  fueufu  ritmo  Anno  DCCCCLX X XV ili.  Adunque  nel  Se- 
colo X.  gran  grido  aveano  anche  Oltramonti  i  Medici  di  Salerno;  e 
però  non  afpetrarono  effi.  che  veniffero  alla  luce  i  primari  Capi  della 
Medicina  Arabica,  fapendofi,  che  Avicenna  nell'Anno  1056.  diede  fine 

anche  Ordcrico  Vitale,  che  all'Anno  1059.  Lib.  III.  della  Storia  Ee- 
clefaftiea  ferivo:  Rotami  Mala-Corano  ab  infamia  Liitrii  offaiim  fluouit, 
&  GalLia  hc.he-c.ne  Scici.::  ,  fnreiaiurn  irMqmtm  rerum  ir. eui/nt  . 
Nom  ul  in  Grò  «■■njuc.i  i1  iji.!...:c!:ca  ,  in  Agronomia,  quoque  nohitucr  e.-u.ii. 
rur  rff,  &  Mufic.  ,      Wjl:  c  . oj,-s,  fdcr.ua"":  '  :  u  i  li-tir,  ul  in  Ur- 

ie Pjkltnaicjw  {  cioè  di  Salerno  )  uhi  Maxima  Mediiorum  Sciala  si. 


ìS  Dissertazione 

antiquo  tempori  kaheniur^  ncmincm  in  Medicinali  Arie,  prrtter  quamèam  fa- 
p\cnitm  Mturonam,  [dà  fama  ióvtiùru .  Ecco  un  elogio  infigne  fauo  da 
un  buon  teftimonio  a  Sale: ,  e  inlìenie  all'Italia,  .incili;  ili  qua  appa- 
rendo, che  nel  Secolo  XI.  furono  Scuole  di  tal  grillo  in  quefre  contra- 
de, che  rilavino  a  se  anche  la  gente  Irraderà.  Però  Egidio  Coibolien- 
fe  circa  l'Anno  ubo.  nel  Libro  de  Virim.  Miìimn.  iliijni-j  Salerno 
Fonie  delia  Fifa* , 

Pertanto  aumenrandofi  la  fama  dell'Erudizione  Arabica,  maggior- 
mente  rei  Secolo  Xll.  s'aecefe  ne'Criftiani  d'Italia  il  defiderio  di  profit- 
tarne con  cercare,  e  tradurre  in  Latino,  i  Libri  di  quella  Nazione.  Nel 
quale  (Indio  mi  lìa  lecito  di  preferire  a  gli  altri  Gherardo  Crattmtft,  Me- 
dico ed  Agronomo  c-cccllenre,  dia  moltiflime  Opere  di  Aftionomia  e 
Medicina  triduffe  dall'Arabico.  Niccolò  Antonio,  uomo  certamente  dot- 
to, ed  amanti/limo  della  verità,  li  sforzò  a  tutto  potete  nella  Pat.  II. 


ChV  VfaUiSgli  è'^MUltTGBW»  Canini!!  Predizione  dd?  O- 
pere  di  Avicenna,  fatta  in  Bifìlca  nell'Anno  151S.  Trovanfi  anche  al- 
tri moderni  Sctittori,  che  hanno  nominato  quello  Autore  Gerardo  da 
Carmen.  Mi  s'ingannano  a  pattilo  tanto  Niccolò  Antonio,  the  Eli  al- 
tri, t  quali  immaginarono,  che  il  nofiro  Gerardo  forte  Spagnuolo,  fo- 
lamente  perchè  fisa,  ch'egli  andò  a  Toledo.  Potrei  anch'io  opporre 

no  per  fua  Patria  a  Gherardo  Cremona.  Ma  non'ameró 'il  tempo  con 
fuperftua  erudizione.  Egli  fu  da  alcuni  chiamaro  da  Chermona ,  perche 
Cremona  ne'  rozzi  Secoli  dal  volgo  eia  appellata  Carmina  e  Chermona , 
carne  ne' vecchi  Codici  MSti  ho  veduto  più  di  una  volta,  e  Giovanni 
Villani  nelle  fue  Storie  usò  di  diie.  Ora  io  cito  Niccolò  Antonio  a  i 
Codici  MSti  della  Biblioteca  Ambroliana,  dov'eeli  i  Tempre  appellata 
Mffffif  GenrJai  Crcmaaetfis .  Quello  poi,  che  decide  la  controverta 
fi  è  Francefeo  Pippini  dell'Ordine  de' Predica  roti,  la  cui  Cronica  diedi 
alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rer.  Jialic.  chiaramente  efponcndo  egli  quello 
che  fi  dee  credere  di  quello  Aurore.  Fiorivi  il  Pippini  circa  l'Anno 
1315.  Ora  egli  cosi  parla  nel  Lib.  1.  Cap.  io".  Girardai  LontlarJiu, 
nj:io::r  l .'■ir-.iJi  ,  rr. :,:;:,;!  L>>:?u,r  / ' .j  1. j  .-tf.'.r-'.v.r,  imperarne  fridc- 
,Uo,  Anno  fein.c,  /W,.;  MCÌXXXl'ìf.  fo;  b„,e,u  q-.àew  Fri- 
Jeri.-i  XXXIV.  ,.„»  èejvr.wvr ,  frp^nu  ,re<  c,,no>  hd-,n,  ùc.  Potila 
dopo  aver  narrate  varie  cofe  dYfuoi  fiudj  e  vita,  e  come  egli  andò 
appella  a  Toledo  per  trovarvi  XAiaBgtfio,  finalmente  fcrive.  Stpuliut 
'J1 


Dijitizcd  iw.Càooojl^ 
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,11  Cremona  in  Munafierìo  SiitSa  Luva ,  ubi  fmrum  Libronm  BiUimkt- 
L.-n  rj^un,  tins  e;*cLr:  :(:.™i  jr^mea  !:n,P„croum  .  Fra  i  Libri  da 
lui  tr.idorti  V  ha  per  allertalo  del  medeumo  Pispino  in  Ànt  tv*  Phfi- 

&  'Jlmajifi  PinoLmai  iraniano  fitemnis  Attuar!  Vidi  anche  nell'Ara- 
brolìaria  una  Raccolta  farla  a  ThnJaa  Jc  Parma  J'uptr  Tbtorìcom  Plant- 
twin  Girardi  Cnmaiìtills.  Ecco  duntrut  ciò,  che  operarono  alcuni  in- 
gegni Italiani  riti  Secolo  XII. 

Molto  più  operarono  nel  fufleguente  XIII.  per  accrcfcimcnro  delle 
Scienze,  e  per  cura  particola™ tn re  di  Federigo  li.  impcradorc  e  Re 
di  Sicilia.  Perciocché  per  cornando  di  lui  furono  tradotte  parte  dal 


dalie  Vigne  nel  Libro  111.  Epift.  67.  Mi  Ila  permeilo  di  dire  cosi  di  paf-' 
iji:?ij.  the  venne  meno  a  Lorenzo  Pignorili  U  fua  erudizione  e  diligai- 
la,  allorché  nelle  Naie  alla  Storia  Augnila  di  Albertino  Mudato  To.  X. 
pag.  405.  K/i.  fij/ic.  cii'elìi)   Pietri)  jii  i' i  ■//.;/:.' ;  PnJuvano.  Non 

dovette  conofccrc  quella  origine  Rolandino  Storico  di  Padova  ,  ,111110- 
chè  contemporaneo  del  rnedeiìruo  Pietro,  giacché  nel  Lib.  IV,  Cap.  9. 
della  l'uà  Cronica  all'Anno  1159.  fctive:  Pet.o  Se  Fin,:,  Apule,  tju,  Ja. 
dice,  prò  ipja  Donino  l:p<;i::r  ioiino,  ma'  D  on-.i^nm  À.,:,^!:orem  ij  Pa- 
éuanum  Popolani  flv.iirctii  ■■: i,oì.' un 71 o-o  mahun:  ic.i.v.iinnniii  b  s-nerem. 
Ne  Pietro  dalle  Vigne  ,  come  Icriffe  lanino,  venne  alla  luce  in  Germa- 
nia ,  ma  bensì  in  Capii  a  .  In  qual  Anno  poi  Federigo  lì.  proccuralTe  la 
Traduzion  delle  Opere  di  Ariftoiele,  cioè  fe  nel  tuo.  o  pofeia:  noi 
so  dire.  Quel  che  6  pjlefe  e  fuor  di  dubbio,  circa  q  ne' tempi  furono 
portati  in  Occidente  i  Libti  di  quel  Filofofo ,  e  ch'elfi  vennero  accolti 
con  gran  commozione  i;i  P  siili  li  ■  rnììti ,  perche  1!  credette  che  Al. 
marie:)  Eretico  avdi'c  Iicilio  rn  cola  il  fuo  veleno.  Rigordo  de  Geli. 
Ph'lpp.  Ut,,.  r,,.r.c.  prtlTo  iì  DitChei'ric  con  lctive  all'Anno  1109.  In 
d::bus  i!i;i  liaiìamur  i'^i/iU  l.i; , ■//:  jji/Jnw  eli  Ar.JloaU,  ui  dicri-miir  , 
.ioaipafiri,  qui  ìoabnnl  Mclapkyficam ,  idoli  de  novo  a  Co/lamina  so!:,  V 
n  Giìt:v  in  I..:::.„:,m      7      ;  : .  Da  drve  ariii.irifce,   che  Olle' Libri  poco 


brofiana  un  C.-.«;cc_  MS.o  ;ittribjito  ad  Ariitorcir:  cu.i  r.ìic  tù:di,.  :  Do- 
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ma  MtriJiona!:.  In  nitro  Codice  lì  legge  Hijloria  varia,  dove  fono  no- 
tate molte  panile  di  cofe  Nstuiali ,  e  ne  è  Amore  Huj'us  Amfiu.  In  un 
alerò  Ì!i::li.-[j;j  K::-.h:l  Miulwih:,  0  Hethcbari,  j't  ,-mJjin  Udenti s  rtjaj. 
No  tralafeio  nitri .  Abbondano  ancora  gli  Arabi  di  Libtì  Filolofici,  Me- 
dici, M^rj li  fkc.  moiri  rie  rumi,  ho  vedine,  ni  ella  Biblioteca,.  Altri  non 
pochi  ancora  ne  ha  la  JiUjowca  dell' Minto  Agronomico  di  Bologna, 

inebri  ed"  Avieri  V«"ord'ne'  AUU^co!°  cheda'p^rai  anni  dell' 

i,  iin.)  si  Secolo  proOìmo  panato  furono  ferini  in  Idioma  Arabico,  Per- 

Rino,  e  Tnrchefco.  Noi  al  folo  udire  il  nome  de  gli  Arabi,  o  vegliali 

Maggiori?  Ognuno  flimàva  'llTora  Leti  era  tura.  L'Anonimo  Italiano  nel 
Compendio  della  Slori»  Italiana  Cap.  3.  Tom.  XVI.  Rir.  hoìk.  lardò 
ferino:  Ir,  LyaL.au  Sonaci,  ù  in  Jujhds  o.-nnrj  alia.  Mundi  fuptnuu 
Naimut.  Ma  avendo  anche  i  Turchi  introdotta  fra  loro  la  ihmpa , 
puri  edere  ebe  n' efeano  un  di  dell'Opere  degne  di  llima  0  antiche 
0  moderne.  Ho  io  pubblicato  un  frammento,  cioè  il  Cap.  I.  della 
Gioarafa  ,  compolla  da!  Stillano  e  Re  Ahlfiìà  circa  f  Anno  t Jjo.  o 
jr<m,  ,  uaòoira  in  tanno  dall' Arabia  .  [l  ino  principio  è  tale:  Dc- 
iripdo  univerS  Orba,  Ao3on  Domino  Sultano,  ò\.  Aoi/fida  //malti, 
tvjm  Riama  Dio,  protegal,  Fitio  Ryi,  Abukujjìm,  &c.  Cita  egli  va- 
ti Autori  Arabi,  che  pie  cedentemente  aveauo  illultrata  la  Geografia.  Di 
quello  Autore  parlano  con  molta  lode  il  Riccioli,  il  Vollio,  ed  altri.  Sa- 
rebbe degna  della  luce  tal  Opera .  Guglielmo  Portello  nella  fui.  Cofmo- 

Attf.sfro  parimente  cl^ìant'dopo  il  Mille  ad  ilhifhare  I*  Afitono- 
mis,  tk  uno  di  Olii  fu  C,jl,r„  ,,,,  Mor.ico  Ufar.Jt  circa  l'Anno  1075.  E 
nel  medefimo  Secolo  fiori,  fe  vogliini  credete  al  Trilemio  e  a  Filippo 
da  Bergomo  ,  Camponu,  norionc  lombarda, ,  PMofaphus  &  AJÌronomu,  , 
'     ■  -MfcfitonQua. 

e.  In  un 

dell'  Ambrofiana  vidi  un  Trattato  dt  AflroUbìo,  MSore  Mifilak  ,  cioè 

Ivi  ancora  il  leggeva  Magi/M  Volerti  Afltnfi'Wibt,  Ìlofidè  AJlro)ab,i\ 
e  parimente  Ltbcr  Alhairami  ,  NUko-vv.it  f.Hi  Srbir ,  fili  Cimai  dima, 
iii-j!  òa.i'-.r;.-?:  &  tjrM!  -.. i ^rv.u'mr.dui  .  li  veramirne  alliiam  di  molte 
(bblrgaiioni  alla  Nazione  Arabica,  perchè  fi  lìudio  di  ampliare  I'  Aflro- 
nomia  colle  proprie  oflervaiioni  ;  ma  coloto  ancota  molto  più  fu.-ono 


jt  Dissertazione 

obbligati  a  i  Greci  ,  di  i  Libri  de'qnali  (ridotti  in  lor  Lingua  prefero  il 
meglio  di  queita  ptofeflione.  Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrit- 
tori Greci,  che  iDuitrn, r,r:.i  di'.-.  Aitror- jniia ,  e  alcuni  di  eflì  privi  fino- 
ra di  luce,  da  me  veduti  nelb  IS-.biiutucn  AmlirNuna  ed  Eftenfe.  Ne 


letto  Tuloro 
;.  Seguita 
;,<?,  Al'.-it:':. 


i»  Afro, 
m  Ramai 

■onc.  Vengono 

ribalti  a  Teone 

"jlflroZ 

mei.  Il  Codice 

Alcirandrmo.  Finalmente  ivi  fi  leggo,* 

Lettere  ornare  di  mimo  ,  e  di  aliti  ornamenti.  Quii  fi  mira  un  m  n  o, 
che  inginocchiilo,  per  meno  di  un  lungo  tubo,  appoggiato  a  un' aita 
diritta,  ft  .  contemplando  la  Luna  e  le  i:dk'  .  Un  limile  allerta  il  P.  Ma- 
billone  di  avete  ollervatu  in  un  nitro  anticlnmiiio  Codice  :  il  che  potreb- 
be far  credere,  che  gli  amichi  Autonomi  avell'ei.i  <[ua:d:c  chi. uni' 
ed  ufo  del  moderno  Lannoechiale  .  Anche  Ginn  Balilla  Porta  nel  Lib. 
della  Magia  Naturale  nell' Anno  1549,  fece  menzione  diun  forni  gli  otite 
tubo  ;  e  ii  dice  ,  che  Tolomeo  Evergete  ebbe  un  Telefcopio  nel  Faro  di 
A!c.Ì.:i!!]-b  .  eh' di. ni  <kl  mide  mirava  le  navi  in  gran  lontananza  .  Ma 
il  Sig.  di  Mar. ■l'k-  ,  Lnri;..  \  .:'cu.:.  .  e  Gicv  n,-..-.'  A^L-rn.  J'abnzio,  e  -i 
ri-eiSne  preiefero,  che  q ut  tubi  folìVro  fema  vetri,  e  adoperai,  (■■  li- 


ncimi li,,,',,  de' quali  lòmmamcme  fi  ciktrù  (:udl.,  N:.7.ioi-.e.  Parlo  .Iti- 
la WDf.o  pudici.,,  o  ih  deli' .nr!,>-..in ,.r  le  cole  future  per  la  politu- 
ra delle  Sitilo  :  al  quale  (turi  u  .  in  tifimi  >  .■idic  in  aiMicrso,  civra  in- 
citarono maggiormente  le  ielle  Europee.  Non  parlo  io  qui  della  SttO  - 
già  naturale,'  r^nard^te  1=  il.i^'.mi  e  >  r.-.m  ;>■■(•.,;■ .  m.i  ù.  ci  tela, 
che  profumi;  d'indovinar  le  suoni  e  rifoluiioni  libete  dell*  Uomo .  I  Cal- 
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dei,  Soriani,  Affricati],  Greci,  e  Romani  col  li  varo  no  una  volta  con  mol- 
la applicatone  quella  fallaciflìma  Arre.  Spaziano  nella  Vita  di  Vero 
Augnilo  aiteila,  che  nell'  Arte  di  far  le  Geniture  plirii/ae  Afwn:r.  fcn::j. 
fimi  luce .  Ma  anche  coloro  ebbero  per  Maeftri  i  Greci ,  ami  più  rolb 
,  O.kic,  ed  EoiiiMni.  Tuttavia  clillo™  ApoKlumiKa.  di  Manditene 
Egiziano,  Autore  veramente  an  ti  e  hi  Aimo  ,  già  dali  alla  luce.  Leggelì 
prelTo  Aulo  Gellio  Lib.  XIV.  Cap.  i.  un;i  oifputa  di  Fa.oiino  Filolofo 
iMiu,  mi  Chitìni  apprlkniur,  &  tx  emù  morìbmque  Stianta  &  Sul- 
hrum  fila  fi  homimm  JiSurss  polliecmur .  Non  pochi  de' Greci  Autori  a p- 
elicati  a  quell'Arte  ingannatrice  fi  veggono  tegtfttati  dal  Fabriiio  nel  Lio. 
tll.  Cap.  *o.  della  Biblioteca  Greca.  Quanto  ancora  fi  di  le  ita  fleto  i 
Greci  di  tale  (ludio,  I* abbiamo  da  Liutptando  Vefcovo  di  Cremona  nel- 
la fUa  Legatone.  Anche  i  Latini  ci  diedero  Manilio  e  Giulio  Finnico, 
preiì  dalla  medelima  febbre.  Credete,  le  vi  balla  l'animo,  a  Spantano, 


me,  perchè  li  vede,  ch'egli  inclinava  a  quell'Arte.  Contemporaneo  di 
lui  Adelmo  Abbate  di  Cartro,  che  da  i  delirj  della  Strologia  pi".:',  a  cun- 
templare  la  verità  dei  Vangelo.  Il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedet- 
tini all'Anno  Sij.  rapporta  de' vetlì  fatti  per  lui. 
Qua  vtnmra  firim  ,  renavi:  prùdere  ADilmui, 
Ajlrorum  vanii  lafis  immuginìbai  &e. 
Ma  poiché  dopo  il  Secolo  Decimo  cominciarono  i  Popoli  di  Occidente 
a  convertire  in  ufo  proprio  il  fapete  de  gli  Arabi ,  allora  molto  più  s* 
accefe  il  forfennato  amore  e  credenia  di  poter  intendere  l' avvenire  .  E 
perchè  no  ?  quando  quell'Arie  tante  cofe  promette,  e  benché  da'  fuoi 
ptofeflbri  tutto  di  fi  leuopra  ingannevole ,  pure  ni  ai  fra  di  loro  non  per- 
de il  credito.  Giovanni  Sarisberienfe  nel  Lib.  II.  Gap.  lo.  abballatila 


nel  Secolo  XII.  Ma  principalmente  nel  fulTeguente  XIII.  tua  fu  in  gran 
voga  i  perché  gli  (ledi  Principi  non  follmente  frenavano  orecchio  a  que- 
lli mercatanti  falli  delle  cofe  future,  ma  li  tenevano  nelle  lor  Corti,  e 

fentiflero  prima  l'  avvifo"oe  eli  Strologhi ,  e  fi'  «gotaflero  col'  loro  pa- 
rere .  Quanto  confidarle  in  colloro  Federigo  II.  Imperadore ,  molti  Sto- 
rirì  ln  Nt%: .........  c--  _k  -,t„:  c.k-  M.i.r.         »-i  t„. —  viti 


gli  altri  Saba  Malafpina  nel  Tomo 
orla  cosi  ne  paria:  Aflmtyos  &  Nyr-. 
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licos  aito  vene-ohm  itr ,  &  Aruìpicei  ,  .y..oi  eorum  divinoiioitibm  &  attfpìàix 
Ftìtrki  riìmijpmi  cmiiu-i'a  j)  fiatrin.ìmtm  ri. ni   v.iy  .  Si  ni- 'l'iva 

ne:..  li:D[io.eca  Ambrolìana  MSto  /../■;.-  ^«t,,/.:™  .V^W/j  iVjf, 

.9  1.77Ì-*,-  ft.vA-it,  Infl-.-.-r.n,  Ù  i^ftr  ^„f,;«  ,  j„m  fi. 

rmì-j  Ì/ìv,.-,t  ì-ì.ti.-.V.;!,:  «j  r/«i  ,r™,.  Ivi  li  .taira  di  Agronomia  , 
Finca  ,  c  Fifonomia.  Di  un  limile  MSio  il  Du-Cange  fi  fervi  non  poche 
volle  nel  Aio  Gloflitìo  Latino.  Per  lo  più  fi  trovavano  in  fallo  le  pre- 
ditoni  di  colico,  pure  il  inreftata  era  la  geme  di  il  fatto  lludio  per 

fcVf venire  Scrive  Antonio  Godio  nella  Cromc^'ìcemfnV^n'e  Ufud- 
detto  Federigo  Augnili)  in  votati!  partire  da  Vicenza,  ed  txptiùi  jbcot- 

'  .  Qui  ptr  cjuamdam 

:  T  Imperadore  per  burlarfi  di  lui  fareb- 
be ulcito  per  qualche  iniolita  via,  ed  accortamente  gli  predine  la  Por- 
la Nuova.  Quello  che  può  far  ridere  ,  nelle  bavaglie,  ne  gli  afledj ,  e 
in  altri  fcabrofi  affari  ,  sì  1'  una  che  1"  altra  parte  de  gli  avverfarj  con- 
fultavai  fuor  Strologi  ;  ed  ognun  d'efii  prediceva  delle  felicila  per  la  par- 
re  foa  .  Ugo  Falcando  nel  Tomo  VII.  Rir.  lui.  narrando  ,  come  fu  af- 
fediato  circa  l'Anno  i  rùi .  Ruggieri  Schiavo  nel  Caflello  di  Boterà  da 
Guglielmo  I.  Re  di  Sicilia,  fcrive  così:  Rtx  quurn  j'::.n  T.<,;t,cìun  f-.i- 
fui  fdiam  Alìiòlegitil  imicadm  tilt  aia  objifl>,  autm  obfidcr.ubu,  «- 
"%  C"'iu&  '  'Pf  S/f**?  Tf'  A%™!°3"  S"Ì£g"j""  Jl"  <*'»«"'" 

df^fdi  '&à^%^^7aTfTÀt'"^^l^.Uh^^a  ,C«1  anetoto 
di  Matteo  Spinelli  nel  fno  GÌ.-.nmIc  i  T„m.\Il.  li.;:  li.,!-)  quando  vol- 
le porre  i  fondamenti  della  nuova  Cura  di  Manfredonia  nell'Anno  n;6. 
mondo  in  Sitili*  r  Low' .-.r.!:.-.  p;  r/„™s.r  Ji  !i  ~òuC  Smhgi  :  pirthl  i  "•- 
credali  ,  f:ii  <«ìi  F.;f;f,  ..^  p:f,i,,i  idi,  Sitile .  E  ciò  fin  ptr 

prtndtrt  tljS!:c-  :.:>-::i,::c  J.'.V-  r         p::i:i      y-rf:  r.i  ^..hi::.;:::  . 

Anche  Eccelino  cn.deliHi.no  Tiranno  di  Verona  ,  Padova ,  ed  altre 

Monaco  Padovano  all'Anno  1159.  Tomo  Vili.  Risiili,  in  Tua  Co.ie 
teneva  moiri  di  colloro  con  grande  (inni  e  ■  M;.:,!ì,;,n  Solionem  Ca- 

RwVan  PaHowum,  &  R'ipraaJinvm  Vtmr.euftm  ,  Guidone*!  dt  Bornio  A- 
flionomum  Fodrttnfim  ,  Poalum  tliam  Saracinuia  tum  baita  pulirà  ,  f"' 
3c  BolZack  vena,  tmmùi  vììtlicei  fimbui  Orieaiu;  fai  tam  onj ine,  autnt 
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afptSu  t>  aSu  ,  affa  dur  Bclcnm  arisi:,,  mtrim  vdttatur.  Rolandino  ,  Sto- 
lieo  parimeli!?  Padovano  ,  mentre  riferifee  ,  che  Eccelino  fu  ingannato 
da'fuoi  Strologi,  in  tal  maniera  fa  vedere  mal  prefo  da  cfil  panila*-.  -.!.■■ 
Sionis  ,  che  manifeilamente  fcuopte  A'  aver  anch'  egli  fallo  grande  ftiidio 
ncìi'  Allrologia  .  E  qualunque  confetti  di  non  prelfàr  credenla  a  quell' 

tmni' S^n^ut^V^  V/pubÉJti 
nel  Tomo  XXI.  Ri'.  Ivi.  dove  molte  cofe  fi  raccontano  del  duMcto 
Guido  Boiiaio,  alle  quali  creda  chi  vuole.  Le  Opere  Aerologie  he  di 
collui  fono  alle  Ibmnc.  Giovanni  Viiljii,  il  diurna  I-, : ~; <i,a,c  .ii  uni, 
the  fifa™  Sirafaga .  Ne1  Secoli  futtcguenii  tu  in  non  minore  ufo  ed 
crune  i-,  Sim!i  Giudlrisiia  lan'.o  ]:,fili  jj'lialiani,  che  preflb  gli  al- 
tri Popoli  di  Occidente  .  Ami  in  niyn  Secolo  mancarono  rasi  di  colo- 
ro  ,  che  impaliiruno  per  voler  pure  faper  le  cofe  avvenire  ,  fovente  de- 
Inii  ,  e  non  mai  di  (ingannali .  Studio  Tale,  afidi  coltivalo  in  qualche  psefe 

cuni  ne  ha  t  e  più  ne  avrebbe  ,  fe  le  pene  Ecclelìalìiche  non  rratrenet 
fero  il  Pop  lo  dall'  applicar»  a  quell'Arie  piena  di  fallacie.  Benvenuto 
da  Imola,  che  fioil  nel  Secolo  XIV.  in  cui  più  firriofi  mente  che  mai  -f 
Italiani  fi  diedero  a  quello  (Indio,  circa ]' Anno  1  }8S.  cosi  fetiveva  nel 
Commento  MSio  Mia  Cornmed.a  di  Dame  nel  Canto  XX.  r'c'.l'  Inferno: 
Sali,  cuoi  :1:i  Divinalùriba  pan/!  refe  di-.::  iu.l ,  jl-jJ  àixìì  Vc:u<a  I ha- 
liti Phtlafopko  primo  Apologo.  Qmm  mim  ili;  ThaL  pervenuti  al)  moa- 
mtetal  afccnJtn  ab-.cuUucr.cm  ÙJ:.-:.-:  ,  -  cci.:::  ir.  ,'.,JJn, . 
Et  ialini  &  da-mn,  pruha,  auxìlum  a  Vtiala.  Illa  r:dtnt  Jixù  :  Ah  mi- 
fcr,  iafitix!  quomoio  viJtiu  viti  Sidtrum  aiti ,  qaum  non  vtDcai  ttrram  , 
quarti  fab  pcMiai  keba,  !  [indi  hai  Pumi  ci  Etano  Palumui  ,  vir  rin- 
goivi! txultenii*,  volitai  a  monem  dixii  Wii; ,  Ma3ìft,s  &  SchaU- 

rita,,  &  A!.:':.  .  ,.,,ca,r//a,:,::  ,  -mJ  -ceca:  „,,,-.-,;,:  'p.-.-.-cicantll  Salci 
fall  ,n!::t  Sck«l:h  ,»:,.«,,  .:::::n,.r-.  :„..:  icccr,:  jah-ikrt  ■  &  km  l- 

nt  Pkiiafophta  .  StcanJa  cani  .W*:  ;  /.-.ùcci  Mt.ìidnn.  Tenia  vara  min. 
d.:ccit-,  Ic.tict  Apologia  &c.  Seguila  poi  a  di.e  di  aver  praticalo  mol- 

cnlpuTe  nel  legno  ,  e  che  c.ò'  non  aitante  profetano  oftitia'ìamenifl 

tarono  e  btailmarnno  sì  fitto  liudio  ,  e  fra  gli  alni  Caftruccio  Duca 
di  Lucca,  uomo  di  gran  ferino  e  cor=g..io,  „lt  tei-  murila  ia  J:  Nico- 
lo Tegrimo  nella  Vita  di  lui  Tom.  XI.  Kcr.  I:d.  M,.hc^a::cm ,  &  qui  fu- 
Iva  premium,  Sanui  hominem  pol.-n:ilai  influm  ,  &  (paar.nkai  fillax  , 
fimptr  [prtvit  ,  txtflimani ,  jua  fato  mantnl ,  quamvis  fymfiaUa  ,  non  vile. 

fcnpju  fiuti»  ardo,  non  fiat  &c.  Benché  quel  crudo  anellino  paciica  anch' 


OlqiilzedB/ Google 


elio  delle  difficoltà,  pure  Calimero  ,  petfuna  fenza  Lettere,  ne  fapea 
molto  più  che  alTaillìmi  Letterati  dì  allora  ,  rapendoli  che  allora  non  po- 
chi de'Religicli  fi  davano  a  quelli  vani  ftudj .  Vedi  Giovanni  Villani,  che 
nel  Lìb.  VE  Gap.  Si.  della  Siorìa  e  altrove rifeiifce,  che  da  quella  ftCne- 
iia  erana  prefia'fuoì  dì  alcuni  ancor;,  oV  l'i  -imati  <!..!  Clero  ,  e  fé  cre- 
diamo a  lui ,  prediffero  alcuni  avvenimenri  prima  del  tempo . 

Oltre  a  i  fogni  degli  Apetali  inforfero  ancora  dopo  il  Secolo  XI. 
le  impofture  delle  Proficue  ,  alle  quali  con  facilità  mirabile  predavano 
fede  non  meno  il  roizo  volgo  ,  che  i  Letterati .  Tutto  quello ,  che  allo- 
ri ììvcj  del  meravigliofo ,  tanto  più  avidamente  veniva  abbracciato  dal- 
la gente,  e  s'inferiva  ancora  ne' Libri  come  pietra  preliofa.  Saltarono 

ta  fi^raccotiuno  delle  feiocche  ftupende  favole  ,  ed  eranvi  pochi  allora 
che  le  mertelTero  in  dubbio.  Ulcirono  anche  delle  Profezie  intorno  a  i 
futuri  Romani  Pontefici ,  figutate  in  eerre  Arane  Immagini,  che  11  truo- 
vano  date  alle  ftampe  .  Furonvene  altre  attribuite  a  C invecchino  Abbott , 
e  delle  limili  fiore  fotro  nome  di  San  Malachia  Arcivefcnvo  d' Irlanda  ; 
ed  altre  ,  che  predicevano  le  avventure  o  difawenture  delle  Città  e  de' 
-      "..  Di  quelle  ineiie  fi  pafeeva  allora  la  curiofìrà  della ^e me 


a  Reggiana  nel  1 


Ri:  hai  così  fcrive  all'Anno  1181.  H:i  J:ci-*,  e™  ,r-  Li-.-uw  Far.r.tr.f: 
 ■tlkrts.e- 


"^ÈS^Ufthordii  ',  %'  S^Éa^"^'"'""^'  'o/atf  Danillis , 


Cronica,  che  circa  l'Anno  uto.  vennero  alla  luce  le  pretefe  Profezie 
,\y.V  Ah!,a,c  Gioacchino,  e  che  dal  Cardinale  di  Porto  furono  inviate  in 
Germania.  Ne  abbiamo  più  edizioni,  ed  anche  molte  interpretazioni  di 
quelle  falle  merci.  Il  primo  a  pubblicar  quelle,  che  furono  fuppolle  a 
San  Malachia  ,  fu  il  P.  Arnoldo  Wion  Benedettino  nel  Libto  intitolato 
fiia.  Vatie  edizioni  ne  furono  fatte ,  correndo  ognuno  a  quelli 
I.,!:ri  Sibillini  ,  come  a  l„?li  ,-:,<:uri  dal  Cielo.  Ma  il  P.  Menellriere  del- 
la Compagnia  di  Gcsìi  ne? lette,  levò  la  mafehera  a  tali  impoftute,  tal- 
metile  che  (tolto  farebbe  chi  ora  non  le  tenefle  per  quel  che  fono .  Veg- 
gonfi  ancora  (lampa te  in  Parigi  nel  1513.  altre  limili  vane  prediiioni 
lotto  nome  Hcrma: ,  Uquitùni  ,  Pratili  Hòiini  OrJinn  Prxdic.  HMdtgar- 
£1,  Elfibah,  &  MaiiMii,  pafcolode  gl'ingegni  leggieri.  Confervafi 
anche  nella  Biblioteca  Ellenfc  un  Codice  MS10  Frtiru  Thiofhori  de  Ca- 
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*  1  '"m/Z'èv 

/  b 

imm--ìcn:e  iine'ic!  ■"<•■"'  Pr'r  il  "lìb  g^aii/ógeìd  "s'hl 
pn  p'u.i^v,,  ,-<!  nblnam  lafciaio  quelle  ridicole  Piediztoni  ad  nomini 
(Itemi  dal  grembo  della  Chiela  Cariolica. 

Ne' con  minore  avidità  i  leggieri  ingegni  de' Secoli  precedenri  volaro- 
no ad  un*  alita  Arra,  cioè  (  mi  perdonino  i  limi  amarori  )  ad  un'  Arre, 
di  delirare,  Arie  d' impoverir i!  .  c  ima  di  a riicdii: li  :  tinaie  è  quella,  che 

Elle  Pietra  de'  Filolori .  LiicnJo  qui  di  non  toccare  la  Chimica  legittima, 
ma  blamente  la  falla,  cioè  l'Alchimia.  Infegriarono  gli  Arabi  a  t  rollìi 
Europei  ,  non  so  le  anche  a  i  Greci ,  quella  illuforie  .  Cenameme  i  Gre- 
ci vi  (ì  appljc.irnrit)  r.'t!cNii.ir3ii;ci:rc-  ,  come  apparile'.:  da  un  Codice  Ma- 
nolcritto  della  Bibliuicca  Ambioliana  ,  dove  (ono  i  ietruenii  Tiartaii.  11 
primo  è  Q.-ci.w.it:  l'hfìol,. ;-!-.:  .te  ■>.<  ~'.c  An,:.  ,-  ■ . i ;, r  ^irr^ij  ;  liccome 
un  compendio  /arra  Afa,  ',  die  li  fì.-.j.c  lo,::,,  aj  Hmcll™  ^«-".Se- 
guirà Hthoiari  IJi:,/oj,7..tL  „7!  Ti.wXra  itce,m ,  o  ria  ImrtrBKrw,  flc 
Myiliea  Ani  Phdajophamn.  .  Sono  vetri  Cambici  .  IVi  i^fWfV.c  alni 
Giambici  Thcop-.nlh  P:::hh;h:  j-  /r.-.-i  A-:t  .  11  .r  p:  dio  // sciiti  Mi- 
/,/.-:^:/  ,,,y,-VM  ,v  /M  rf,,e.  Ve::L;o,o  Jbci  ;,i  r,  C,:,n,!,:ri  ^^7,, 
/'i  l'ioni'  In  lo  Hello  argomento,  liccome  ancora  un  Trattalo  /Y'.mh  Pl-.t- 
leì»rb\  e  un  ,r!:ro  Ofir.r.i  Pl:ihf-p:u  iti  Ptutlìum.  Succedono  Dm.-~.-itt 

Djjf.  M.  T.  Ili-  C    j  Phy. 


SERTAZIONE 


divina  Aqua  albiòìmi  ;  e  un  fuo  Trarrarello  de  Auro  eonfideriìo.  Si  aggiu- 
gne  Zcfimi  divini  it  rinate.  Potai  Chrifiiani  (  v'ha  quello  folo  nume 
o  titolo  )  Si  Bivi/la  Aqua .  Segue  Salontortij  Labyrintui .  Pofcia  il  teape- 
ruado  ferro ,  fi  c.mjUUnJo  ii;v, ,  e  d'  alni  SegreLÌ  naturali.  Succedo- 
no poi  molte  altre  noiiiif,  attribuiti:  al  fuddcttj  (..-i/.-'icbj  ,  o  j  Zi/i'- 
uro ,  una  di  cui  Operetta  2?  erganii  &  camini i  è  ivi  rammentata  i  e  fi- 
nalmente Agathaixmoni,  cioè  a  Mercurio.  Leggcli  quivi  ancora  Oeca- 
oomta  Aibefii  &  Mugn,ih  ,  e  un  Vocabolario  de' noni  occorrenti  nella 
Cirifiptj*  i  e  la  maniera  umperandt Ferr, ,  ferir. a  /Wi>i  Philippe . 
Tutte  uueltc  Operette  fono  in  Greco.  Il  Codice  fu  una  volta  poffedu- 
ID  da  Francefco  Patriaio  uomo  chiarimmo  .  De  i  gran  nomi  fi  trovano 

della  Bibliotèca  dell'  Efeuriale' ,  che  fair,  mia  mano  ,  David  'colvillo  al- 
lerta di  aver  ivi  veduto  TraHatu,  Gntcoi  de  Althtmia  inumerai  adef/tiei. 
Cosi  una  volta  i  Letterali  ciurmadori  tendevano  delle  tcii  all'incauta  gen- 
te. Nè  diverfamente  operarono  i  Criftiani  Europe]  discepoli  di  efiì  Gre- 
ci e  de  gli  Arabi  .  Abbiamo  il::c»r  ru.i  v:.|.Jn.,  Latini  ói  Àkkimiti  ,  sm- 
ollili ad  Alieno  Magno,  a  San  Tammafo  £  Aquino  ,  ad  Amulde  da  Vii- 
hauova,  a  Platone,  ad  Aù fiottìi,  ad  Alfinfa  Re  3:  C.-.fi>sha  e  ad  altri 
«elebri  pe.fonaggi.  Abbiamo  di  tali  Trattati  pieni  di  falfità  ed  inexie  fri 

lino  3  i  di  notiti  quella  bottega  di  dolci  delìderj  e  dclii) ,  non  è  qui  luo- 
go da  parlarne . 

Non  mancarono  in  que' barharici  Secoli  de  gl'Ingegni,  cheti  mifero 
a  fcrivere  Storie  antiche  ,  ma  con  irtile,  che  fa  tolto  conofeere  l'infeli- 
cità del  loro  talento  .  Nella  Biblioieea  Ambroliana  fi  conferva  MSto  un 

Libro  di  Scrittore  Anonimo  inttt  M  Bijkrio  de  b.lh,  .-iviii™,  •«•<■  f«- 

faretn  &  Potttpejum.  Il  fuo  principio  è  quello:  Cam  byerài  tempore  Ca-far 
opitì  Francigenai,  alio  nutrite  Belgai  appellalo;  Zttmerttur ,  &  ejui  efftt  òif- 
pofitionis  eoi  Froncigemi  ,  UU-as  &  Fnttchot,  &  .a  pare  confirmare  £'  ma. 
nulenire  Gre.  Balla  quello  per  ravviate ,  di  che  tempo  fu  faiia  (jud!;:  Lu- 
brica .  Un  altro  lungo  Frammento  ho  io  tratto  da  un  antichillimo  MSto 
della  furldetta  Biblioteca,  che  ha  per  .itolo  Itinerarium  AlexarJri  JW.t.vk 
ud  Cottfiuoùutn  Impcratorem  ,  ma  pieno  di  errori  .  Comincia  cosi  :  Dex- 
Irumomen  riti,&  ,r,;;.-!L-r  o  !':::::  raran,  ,  Penine  Confimi,  !,„ù,  mtlior  itt- 
pcrjwr  fi-i.  Il  Siilm.ilio  ii.-ll.;  N;.e  j  CapiMlinn  fa  meditine  di  una  Vita 
di  Alcuandro  Magno  ,  fetitta  da  incerto  Autore,  che  vilTe  a'iempi  di 
Ccìl;,i-.v.o  Acuiti;.  i'rii!;!bilir,c  -r,;  e  lo  (leffo.  Cortili  promette  ceIIj  Pre- 
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Ci  Libro  tale,  lì  fide  confervaio  ciù  ,  che  riguarda  Traiano  .  Ho  anche 
fcoperto  che  que'SecoIi  ebbero  de  i  Rumami.  Tale  è  un  peno  della 
Cronica  della  Novalefa  da  me  pubblicato ,  che  lì  dee  aggiugnere  a  quel- 
la ,  che  diedi  nelli  Par.  11.  del  Tomo  11.  R,r.  Copia  ne  fu  a  me 
inuma  dallo  lì.idii.lifiimo  Come  di  RoMant  Tori„cfc  ,  e  cnniicn  varie 
Favole  di  un  Wahhano  Monaco ,  il  quale  fembra  vivaio  nel  Secolo  De- 

tradotti  in  Latino.  Io  non  ne  ho  manienuta  la  verità.  Che  né  pure  fof- 
fe  ignoia  la  Geometria  nel  Secolo  Decimo,  già  dicemmo  apparire  di 
gli  Sudi  diGerberto  Monaco,  nato  in  Orleans,  che  dopo  molti  voli  ar- 

Sibefira  Secondo.  Tuttavia  reità  MSto  nella  Biblioteca  Otioboniana  un 
fuo  Trattato  de  Abaco  ,  cioè  de  Anthauàu.  E  il  P.  Pei  Benedettino  nel 
fuo  Tornio  de  ivi  A.i.-,-.!^TÌ  pubblicò  due  Trauati  di  lui.  l'ime- Geo- 
metrica ?™/rW,  e  l'altro  d<  liw.-t.U  .  Olìervó  ancora  Guglielmo  Goc 
fio  ,  eh'  egli  aitefe  allo  (Indio  Se:  Agraria  ,  cioè  della  Mifuta  de1  campi . 
Ho  io  perciò  dato  alla  luce  un  MSiò  efiliente  nella  Biblioteca  Eltenfe  , 
che  ha  per  titolo  M,  Jumi  Nypfi  3i  Mcrfurii,  affinché  il  medelìmo  pof- 
fa  fervile  di  qualche  emendazione  o  fupplemento  all'edizione  già  fatta- 
ne dal  medelìmo  Goefio. 


DISSERTAZIONE  QUAKANTESIMAQUINTA. 

Della  forma  dì  Repubblica  prefu  da  molttjjìmt  Città  d" Italia, 
e  dell' orìgine  della  loro  Libertà. 

CHiunque  ha  qualche  tintura  dell'antica  barbarica  Erudizione  ,  o 
ha  Ietto  ciò,  ch'io  Hello  ho  notato  nelle  precedono  1  >;&,  [.j.irni, 
abbattane  sa,  che  le  Città  d'Italia,  a  riferva  delle  fotro polle  al  Ro- 
mano Pontefice,  allorché  regnarono  i  Longobardi  e  Franchi,  e  molto 
tempo  anche  dappoi,  erano  governate  cialcuna  dal  loro  Carni  o  Gcflii- 
io  ,  il  quale  oltre  ad  altri  Magìltrati  minori  preludeva  alla  Milizia ,  e  rai- 
nillrava  giullizia  al  Popolo.  Sa  parimente ,  eh  ellì  Conti  erano  Ihbordi- 
nari  a  i  MuchtR,  a  Ducii,  che  i  Re  od  Imperadori  dellinavano  al  go- 
verno di  runa  fa  Provincia,  Marca,  e  Ducato.  Apprenderà  egli  ora  , 
che  la  maggio,  parie  di  quelle  Cittì  nel  Secolo  XII.  prefero  forma  e 
regolamento  di  Repubblica ,  fecero  Leghe  e  Guerre;  In  una  parola  efer- 
cirarono  tutta  quello,  che  conveniva  a  Citta  Libere  ,  e  godenti  una 
fpecie  di  dclponsnio ,  Cosi  gran  mutazione  di  cote,  pet  cui  rellò  mot- 


4°  Dissertazione 

to  eltenuata  l'autorità  Regale  ed  Imperiale  in  T'alia  (  lo  Hello  avvenne 
L:l  G'  inuma  .-,  !c  alcu.-.o  chiedc-ri  cii.lc  avelli  oiiguu  .  £:i  li  rilpondc- 
rà  ,  eli'ere  quello  un  j.n:nio  multo  leu:-.),  e  puri:  di  anurie,  .inzi  maffi- 
1110  mouicnm  alia  S101E.1 ,  e  pem  rj^no  ili  elainc  ?  viltelìloiie  .  Indiche- 
rò io  quel  poro  di  luce  ,  eh.-  fra  le  teu.-b.c,  n::re  da. la  fcarfezza  de  gli 
Storici  e  delle  vecchie  Memorie,  a  me  femhra  di  avere  (coperto  .  Car- 
lo ìi-oiw  ,  nobile  ornatilo  .'ella  Cittì  d,  Modena,  nel  Llb.  X.  di 
il^w  /ir.iU  ,  al!'  Ar.no  i  i  iì.mi  ,  che  fono  Arrigo  V.  fra  i  Re  ,  e 
ìt.,V  Ino.-:-.-,!,.,,  U,,,iio,  ,1  quale  in  qr.cli'  Anno  perla  motte  del  Pa- 

!■■     '■  '■■  '  :  !■  .1  '1  r.  ',■  .   !  i   I  ■  ■  il  li  il 

Ve,  H.-I.M  /;.'„  ,r,,.,,,,  li,!,::,-,uU   Lu.!:,.:,:*  ì    j.,cwMon  ->  .'ni"!™ 

fli  /«ÌV«  -yj/j  .//  t.:i-.,ii«.  Jv.i„,  Ao.  .-n:-!.^,!  Mi .': \Lrti r.fis  ,  atout  **» 
f.'iam  tomi™  campi-*  ah: ,  Liberiate  luxarianui  ,  ai  Rrun  alma  Je/pititimi , 
rmtr-.v,  '!';-;  ,  t'^.I.j    .!•,-!■  ;.;^ie.;":  ;  i- ■;  JJ  :i  I.' J  e .1.-. il'à.ll  h  e'/.'lo  .V/c.1 

„  •.-„.!,,  ;:,ì i,..;,;™         ,-,v_,.,',  ■;,•,,.,-„ ^,a,;  ;,,,„„/„.,.„.. 

Cosi  il  Sigoniu,  alla  cu.  icnienz.i  n'.j.i  maiicii.io  buoni  fondamenti  ;  per- 
ciocco  in  trini,  liccomc  qui  luto  vtriremn,  allora  più  che  mai  fi  mi- 
feto  in  Liberta  i  Popoli,  e  maffimamente  i  Lombardi.  A  me  nondime, 
no  tia  lecito  di  rintracciare  alni  velli  ji  c  principi  Ji  amenità,  prima  che 
regnalle  il  fuddetto  Arrigo;  ir-i  penine  che  rum  con  una  improvvila  fedi- 

Libertì  e  dominio .  *Sino  ali  "morte  o'i  Ottone  IL  A™' dio"  "cioè  fino  all' 
Anno  983.  (renerò  fallii  nel!'  ubbidirla  i  Principi  e  le  Cittì  de!  Regno 
.l'Italia  .  Avvezza  la  genie  a  Iaculi  reggere  da  i  MinilM  e  Vicarj  del 
Re  e  dell'  Imperadorc  ,  cioè  di  chi  o  per  elezione,  o  per  fuccefiiorie  , 

0  per  fortuna  dell'armi  era  il.ro  ioll,i'.i::n  Silumin  finirà  tulli,  COrl  pa- 
ce  „c  inferiva  il  comando,  he  r;.!nr,3  Jc'  Vcicovi  ,  Duchi ,  Marciteli,  o 
Con  ri  ficea  delle  novità  ,  e  prorompeva  in  aperta  ribellione ,  coli'  armi 

1  colla  fona  era  meffo  in  dovere.  Lalció  Ottone  11.  dopo  di  se  un  Fi- 
glio di  poca  età,  cioè  Orione  III.  Se  firn  da  credere  alla  C ronii  li-na 
de' Re  d'Italia,  che  pubblicai  rei  T..  m  !I.  ile  Hi  Aneti!;, :i .  ,ìtPrM.-.  Si- 
tando Otieae ,  fi,ìi  «.-«  R;,r.B*.  f,c  K,:^  Ar.r.cs  V.  &  Mtnfei  ÌX.  Que- 
llo lunio  Interregno  ,  e  (inaline 'te  la  poca  età  di  Orione  111.  allorché  la 
eletto  Re  d'Italia  ,  e  la  Ria  non  breve  permaneiila  fuori  d' Italia ,  a  me 
fembra  che  dcliero  iivni.hc  api-::n-a  ad  alcune  Gina  d'Italia  per  aliate 
la  relli,  e  melimi-  C!.nr:p,:i  di  j.iberù.  Ed  appunto  a  que' tempi  credo 
dia  i  .  bWr.w.c.  ;i  r.(,iii..-i  limclì.  moli  e  !  .0  b.Je  ize  de'  .Vii  meli  .  élicro- 
me  aitcib  Ann  !;o  Stinco  .Mil  in.-lc  Lib.  1.  Cap.  10.  nel  Tomo  IV.  tftr. 
I:al.  Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano  [  the  nel  078.  confettati 


di  vita  nel  997.  )  pic.-:ir  r.:i,i  ;.;■■!  flirti  &  f'jiiii  mjuimrnsi  ,  £;z.ri 
pili  ptrpijj'.is  tjl  i,ii:i,-s;i  i  injUtsai  iitim  pr/x  fuùto  aiuti  Liom: 
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Q  i;  a  r  a  t.-  t  e  s  i  m  a  q  v  i  n  t  a 

gnu  ri ,  o  (e  TOgHatn  dire  Governatori  della  Cina  di  Mila 


fu  paniiia  armine,  cantìixh  thdin  cbm  Cìvici  in  Cimw  Ccrtoiufix .  La 
vittoria  toccò  al  Popolo  \  ma  luccedetre  poi  pace  fu  le  pani .  Ecco  duri- 


ci» giunto  là  una  feda  eia  calò  in  Italia  Ottone  III.  Re, 
radere,  tornarono  toni  i  Popoli  air  antico  ordine,  e  alla 
;eiione  -  Mancato  poi  di  vita  elio  Auguito  fenia  ptole  nell' 
c  defidcrandi)  molli  Principi  d'Italia  di  avete  un  Re  della 


qitef  Pt>pt,lo  prei'e  una  rbrma  di  Signoria,  e  < 
"   jì  ad  Arrigo  11.  ira  i  Re  ,  dov 


.'"no™  è",'  che 
Città,  le  quali 
e  qualche  ligu- 


ra  di  unione  pubblica.  Abbiamo  poi  la  tclìimonianza  rfe  gti  Annali  dì 
Pifa  Tom.  VI.  Rer.  hai.  che  fin  rial  1'  Anno  tool,  e  1004.  Pifii-.i  ri  ci- 
i««»/„  .  E  nel  ,oo<S.  A/a  li  &  Januen/e,  ìcviccrur.,  Sa-i:<:c.:m  .  La- 
ida ii  iti! 3,  badando  quella  a  laici  intendere,  che  in  quel  Secalo  fteflb 
i  Popoli  della  Tofcana  godevano  una  fpecie  di  Libertà.  Veramente  non 
cffendo  quegli  Annali  dell'  antichità  .  ch'io  bramerei  ,  non  so  fe  io  IU1- 
-    -'■  --liam  fidare  d'efli.  Quello,  che  a  me  par  ceno  ,  nell'  Anno  ioSi. 


la  Cini  ili  Pifa  fece  de' patii  con  Arrigo  IV.  He  di  Germania  e  d'Italia 
che  1'  Ughclli  riferì  nel  Catalogo  de'  Veicovi  di  Pifà .  Lcggonfi  ivi 
cofe  degne  di  oltervaiione  ,  e  fpeiialmente  il  promeiterfi  da  Arrigi 
Marc/limerà   u-,',vn,f.3  111  I  ;f:.i:m  «lineala s  fine  ùiìì ninne  hcminum  du 


tellotuio  faSo  fonaniibui  campani*.  Quello  fuppone  già  for- 
un  Conliglio  di  quel  Popolo,  e  clic  :i:  din  tiiedcya  muli» 
. .  lo  non  so  di  qual  tempo  lolle  comporto  un  Sermone  MS10 
Vbeni  reie^biii,  Mici,,  ch'io  vidi  nella  Biblioteca  .1  n-.bruf.a- 
:ove  fi  leggono  le  fècuenti  parole  delie  al  Popolo  di  Milano  :  Tu 
aK  Crc^r.cr-^  ,  jLivew  P^fin:  ,  d.ir:,  AWteri/V». 


ne  Hanno  quell'altre  parole!  Hxc  minmi  Lki'is  fin  mini,  in  ga^ophyU- 
ci*,-,:  A:r.!-,oji,  devono  Paul,  0  Gctchard,,  Preti,  che  per  atteiìa- 

to  del  Putiteli!  ,  e  del  P.  Mabillone  fiorirono  circa  il  idio.  ma  mi  re- 
ita  dubbi  ,  <c  .ali  «ole  ribaldino  ìufìeguemc  Sermone  .  Pure  ab- 
biamo  dallo  Storica  Arnolfo  Addetto  Ltb.  11.  Cnp.  7.  che  regnando  lo 
lleili,  O.tra  !;!  Prima  (a  gli  Annulli .  1' Ar.  ivefcovo  ti  Milano  Enbet- 
io  alTedió  Ludi  colla  militi*  Mil.mefc,  con  obbligare  quel  Popolo  3  ri- 
cevere un  runo  Vefcovo  .  A  1  *>  La*, 
ienfa  implacabile  vivili,  eiium,  unì:  pofiea  per  multa  annorum  carnali  [in- 
ox, &  audìa,  CKÌeiaue  aht-man,  innumc«t  .  Ecco  un  Popolo,  che  cir- 
ca l'Anno  1018.  fa  guerra  coli'  altro:  fegnn  di  prerefa  autorità  e  Liberta. 

Aggiungasi  ora,  quanto  operò  il  medelìmo  Corrado  Augnilo  in  Lom- 
bardia .  Racconta  Stgeberto  nella  Cronica  al  Anno  1039.  che  quello  lm- 
peradore  rotnò  in  Italia  ,  quia  orami  Lon.iobcrl,  mnju,.  v=.-.r;n  ,  ai  non  pa- 
tereniur  qutmlttel  Dominum  ,  qui  almi  quum  ipfi  rcllent,  calura  j'e  agire,. 
Perciò  Eriberto  Arcivefcovn  di  Milano  per  ordine  di  elfo  Imperadore  fu 
carcerato  ;  ma  trovata  maniera  di  fuggirfene  ,  fufcilò  pofcia  il  Popolo 
di  Milano  contts  d'  elfo  Augufto ,  e  virilmente  gli  fece  renitenza.  Non 
è  da  riferite  quello  avvenimento  all'Anno  1059.  come  fece  Sigiberto; 
ma  sì  bene  al  1057.  come  fenile  Wippone  Storica  contemporaneo.  Du- 
rò per  due  anni  quella  turbolenta  ,  e  Corrado  impiegò  indarno  le  fue 
atmi  nell'  attedio  di  Milano  ,  come  s'  ha  da  i  due  Storici  Milane»  Lan- 
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dolfo  fcniots,  ed  Arnolfo  nel  Tomo  IV.  Re.  hai  Ora  da  tali  premeft 


:££n 


Eribetto  Arcivefcovo  di  Milano ,  accaduti  nel  Gennaio  dei  io4c.  c  non 
già  del  104^.  come  fu  d'  avvifo  il  Puricallì ,  perch'eglì  fernbra  effere 
fiato  Come  e  Governator  di  Milano  finché  viOe.  Jmorno  a  che  è  da 
■  imdoib  feniore  Libro  III.  Cap.      i  Milanefi  fpe- 


diruno  aiùttantu  aitimi  poji  prxdarìjfìmi  Hsrebenì  datffum  ,  ad  Impcraio- 
ftm  Hcnncum  ,  qui  noviter  jarhxerat ,  noviicrque  Popolasi  ip/nm  a  Maio- 
rum  mnnihm  Ubtravcnu,  cioè  dalla  prepotenza  de' Nobili:  parale  anch'ef- 
fe indicami,  che  11  Popolo  di  Milano  era  tornalo  in  graiia  dell'  Impera  - 
dote,  e  ne  aveva  ticevulo  i  di  lui  Magiftrati .  In  pruova  poi  di  quello 
ho  prodotto  due  autentici  Piaciti ,  tÌchv.ui  ti  all'  Ai  elùvio  dslL'iuligne  Col- 
legiata de' Canonici  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  e  tenuti  amendue  nel 
Novembre  del  1045.  nella  fteiTa  Città  di  Milano,  dum  in  jndicio  «Uffa 
Damma  A\o  Marcilo  ,  &  Coma  ijlius  Cìvitans  ,  il  quale  pTonim;!Ó  u un. 
fentenia  in  favore  de'fuddetli  Canonici  .  Quelli  è  il  celebre  Marchete 
Ano  11.  onde,  ficcomo  provai  ncih  P.:r.  I.         Antidi.  i-sì^f,  .  «ilte- 


dt  Marchia  Gtnua 
chìo  Ario  habuit  - 
io,  che  quel  Prin 


li.  avelie  avuto  dominio  e  Bovcmo  di  Milano.  Ecco, 
liei  allettali.  Non  so  d..e  per  quanto  tempo  effo  Mt 
oi  Magiifrati  Cefarci  goveroiffe  Milano.  Vetifimilmcn 
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raccontati  da  Arnolfo  Sloti  co  al  Lib.  IH.  Cap.  6.  Dopo  aver  egli  ferino, 
che  A',,.-,,.,.-*  <■■:]  li  e  Ar,i;n  IV.  i  Pavelì  non  v.. l;Ero  ammette- 

re UH  Velìovo  Ù.Lto  .iL.l  l.,r„  t;,,'l;,  ,  (',.B,>iui;iic;  //u  .'ii.-i-f  l/iic«  , 
.U.'.r^.'^-.-tr  A  ,;,;,[,:,  .-e-,.-..:..        „Jm  ov.  //i/;  ««,  ?MJjf- 

,™3c,-,:  j;  cric:.  ,  rn^:,s  .  &  inr-rì,.,  ,  mcnin  t.  h„aci„.c  , 

Feiium  <<!  ™.V»r,   u,  l'jl'lt  rii  ,'  A.--  :  ■■  ferii:  a  ^t  ,  «ri»»., 


io  guitta  fra  loro,  formano  Leghe,  prendono  al  loldo  Kcgf 

:i  C:  il..  Si  ]jfi[l!i!i:'iòr..t.-.Mie,  che  le  Città  col  poteri 

Iella  pecunia  iropctraffero  dal  He  Fanciullo  di  reggerti  co'pr 
Arati ,  falvo  fempre  l'alio  di  lui  dominio,  e  le  Appellazioni 
ci  facto  Palazzo ,  il  quali-  probabilmente  in  oiie'  torbidi  tempi 
-  vammo  nella  DiiTert.  VII.  Ma  forf  ' 


altra  perniinone  del  He  q ne'  Popoli  11  mifero  in  libenà  . 

SuccCJjliltoNO  pol'cia  le  gran  [ur:jr_-|cnLC  di  Mri.Lno  a  tti£iuu  umii' 
a  guiia  de' Greci  fi  diedero  a  prendere  Moglie,  5i  Ifg- 


gtmn  [|i!eiif  rri'ik-  Smric  di  LrindolSi  leirr.'te  e  di  Arno 
to  guerre  ,  a  miti  ni  lamenti ,  ed  affo  di .  Landolfo  ed  Erlembaklo  Laici  e- 
lilno  i  Capitani  conno  hi  p  ine  i,.i  lv-i^f.i!liLi  ,  ■.-■!  .111  rtsvgno  ad  al- 
zate bandiere,  come  perfine  indipendenti  dall'altrui  podeita  .  Ma  alfai 
prima  di  (nielli  torbidi  n'  etano  liicccduti  de  gli  altri ,  e. uè  le  guerre  ci- 
vili fra  i  Nobili  e  la  Plebe  di  Milano,  delle  quali  parlano  Wippone  nel- 
la Vita  di  drudo  I.  Imperadote,  ed  Arnolfo  t  Landolfo  feniore  nelle 
Ir.ro  Mori'.  Scinbin    di;  L.n.djlf.  ci  nume  di  D,.e/r  diligili  i  Mail- 


fi  Smnotin  fife  ìljtnìirl 

....10  quel  Popolo  da  Dn    

funi  Caudini  ,  che  ne  pur  voleva  riconofeere  l'autorità,  de  gl'lrnperado- 
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talmente  che,  fecondochè  racconta  elio  Landolfo,  Airigo  Secondo  fra 
Aiigufti  riattò  con  Limone  Capo  del  Popolo,  che  irJ— ' 


l'aree  fchiere  ennafiero  in  Milano:  il  che  poi  m 
qual  forma  di  governo  introduceflero  allora  i  Milanefi  ,  per  mancanza 
di  raemone  non  fi  può  chiarire .  Pure  può  quello  ballare  per  alììcuiarci , 
che  molto  prima  di  Arrigo  V.  Re,  e  del  Secolo  XIL  s'era  introdotta 
una  particolare,  per  non  dite  intera  fpccie  di  Liberta  nel  Popolo  Mila- 
nese ,  e  in  alcun'  altra  Città  di  Lombardia ,  come  avevamo  propofto  di 
provare .  Olire  di  che  pare ,  che  anche  più  antkamenie  i  Nobili  rormaf- 
feto  nelle  Città  uni  forma  di  Comune,  Corpo,  od  Univerfità  con  Pri- 
vilegi de  ri'  lmperadori  :  del  che  parlammo  di  fopia  nella  DilTcrt.  XVIi!. 
Daff  Archino  AVddocale  di  Mantova  io  traili  un  Diploma  di  Arrigo  II. 
Re  di  Germania  ed  Italia,  dato  nell'Anno  1014.  in  cui  egli  conTerma 
v.lrj  privici  c.-ì  Cihu.l;ù  cur.U-:  Arur.^u  i.-i  C:v::.::c  Mciu.r  ,  /=■(  .« 
C*P»,  quiJUimr  Por.n;  &c.  hatiianiba,,  ai*  ornai  torum  foraci  Se. 
Commùnaliii  t>t.  Un  altro  limil  Diploma  concedimi  f.:  t;a-.!  Cisiaiìiui 
nell'  Anno  10(5.  dove  parimente  fi  parla  de  Enmania,  t/  Cavamtnjhit 
ribu  ai piaòiUam  Civìmun  pcnincnùbui ,  con  aggiuenere:  Et  tant  confa, 
mdinim  tonam  &  jiiflam  habtani  ,  quam  auxlihtl  «Offri  Imptrii  Civitas  ob- 
limi. Vedremo  nella  Differì.  XLVHI.  menLionate  fovente  bona  csnjuau- 
iiiui ,  che  le  Citta  di  Lombardia  efigevano,  che  Federigo  I.  confermar- 
li a  ione.  Trnovanfi  ancora  iemi  della  nafeeme  ,  a  pute  della  già  Ina- 
bilita Libertà  in  Ferrara  nell'Anno  1055.  qualora  attentamente  [1  confi- 
na dato  in  aueir  Anno  a' Ferrateli  da  Arrigo  11.  Imperado- 
;  .apportato  nella  DiffertM.  LXV1II.  So- 
no periti  tutti,  o  quali  tutti  gli  Archivj  antichi  delle  Cina  d' Italia,  per- 
che per  accidente  ,  0  per  malisia  bruciati ,  0  melQ  a  facco  ,  di  modo 
che  niuna  ne  ho  trovalo ,  che  confervi  le  vecchie  fue  memorie  fopra  i 
tempi  di  Federigo  L  Imperadore  .  Nel  Diploma  fuddetto  fono  accenna- 
re molte  Confitta/Cui  di  que'  tempi ,  che  altronde  non  fi  poflbno  impara- 
re .  Se  s'  ha  da  credere  a  Tolomeo  Storico  di  Lucca  ,  nel  1 064.  eia  la 
Città  di  Lucca  era  divenuta  Comunità  . 

M*  niun  tempo  più  acconcio  trovarono  le  Citta  d'Italia  per  otte- 
nere Privilegi  da  gì' lmperadori ,  e  piantare  fodi  fondamenii  della  loro 
Liberia,  che  fono  Arrigo  Quarto  fra  i  He,  e  Terco  fra  gl' lmperado- 
ri ("J.  Rimali  fanciullo,  allorché  mancò  di  vira  1'  Imperador  fuo  Padre, 
con  quanta  d l'Ìjì,; ct7.:1  c  -r^ularc./.;;  egli  teneflé  le  redini  del  Regno,  quani' 
anche  lo  taceffe  la  Storia  ,  potremmo  argomentarlo  da  gli  sregolati  co- 
llumi, e  da' troppi  Vii]  di  allora.  Piii  che  in  addietro  fi  vide  in  quel 
tempo  qual  incarno  feco  poni  l'oro  e  l'argento:  e  però  facile  tu  il  vol- 
iere e  comperai  i  diritti  dell'  Imperio  ;  moiri  ancora  ne  furono  ul'ut- 
f)»wi  u  ....        7«>p»6hj  pati 
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pali  dalla  fona.  Brennero  poi  le  guerre  fra  il  Sacerdoiio  e  l'Imperio  1 

cagion  do'  vnj  di  quel  diforditiato  Principe,  nocivi  alla  Chiefa,  che  Gre- 
gorio VII.  Papa  lliinò  di  non  dover  più  tollerare,  con  giugnere  final- 
mente a  feo  ni  uni  cario ,  e  dichiararla  deperito.  Fiere  fedii.oni,  ribellioni, 
e  guerre  feoncerrarono  allora  la  Germania  e  1'  iralia  cin  varie  feene 
di  una  funelliffima  Tragedia,  la  quale  durò  fino  alla  di  lui  mone.  Per 
foltenere  egli  la  Aia  fempre  vacillante  fortuna  in  meaio  alle  guerre:  che 
)e  coft retto  a  vendere,  o  donare  con  larga  mano 
le  Regalie,  o  diff.mulare  c  fopponatc  le  ufurpate  da  alcuni?  Quali  e- 
fenlioni  c  patii  ottcneffe  da  lui  la  nobil  Citta  di  Pifa  neh"  Anno  roKr. 
apparile  da  un  fuo  Diploma  dato  alla  luce  dall'Ughelli  ne'Vefcovi  Pi- 
IVÙ,  e  <U  ni:  ,h-J:±cr.a  aliai  più  correrò.  In  effo  è  ben  fatta  menilo- 
ne  del  Marc/ufi. ,  che  dovea  preludere  alla  Tofcana  ;  ma  non  già  de' 
Coti.",  il  di.iito  de'  quali  dovea  effete  panato  nelle  «effe  Città.  Può 
anche  Servire  un  tal  Documento  a  conofeere  quello,  che  avrun  farro  ed 
incetta»  tant'altre  Cuti  d'Italia  fono  Artico  IV.  fra  i  Re.  Perciò  av- 


Matilda  Lib.  II.  Cap.  18. 

Uiha  maniias  ijm  pcntnvh 


Anzi  appena  tornato  effo  Arri™  in  Getminia,  palTati  i  Milane»  aU'af- 
fedio  di  Lodi,  coftrinfeo  quella  Citta  a  fo.iopurfi  al  loie  d.-m.,.,,. .  Ab- 
biamo da  S.cca.do  noi:.!  Ci.,,,,;,  d.i  me  pubblicata  nel  Tom.  VII.  Ri'. 
Lai.  che  Domini  UXCVIU.  pnw  «y«  Jf  C™™™,  fi- 

le,ìxm  Cwwwfi™:  cioè  guerra  fatta  loro  da  iMilanefi,  che  già  me- 
ditavano di  dilar.i:  le  fin:!. ne  del  1.  re  d.nliinii)  so  le  .11  ut  i'Vicine  (..li. a. 
E  Landolfo  da  San  Paolo  Stot.co  Milanefe  nel  Terno  V,  R,r.  1^1.  '.ri- 
ve all'Anno  ...  x.  Cap.  ai.  Pcr---f»  &  .H  3 f  •/,-., Jii,j*Jc- 
ra.  ,iv.7  r.-r.-,,*  T.tC,;„r  !vrCr,,:,r\:  M  ,  <V  Ay,p.  a^w. 

ht  mi. 

iarnimm  nnirn:!  ifJ  e:  ì':ì::ì'-h:  ■  Ct-m  prendi-  ognuno,  (he  Si  grande  ani- 
mo  e  vivo  eferopio  di  due  cotanto  poffenri  Cina,  dovette  ilpirare  un 
sraal  ardire  anche  all'altre,  che  non  erano  fctopofle  a  quache  P™* 
cipe.  Il  perchè  lo  ileffo  Arrigo  Re  V.  lmpcradorc  IV.  per  contenerle 
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in  fede,  e  magn,ii;n:iLTi:e  tener  ijliic  nclij  Jivoiiune  verfo  l'Imperio  quel- 
li; ,  die  ui.liio  d'ol  ina  p;ici:o.  £;uóicò  meglio  di  accordar  ad  erte  deTrivi- 
legj  piti  ampi  di  prima.  Un  bei  Documento  di  quella  Tua  condifeenden- 
la  l'ho  io  pubblicato,  cioè  un  Diploma  dell'Anno  1114.  tratto  dall' Ar- 
drivio  della  Cina  di  Cremona,  in  cui  lo  fleflb  Arrigo  conferma  ed  ac- 
crefee  i  diritti  e  Privilegi  a  quel  Comune.  Fra  1'  ali  re  cofe  die' egli: 
Concrffimlll  ttìcm  ris ,  al  aura  murai  Civilalis  camm  ,  atinztps  Palatina, 
&  kofpuiwa  noBrum  habtamus  :  parole  lignificami,  che  l'imperadore  pru- 
nelle di  non  entrar  nella  Cini  coir eic,r:-,-,,  ma  che  riceverà  l'albergo 
Iblamenie  nel  Palaito  a  lui  preparalo  ne' Borghi.  Ma  come,  dirà  qui 
taluno,  non  li  permetteva  a  gì' Imperadori  d'entrare  in  Città  foggeite 
al  loro  dominio?  Certamente  ciò  parrà  Urano  a' tempi  noftri.  Ma  allo- 
ra i  Popoli,  poco  fa  rimclu  in  Libertà,  troppo  temevano,  che  ammat- 
tendo i  Re  atmati  nelle  Città,  rivangaficro  i  conti,  e  volefleto  ripi- 
gliar gli  amichi  diritti  in  pregiudizio  delle  nafeenti  Repubbliche.  Si 
aggiunte  un  motivo  di  Carità  ne'medelimi  Regnanti,  perché  ammeflì 
in  Teno  delle  Città  gli  efercìti,  allora  fpeiialmente  indifciplin.iti,  ed  in- 
contentabili, colla  lor  ricreila  ed  avidità  commenevano  troppi  difordini, 
tirando  i  poveri  Citradini  alle  fediiioni.  Per  quella  cagione  Pavia,  No- 

fero  incendiate;  e  per  ifchivar  famigliami  feoncerti,  pìacque^a  i  Re  ed 
Imperadori  anw.ri  dellj  dcir.tnza  .  cIil-  lori»  tulle  ji:ep,it,!to  V  ,illoi>n:n 
fuori  delle  Città;  non  già  che  ad  erti  foffe  inrctdctro  [' entrate  nelle 
Ciità,  ma  che  non  vi  entraffero  colle  lor  foldarefche.  Se  voglialo  cre- 
dete allo  Storico  Galvano  Fiamma,  molto  prima  di  queito  tempo  era 
(lato  accordato  alla  Città  di  Milano  un  fomigliante  Privilegio .  E  Lan- 
dolfo Seniore  Lib.  11.  Cap.  16.  della  Sturia  Milancfe,  da  Kit  comporta 
circa  l'Anno  1080.  fcrive  ,  che  Adalberto  Re  d' Italia  nel  Secolo  Deci- 
mo PttLumm  Maximiani,  quoì  fauni  rj!  infra  mania  Urbi:,  Troiai 
juxta  Thermos  Sancii  Gregari'  tocatum ,  preparar!  Jtbi  oractpìi .  Poi  log- 
fi  %mbnfiì,  iti  c'ujus  prthlt  Ctyhas  Meatuninf,,  fap,r  sur'  FlllL  Ur- 
bis ak  tfigrtffu  Impinttotts  LiUruuar.  ^uìjiA, ,  U,L-,.-.  1-*^ 
Sogni  e  favole  ci  coma  Landolfo,  riferendo  a  sì  remoti  Secoli  quello 


elTa,  nell'Anno  1 1 16.  impetrò  dal  fuddeito  Arrigo  Quinto  fra  i  Re  que- 
llo medelìmo  Privilegio,  come  colla  da  nn  lùo  Diploma  efillentc  noli' 
Archivio  Arciducale  di  quella  Città,  e  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  fi 
legge:  lnfupir  Paludi  cum  iQto  mummia:  ìtRtucrài  „  &  extra  Ciriuiaa 
itft- 
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ìcferiaSi  in  Buratt  Ssaili  Ja..-r.:.rr.:i  E.  aridi <L:-  ih.-nui  i--.iP.i-tm.  Fino  li- 
bra il  Palano  Impalale  e  " 
Cittadini  di  ^usarlo,  e  - 
l' Imperadore:  Albergali 

tjl  muro  6>  mtaani.-.t ,  f:i  'finatiui  0  iottamut .  Adunque  _.  .......... 

quella  Cini  un  recinro  o  Forreiia,  dove  dimorava  il  Prelidin  del  Mar- 
diefe  Bonifacio,  e  della  Cornelia  Matilda,  e  prima  d'eiB,  del  Re  od 
Imperadore.  Di  I)  innaini  le  Truppe  dell'lmperadore  doveano  prende- 


tnui  jonannts  il:  ar  ■:.ri.r  <r;.:ir>  ;--!>{!.i-tm.  fino  31- 
fiale  era  (laro  entro  la  Città  j  tu  permeiti  a  que' 
,  e  di  fabbiicame  un  nuovo  ne' Borghi.  Aggiugne 

yjtian  quoque  nova  &  vrirrii  CrvhalU ,  ut  ciizamliu 


delle  Cirrà .  Finalmente  c. 
■vini  «,7i  Cmlutaéktm  bomm  &  jvILm 
ima,  ottimi:  del  che  fi  dovrà  ricordare 
o  nella  Dillètr.  XLVI11.  della  1 


ri.  Probabilmente  ancora  duravano  ie  Appellaiioni  al  Come  d<l  Patino, 
che  s'  era  ridono  alla  Terra  dì  Lomello  della  Diocefi  di  Pavia  ;  e  fi  fe- 
divano ancora  de  i  Melfi  Regi  fecondo  1"  ufo  antico  ai  jujìu  'ms  faàrniu 
dalla  Corre  Cefarea.  Ne  ho  recato  un  efetnpio  dell'Anno  [  1 46.  cioè  una 
Lcrrera  del  Vefcovo  dr  Coftania ,  intitolato  Damiti  Vitandi  Romirumm 
Riyii  Ltr/ami ,  in  cui  fcrive  &  ordina  a  i  Confoli  e  Popolo  di  Cremona 
di  far  giuftiiia  contro  gli  occupatoti  di  alcuni  Beni  di  quel  Vefcovo  . 
Porrcbbefi  credere  eterei  tata  anche  in  Milano  la  ilclla  Imperiale  autorità 
nell'Anno  1148.  avendo  io  prodotta  la  Semema  di  Ad  dardo  Diacono 
della  Chiefa  Mtlanefe  in  una  Lite,  fpettante  all'  eletione  del  Prete  di 
Santa  Maria  al  Circolo ,  difpurara  fra  la  BadelTa  del  Monitoro  Maggio- 
re, e  i  Parrocchiani ,  affifiendovi  Oiirius  Juètx  dVt.  Miffiu  Domai  l'tnii 
Litkonì  Inumani.  Ma  ugnando  allora  Corrado  Re  de'  Romani,  alito 
non  vuol  dire  quel  titolo  ,  fe  non  che  quell'  Obiiro  era  Dato  addottora- 
to con  facoltà  darà  da  Lottatio  Imperatore.  L'efempio  delle  Città  d'I- 
rai»* Citt^k^orr^wà  ^vt^^^tàìa^^tv^^^ifi  \ 
ma  non  ebbe  pari  fucceflb,  fe  non  che  ivi  fi  formarono  de  i  Comuni,  ma 
d.pcndenri  dai  Re,  e  dai  Magillratt  funi,  o  da  i  Duchi.  Ma.chefi,  e 
Comi  di  quelle  contnde  .  Alcune  ancora  delle  Citlà  di  Sicilia  iHiroitono 
delle  Comunità  nel  Secolo  XIII.  ma  che  ebbero  corra  durata.  Noti  ili  ma 
eofa  e  poi ,  quanto  il  Popolo  Romano,  fedotro  da  gli  empj  et.,  figli  ih 
Arnaldo  da  Biefeia,  rentalTe  ed  ardiUe  per  metreifi  in  Libertà  ,  e  fcuo- 
icre  I'  antichi  Ili  ma  Signoria  de' Romani  Pontefici  .  Ottone  Frinngtnft 


QuARANTESIMÀQUfN 
con  alni  Scrkiori  di  quel  tempo  ,  addotri  dal  Ca 
U-rivs  qurl  fct:o  .  Fu  allora  rimclTo  in  piedi  il  Seri 
ruur.i;,  1  Losca  de  gli  ^  .iV.iJf0.  Ne  icpjiron 


o  fangqe.  Fu 
er  fodere  li 


dal  Codice  di  C 


cio  appa  re  n- 


Ne'  blamente  le  Cina  ,  ma  anche  moire  Terre  e  Cartella  in  Lom- 
bardia in  que'  empi  li  mifero  in  Libelli ,  e  cominciarono  a  reggerli  co' 
cacciali  gli  antichi  Vaflalli  de  gl'lmpera- 
a  vennero  col  tempo  tome  Comunità  in 
nani,  ua  una  Lana  ani  Archivio  de'  Monaci  Cillercienfi  di  Santo 
Ambrnfio  Maggiore  di  Milano,  che  inrera  ho  prodotto ,  annari- 
fee  che  la  Terra  di  Belilo  s'era  e-erra  in  Cmm  %A  ave*  i  5™,j 
Conjeh  nel  11157.  Federigo  I.  Impcradote  contribuì  non  poco  con  de'Pri- 
vileg)  a  formar  quelle  rulricali  Comunità.  In  un  Diploma  d'euo  Annu- 
llo del  1 1  ,S.  darò  in  favore  del  Moniflero  di  San  Dionifio  di  Mila» 
con  fo immettergli  il  Luogo  di  Mdathe,  fi  vide  ch'eoli  avea  concedutó 
a  quel  Popolo  porfver,  Z/-,,,™  ;  :loi  ConV-li  :        „.<■  /■ 

,u  rcS,rùit  Fro  .  Cosi  nell'Archivio  della  Citta  di  Modena  fi  rruo- 

v.-:„:,  in.mo.if  di  Cartella  nelle  montagne,  le  quali  nel  Secolo  XII.  s* 
aveano  attribuita  I  Autocrazia,  e  coliituiti  i  loro  Confoli,  ma  che  col 
tempo  divennero  0  per  amore  0  per  fona  fonopofte  al  Comune  di  Mo- 
deva.  N;  Ilo  reco  un  Documento  del  m79.  E  fin  allora  fi  .movano 
lerre  e  <-=«eJJ».  che  aveano  la  propria  Comunità,  quanrunqiic  foGect- 
te  a  qualche  Principe  o  Signore,  come  oggidì  miriamo  in  lime  Cit- 
ta .  Siccome  ho  nullità™  nella  Par.  I.  delle  Antichità  Elicmi  .  ar.-iie 
Secolo  Underima  la  nobitiffima  (  afa  de'  Marche!!  Eflcnfi  ,  oggidì  Dn- 
a  Signori  della  nobil  Terra  d'Elie.  E  pur  quella 
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avea  la  fui  Cornatiti,  come  colla  dauna  Concordia  legnila  nell'Amia 
1104.  con  Auo  VI.  Ma-chrft  Efìenfi,  da  me  pubblicata ,  e  da  altri  p,ii 
antichi  Strumenti .  V edeli  anche  una  divilìon  di  Beni  fatta  fra  loro  nelt' 
Anno  medefimo.  E  quello  poco  baiti  per  intendete  l'origine  della  Li- 
berta di  tante  Città  d'Italia  ne' vecchi  tempi:  Liberta,  che  neir  andar 
de  gli  anni  venne  meno  nella  maggior  pane  d'effe.  Che  feci  fono  ptr- 
foi.e ,  le  quali  attribuifoona  quefta  prerogativa  ed  Autncrairla  molto  pri- 
ma ,  e  fino  allorché  Roma  ebbe  i  Cuoi  ptoptj  poicmifiimi  Imperadoii  ; 
certo  è, ch'elfi  0  prendono  abbaglio,  0  debbono  cercar  folamenre  de 
i  Lettori  troppo  creduli .  Ami  s'ha  da  offervare,  che  le  CicrA  di  Tofca- 
na  ,  più  tardi  che  le  Lombarde,  acquillatono  una  piena  Liberta  .  Im- 
perciocché noi  polliamo  mofhar  molte  Città  in  quelle  contrade,  nelle 
quali  nel  Secolo  XII.  mun  d  rim  rcihivj  a'  Marcheli  e  Canti  ,  cioè  1 
gl'Imperiali  Miniflri  ;  ma  in  Tofcana  dutò  almeno  l' autorità  de' Mathefi 
icelti  da  i  Ite  od  Iraperadori  fino  al  fine  d'elfo  Secolo.  La  vera  Liber- 
ia pofe  ivi  ficuto  il  piede ,  allorché  per  le  difeordie  tra  Filippo  Suevo 
e  Orione  IV.  di  Brunfuich,  produffero  un  Interregno  in  Italia . 


N 
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De  i  Magiftraà  delle  Ciuà  Ubere  a*  Italia  . 

Oh  situilo  varie  Citrà  d'Italia  fi  mifero  in  Libertà,  ed  alfunfero  la 
forma  di  Repubblica,  che  d' uopo  fu  eleggere  Mogillrati ,  clicac- 
curtilléro  a  gli  affari  Politici  di  pace  e  guerra,  che  amminilttalTero  g.u- 
iliz.a  al  Popolo,  che  conic-neflero  in  dovere  i  patenti  e  feditoli,  e  colle 
viri;,?  Cina  formaffero  Leghe  per  la  comune  fallite  .  Pnmreramenre  adun- 
que ad  imitaiione  della  Repubblica  Romana  furono  creai.  1  Confai,,  pref- 
fo  i  quali  flava  la  fup.erna  cura  del  Governo.  Nè  fi  dee  tacere,  che 
anche  nel  principio  del  Secolo  X.  fi  tritavano  Confali  nell'alma  Città 
di  Roma,  l'unito  de' quali  benché  affano  diverfo  da  quello  de  gli  anti- 
chi Confoli ,  pure  convien  credere  che  ft-.ffe  illuftre  e  in  molto  pie  a  so  . 
Dal  Panenirilla  di  Berengario  I.  Impcradote  Lib.  IV.  li  vede  menrovato 
fra  ì  Magnati  di  Roma  Confuti,  Nata,,  il  Figlio  del  Confole  :  parole  in- 
dicanti, che  allora  vi  foffe  un  Ibi*  Confole  (.).  PrelTo  il  Rolli  od II* 
hnV.Hift.Rmnr..  all'Agno  ri,  L.rillc  i:,:  nfmti  (;ri  Ani  di  ■. In  Con- 

cilio tenuto  in  loco  ,  sii  Siciiar  itfnw.i.':.:  ,  u'.-.i:>,>.,  M,,::::!,f ,  drive  ccn- 
corfe  oltre  al  Vefcovi  :n:,!,:-<Jo    D--^:::,    Con-.:,::*,  Judnum,  Con- 

juìum  ,  CJIatoiorum  &c.  Più  folto  compari  fio  no  Attdìcnus  &  Germini 
germani  Confila  ,  ù  Miun,;,.;  fit-u,  quondam  Roman*  Confuti-.  Si  può 
1.)  y,ùhAa«wùi*f*id<lTm.  "e 


Dlgiijjetì  bjrCooale 
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eredere  che  quatti  eférciralTero  l'uSiio  di  Confali  in  Ravenna.  E  »c- 
ramenie  in  quella  Città  nuli'  Anno  990.  molli  Confali  lì  imo  vano  ,  ri- 
me nafta  da  un  bel  Placito  da  me  pubblicato  nella  D  i  flirtai  io  r.c  XXXI, 
Cosi  nella  Prefaiione  alle  Leggi  Longobardiche  Par.  II.  del  Tomo  I. 
Rer.  JitL  rapportai  un  altro  Placito  dell'Anno  101  f.  dove  s'  incontrano 
Confati!  Ferrari*-,  e  nella  Cronica  di  Farfa  circa  que'tempi  comparìfeo- 
nrt  'Ccnfiio  C  >,„_-.:;  .  Ma  altra  cola  furono  i  Confolì  delle  Cini  liaiune 
divenute  Repubbliche  ,  perchè  ad  efli  veniva  conferita  la  principale  au- 
torità,  e  fupremo  regolamento  de'  pubblici  affari.  Odali  qui  Ottona 
da  Fritiaga,  Aurore  gravillimo,  il  quale  nel  Lib.  1J.  de  Cejl.  h'^Jc-  l. 
Cap.  1  j.  deferivendo  i  coftumi  de  gì  Italiani  de'  fuoi  tempi  circa  I'  Anno 

I  I  (6.  COSÌ  pari.'.  ;  !■:  Civit-.iiuni  ìi/j-.-.fiirr,-  ,  se  fli'.y.',.' icnji-rwoiie  , 
q.'jj.  jJ  e.  '!'.'.:-:  i{-.:r;.!i:/j';..'-.  i..'K.',j.r.ùv  .  ij:/;q\e  Lilencti-n  lan- 

•spere  gffelìar,!  ,  u!  Pottflatii  Miliari**  fugando  ,  Confutum  potili,  im- 
paaiuiìia  rigantur  qriùrio.  Ci  fa  fapere  dipoi,  come  e  donde  fi  eleg- 
Keflero  i  Confoli,  fozgiugnendo  :  Quumque  tre,  Inter  eoi  Ordina,  lìcfi 
Copiuntorum ,  Vehe-gorum,  &  Pltbìt,  effe  nofromur,  ed  reprimenJam  Ju- 
perbietm  ,  non  rie  urto,  ftò  fa  fìngidi,  pr^ù:U<  C:.r,j<.ie<  ( !■ , ;u :t j- ;  nevi  od  do- 


CL'tz'l 


da  i  ire  Ordini  del  Popolo.  . 
le  antiche  Memorie,  fcorgendoll  ,  clic  nulla  v'  era  di  ceno  e  (labile  in 
quello  propalilo  nelle  Cini  d' Italia  ,  mentre  ciafeuna  li  regolava ,  come 
giudicava  pia  comodo  ed  utile  al  proprio  Governo,  con  eleggere  citi  due, 
chi  quanto  ,  e  chi  pili  Confoli .  Nella  Pace  di  Lucca  dell'  Anno  11 14.  eh' 
io  rapportai  nella  Par.  [.  Cap.  17.  delle  Antichità  Edemi.,  li  truovano 
Serojtniti  Confila  In  quella  Città  .  In  una  Carta  del  Monitoro  di  Poli- 
rono ,  fp citante  all'Anno  1 1 16.  funo  nominati  Alhmu,  &  Aro  filli  Aro- 
mi ,  ifiio  filìu,  U3oni,  3e  Bona ,  Op.ro  01  Colgono  ,  &  Attenui  filisi  Bo- 
mvaca  Je  Pirgerio,  Confile,  Merinta,  Che  nel  medefimo  Secolo  Dodici 
Confali  governalTero  la  Città  di  Bergamo,  l'ho  inoltrato  nella  Prefaiio- 
ne  al  Poema  di  Maftro  Moie  Tom.  V.  Rer.  Irai.  Cosi  circa  il  1  101.  Ge- 
nova era  governata  da  quattro ,  o  pure  da  fei  Confoli  ;  e  pofeia  nel  1 1 45. 
come  s'  ha  da  Caffaro  ne  gli  Annali  Tom.  VI.  Re,.  I:.,!.  \\  \  fui  ori- 
Confila  de  Communi  unuuar,  &  de  Piami,  080.  Nel  ufio.  Coniai  .:- 
Communi  quuuor ,  &  de  Placiti,  o3o .  E  nel  fiuTeguente  Confili!  01  Com- 
muni ouinque  ,  Caufirum  vero  Confuta  fuerani  o3t .  Lo  fteffo  etano  Confi- 
kl  ìt  PUtiiit ,  che  Confili,  Coufarum  ,  appellati  anche  altrove  Confile, 
Jufiirix  ,  eflendo  1  gfiiio  loro  di  decidere  le  liti,  e  di  amroinilirar  la  giù- 
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doni  nelle  Leggi ,  il  maneggio  delle  caute  Civili  é  Criminali .  1  prlrt 
chiamali  CmfiTu  Maio™  ne  eli  Statuti  di  Pillola,  che  pubblicai 
D  lieti.  L-  Eta.no  quelli  chiamaci  in  Genova  ConfuU,  de  Communi.  In 

■unione  di  un  Canale  d'acqua,  fatta  da  Ribatto  Vtfavo,  e  di  i  i 
!:  di  Modini,  a  i  Monaci  Benedettini  di  San  Pietro,  che  efifte  nel 
Archivio  .  Ci  fa  conofeere  quella  Catta  un  collume  importante  di 
tempi,  al  vedete,  che  a  (al  D.-naiione eonfcniono  tanto  il  Vefcovo 
i  Confali,  e  ette  la  principale  autorità  è  attribuita  al  medefimo  Pie 
Cioè  impariamo,  avere  bensì  alcune  Cini  acquirtala  la  Libertà, 
viti  ira  i  Giudm.  ul  impegH.  Jel  Cmmj.  mie  fu  elfi  facea  la  i 
figura  il  Veicola,  ti  Jt.chc  principale  e  come  Capo  del  Popolo, 
perchè  a  nuli  di  lu;o  ne'  iemp,  jvanti  j-eano  gì'  Iroueradun  cono 
b  Ugmii  di  Crini,  o  uà  di  Gì  „  ere*  i  ori  delle  Curi  .  regolandoti 
non  meno  ri  temporale  ,  che  lo  fpiriiuale .  Pei  quella  ragione  nelle 
ve  Repubbliche  il  Popo'o  partiva  con  efH  l'autorità,  e  la.'ciava  I' 
primo  lungo  ce' l  unh^!:  e  nrlie  ri'  li.t;5  .i  ;  il  che  poi  cui  tempo 
durò,  avendo  i  GctadVni  9 D'omo  tutto  il  temporale  Governo.  Ne 
definii  tempi .  eoe  oeU'  Anno  114],  come  ci  fa  vedere  una  Cani 
bhcaia  dal  Campi  nel  Toro.  I.  deli  Stona  Eccleliaftica  di  Piac. 
A  l*i™>  />.W.»™t  Eo-U™*,  c«"=edei:e  **«.->./?«  ,™<m  Poniuì 

1:  Mj. ii  T:eb:i.  ,  Kii  <..;<>  i.i  Ci,..c-i 

r-....  f.-    t-i  r:  A7...t ..'    1.  s-.a..,.    *r.   .  .ti    


,  Ce^ul»  Ciy. 
,  che  Piacenza  anche  r 


■a  A  CjUUo  Attivo  (  leggo 


ij  egh  non  ne  rechi  delle  pruove  mageioi 
fu*  ren.ime~.c-  Non  -r-ovo  .0.  che  m  al.re 
l'ufo  de  Confoli .  e  3  peifiudeicclo  pei  qu 
fi*  1"  inferme  Caria  da  lui  pt:dou*  .  Sol.'m 
colo  Undr-cimo  para  che  com:nciafle  il  no. 
reggimento  di  j:eune  p;chs  Cita  d'Italia. 
*  nrtais  nel  Tomo  V.  R;r,  /ut,  deKa  guei 
i  Milanfli  *  Comafchi,  la  quale  ebbe  line 
coir  eccidi  della  Citta  di  Como.  Qu.ua 
vtfawJ,  M.hm.  coil  appellata,  tuttoché 


Citta  .  come  m'iilia  dal  Pnema  dell'  Annwmo  Coi»; 
coi  a  fi  ticav*  ,  che  Guido  Vtfow,  di  Cerno  era  il  p 
r.?l  governo  rc'ioou  e  .>Ma  i  l  C>:ia.  O  a  ccn  1. 
avea  allorain  Milano  ;'  Aici.-e'c  j»i>  ,  cena  e  ,  che 
eoe  de'NobJJ  ,  e  inlieme  del  Pcpolo  fava  laSgno 
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arietta  Landolfo  dj  San  Paolo  ne! 


.o  dtl  V=f, 


ardi  A 


bia  il  Puma  di  qut]  Fiume,  Tpenam-  :,lh  Re  pubblici  :  pure  nel  1157. 
ir  1  Idc'y/h  Ilii.tfi  d-A  M  nuliurj  U:.lli:i:uj  di  S,inu  Giulia,  e  !  Cu  yj- 
/-  A-fli  fi .•.■!!  J:  fintela  ,  fegui  una  Concordia  pel  Porro  Piacentino  fui 
Fiume  Pj,  né  putirò  v  '  iniLivt'ni:,:  diiirr::,!  ultima  dti  VefcoYo  .  Ho  in 
divoralo  più  volentieri  rjnelV  Arto,  che  licavai  dall'  Arch.vio  di  quii 
n:ib-l  ili  no  Mi.iiiifeio,  perchè  di  luce  alb  Paca  di  Coilanm  Jìabihiii  tV  i 
l'ImpLiador  Federigo  1.  e  le  Cina  Lombarde  nel  1 1 Si.  duve  :i  k-o.i.iri» 
co.i/errojl.  PcM-i  ,"Lio,;!i::^:,!:,-,C„  Pz-Um  l'i-ti  Pili  ,  t>  "fciw 
ij-jU-.m  Paavi,  &  Rtailium  &c.  info  Pome  rimanimi  aia,  OT.r.ii,,.,  Or, 
uutlvéus,  l'.^x.-.ù  ;  ;-j  hli-tr,  fàuni  Ab- 

iaàjfn  SanSa  Julia  di  Brain  d>£- 

M.  giacché  abbiam  fetta  memìone  della  famofa  Pace  di  Collana, 
non  s' ha  da  iral.ifcisre ,  che  da'fuoi  Ani  spparifee ,  che  anche  in  que' 

Oig.  lui.  T.  ìli.  D    j  tempi 
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tempi  vi  iettava  qualche  Cini,  il  cui  Governo  per  conceflion  degl'lm- 
peradori  apparteneva  al  Vefcnvo  ,  e  che  i  Conibli  di  que' Luoghi  di- 
pendevano dall'  au  tacitò  d'elfo  Prelato.  Tjli  fjn  le  psrole  di  Federigo  I. 

Civkaii  ilio.  ,  i.t  fir.  Epìfioym  f,r  Pri.-U^ium  Impersoni  vii  Rryj, 
i-.i'.-iiam  kdu  ,  j:  Ojsjiiia  y/.-  i:,jj,n  Ei  /..i/ju.-tj  Cui/ulaium  ricipcrc  [aleni, 
ab  :pfu  rttipiam,  fieni  tcàpir:  tonfuevcruiii .  Alhquin  unaquxquc  Civita  a 
r.ti-ii  Canjtilaa.m  rctiyi-u .  Però  quantunque  ne'pubbllci  Ani  delle  Città 


in  deluderne  affano  quella  dei  Vefeovì,  perchè  in  qualche  Luogo  rico- 
nofcevano  c-flì  per  iWriorc  anche  nel  temporale  il  Fattore  della  Chiefa. 
Col  tempo  poi  venne  meno  ti  relitte  diritto  de' medef.nù  Ve/covi .  Tur- 
tavia  nel  Diploma  di  Ottone  IV.  dell'Anno  ino.  rapportalo  dall' Ughelli 

-     -i  t  Lpi/fapì  ,  qui  cam  net  aafira  'dare  itoci  .  Et  Po- 

«ih,,fiu  C,,fn'.,  vd  0i'.aJ  OffiaJ„,aui  pra  tot/ut,,  Po- 

irpr.it,  n!  ,„■,„  Ofn:;!:  „„.,  hjt-r.iur .  Può  effere,  che  in  Parma  vivo  tut- 
tavia li  conferir;!  Ile  tal  rito  i  ma  (i  può  anche  dubitare,  che  al  Veicolo 
f  lTu  confermati)  un  Privilegio  tale  per  onor  fuo  i  ma  Privilegio  ,  che 
non  era  pili  in  vigore;  (iccoroe  avvenne  di  tanti  altri.  Paisò  anche 
nelle  Galletta  e  Ville  il  nome  e  l'Uliiio  de' Confali .  Né  quello  avvenne 
(.it-.1:.  T,i!  M.iL;iilr::to  lo  ritjuovoio  nell'Anno  miS.  iifa(o  nella  riguar- 
devol  Tcrr.i  ili  C.i.u i> ..lin  ,  (iitji'.-rtj  fin  da  i  tempi  di  Lodovico  11.  Au- 
pnil-j  A  M  .nillero  Piacentino  di  San  Siilo  .  Perché  Je  Monache  di  ^ziV 
illullre  Luogo  s'erano  trtppj  rilaviate ,  per  cuta  della  celebre  Con- 
i-jl;',.  Mii-iida  nell'Anno  mi.  furono  cacciate  di  là  per  fona,  e  quivi 
amrneffi  i  Monaci  Benedettini ,  che  tuttavia  ne  fon  padroni  .  Ottone  tu 
il  primo  loro  Abbate  ,  chiamato  cola  dal  Monittero  Mantovano  d;  Poliro- 


mir.aii  i  £',-.i-:i:-li  di  Gn.ill.'ìla  cu',  loro  Contiglio  ,  dipendenti  nondime- 
no dall'Abbate  di  San  Sifto.  Un'altra  Carta  ho  io  prodotto,  eflrarta  dal 
Codice  di  Cencio  Camerlengo,  in  cui  dell'Anno  noi.  iVW(fi/«  Cm- 
/u.c.!  i(;i;vc.-/.:.-'=!  Cincin  Canhuus  Narnlx  concedono  ad  una  ceni 
Alifanda  la  tenuta  della  Roccs  di  Carico.  Talmente  poi  divenne  fami- 
liare il  nome  ed  ufo  de' Confoli,  che  dovunque  le  Cartella  ,  Terre  ,  e 
4  Ville 


Q  V  A  R.  A  N  T  E  S1M  A  S  E  S  T  A  -  Jj 
Ville  godevano  il  nome  di  Camene  o  Canade ,  benché  fono  il  dominio 
di  Principi  o  Ecclt Gallici  a  Secolari ,  i  Capi  di  effe  ciano  chiamali  Con- 
foli.  Ne  ho  recaio  le  pruove  con  due  Strumenti,  contenenti  mi'lnvclii- 
lura  e  Donazione  fatta  da  i  Marche!!  d'  Elle  nel  1107.  e  1118.  dove 
fono  mentovali  Confale,  &  Cemmuae  Villa  Pdf  ,  Luogo  di  dominio  da' 
medefimi  Eflenfi.  Anche  nella  Città  di  Benevento  lì  contavano  uni  vol- 
ta i  Confoli  ;  aia  perchè  fi  ufurpavana  troppa  autoriiì  e  balla ,  Martino 
IV.  Papa  nel  tiKt.  ne  abolì  l'ufizio,  come  coda  dallo  Strumento  ,  eh' 
io  ho  dato  alla  luce .  Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto  il  governo  de  i 
Podefta  ,  continuò  la  denominazione  de'  Confali  in  alcuni  impieghi  mi- 
noii.  Così  nella  Repubblica  di  Geno'.;,  ir:;  n'oviamo  (i.vr'.v.'rj  LW.r.i.r:,.- 
Confulii  Ptacuctum  ,  Ceafala  Civita  ,  Se  FarUanoma  ;  0  in  Milano  ,  Mo- 
dena ,  Ferrala,  e  altrove  Cvnj'J;,  Mewamm  ,  Quanti  ne  ufaiTe  la  Re- 
pubblica Pifana  nel  114S.  fi  vedrà  in  uno  Strumento  del  1:48.  che  rap- 
porterò in  fine  della  prefeme  Di  (feria  zinne. 

Per.  più  anni  appoggiata  fu  la  principile  autorità  ,  e  direiion  de1  pub- 
blici affari  nelle  Cina  Libere  a  i  Confoli,  e  quelli  prelì  dal  ruolo  de' 
propri  Cinadini.  Ma  prima  dell' Anno  1180.  li  cominciò  art  iritnidurrc 
una  differente  numera  di  G-vciao.  ^.-.-loidic  £,:i.ar,d-;  ìacimcnic  h 
difcordia  fra  elfi  Cittadini  ,  molti  fi  dis gufarono  della  Rettoiica  de  Con- 
folli  e  fors' anche  fovente  fi  provava,  che  i  madelimi  Confoli  non  an- 

i  potenti  per  ottenere  quella  pre- 
ujinunij  uà  auiuisu  nella  Icr  l'zliia  :  r;  1;  clic  kgaivaivi  varie  pa'iL.iliri 
e  prepotenze.  Parve  dunque  miglior  configlio  il  prendere  dalle  vicine 
ainiilis  '!  o!L',>,ie  Ciu.i  q.i  ìl.-Jm  pnnL-iiiu  Periun  ig^io ,  da  cui  folle 
governato  il  Popolo ,  ed  antimo-idrata  Giuftiiia  .  Con  tal  meiio  fi  ve- 
niva a  l'chivate  ogni  affeiion  particolare,  credendoli  con  gi urto  fonda- 
mento, che  uomo  tale  mane  gai  crebbe  reuamenre  le  bilance  dell'  una  e 
dell'  altra  Giultizia,  dove  non  avea  attaccamenti  di  parentele,  né  aliti 
legami ,  che  poteffero  travolgere  I'  inclinazione  Tua  al  ben  fare .  A  il 
fatti  Rettori  delle  Città  fu  impollo  il  nome  generico  di  Poìeflà,  nome 


 e  da  gli  antichi  Secoli 

.  ne'  quali  fu  ufato  per  lignificare  i  Magiftrati  del 
Popolo .  Plinio  nel  Lib.  19.  Cap.  4.  fcrive  :  Maei  prafttre  Dominai ,  Pa- 
ujìmeiyite  esecrabile 1 .  Così  Apuleio  :  Sei  jajji:  Pouftai  Officia  Un,  ù,^.  m-. 
gn*  frinirne  eaerein.  Per  retti moniania  di  Suetonio  Cap.  17.  Giulio  Ce 
fare  fece  imprigionare  Navìam  Qjmjìortm,  quo)  emtìlari  apai  U  Mi- 


Dissertazione 


i  *>.„/'« 


1.  L.pilt.  8.  nolani  jurts,  oormium 
altre  citazioni ,  e  ciò  che  ha  il  Du 

de  i  He  d' lidia  fonane  è  nominata 
mente  venne  a  dirittura  il  fuddett 

li!!    Dl.-.l  '  'LI 

ve  il  No... 

i  di  Guai  dui  io  IV.  Prii 
io  in  fine  ha  quelle  par 

>c.Ein  un  Diploma  di  C, 
lu  ,  ul  Bulla,  amquam  P 

i 

li  del  Moiiilleio  di  San 

Gange  nel  GloiTario,  ne  i  Diplomi 
Mician  Ponilo,:  dal  che  proimbil- 
norae  di  Fedeltà.  Ho  io  pubblicato 
:ipe  di  Salerno  dell'Anno  'ojj.  do- 
le:  Ex  iuOions  rupriétSx  P„tcìl:n, 
iraJo  1.  Wcradore  ,  dell'  Anno  1033. 
-..•ri.-.,,  M:n;p,r,  :-A  Mfjt,  dia  mo- 
Pietro  in  Culo  ourcv  di  l'avia  .  Difli, 
:ì So.  cominciò  alcuni  ddle  Città  d'h.ilb  a  -Mlerfl  de  i 
occhi  nella  Lega  fopra  allegata  de' Parmigiani  co  i  Mo- 
.  fi  legge:  Infio  y.,,'..-,^,,*  dk,  ,p-j/^,*  mlhi  «fB[/f,B„ 

v<t  r   f      Al  F        g  à       <j  che 

rodono  que-ftu  Mag.  il  .mio  ,  I:  r.icco-hi'  ó.i  Jtadevtca  LA. 


PtAjtà.  Cosi  nel!'  Ef«e  di 
forno  Gmifù  Bonifici!  Poiejiout 
ifter.i  di         Zenone  di  Verona, 


Cnii  per  una  Lite  fpeiun'c  al  Mori  ìli-m  di  Snn  Zenone  di  Verona, 
ferir-;,  «ir.  ,  che  quella  Citta  avei  gii  il  ùio  Podella  .  Infarti  dappoiché 
lo  fi  tfi  Federigo  ebbe  (Vii.!-.:--!;,!.:,  l'iuvlice  Cina  di  Milana  nell'Anne 
l  iiii.  citbbe  molto  pili  l'ufo  di  laliMagitlraii ,  fciivendo  il  fuddeito  Oi- 
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Ione  Morena,  eh- egli  diede  Biixitn&mt,  ne  alani  Pagamafbiu  iti  P<r 
M>u-v  MvcoiIJum  di  Graaiai;  MtJi-JÙai>:fi--i>!  w<«  fa ™<;<  ^>.j'co- 
pu™  rfi  PLcentait  man  oh  bàie  Agirutlfiim  ,  debà,  Arnrìdum 

'lisriavairam,  Comittm  Conradutn  de  BclUtuct  pmmfuU  Ftrmtir,  Parma 

A™«tm  ,  ,*ì  .AW  £W„;f  CrmW,  Mtìgijlm  ti  PaSanem  tre. 

Non  tutte  però  ic  Cuti  nel  rnedeiìrao  tempo,  ma  alcune  più  prelto , 
alice  più  lardi  ammirerò  al  laro  Governo i  Portelli;  e  uè  pur  furono co- 
fljnri  fui  principio  in  tale  regolamento  .  Se  vedevano  ,  die  fono  i  Con- 
fali zoppicavano  le  faccende  del  Pubblico  ,  panava  il  Popolo  off  eledo- 
ne di  un  Podeitii  f*  (otto  f  fuo  Reggimento  li  provavano  gli  ilellì 
o  maggiori  difordim  e  danni,  tornava  euri  Popolo  a  itrvirfi  de' Confoli. 
Comi:  abbiamo  da  i 


fi  quel 


&  C, 


ipolo  a  Ièri 
.  __  Carfaro  Lb.  111.  de  gli  A 
ibblica  tracciala  da  gravi  difcordie  civili 


CoB/Ifiaru  ChuaiU 
fiimetutti ,  ut  Confutami  Cemmunii  in  fatato 


ninnava  da  i  l'.-incipi  e  gran  Signor  ,  dicendoli  appunto,  die  ,-,n,m:-tt 
a  qualche  Podelieria,  eiiìavziu  in  Signoria.  A  non  più  di  un  Anno  fi 
llcndeva  l'autorità  e  la  permanenia  del  Podeiìà  nel  Luogo,  dove  avea 
efctciiatj  la  Pretura  ;  c  1  medeiimi  giuravano  nel  principio  di  non  du- 
rare in  elfa  fo  non  per  donici  Meli:  dal  qua!  Giuramento  riiuno  veni- 


;1  progielTo  del  tempo  non  poche  Città  lì 
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due  Padelli ,  che  nel  medefiroo  Anno  tegerteto  il  Comuns  ,  1'  uno  de' 
quali  comandava,  e  terminava  il  Tuo  miniltero  ne'  primi  fei  Meli ,  e  t  al- 
ito ne'lei  fuffeguenti .  In  quella  miniera  li  provvedeva,  che  di  sì  fal- 
li Rettoti ,  le  per  difavventura  riufeiflero  n  difenili ,  o  nocivi  alla  Re- 
pubblica, fotte  cono  l'impiego.  Sceglieva  nlì  poi  tali  Magiftrari  non  nel- 
la propria,  ma  nelle  altre  Città,  fpezialmerite  anteponendo  le  amiche, 
o  collegato,  cioè  delle  aderenti  alla  Tua  Fazione,  forte  Guelfa  o  Ghi- 
bellina. Cioè  le  Città  Guelfe  «ori  alno  eleggevano  che  chi  piofertàvi 
il  medefimo  genio;  ed  altrettanto  praticavano  le  Ghibellina  .  Propone- 
va ognuno  nel  Configlio  quel  perfonaggio  llraniere ,  ch'egli  credevi 
più  abile  al  pubblico  Governo  i  e  alla  pluralità  de  voti  fi  fiiTava  l'ele- 
zione .  Per  levar  nondimeno  le  gare  e  le  alterazioni,  collumarono  i  più 
di  rimettere  ad  alcuni  pochi  de'  più  prude™  ed  accreditati  Cittadini  la 
("celia  ilei  Podeftà.  O  pute  li  fcriveva  ad  una  delle  Cini  confederate, 
affinché  li  prenderla  la  cura  di  provvederli  del  più  faggio  lor  Cittadino 
ano  a  quel  Governo ,  e  particolarmente  chi  già  l'olle  llato  crealo  Cava- 
liere .  Se  alcuno  fe  ne  fceglieva ,  non  petanebe  orn.-vio  del  ci  ri  !;■■.■  lo  Me- 
lare, gli  Storici  lo  notavano  come  cofa  rara  .  Che  fe  quelli  rali  gran 
riputazione  fi  acouiftavano  nel  Governo  ,  a  pubbliche  fpefe  dolevano  poi 
eilete  promorti  all' onoie  della  Cavalleria.  Vi  furono  anche  picciole  Cit- 
tà, che  per  patti  fi  obbligavano  a  ricevere  i  Podeftà  dalle  potenti  evi- 
cine. Dsl  tello  fopra  tutto  fi  metteva  l'occhio  pet  tale  impiego  fopra 
le  perfone  più  illullti  per  la  Nobiltà  ,  e  in  credito  di  favieiza  ,  di  fpe- 
rieni:!,  ili  valotc  nel  comando  dell'armi.  E  con  ragione,  perchè  al  Po- 
dellà apparteneva  non  folamente  il  Politico  Reggimento  del  Popolo ,  ma 
anche  l'andare  alla  iella  della  milizia  ,  e  condurre  l'efcrcito,  dovunque 
richiedeva  il  bifogno.  Perciò  chiunque  fi  nuova  anticamente  aliato  al 
grado  di  Podellà  nelle  Città  Ubere,  e  martimameme  nelle  pi»  ilhillri, 
quefti  s'Ita  torto  a  tenere  per  petfona  di  riguardevol  Nobiltà  di  fangue, 
e  rinomato  pel  filo  fenno  e  virtù  fra  le  Famiglie  Italiane,  talmeme  che 
quello  folo  può  ferviteli  di  un  didimo  elogio.  Chiunque  per  cenleguen- 
te  ptende  a  trai  uro  le  'nitri  Ciifc  d'Italia  ,  dee  particolarmente  in- 
dagare ,  fe  anticamente  efercitatono  l'urino  di  Podeftà  nelle  Cirri  Libe- 
re ,  i  Cataloghi  de'  quali  ho  io  per  quella  ragiene  tempre  creduto  urili 

eTempio'ìl'Torie  della  nobS"  CìnTai  Sena .  Ivi  s'  incontrano  varj  Po- 
dellà preti  dalla  Città  di  Modena  alla  Rettoria  di  quella  Repubblica. 
All'Anno  uij.  viene  ivi  riferito  per  Podeftà  M»  Rangimu  .  Quefti 
è  il  medefimo,  che  fi  truova  lodato  da  Rolandino  Storico  Padovano  al 
Lib.  111.  Cap.  i.  dove  fetive,  che  la  patte  de'Cittadini  Veronefi  cac- 
ciata col  Conte  di  San  Bonifaiio  fuori  della  Città,  nell' Anne- 1  ilo.  W- 
tejjc  prò  filo  Rrdere  &  Pntftau  Demmum  Gtmdum  Rongtuam  Jt  Mniint; 
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viwm  pruiiw,™  ,  0  gremiti  ,  fapUMtm  ,  pnviìutn  ,  ojiumm.  Pofcia  air 
Anno  1117.  fu  Podeiiì  di  Siena  i.yhiramui  J»  Marna  Modenefe .  Neir 
Anno  1131.  il  poco  fa  iodato  Gherardo  Rogata  tornò  ad  efercitare  U 
Pretura  di  Siena  :  ciacche  parlato  qualche  tempo  eia  permeilo  il  torna- 
re al  meddlmo  impiego.  Nefi'AnoB  113..  BernarSus  %e  Pio  de  Muri** 
quivi  fu  Podellà,  effondo  cola  tnanifefta  ,  che  la  nobil  Cafa  de  gh  ag- 
l'idi Principi  Pii  era  Mo Icntfc  .  Neil'  Anno  1  lJ7.  Jacob,**!  flwgMUW. 
Nell'Anno  ilao.  Manfredi,  de  Saxolo  de  Afuma.  Nell'Anno  1145.  Léo- 
nard™ Buceahodaia  de  Mulino.  Nel  ntìj.  Gutlielmm  3e  Godono  de  Mu- 
lina. Neil'  Anno  1169.  Rainenu  del  Ttjlo.  de  Mutino  .  Nel  1  )4o.  Gertr- 
da,  deGmdon&us  de  Ma:ma.  Nel  ii49-  Albata  Bafcktuus  de  Mulina. 
Tralafcio  gli  altri  .  Erano  tutti  quelli  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Mo- 
dena. Cosi  furono  fcelti  per  Caiani  della  Repubblica  Sanefe  (  Ufni» 
di  cui  parlerò  fra  poco  )  nell'  Anno  1 ij(S.  Gulielmui  de  Rangola  Mo- 
denefe  .  Nell'Anno  it%i.  Bonificiu,  de  Gomno  Modenefe.  Nel  ti6». 
Gìimr.Hr.tii  fiiiu,  /.::.«/;■„■  r.ci  fi:  3.'  Mui'mr..  Nd  1  J.65.  Intth.-iutu  Zi  Go:- 
w  Modenefe.  Nel  ntìS.  Bonaairfus  de  Monucucatlo  Modenefe.  Neil' 
Anno  1  joo.  Lanfraneue  Rangoaui  ie  Mulina .  Lai  ciò  andare  gli  alni ,  ba- 
llando quelli  pochi  per  far  inrendere ,  quanti  Nobili  Modeneli  una  volta 
furono  chiamati  al  Governo  della  fola  Culi  di  Siena. 

ROLAND  mo  Paflaggieri  Bolognefe  nella  Somma  Nonna  Arti,  reca 
Tefempio  delle  Leitete,  colle  quali  s'iHvitawina  Mìl.us ,  cioè  i  Ncblli 
all'Uftio  della  Podeilerìa.  Fra  l'altre  cofe  diceano  :  Perfonam  vejhom 
ad  Kaitnda,  Februorii  proximc  venturi  od  unum  Anr.um  nvt:,  &  Untoli 
mpoc  in  Potifiaiem,  KeSorem,  (1  Daminum  (  di  qui  ancora  apparifee  , 
che  rignardevol  Dignità  fuffe  quella  )  eliSione  concordi  0  unanimi  rne- 
fidmai.  Sono  qui  mentovate  [e  GtUaie  di  Ftbbraio ,  perchè  tal  dovet- 
te effete  l'ufo  di  Bologna.  In  altre  Città  qoelle  di  Gennaio  o  di  Luglio 
folevano  dat  principio  al  Uo  Governo,  l'jitn  i'  eiwuiie  del  nuovo  Po- 
deiìà,  alquanti  Meli  prima,  oltre  alle  lettere  lì  fedivano  Ambulato- 
ri ad  invitarlo,  e  quelli  in  Verona  Colevano  etere  Rtligiofi  v„i ,  affin- 
ché i  Secolari  per  tempo  non  fi  pnleflèro  introdurre  nella  graiù  del  fu- 
turo Signore.  Ne  gli  Statuti  Veroncli  del  1118.  pubblicai  dall'Arci- 
prete Campagnola  al  Cip.  L  il  nuovo  Portelli  con  giuramento  cosi  prò- 

opinione',  in  auomm  préfinL  Porefla,  itnmm  juZt  in  Étuau  fia"^"^ 
Sàio  Confilo,  de  venendo,  ty  de  frfiiniendo  regimine  Civiiatis  Verone. 
Qui,  vtl  olii  duo  Rcligìofi,  ti  commoni  opinion  fpi'kuolct,  docce  ipfum  Po- 
rtjiaiern  dtheoni ,  qoando  vintomi  crii  ad  rtoìmen  pradiSum  ;  ti  aàci  ad 
pernìitTa  focienium  non  mina*.  Item  Porefiv  eleSa  deèeat  JpwJtn  intra 
tuatuor  dia,  po//qttam  ei  dic/om  ti  detiumiamm  fieni  per  Nuniium,  !-ve 
per  liceias  Cemmunii  Verona,  3t  ncipiinda  regimine  liriiaii  tic.  Ecco 
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quante  pcecat.tani  11  nfa-anj  j.ljra  in  ct.rllo  :if.,;e.  He  io  ino  at], 
luce  una  Lcticta,  -cf.lUfTe  p.tffo  ,1  L™t  S.nmo  Orfj.c  P-dma-,, 
NV.oie  t-i  (clfiiTC  S.  ..  e  :'<:-iu  n.-|  1 5oK. , ,  cui  ftjw.-/:.,,  .V  fi,, 
renio  AEfifitMiu  Afrju  Ptufbu,  Akh,*.,  Con^„«,  6  6»,„  /■.. 
£.3  jnri--t  O1.-4  1  /'  '(  ^fi.-f.  'i  t'i'.-.  .■  (.1  l((;t  rie-rc  -,. 

/a-a»,  .,/««!  1  Cob»3ù  ./.,..,  ™M.mt  vtn.u.:<  a5  /„  A/.-y,,  :,  /  , 

li/--™  Rttl-jrini  r.rfiran  d-Y.  rnparix  letcpitirum  pr.t  Uhrio  a!',,,  ,i 
ì.>j,'ì  Mor.ni  L.Ìt-j  Jrx  mdlu  Parvenu  &c.  Con  pon-.in  "V,-!f,s 
ne  dipoi,  con  un  magnifico  concono  del  Popolo,  e  calli  Cicli  add  li- 
bila ,  verni,]  accult-j  e  innovino  il  nuovo  PfiJ<.»ità  .  Soleva  anche  reci- 
tarli un' Orazione  in  Tua  lode.  In  tlrre  li  concedeva  licenza  e  facoltà, 
ami  lì  comandava  di  condurre  Teco  alm-n  j  due  C:n'ùci,  e  du;  t'.n.i- 
fcn  nobili.  Ufiiin  i^'prirai  doveri  dT,-re  lo  sbrici  le  caule  cn.nir.Ji, 


il  ceffate.  Po 
in  Cin.i,  ri:; 

co.  Ma  rrit-j»! 
uni  \S:  d,l 
k  ici'ticnu  | 
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'■'  P 

Comune 

iilr.vc:  /',: 
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dica,  0  ivo. 
Sirvìaua  Di 

.  .ir:,,.",, 

uz:,',t. 

fora  ,  jffiricl» 
fimeri  Padre, 

li  delle  Ci 
tsi  il  Dee 

di  Modena  in 
fimo  Codice 
Miainx  jcciun 

torno  all'I 
"èilcat  òut 

fi» 


.r.'..,-;;r,.  ^.ji  r ./:  :  r . ,  .    £j   quo!  Jl'Jfl  ^J- 


181.  dalla  Repubblica 
:o  da  un  altro  antifliif 
....l.p.r.1.:  P.;.f- 
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cenno.  Ma  allorché  maggiormente  bollivano  le  falioni  de'Guelfi  e  Ght- 
liL-llini  in  li  alia  ,  fi  prendevano  talvolta  due  Podeftà,  che  nello  fleflb  «ra- 
po reggelìcro  la  Cini  .  E  ciò  avvenne  in  Modena  nell"  Arno  ef. 
fendo  Itati  eleni  dal  Popolo  Daminui  Caflillmui  Domini  Anelai ,  &  Do. 
mir.us  Ramòtriinu,  Domini  MwUi.Mi  non  fapendofi  quefti  due  Sana- 
rli accordare  infieme ,  il  Conligho  dtlk  Crrdimra  li  (congiurò  dì^acifi- 

accadeva,  che  i  Podeftà  o  per  loro  mancamento ,  o  per  la  preparerai 
delle  fazioni ,  che  allora  turbavano  lo  Irato  di  quali  tutte  le  Città,  po- 
co ibd sfacevano  al  Popolo  ,  a  a  i  Potenti,  di  modo  che  prima  che  trr- 
minaffe  il  loro  nettamento  ,  crar.0  irn^ri  ciitiisri-.  Ctikinc  perle  :j r U 
era  di  pagaie  ni  più  né  meno  ad  elfi  il  pattuito  falatio  ,  fe  pur  tale  non 

darò  un  e'fempw 'tratto  dall' Archivio  del  Comune  di  Modena.  Neil'  An- 
no ino.  fu  cacciato  da!  governo  di  Modena  Lumino  di  gii  Aodtfi  Ber- 
gamafeo,  s  in  fuo  luogo  furtogato  Ramhtrumi  i:'  /i-rciv- ]-;.... i : •  g u r i s  . 
Pretendendo  egli  d'elitre  flato  in  giù  da  in  ente  depollo,  fi  piefcotò  in  Pa- 
via davanti  a  i  Giudici,  eletti  da  Federigo  II.  Re  allora  de' Romani,  ed 
cfpofe  le  fue  querele,  con  chiedere  il  falatio  a  lui  promeflo  della  Pade- 
lìerìa  ,  cioè  Milli  fa  mo„„a  di  Bohemi  ,  e  in  oltre  M,iU  Miniti  ti- 
etnti  prò  injuriii  (/  comumeliis  ,  quas  ff.i'-J  r'  i.'  finn  C-ir.murs  C  L'niferli- 
m,  fivt  hoT.iw  ii:m  C,-r.»:u!::.  i-  ;.jfc:.,.r>  ÙUÌ,,  &  /jim 

tutimm  £■  ftctntM  &c  Come  finiffe  quella  faccenda,  noi  so  dire  .  Cesi 
nell'Anno"!  iti.  rr.ci.tre  S^.cùn,  J.-  Lvr.hmr.;  (  dalia  cui  nobile  Fami- 
glia  difeende  il  Santìflìmo  c  eelghratidimo  Regnante  Pontefice  Bekf- 
détto  XIV.  )  per  gli  ultimi  fei  Meli  efercitiva  la  Pretura  o  fia  Pone- 
fteria  di  Modena  ,  ferrai  compiere  il  tempo  della  Tua  carica  ,  fpoiitanca- 
mente  ,  e  non  cacciato  ,  nel  Mefe  di  Novembre  f.  allentò  ,  forfè  per  for- 
cella ,  che  meditando  allora  i  Bologne!!  d'ingoiare  il  diflretto  di  Mo- 
dena ,  poco  proprio  folle  per  lui  allora  il  Reggimento  di  quella  Città.  Per 
tale  avvenimento  fi  rauno  in  Modena  il  ConfyUo  dilla  Crede™  co  i  ven- 
ite D-Hlri  \i  Pocuh,  e  f:fo  fu  derreto,  che  fi  fpedillero  per 

 i  e  del  Popolo  a  Cailelfranco  Ambafciatoii  (  uno  de'qua- 

fielio  di  Alberto  do-Cacciancmici  Capitano  del  medelimo 
 'a  i  Mo- 

fua  Go- 

  Tji  nl'.iluiionc  i-j.  :p-  ro'.-.it:i  ir.  Cs::-'i::n  •;.*■;.■.  .'.:i  Ccn.-.Ln.t  M^r.rr 

di  Cspiiibu,  Arùnn  (  CjpiiuJir.i  fono  chiamati  da  Giovanni  Villani  ) 
"    '  ibet  Sotìtmum  ,  ù  Di  aliti,  qui  ix  form*  Smiuii  itmmur  aonfiiù 


parte  de'  Nobili  e  del  Popolo  a  Callelf. 
li  fu  Vendico  figlio  di  Alberto  de'Cac 
Popolo  )  ad  efonare  il  fuggito  Podeftà  , 
deneli,  che  per  decoro  della  propri 

di  Cyl, 
Confil.t, 


iji  .  Mi  indarno  impiegarono  cfottazioni  e  preghi 

no  forte  ne!  fuo  proponimento  ricusò  di  tornarci  e  pofeia  per  I' 
giti- 
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giuria,  come  egli  pretendeva,  a  tè  falla,  e  per  la  non  pagaia  parie  dei 
Salario  a  lui  dovuto  ,  Miniente  accefe  cantra  de'  Modcneli  gli  animi  da  i 
Bologncfi  ,  che  allora  Sbracciavano  ogni  precetta  per  nuocete  al  Popo- 
la di  Modena ,  che  ne  feguirono  affaldimi  ("concerti ,  e  Rapprefaglie  ,  che 
vicendevolmente  dall'  una  e  dall'altra  parte  furono  fané  .  Finalmente  nell' 
Anno  1178.  furono  eletti  due  Arbitri  con  facoltà  di  decidere  quella  con- 
rroverfia:  «ella  qual  occafione  ciafeuna  delle  pani  propofe  le  Tue  pe- 
rnioni e  ragioni  ,  ed  ho  io  pubblicato  alcune  Propofnioni  allora  for- 
mate ,  dalle  quali  maggiormente  rifuliano  i  titi  offertati  in  quel  tem- 
po neh'  elezione  de  i  Fedeltà .  E  quello  badar  potrà  per  intendere  , 
qual  folle,  e  quanto  onorevole  una  volta  l'Ufiiio  de  i  Fedeltà.  Tutta- 
via a  fin  di  meglio  illuflraie  quello  argomento ,  ho  io  dato  alla  luce  un 
Opufeolo  MSco  ,  a  me  fumminiilrato  del  Sign.  Argelati ,  che  pana  il  ti- 
tolo di  Oatliu  Paftoratii .  Anche  in  Padova  fi  nuova  quella  racdcfima 
Operetta  ferina  a  penna ,  e  probabilmente  piit  corretta  ed  ampia ,  il  cui 
Autore  incognito  fiorì  dopo  l'Anno  mi.  perchè  nel  Cap.  4.  della  pri- 
ma divifione  ha  quelle  parole:  A3  rtvtruuam  Ù  iimùrtm  EcdsSa  SaiSa 
Dà,  & gtofìofynrd  /7c",-i.jj  r.'.fìri  F.  Ramantjrurn  Jmptraioris  /i-"jt'J!i  '  ci.:i 
di  Federigo  il.  Serviva  lale  Operetta  per  ammainare  chiunque  era  Da- 
to allumo  all'impiego  di  Podellà,  con  rapportare  tulle  le  Allocuzioni  , 
ch'egli  dovea  fare^,  c  le  piLHrnportsmi  ofTervaaoni ,  per  ottener  la  |^°- 

ro  in  pronto ,  e  la  lludiaffcro ,  allorché  veniva  il  tempo  di  valertene  . 

Ma  perciocché  nel  progreffo  de'  tempi  lì  trovò  dato  troppo  di  au- 
loriià  a  i  Podellà,  o  perdio  il  Popolo  Pavento  difeorde  dai  Nobili  vo- 
lelTe  un  Capo  fuo  particolare,  o  perchè  folTe  creduto  meglio  il  divide- 
re dal  Governo  civile  il  militare  :  iiliiuirono  k  Cini  Libere  un  alerò 
Ulitio  ,  cioè  quello  di  Cjmm.™  tei  l'c:v:<- ,  p;rf.>nn:;-j;io  anch'elfo  fore- 
ftiere,  e  prefo  da  altre  Cuti  .  Pet  la  fteffa  ragione  tu  introdotto  nella 
Repubblica  Romana  il  Tnku-.a  àal.t  P!cì\-,  M.i^ill- j:^  di  ampia  autorità, 
per  difendere  la  Plebe  dall' infolema  de  t  Nobili  .  Era  incurnbenia  di 
quello  Capitano  il  leggere  la  milizia  ne' tempi  di  guctra  ,  e  quando  lo 
richiedeva  il  bifiiguo ,  raffrenare  i  tumulti,  e  galligare  i  fediiioli .  'Per- 
ciò ne  gli  antichi  Statuti  delle  Città  molta  menzione  fi  nuova  di  tali  Ca- 
pitani ,  e  del  loto  ufizio ,  Ma  oltre  ad  elB ,  eletti  per  fei  Meli,  0  pure 

putazione  nel  maneggio  dell'armi,  appellari  perciò  Capitani  di  Gaem  , 
a  cui  ubbidivano  lutei  i  combattenti  della  Tena  ,  0  ftranieri .  Ho  io  pro- 
dotta una  Lettera  ferina  nell'Anno  11(7.  da  gli  elettori  del  Capitano 
del  Popolo  di  Siena  Dnmm»  !;i:hr:,;n  J,  /?„,..,,  ,  con  cui  l'awiìano  d" 
avergli  dellinato  l'impiego  di  Capitano  di  elio  Popolo,  e  il  Palatiti  Mil- 
le Lirantm  iimir-orum  Stntnfium  mmutoran .  Che  fu  accadeva ,  eli;  il 
Po- 
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dinit  Generale  dc'Sanefi,  che  nel  Giugno  del  j  190.  cefsò  di  vivere  con 
fofpctio  di  veleno,  alni  (atta  dare  da  i  Fiotemin. .  lo  qui  lo  tralcio. 
Quello  doppio  Ufizio  di  PoSc/ìì  e  di  Capuano  ,  ragion  fu  che  in  qu.il- 
dic  Ci:*  (otfrrD  due  pubblici  l'alani ,  I' uno  de' quali  li  chiamava  il /V 
/  ■  C,t::,-,  drive  Jutr.iM  Portd'ii,  e  l'^m  il  P  J:ù  -.-  '  5,/  /'.-,- 
fo,  dove  rifedeva  il  Capitana  .  Vedi  la  Cronica  Mina  pulibhcara  in  que- 
lla medefima  Opera  .  E  (ferirlo  pei  in;-  urti»  :i  irc;;L.c:i:i  ini: ,;  iv.-'ii  in  :iee' 
tempi  il  Governo  cj.ìs  Cirri  L/bnrc  .'p.-rò  :.'];,  merldim.i  fortuna  rolla- 
vano  anche  i  pubblici  Uhi).  Quindi  è  ,  che  furono  iitituiti  i  Prióri,  e 
poi  i  (Joafilonitri  dalla  Bandiera  del  Popolo  ,  che  loto  era  corjfegnata  . 
Per  la  prima  volra  i  Fu  remi  ni  inrr  immigro  ini  Carica  nell'  Anno  1195. 
Furono  anche  c'ari  ai  l'.xiellà  aleiini  ;';i  ;gi  n:rj7ii'ii  per  AlTrflonti,  (l'ina 
"quali  egli  non  porca  ' 
llati  p*™g™:*«r, 

alo;  anix  furono  qualche  volra  molti  gli  Abbart  al  medefi- 
e  in  efli  era  riporta  la  principale  automa  della  Repubbli- 
te  quella  forra  di  Magillram  ebbe  luogo  in  Genova  e  Pia- 
■  Arrigo  VII.  Re  de'Romnni  nell'Anno  rju.  andò  a  Gc- 


dì  Geno 
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niflc  in  qgsft'  Opera  ,  ma  fenza  eh'  io  ora  vel  trovi:  fruito  di  chi  è  ob- 
bligalo a  ftampar  le  cofe  lue  liiimi  da'  pr.iprj  occhi.  Si  può  bensì*  leg- 
gere in  effa  un  Cttahya  Ut  ■-  Po.hfià  i'dU  Cam  di  Foligno,  che  potrà 
ferrite  a  chi  trarrà  della  Nobiltà delle  Famiglie  d' Italia. 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIMASETTIMA. 
Della  Signori*  e-  Potala  aeerefdtua  delle  Cina  d'Italia. 

APPENA  fi  furono  meffe  in  Libertà  o  colla  fona,  o  col  tacito,  o 
coli1  aperto  confenfo  de  sf  Imperadori,  le  Città  d'Italia,  che  rollo 
fursno  prele  dalla  naturai  cupidigia  di  acctefeere  la  polenta  ,  e  di  da- 
tare il  dominio.  Quella  piflìone  non  è  filamento  un  pifcolo  e  (limolo 
de  i  Re  e  Principi  del  Secolo  ,  ma  anche  delle  Repubbliche  ;  e  allora  fo. 
lanterne  Ha  quieta,  o  non  fi  lafcia  conofeete  ,  quando  non  v'ha  fpe- 
rania  di  guadagno,  o  il  rimore  di  maggior  forza  trattiene  da!  maltrattare 
o  ingoiare  i  vicini .  La  prima  cura  dunque  di  quelle  nafeenti  Repubbli- 
che quella  fu  di  ben  efatninare,  fin  dove  fi  llendeffc  ne' vecchi  [empi 
il  d.itrc-no  della  Città.  Soltoi  Principi  Romani,  Longoba.dr ,  e  Franchi 
ogni  Città  avea  il  fuo  parricolar  Territorio,  fopra  il  quale  il  Giudice, 
Conte,  o  Governator  di  effa  efercira>a  la  ìjj  Uiui ;sdiiione  .  C  ::;.:1.>  e 


Dtflrato  l'appellarono  i  Secoli  poli 
ni,  che  feparavsno  i  campi  dell'  ur 


i  campi  dell' una  Cirtà  dall' altra .  Non  faprei  dire, 
(e  fono  gi'  Imperadori  Franchi  lì  comminile  a  lacerare  quello  Conia- 
ti». Certo  anche  allnra  vedemmo  effervi  Ilari  àc'Fo.gie  Btntfaji  ma  fé 
con  pregiudìzio  dell'  autorità  del  Governatore,  non  ofetei  decìderlo.  Ab- 

s' introduffe,  e  fempre  più  andò  crefeendo  il  colìume  per  valore  dell' 
onnipotente  pecunia  (1),  che  non  folamente  i  Poderi  (  cofa  praticata 
anche  da  i  Romani  )  fi  concedevano  in  Beneficio,  ma  anche  le  intere 
Ville ,  Caflella ,  e  Tetre  ,  che  poi  li  nomarono  Feudi  ;  e  quelle  per 
Privilegio  de  gli  lleffi  Imperadori  fi  fottraevano  alla  giurisdizione  del 
Conte,  o  fia  del  Governatore  della  Città,  celiando  quegli  abitanti  di 
riguardarlo  qual  fuo  Superiore  ,  e  ubbidendo  al  folo  Feudatario  e  Vallai- 
lo  Imperiale.  Di  qua  p recederono  Cemìtts  pajcnfts ,  a  ruraìts,  perchè 
qualche  rrarto  de]  Paefe,  o  Cartello,  o  Terra  ,  veniva  fiaccato  da  quel- 
lo della  Città,  e  dato  a  qualche  Nobile  in  Feudo  inficine  col  titolo  di 
Conti,  per  far  conofeere  ,  ch'egli  era  indipendente  dal  Conte  della  Cit- 
ta .  Altri  Allodj  : e  ^udi  minori  vi  furono,  che  non  portavano  la  denomina- 
lion  di  Conte ,  e  pure  vennero  leparati  dal  Diftretto  delle  Città ,  eiac- 
Dif  hd.  T.  Ili  E  efie 
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che  Nobili  e  polenti  gareggiavano  per  confeguire  una  fpecie  di  autocra- 
zia ,  e  di  ricnnofcete  bensì  a  dirittura  l'autorità.  fuvrana  de  gl'  Impera- 
rti ri ,  Tema  più  elTere  fuggetti  a  quella  de'  Magillrati  utbani.  Cosi  ven- 
ne a  fminuirfi  e  trinciarli  la  podefta  e  giù  ri  spillone  de'  Prendenti  Cefa- 
rel  delle  Città ,  che  comandavano  una  volta  a  tutto  il  tertirorio  ,  e  un 
gran  tracollo  diede  per  quello  l'onore  e  la  popolazione  di  gran  parte 
Selle  Città  del  Ragno  d'Italia  .  Anzi  cotanto  crebbe  un  tale  fmembra- 

dctla  ónà  fi  [tendeva  il  governo  e  U  giurisdizione  del  Governiate  ur- 
bano .  S'iniroduffe  ancora  un'ufanza,  cioè  che  quefti  Conti  turali,  e  no- 
bili V,.ìT,ì!:ì  ,  cominciarono  a  fondar  Cartella  ,  Rocche,  e  Fortezze  ne' 
campi ,  Ville ,  Coni  e  Poggi  di  loro  ragione  ,  e  peri  furono  ancora  chia- 
mali L ..fu !!aai ,  mentre  per  lo  piti  abitavamo  nelle  lor  Cartella  coli'  ab- 
bandonare il  foggiorno  delle  Città .  Cannaci  eiiaudio  ,  col  nome  di  Co- 

^^(e  M%™™mt*&cm?^\ìÀ  ncì  Tomo  XVL° Èr"^i.  retivi 
nella  Parte  inedita  al  Cap.  138.  che  da  Landolfo  nreivefeovo  di  Mi- 
lano circa  I'  Anno  976.  fu  di'iip.n  >  il  \:  nri:n:nio  della  Ciucia  Milanefc, 
coli' aver  conceduto  a  i  Cittadini  Milanefi  le  Cartella,  le  Decime,  ed 
altre  Sirmorie  e  rendite:  Qua-  per  nefaniim  ittvejlìmnm  retamnt ,  (tùli- 
iaih  limata  ab  iplìi  rtf;W«.  El  •pi  J.-.7.-  (imi  Capii.s.-ti  ,  i.k/t 
vr/  Hofpiidium  ,  vd  OppUama,  Capili,  ani  mne  wmpio  veotbab  !:,::: 
Cilici.  Ei  mi-  ijì:  omni  :.,'».■■! ,  Jcrr!iél.,  Civiùu .  Terr.il  &  Nobili- 
tari  Inni  inkùkhaaui ,  numquam  de  telerò  bine  filtrila'  Civ;li:it  /uDiia.wcr: 
'—    &  Coramuiùiaii  non  attdiebani.  Sic  Civiiai 

a  delle  cofe  in  Italia  per  la  foverchia  li- 

non  poche  delle  Città  li  ereffcr/ln  Repubblica .  A  quelli  Cittadini  l.beri, 
interni  rutii  alla  propria  e  alla  pubblica  Militi,  pareva  un  i ni ollerabil  li- 
si ampio  una  volta  delle  loro  Città ,  còftituitc  per  drcoro  e  ditela  delle 
ciedefimc,  ed  anche  necefTario  per  l' annona .  Perù  non  frpevano  digeri- 
re tanta  potenza  e  slargamene  d'ali  ne' Nobili  e  Cartellai»,  imputan- 
do loro  l'abbaiamento,  e  la  Icari»  popolazione  delle  Città,  e  trasferi- 
to nelle  Ville  l'onere  e  l'autorità,  che  quelle  per  tanti  Secoli  aveano  go- 
duto .  Riflefliom  tali  finalmente  commoltero  i  Cittadini  a  prendere  qua- 
lunque occaficne,  che  loto  fi  ptefentava ,  0  pur  faceano  nafeer  e!E,per 
muovere  gin  tra  a  i  vicini  Magnili,  e  per  levar  loro  i  Luoghi  fatti,  fòt- 
t.  j  LUMiduli  con  ragione,  o  fenza,  al  dominio  delle  Città .  Andarono  a- 
vanti  coli' efempio  alcune  delle  più  ricche  e  poderofe  Città  ;  e  tennero 
dietro  l'altre,  per  quanto  permertevauo  le  folle,  0  fi  trovava  favorc- 
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volt  li  congiuntura  .  Non  andrò  furie  lungi  dal  vera,  fe  dirò,  che  i 
Milane»,  liceo  me  Popolo,  che  tanto  iteli'  abbondanza  ,  che  nella  ric- 
chezza de'  Cittadini  ,  non  avea  chi  gli  ftefle  al  pari  nella  Lombardia , 


n  folaroente  a  metterli  iti  Libertà  , 


te  di  efenipio  a  gli  altri  per  ricuperare  ,  ami  per  dilatare  l'empie  più.  1* 
antico  lor  territorio .  V'erano  i  Comi  dtl  Stprìa ,  che  altrove  abbiam  ve- 
duto anch*  ne' vecchi  Secoli  lignoreggiare  un  Contado  divifo  dal  Mila- 
nere.  V'erano  i  Conti  iella  Mitcfma,  iella  Bvghait,  ed  altri  non  no- 
chi  Signori  di  belic^Terre  e  Caftella.  Non  andò  molto,  che  la  poten- 

CfLr.  le  cuiP parole  furono  efaininarc  di' fopra  nella  Diflert.  XXI.  Al  ce'r- 
io  anche  folto  gli  Augulti  Franchi  ci  furono  tratti  di  paefe  ,  frapporti 
fra  1' una  e  l'alita  Città,  che  godevano  l'onore  del  Comitato,  ed  ivi 
un  Conte,  cioè  un  Governatore,  portovi  da  i  Re  od  Augnili,  ammi- 
nilìrava  la  Giultilia .  Se  s'  ha  a  preltar  fede  a  Ricordano  Malafpina  ,  ed 
a  Giovanni  Villani,  fin  l'Anno  di  Crillo  1010.  i  Fiorentini  entrari  per 
tradimento  nel f  emula  Città  di  Fiefole ,  la  fpianarono,  e  prefi  feco  eli 
abitami,  li  renderono  lor  Concittadini,  e  partecipi  de  oli  onori  di  Fi- 
renze. Non  so  io  ben  intendete  ,  come  fatti  tali  s'  accordino  con  lo  Ita- 
[0  politico  di  que' tempi  ,  e  come  allora  ponile  l'uria  Città  far  guerra 
coli' altra  ,  competendo  quello  folamente  alle  Città  Libere  .  Noi  lappia- 
mo ,  che  anche  dopo  la  motte  di  Ugo  potenti/limo  Duca  e  Marcitele 
della  Tofcana  ,  ebbero  il  comando  e  governo  di  quella  Provincia  aliti 
Duchi  e  Marchefi,  fra' quali  Bonifazio  Padre  della  celebre  ContelTa  Ma- 
tilda ,  e  poi  la  ileifa  Matilda  ,  DuchefTa  di  tutta  la  Tofcana .  Sentì  Sci- 
pione Ammirato  quella  difficoltà,  e  fe  le  oppofe  nel  Lib.  [.della  Storia 
Fio  re  ni  ini.  S'egli  I'  abbia  levata,  ne  lafcerò  il  giudizio  ad  altri.  Quanto 
a  me  offervo  ,  edere  fatta  menzione  Cbniuu  Fofufonm  nelle  Lettere  di 
Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole  nell'Anno  1 018.  preflo  l'Ughelli ,  e  che  nel 
Diploma  di  Corrado  I.  Augurio  del  1017.  preflo  il  medeiimo  Ughelli  vien 
diftinto  il  Coniato  Fiorentino  dal  Fìcfnlma.  Raccontano  pofeia  1  medelimi 

Storici,  che  i  Fiorentini  nell'Anno  Itiv    ' 

tuttavia  ricufava  di  ubbidite,  la  forzarono  cotlarmia- 
fio  si  che  niuna  difficultà  ho  io  a  crederlo  ,  perchè  gì 
ed  altre  Città  di  Tofcana  aveano  alzala  la  iella  ,  e  Ficcano  guerre  fra 
loro,  0  coi  confinami  Nobili.  Cosi  nell'Anno  1135.  disgustati  i  Fioren- 
tini, perché  il  Cartello  di  Monte  Buono ,  dove  erano  Signori  i  Buondel- 
jnontt ,  faceva  pagare  un  Dazio  a  i  Mercaianti ,  che  partivano  per  colà, 
d  purtatono  ad  aflediarlo  ,  e  dopo  averlo  prefo  e  fmanrellato  ,  aggiun- 
fero  quelle  campagne  alla  loro  giurisdizione.  Cosi  nell'Anno  1  ij8.  co- 
me fcrive  l'  Ammitati  iuniore ,  elfo  Popolo  forzò  il  Come  Ugicri  a  ca- 
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pilotare,  con  obbligare  ad  impegnare  in  utile  di  Firenze  Ire  lue  Cartella, 
cioè  Colle  Nuovo,  Silkino ,  e  Tremalo.  Ma  principalmente  circi  l'An- 
no n Si.  gran  congiura  fecero  i  Fiorentini,  allora  concordi  fra  loro,  per 
foggìonar  tulli  i  vicini  Signori .  Efougnarono  Monte  Grolìblo;  obbliga- 
rono il  Popolo  d'  Empoli  a  pagar  tributo  da  I)  ìnnauii  i  per  via  di  afledio 
occuparono  il  Cartello  di  Pugna  -,  fonarono  i  C-imi  M.n-.g  ,  ,ii  Cer- 
oide ,  di  Fighine,  di  Semifonte  ,  e  i  Cananei  di  Cambiale,  ed  altri  non 
pochi,  che  non  importa  riferire ,  a  folto  metterli,  o  a  pagar  confo  ,  o 
predar  altri  fervigj .  Ognun  cedeva  a  tanta  potenza  .  Ed  ecco  come 
a  poco  a  poco  cominciò  Firenie  a  diluir  le  fimbrie. 

Non  vollero  cflere  da  meno  in  quello  bel  mcrticre  i  Genovelì  nel  Se- 
colo medefimo.  Come  arterta  Ciffaro  nel  Lib.  I.  de  gli  Annali  Genove- 

fi  Tom.  VI.  Str.  lui  ile.  llL-ll' Anno  II  JO.  Jiwafi.,  r.ì  S.-.r.a.:;:,  RmuÌm, 
icnìiram,  O  i'a™  ih,  .t<i.,'v.:'.,'if ,  &  noni™,  diiui  lo:i ,  a;  2e  Majar- 
do,  ff  ot  Pcipr-nj,  &  C-,-,u,:,,:--;^f7,  Vt-il^iHtr.ftm  Janaam  .3W™  , 
,,-«3  V:i.J  J^-.u'ifi'u,   ,rff!,i,<V,   &  S*;3*  S,ro,   ù   Pepalo  Jet- 

nutnfimptrpci,^  jur^c  j  Pofcia  dell'Anno  ..)]■  Cafita  l***- 

Mtnfium  ocjhuxtmm,  &  carr,  iìlk  irò  pacca  fiutoni,  quao  Lavameli  m 
mcttdi  Confilam  fi  pò/attuar ,  0  ornai  tempore  m  prxtcpla  corani  /iure  ja~ 
«««,«.  Anche  nell'Anno  1 1  40.  Vìyn/mUUnfim  Chhuan&^Cajìraw- 

!-.!   e-'  in  c-fi-t ;i;:t:n       r.-t  Itcrrant .  Nulla  di  più  aggiugnctó  in. 

turi-..!  .lì! j  couquilie  farlo  dalla  Repubblica  Genovefe,  potendofi  fopra 
tió  cui;l'iil:are  i  molti  fuoi  Annali  da  me  dati  alla  luce.  Baderà  ricorda- 
re ,  che  i  Matcheli ,  Comi,  Cartellai,  e  Popoli  confinarci  co'Genovefi, 
quali  tuiti  i'un  dopo  l'altro  furono  forzati  a  palTare  fotto  il  dominio  di 
quella  potenriflìtna  Città.  Dilli  anchn  Papali,  perchè^oltre  a  i  Nobili 

nella  precedere  Differrazionè  ,  paci!  e  Caftellanze,' gli  abitatori  delle 
quali  0  col  danaro  o  colle  benemerenze  ottennero  da  gl'Imperadori  o 
da  i  Marche!!  la  Libertà,  o  pure  fe  la  procacciarono  a  tura  ofa  mente  col- 
fomiglianza  delle  Cini  Libere  eleggevano  i  lor  Maeiiìra- 
fia  di  Comunità.  Ma  da 


che  fallò  in  capo  a  i  Popoli  delle  Cina  di  slargati 
ia  i  men  forri  li  riderò  obbligati  a  prendere  la  legge  da  i  più  potenti, 
ovvero  fp  ornane  a  ni  ente  folto  onefte  condiiioni  fi  foitomectevano  al  lo- 
ro imperio.  Nella  lleffa  guifa  per  ititi roonianza  del  Sigonio  all'Anno 
II);.  RoJ'dian,,  Sanauir.erinl ,  &  Celiavi,  filini  Hanoi':!':  fiata  Papali, 
prafpcra  tata.»  fa..:,,*;  permei.  Ci,.,,,,:  CaifaL-s  aihrum  ,  a:.:,;  ^òifitìU 
quidam  fi^ii,  &  Co„,„::,„i  iluwUr.fi  Jon«;IS  ,  a,  ,::  d.y.uh'a  /;,:- 
pt.rmar,  oiM.r.i  -,  lijut  p::<r.::i  nj  i:a:r<.::.::n  p-.r^r.i'srr.  cyii  i:yiu:i'i  Qr-- 
dui  tjl  fallus.  Scrive  il  Ghirajdacci,  tettar  tuttavia  hi  Bologna  la  Car- 
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ai.  alt"!  Quello  i;;[jn:n,  che  odi  di  una  Ciri,  unii  pei  felino ,  che 
fu  anche  tenti's  s-J  e.V^u-.io  Ci  u;ik,  fv>:e  ce- \nàn  cufeuna  dal  can- 
to fuo,  e  adoperando  le  rredetiir.e  ari  e  man.ere  jier  arcp.ure  la  pio- 
pia  poier.ra.  Celi  patte  colla  fotta,  e  parie  coli'induftuj ,  qualfivo- 
glu  Cini  onivj  a  (tendere  la  ùia  giutuciiione  d'ogni  iniotno ,  e  fpe- 

timafe  ce  Caft^on,  o' Popoli  Liberi,  che  a  1  lor  cecili  non  ubbidille. 
E  di  cui  iniunriumo ,  pe;ih*  Oicne  Vedevo  di  Frifinea  fin  circa  i' 
Amo  n<6\  rei  Lib.  il.  Cap.  tj.  de  Rrk.  3,fi.  Picee  I.  (a.-.ic  delle 
Cini  Iridare;  £r  quo  fi,  urterà  il/4  rem  ivir  Cinturi  firme  3ivft, 
fugala  a2  camma ncndurn  fienai  Ditrtcfiam  campultrìm  ;  vìxqut  diami  No- 
bili! ,  nel  Vìr  magavi  lam  macao  umilia  inveairi  furar  ,  qui  CivilalÌ!  fax 

fingenfe  più  fono  r  GuiMmu 

r  'l  \  E^enf, 

il  Popolo  di  Padova  ridi'  Anno  1 11 }.  mode  guerra  ad  Aldrovandino  Mar- 
citele di  Erte,  e  si  vig  orofame  ni  e  attediò  ,  e  tormenlò  colle  Macchine 
il  Cartello  della  nobil  Terra  d1  Elle  ,  che  Marchio  rwauam  diviSm  fa  «■ 
ftrerto  ti  volunartm  Communi:  Paino:  reaire ,  &  fieni  Cini  Communi  P*- 
Jux  in  oainiiu,  aitiirr.  Raccontano  quello  fairo  Rolandino  nel  Lib.  1. 
Cap.  11.  il  Maurino,  e  il  Monaco  Padovano  nel  Lib.  1.  della  fus  Cro- 
nica .  Godevano  i  MarcheG  d'  Elie  anche  Rovigo ,  ed  altre  ben  popo- 
late e  ricche  Tene,  fopra  le  quali  nimi  tentativo  fece  la  porenia  de'Pa- 
dovani .  Tarn»  quelle  Signorie  ,  che  la  Terra  d'  Elle  le  riconofeevano 
elfi  da' foli  Imperadori;  ma  il  Popolo  di  Padova  intemo  anch'elfo  alla 
tfilarazion  de*  confini ,  rrovó  de'  prererti  per  fononi  eirete  Elie  :  il  che. 
nondimeno  fu  riprovato  da  Papa  Innocenio  IH.  0  da  Federigo  11.  Impe- 
radere,  come  ho  dimoflrato  nelle  fudd erte  Antichità  Elicmi. 

Ma  perciocché  Aldrovandino  Marchefe  per  conio  d'  Elle  fonato  fu 
ad  ubbidire  ficui  Civii  a  i  Padovani ,  conviene  ora  fpiegare  ciò  the  i:r  ni- 
fi caffè  quefla  frafe  ,  e  qual  foffe  il  rito  della  CiuaJniti^a  (  cosi  allora 
fi  chiamava  )  a  cui  fi  fonoponevano  allora  o  per  amore  0  per  fonj  i 
Porcini  e  Communi  confinanti  colle  Cini.  Cioè,  ilecome  di  fopia  ab- 
biamo offervato,  collume  fu  de'Nobili  Vaffalli  Imperiali  di  abitar  nel- 
le loro  Cartella  e  Terre,  dove  godevano  i  diritti  del  Princippro,  mag. 
gicr  piacere  rrovando  elfi  in  quel  picciolo  loro  Reg  io,  dov'  chip;,  ("oli 
Padroni ,  che  nelle  Cini  fuggetre  al  configlio  ,  autorità ,  e  difeordie  di 
molti .  Per  quella  cagiane  llando  le  piti  rigu  ardevo»  Famiglie  femore 
fuori  dell,;  Cini  cuti  aver  ionici  ito  nelle  lor  Cilici  m^io  lamine  , 
che  veniva  a  mancire  allo  Cini  :  perciò  i  Popoli  delle  Ciuàniun  mei- 
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io  di  violenza  o  d'ani  tracciarono  per  ttarre  quelli  Nobili  r,J  aiiìisre 
nelle  Cini.  Coli*  armi  adunque  ne  fonarono  una  pane  non  folameure  a 
ibrtoporre  le  lor  giurisdizioni  a  i  Magifrrari  urbani ,  ma  anche  a  tener 
cafa  aperta  in  elle  Cini  a  guifa  do  gli  altri  Cittadini,  con  divt-r.ir  p;r- 
lecipi  non  min  de  i  peli ,  che  degli  onori  della  Repubblica  .  Non  man- 
carono altri,  che  di  buon  grado  fi  ieccro  in  qualche  parie  fudditi  e  Cit- 
tadini delta  Cini  dominatile,  con  ricavarne  varj  vantaggi,  e  mallinia- 
mente  il  patrocinio  ed  aiuto  di  eiTa  per  le  loro  tenute  .  Pero  folto  divcr- 
fe  cnndiiioni  e  patii  ii  prendeva  allora  o  per  amore  o  per  fona  la  Cri. 
taJinanj*:  il  che  ho  provalo  con  diverri  elempj ,  molli  de' quali  fi  con- 
fervano  nell'Archivio  del  Comune  di  Modena  .  Noi  troviamo  nel  n  ;(S, 
che  Capitanti  de  Btifia  juiant  tffi  Civti  Mulina,  &  Jcftaìcrt  tVi  :'«,-ki 
irjU  ai  ornai  nomine  tQvis  frramtmi,  ilbrutn  ,  qui  juravtmn, 

Duci  Gutifom  Oc.  Et  jumnt  habitat  Civita**  Mtuincnfim  iaum  mwfi  « 
Muori  patii ,  &  auai  in  tempore  3u.r,x  &e.  Et  jurant  facce  lare 

Boatian  (  pagavafi  un  tanio  per  ogni  paio  di  Buoi  )  omnibus  eerum  ho- 
mìmlw ,  nu.ic.0  Rt3ati,  vd  RtSarum  Mmùta  &c.  All'  incontro  ì  ModcntG 
promettono  anch'  eli  di  difendere  ed  aiutare  gli  uomini  di  Baino.  Ed 
ecco  ciò,  che  lignificava  il  prendere  la  Cittadinanza  in  que'  tempi,  re- 
fenda in  effete  le  Comunità  di  que'  Luoghi .  Il  Duca  Guelfo  IV.  qui 
nominato  fu  uno  de'  Prìncipi  della  Real  Cala  di  Brunsvich  ,  legnante  ora 
nella  Gran  Bretagna  ,  e  difeendente  dal  ceppo  medefimo,  che  i  Princi- 
pi Marciteli  d'  Elie  ,  come  ho  provaio  nelle  fuddetre  Aniich.  Eflenli.  Egli 
neU"  Anno  liti,  fu  creato  da  Federigo  I.  Augufto  Dux  Spalili,  Mar. 


Comiùffx  MathllSi: 
t  -  \      r~.\  rtBllJ  tnp»  MtV<    ii?/,     .iDQ  MmfrwX'nr, 


folaraeme  all' abitare  in  elTa  un  determinato  tempo  dell'anno,  e  di  di- 
fenderla ;  altri  promettevano  ,  che  i  lor  uomini  pagherebbero  tributi ,  o 
pure  fot  ebbero  tenuti  a  varie  fazioni  in  occalion  di  guerra .  Neil'  Anno  i  JOB. 

\.  .'1.,  A,  ^«..«ni  Villani  ì  ih     Vili.   r>n     i^r.    .    S-inr.n   .'/>  tVì 


come  s'ha  da  Giovanni  Villani  Lib.  Vili  Cap.  100.  d  Sonori  VtuOiaì 
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laro  Fedeli,  e  Terre,  che  m  ojni  atto  e  tifano  dovejfer0  fare  le  {anioni  3et 
Comune,  comi  DtfinmaH  e  Comodini .  Erano  gli  Ubaldini  prima  folamen- 
M  Vaffalli  dell'Imperadure  ,  ma  colla  difavventura  d'elTere  confinami  col- 
la  Repubblica  Fiorentina  cotanto  allora  potente.  Celebre  fu  nel  Secolo 
XII.  e  XIII.  la  nubil  Famiglia  ìa  Camino ,  che  ebbe  anche  il  dominio  di 
Trivigi.  Rol andino  Siorico  Padovano  la  regiftra  per  una  delle  quattro 
più  nobili  della  Marca  Trevifana  .  Ho  io  pubblicalo  tre  Cane  efiflenti 
nell'  Archivio  Elìenlè,  dalle  quali  rilutta  ,  che  GuecelL,  do  Camino ,  e  Ga- 
ènctlo  fuo  Figlio  nel  u8t.  fi  colìituirono  Cittadini  di  Trivigi,  san  obbli- 
ll'abitazione  per  due  c  ire  Meli ,  e  di  tener  aperte  le  lor  Cartella 
■  o  di  quella  Città,  e  di  aiutare  i  Trevilani  in  guerra  con  al- 
lioni,  accrefeiute  nel  1 199.  da  Giallo  e  Gabriello  fyli  del  fa 
Goimlit  da  Camino  ,  i  quali  ami  concedono  al  Podeftà  di  Trivigi  pienotti 
jurhdi3ionem  omnium  noftarum  Ttrrarum  &  Curìarum  ,  &  omnium  nojlro. 
rum  hominum  tam  ItiritO'tim  quam  [tnorunt  &c.  Cosi  nello  Itene  Anno  1 100. 
Guicellooa  Sultgo,  ed  altri  Noij.M  cornarono  Ctvu  &  ÌUbitato.ti  Tcr- 
rifi,  ;  e  gli  Uomini  di  Ceneda  altrettanto  fecero,  dichiarandovi  Cittadini 

fLla^m'cÉ"!JT^I/;f!'''  C""  Tan'if"tf"!'P™™'"'""  PtrBm'"a  /*■ 

Erano  quelli  gli  effetti  della  fòrza,  per  cui  non  folo  i  polenti  Baro- 
ni, ma  fin  le  fteue  Citta  deboli  benché  Libere  venivano  allora  neceflira- 
te  a  fortomerterfi  alle  più  forti ,  che  ogni  di  fi  (ludiavano  di  aumentare 
la  lor  potenza  e  popolazione  -  Occorrevano  parimente  de'bifogni,  per 
li  quali  l' un  Popolo  o  Signore  ftimava  meglio  di  metterli  folto  la  prote- 
zione e  dominio  di  un  altro  ■  Raro  e  noiabiliffimo  è  il  fatto  di  Bertoldo 
Patriarca  di  Aqullela,  il  quale  per  allertato  di  Rolandino  Storico,  ncll" 
Anno  Hit.  fece  jè  fieno  Padaanum  Cìvem,  coque  òtcajìone  fé  per.',  ft'n 
cum  aliti  Civitui  Podute  in  Ccltam  fivi  Dottami  cioè  fottomife  lo  Slato 
fuo,  che  era  di  grande  elìeniione,  al  dominio  di  Padova  con  obbligar- 
li al  pagamento  de'tributi  al  pati  de  gli  altri  Padovani.  Seguendo  V  e- 
fempio  di  lui,  altrettanto  fecero  il  Vefcovo  di  Feltri  e  di  Belluno  ,  ed 
Eccelino  da  Romano ,  pofeia  crudeliffimo  Tiranno  .  PotennfGmo  Principe 
era  in  que'tempi  il  Patriarca  di  Aquileia,  e  dipenderne  nel  temporale  da 
i  foli  Imperadori:  e  pure  eccolo  divenire  Cittadino  e  Suddito  di  Pado- 
va, Città  allora  di  fummo  credito  e  potenza.  Convien  credere,  che  il 
lìfletna  de' fimi  intereffi  il  portane  a  quella  rifoluzione  .  Avendo  io  orte- 
nuto  da  Padova  lo  Strumento  di  ella  Cirtadinama  prefa  d  il  mcdcnmo 
Patriarca  nell'  Anno  un.  l'ho  dato  alla  luce.  In  elfo  egli  moilia  bensì 
di  far  ciò  unicamente  per  1'  affetto ,  ch'egli  profelTa  a  Padova,  e  non 
già  per  alcun  bifogno  ,  dicendo  :  Lieti  urrà  neflra  ,  (y  terra  no/ìra  perfi- 
no: in  mehonftn,  Jla,,, ,  aunm  olim  /aerini ,  ma  fimili  facifizj  ninno  fuol 
ferii  fema  qualche  utgente  cagione.  Ho  anche  pubblicato  l' Atto  dell'Ari- 
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no  1 160.  in  cui  Alacri  Vefcovo  di  Peliti  e  Belluno  prefe  la  Cittadinan- 
za di  Padova  .  Di/li ,  che  la  voglia  di  dominale,  febbre  di  chiunque  è 
(alito  a  gran  porcina  ,  fc  non  ha  oliaceli ,  va  (empie  più  crefecndo.  Non 
badò  alle  principali  Citta  l'aver  ricuperalo  l'antico  distretto  ,  ami  m;g- 
«iormente  accrefciutolo  colla  depretlìone  de'Vaffalli  Cefatei ,  e  .Ìdl-Oi- 
muni.ii  rutali  vicine.  Sentendoli  effe  in  ferie  fupeiiori  alle  Citta  confi- 
nimi ,  ma  di  polfo  difuggale,  s'invogliarono  ancora  di  menerò  quella  fol- 
io il  giogo.  Nell'Anno  ttn.ì  Milanefi  moffero  l'armi  contro  1  Lodigia- 
ni ,  e  dopo  un  duro  afleòio  furiarono  quella  Cini  alla  refa  .  Dall'  Aono 
1 118.  tino  al  1 117.  mantennero  la  guerra  contro  i  Comafcbi ,  e  giun- 
Iìto  lilialmente  a  far  piegare  i!  collo  al  v.iìomfb  Popolo  di  quella  Ulti. 
Pulci  1  neh'  Anno  1 1  jo.  induffcro  i  Cremafchi  a  ribellai  a  Cremona  : 
dal  che  poi  fi  fufdljrono  gravi  e  Uisipl-.e  nucire  in  tanno  ili  ?:;n  ;:srtc 
della  Lombardia.  Qiiefla  inù/ ..„!) \l  1 1  ;ii.:. uà  di  dilatar  cotanto  l'imperio 
del  Popolo  Milancfe  ,  quella  fu  ,  che  li  tirò  dietto  I'  odio  e  lo  sdegno 
di  tutte  le  confinanti  Città,  e  fu  la  principal  cagione  di  tante  calamita, 
ch'elfi)  pali  fono  Federigo  l.  Imperadore.  In  quello  particolare  non  la 
«ederono  a  i  Milanefi  le  Città  di  Genova,  Fitenie,  Bologna,  Padova, 
ami  qualunque  altra ,  la  cui  poffania  fi  trovaffe  fupcriore  alle  vicine  , 
con  avvenire  in  fani,  che  ad  alcune  delle  più  forti  riufcl  di  foggiogar 
le  inferiori.  Cofa  avveniffe  in  meno  a  tante  armi  e  si..i:7.i  delio  (.:tu  per 
creicele  il  loro  dominio,  a  i  Vefcovi,  Abbati,  ed  altri  Ecc  leda  Itici  ,it 
licchi  una  volta  e  potenti,  ne  tratterò  qui  folto  nella  Difiert.  LXXll. 
Tuttavia  non  vo' qui  lafciar  di  dite,  che  ni  pure  poti  la  Religione  im- 
pedire ,  che  le  Città  Libere  fi  dettero  a  fpogliare  anch'  elfi  delle  loro  Be- 
calie.  Ad  alcuni  Vefcovi  eta  Hata  da  gli  Augnili  conferita  U  Dignità  del 
Comitato  nelle  loro  Città,  cioè  il  Secolar  Governo.  Godevano  unto 
■Vefcovi ,  che  Abbati,  Bielle ,  e  Canonici  Cartella  e  Rocche,  indipen- 
denti da  i  Magiltrati  delle  Città  ,  efuggette  a'foli  Imperadori  ,  da'quali 
ne  prendevano  le  Inveltirure  .  Anche  contta  di  quelli  iacri  perfonaggi  con 
pari  ardore  fi  rivolfe  la  cupidigia  delle  Città  Lìbere ,  di  maniera  che  po- 
chi de  eli  E  cele  fi  alti  ci  in  tal  tempera  vi  furono,  che  non  patinerò  nau- 
fragio.  Imperciocché  o  gli  fteffi  Ecclefiartici  anfiofi  talvolta  della  gloria 
militare  s' imbcogliavano  fpontanea mente  in  guerre  ;  0  eAendo  in  arisi  1' 
un  contra  r.ilt.u  i  vicini,  fi  trovavano  fonali  a  formar  Leghe,  o  a  pren- 
dere per  difcf.i  gli  alttui  prelsdj  ;  e  ru;to  finiva  in  perdere  quel  che  avea- 
no  di  più  onorifico  nel  temperile .  Ne  mancavano  altre  ani  per  farfi  pa- 
droni della  roba  de'  facii  Pallori  e  Prelati .  Ne  recherò  qui  un  folo  efem- 
pio.  Fin  da' vecchi  tempi  inchiufa  nel  Contado  di  Modena,  come  al- 
trove ho  moifrato ,  fu  la  Terra  di  Nonantola  .  A  poco  a  poco  gli  Abba- 
ti di  quel  celebre  e  licchiflimo  Monillero,  o  per  dono  de  gl  lmperado- 
tì ,  o  con  alito  mezzo,  acquilìaroiio  il  dominio  di  ella  Terra  e  d' altie 
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Vili?;  ft  paia  quel  Popolo  s'era  melìu  in  Liberti .  Air  incontro  pitien- 
cit")->  :j  KfpuLb'  ;j      M: é.  (jn-^-.-r  •:  r.:i-.:  >-i  <-.  t\  luogo,  e  in- 

j'i-r.-:  [|  '.j-o  i:.-ii::u,  r:  \1n.3  t  ] -. .  l'tyfcu  <or.ve::tr;-  r  I  1  prò 
c.<-:v  ■J.ii.t  :  J-i-  Imjrenijje'it  Imi  vii:  :  ; \i.  :•<'./:  1  _t.  Pe-ioln, 
("he  l'indentro  a  mirtei»  (olio  la  ioc  f  Pienone  ,  fcnu  fir*  cento  alcu- 
no  ne  de  g'i  Abbui,  ut  del  Cornac  di  Modena,  e  a  pioroenere  un 
beve  annuo  tributo  alla  Iota  Kepu'abhca .  A  rale  avulo  njn  fi  poterono 
come -tre  1  Modenefi  dall  entrare  in  guerra  ,  e  citila  pio  rafie  fopiti 
lornò  di  tanto  in  tanto  a  nacceodetfi,  finche  eon-.erva:  1  all'  A  r.  baie  ; 
cidi  Commendatario  )  il  dirirto  fpirituale,  e  pagaia  alni  gran  Comma  di 
danaro ,  il  te capotai  dominio  di  quella  Terra,  _reftà  in  potere  de'  Mo- 

mnne  di  Bologna  .  Strana  cola  fu ,  che  per  cagione  di  quella  guerta  mor- 
ia da'Modenctì,  Eugenio  III.  Papa  arrivò  a  privar  Modena  del  Vedo- 
vato nel  1 1 46.  e  a  partire  quella  Dioceli  fra  i  Vefcovi  vicini .  Se  pa- 
reflè  infolita  e  men  giuda,  in  qus' tempi  una  lai  pen.1 ,  le  Storie  noi  di- 
cono .  L'  ufo  era  ,  che  ogni  qualvolra  un  Vefcovo  folle  caduto  in  ribel- 
lione 0  Scifma,  fi  foleva  ben  punire  il  delinquente,  ma  quatì  mai  non 
s'involgeva  la  Chiefa  nel  gaftigo.  Guntcro  nel  Lib.  il.  del  Luguriao 
parlando  delle  gefla  di  Federigo  1.  Augulìo  cosi  fcrive  : 
Quia  &  Pomìfita  HtiUrRàtnfu ,  &  Me, 

iuk  qua  Ha;,:,  Rw  ;i  ,„ro 


Ma  qui  nè  il  Vefcovo  ,  né  la  Chiefa  aveano  commeffo  delitto  ;  e  fé  v' 
era  del  reato,  quello  fi  dovea  rifondere  fopra  i  capi  della  Repubblica: 
fe  pure  non  fi  dovea  più  rollo  compatire  il  giudo  dolore  di  ciE  in  veder 
pallata  pane  del  loro  Contado  in  mano  di  Potenti  vicini.  Durò  poi  po- 
co jl  (trabante  gaftigo  (4) . 

Rinomato  panmenic  per  la  fua  antichità  ed  opulcnia  età  il  Moni- 
fiero  Pompofiano ,  funaio  fra  Ferrara  e  Cornacelo ,  di  cui  anche  fa  men- 
tione  Papa  Giovanni  Vili,  in  una  Lettera  ferina  l'Anno  874.  a  Lodovi- 
co 11.  Imperadore  ,  e  pubblicata  da!  Balusio  nel  Tomo  V.  Mifcellan.  Si- 
gnoreggiava quell'  Abbate  nel  temporale  e  nel  fpiriruale  tutta  1"  boia  Pom- 
pofiaoa  ,  ed  alcune  Ville  o  Pairocibie  ,  come  anche  apparifee  da  un  Di- 
ploma di  Federigo  I.  Augurio  dato  nel  1177.  e  da  me  pubblicato.  Ma 
perciocché  di  qua  e  di  la  fopraftavano  a  queir  ìnfigne  Badia  varj  nemi- 
ci ,  che  s'andavano  ufutpando  i  di  lei  diritti,  prefero  lo  fpediente  que* 
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Monaci  di  foftopooe  al  dominio  di  Ferrara,  e  dt  i  luoi  Principi  que'la 
(>ic;.)::ii;o:  e.  i  an  eiTcu  pi-i  c^iiu  i:ju'cf:u  Ji  abiure  in  Fenati,  e  ce- 
ll.•  ■  -,  i  .1  '.'.■■""■)■»  V  >'»  .  ri.  .1  f  ijt.-.ii  .  l';o>pvi'< 

no  {  la  cui  elicne  pe:  Giuspit'Onaco  appaicene  al  Seren.IuW  buca 
di  Modena  )())  (  i  Vefcon  d.  Cornacchia.  Anche  il  Vescovo  di  Cene- 
da  eieicnav;  ir-.cane  .:c  i'atio  iiì  lempoialc  'cpra  uro  q-jjfi  [e  Ter. 
re  ed  uomini  della  fu  a  Diaceli .  Con  avido  occhio  mirava  quella  preda 
il  Comune  di  Trivi  ni,  né  mancarono  ptctefii  per  muoverò  guerra  a  quel 
paefe  ■  11  terrore  dell'  armi ,  gli  omicidj  ,  e  i  faccheggi  induITcro  Manco 
Vlfcovo  di  quella  Chiefa  nell'Anno  1190.  ad  accordarli  co'Trevifanì  , 
e  a  fonoporre  le  Terre  del  fuo  Vefcovato  alla  loro  giurisdiiione ,  co- 
me cotta  dal  Documento,  a  me  fa  mini  ni  fi  rato  dall'Archivio  Elrenfe.  Un" 
alita  concordi j  livmì  iti  loto  nel  ilo),  che  parimente  ho  data  al- 

la luce.  Cosi  in  que'Secoli  di  ferro  niun  rilpeuo  avea  l'umana  cupidi- 
gia alle  fiere  perfone  e  Luoghi;  e  ciafeuno  a  mifura  delle  fue  fotze  li 
arricchiva  colle  loto  fpoglie.  Ci  furono  vetamenre  alcuni  Prelati,  che  in- 
vaghir! aguifa  de'  Laici  del  glotiofo,  ma  peticolofo  mellier  dell'armi,  vol- 
lero talvolta  entrar  in  guerre,  e  palTando  fopra  ogni  fcrupolo ,  condur- 
le eglino  ilelii  le  loro  truppe.  Se  la  finitila  fortuna  li  condanno  a  Uciac 
in  preda  ai  vincitori  nemici  le  lor  Terre,  fenza  poterle  por  ricupera- 
re ,  non  è  da  mera  vigli  ariette  .  Il  che  peto  non  dico,  quali  fede  leciio  a 
coloro  l'attribuirli,  e  il  rircncrc  i  Beni,  erano  de'.ie  Chiefe.  Impe- 
rocché anche  fecondo  le  Leggi  Impeciali,  come  fopra  accennai,  qualo- 
ra il  Vefcovo  0  Abbate,  poutUòrc  di  Feudo  dato  da  i  Re  od  Jmperado- 
ri,  diveniva  reo  di  ribellione  o  d' altro  grave  delitto;  perdeva  egli  bensì 
quel  Feudo  in  l'uà  vii,-  ;  y,-jl  r„;,:.n  rtn  àu:  sì  t'uccijjo'im  rjui  rcvcmiur 
Fiudua,  come  abbiamo  da!  Lib.  II.  Arì.  Tic.  40.  E  quello  con  ra- 
gione ,  perché  al  dire  di  Orione  da  Ffifmgl  Lib.  11.  Gap.  11.  li jtjl. 
F,:ù.  I.  EccUILixin  ftuli  r.,:r.  pC4o.ii,  ,  f=ò  "tcckjv.:  p-.mvvìUtr  a  Pria- 
cipì'rm  tradii,,  /ubi.  Ma  i  più  de'facri  Pallori  anticamente  ,  luirocbè  ab- 

lenti  Laici  di  Far  loro  dcf  male  ,  puie  rrovinmo,  che  riroafero  fpogliari 

Ambiiione  che  la  Religione  in  cuore  de  gli'  uomini  .  Ognun  sa,  quanlo 
fonerò  alieni  da  ogni  pender  di  guecra  ,  e  da'pohtici  imbrogli  i  Colie- 
ej  delle  facte  Vergini .  Godevano  ancor  quelle  una  volta  non  poche  Ca- 
rtella ,  Rocche,  e  Giurisdizioni,  loto  concedute  dalla  munificenza  dei 
Re  ed  Imperatori,  0  puro  dalla  Pieri  de'Fedeli,  Ho  io  prodotto  due 
Diplomi  fpctianri  a  due  infigni  Monilkrj  di  Pavia,  che  ci  danno  a  co- 
n  oliere  ,  quante  Cartella  follerò  amicamente  di  loro  dominio.  Anricbif- 
iìmo  è  quivi  il  Monalcerin  del  Senaroie,  pirc'iè  tjbbiì:.«J  nell'Anno 
711.  regnante  il  Re  Liutprando ,  c  luitavia  fiorilce  alimentando  nobili 
(1)  Co/i  li  Auménti  II  fu  J.ì  Tmt,  ^ '"' 
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Vergini  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  .  Federigo  I.  Imperadore  nel  i  ]  6\ . 
confermando  a  Sùcliadt  Btdefft  i  Beni  di  elfo  facro  Luogo ,  f,a  gli  a!- 
iri  annovera  Cuntm ,  ano:  voeaiar  Portela  (  oggidì  Marchiato  di  Porlcz- 
la  )  [  Cantm  Ranaverfa  con  Caftro ,  auod  aiatur  Rapiaripa  ;  Canea  Ca- 
bila cum  Ca//™  ,  Crkw  ,:::.:„:  C.i'a:';  \um  Sai*  ,  &  iwio  M/aria  ,  &  Cf 
fio,  aucd  Liiur  Vyitria  (  oggidì  Voghera  Terra  nobile  )  Pattern  tùtm 
auanant  Coltri  de  Meme  Don  dono .  Ttal.ifcio  altre  Co//,,  nome  allora  ligni- 
ficante una  Villa  con  Parrocchia  .  L'  alrro  Monillero  Pavefe  di  Monache 
profetante  anch'elio  la  Regola  di  San  Benedeiro  ,  è  quello  di  San  Feli- 
ce, aulicamente  chiamalo  della  Regina,  e  ii  San  Salvatore.  Molti  Be- 
ni  furono  ad  eflì  conferiti  da  Ottone  li.  Imperadore.  Ho  io  daio  alla  lu- 
ce un  Diploma  di  Ottone  IO.  fuo  Figlio,  confermarne  a  Ceppa  Badefa 
la  meli  di  due  parti  «  CafidUi ,  vi  Curii,  fin  VUlii,  cioè  Qiormtit, 
Cif.-fl.i0M  ,  K'or,: .  Inm  Camnatim  ,  &  Cafiro  In/ala ,  ause  nominaiur  Maja, 
n  iifra.  Laeum  Majorem  ,  Lexa ,  Valle  Sammovuo,  Meqpnuea ,  Vdla  Bul- 
gari ,  Colonico  ,  Siiiatt  St.  Bavena  ,  Condono  ,  Leccamo  ùc.  Chi  è  pra- 
tica del  Lago  Maggiore,  liconofce  qui  alcune  di  quelle  Ville,  Terre, 
e  Cartella.  Il  Diploma  originale  da  me  veduto  è  dato  XI.  Kalendat 
Dtumkii,  Anr.0  'D„^r.,:-.r  ' harr.adcnis  MilUfeiw  Prima,  indiatone  XV. 
ùc.  ASam  Rmnr.x .  Tutrjvij  ne  pende  la  B->lla  di  piombo,  nel  cui 
dirirto  è  il  volto  dell'  Imperadore  ,  e  all'  intorno  AVREA  ROMA  ,  e  nel 
rovefeio  ODDO  IPERATOR  ROMANORVM  .  11  fuo  principio  è  il  fe- 
guentc  :  In  nomine  Sanili  &  individua  Tiiaiietui .  Gita  Tenia,  ftrvus  A- 
poflolerum  .  Tutto  quello  ho  voluto  avvertite  ,  perchè  i;  CIiìjtììs.  M:.n- 
tìgnor  Fontanini  nella  Dififa  feconda  del  Dominio  remporale  della  Sede 
Apofioiica  fopra  Cornacchie!  per  quanto  potè  cenfurù  un  Diploma  Ilam- 
paro  dall'Ughelli  ,  M  atea  ri  no  ,  ed  altri,  e  contenente  un  cambio  del 
Monillero  Pompofiano.  Alle  fue  cenfure  io  rifpoii  nel  Cap.  XVI.  della 
Piena  Efpofaione  .  Spezialmente  arringò  elio  Ccnfcrc  conno  il  titolo  dì 

trallabile  autenticità  .  Ora  dal  Documento  fuddetto  appatifee  ,  che  al 
dominio  di  quelle  facre  Vergini  appartenevano  vane  Cartella  e  Ville  ì 
ma  i  Milaneh,  ed  altri  Popoli  confinarli  col  tempo  le  affo  rei  rono ,  unen- 
dole aliale*  Signoria. 

Cosi' le  Citta  Libere  d'Italia,  per  qualunque  oecafione,  giuda  o  in- 
giuria, che  fi  prefcntjffe,  purché  non  rnaneafiero  le  forze,  li  faceano 
padrone  degli  Stati  altrui,  né  pure  perdonando  a  gli  amici,  talchi  af- 
Wrnio  fi  dilatarono  i  lor  confini;  e  durò  la  lo.  porenia  ,  finché  confu- 
sati dall'  interne  guerre  civili ,  o  per  loro  elezione ,  o  per  forza  lì  fot- 
roim-Wo  a  (|..,.:.-l,c  Principe,  come  vedremo  nella  Differì.  LlV.GiàaO 
cennai  nella  DifTerr.  XXI.  che  ne'  vecchi  Secoli  fi  trovavano  alcuni  Con- 
tadi, polii  Ira  le  nobili  Citta  ,  e  da  elle  indipendenti.  Si  dee  ora  aggi ik-t 
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gnete  ,  di'  elfi  dopo  il  Mills  o  pattarono  in  dominio  di  qualche  potente 
Famiglia,  o  divifi  in  vatie  Signorie,  rimafeto  fono  il  governo  ed  autori- 
tà deT.,;./:-^  ,  c!n:Jniati  incile  Cenane,  ,  l J. -=tp-  ,  C.-Jit/itni,  e  d'ai- 
ti i  fini'li  \\jìy',i  jicri'.maggi  ;  ma  in  fine  ancor  quelli  minori  Conti  e  Re- 
guli  o  per  amore  o  per  forza  piegarono  il  collo  fono  la  potenti  maggio- 
re delle  Cittì  Libere ,  alluggettandoli  ad  effe .  Di  fopra  avverili ,  che 
nelle  montagne  rinomato  fu  'Cemitatut  Fcreniani,  oggidì  il  Priora,  o 
fia  Fnqnano,  poito  al  mezzo  giorno  del  tetritorio  Modenefe  ,  e  confi- 
nante da  altri  lati  col  Boloonele ,  Piftoicfe  e  Lucchefe  .  Fin  l'Anno  ilio, 
tuiia  quella  contrada  ,  abbondante  di  forti  Cartella ,  Terre  ,  e  Rocche  , 
era  partita  in  varj  Signori,  o  per  ifpontanea  fommiflionc  de'Popoli,  o 
per  !a  fona  dell'armi ,  o  per  liberalità  e  Inveflitura  de  gì" Imuerjdori , 
divenutine  Padroii  (6).  Inferra  discordia  fra  que'CapItani  o  Caftellani,  la 
Repubblica  di  Modena  ,  la  qual  forfè  pretendeva,  che  il  fuo  Coniado  s' 
avelie  a  iìendere  fin  dove  arrivava  la  Dtocefi,  accoife  al  fuoco,  e  in- 
duffe  la  princinal  Fazione  d'  efli,  chiamata  de'  Cervuli  ,  a  prendere  la 
Cittadinanza  di  Modena  ,  e  a  fuggettarfi  al  fuo  Dominio.  LfAtto  di  tal 
fuggezione  llipulato  nell'Anno  njtì.  eftrattcì  dall'Archivio  della  Comu- 
nità di  Modena,  l'ho  io  dato  alla  luce  .  Quivi  è  detto ,  che  Copitanri  3c 
Frignano  ,  viJeltctl  i/li,  qui  appillantur  Cori-alt,  juranl  omnu  cjfi  Cina 
Mulina  ,  fi-  oefkaétn  Civuoita  infra  confimi  ai  orati  homìnt  ,  txtemìt  lu- 
men ìli,,,  qui  juravtrum  Gdtlhutm  Duci  Gurtfoni ,  fi  rtaerìl  in  Zombar, 
ìtam,  é  hslii ;:  <v,:,-,!;^,  J'of-'ì;^.:.,  Co^,.p  AU,.U  ii,  t>c  Erano  i 
&aW  la  Fazione  contraria.  Dallo  Strumento  fuductto  fi  ricava,  che 
veramente  que' Nobili  e  Popoli  divennero  Sudditi  di  Modena  ,  perchè  fi 

di  Buoi.  Ma  pelaocch/vj  ^aran^non^oc^'aìlrl  Caftellani  del  "Fri- 
gnano ,  ripugnanti  il  deminio  de'Mudcneli,  anch' efli  a  poco  a  poco  fu- 
rono tratti  ad  abbracciare  lo  Delfo  partilo  ,  come  apparilco  da  altre  Car- 
te, enfienti  nel  mcdtfimo  Archivio  .  Una  fpezialmente  vi  fi  legge  ferir- 
la nel  il?;,  dove  fa  bella  comparfa  la  nobilCafa  de'Marchefi  V,,,»,^. 
ioli,  che  lino  da  que' rempi  til'plendeva  per  la  copia  de'  Feudi  e  ric- 
chezze. Quivi  ;,  - ~r,kr.ù,  l'omini  Jftnrlei  Muffii  Ep.fropt,  G.nàu, 
Jc  Mcr.,^.,c;,L  ,  A!L;)(,S  f.,:1,  J,Y7;  Donni  E  pi js  ori  $c.  jurant  fffe  Ci™ 
Olirne  ÓY.  &  dire  Bovio.»,  M*i:rA  fcx  /A.,.,™  Luwos  m  unno  prò 
unoqutujiil  pari  fauni ,  ixceplit  Caffelùuii  &r.  Lungo  farebbe  il  racconta- 
re ,  con  quante  arri  e  sforzi  fi  iludiaffero  i  Bolognefi  per  togliere  a'Mo- 
denefi  quella  iilcciola  E!r- vincia .  Maflimamente  fui  ptincipio  del  Secolo 
XIII.  prevalendo  la  loro  porenza,  ne  ulurparono  molti  Luoghi  i  e  il  Po- 
pul  i  di  M.:-.lc:;,L  o  por  t r.iji ;;n  k.;::t,i  ,  o  per  non  potere  di  meno,  coni- 
promife  quella  controverta  ;  in  chi  mai  ?  nello  fkff-i  I\>:l:ili  .li  li.  le- 
gna ,  eioi:  in  Uberto  Vtjconi;,  il  quale  ben  ferri  i  Bolognefi  con  ifpoglia- 


□igitized  &/ Google 


Q'U  ARANTESI  MA  SETTIMA.  77 

re  di  affaifliroe  Cartella  il  diftreiio  Modenefe.  Il  fuo  Laudo,  accennala 
da]  Ghiranlacci ,  l'ho  dato  alla  luce,  e  fu  profferito  nel  1104.  A* Mo- 
dellati troppo  iniqua  parve  quella  fente-nia  ,  come  anche  accenna  l'Amo- 
re de' vecchi  Annali  dì  Modena  Tom.  XI.  R,r.  /:.-.;.  [".rivendo  egli  al 
millesimo  Aim;j  I  -'. o.|.  Muii-arfa  Tsm i.-.'.t; .■/;.■  jc  in  /ìV.'ìj.ti-.i;.  '.:n  , 
ani  (t/j;,™  in-™,™!  I.:«i/a  Jj  : ì-n'it'i  jWi-iiit* .  Ma  I'  eforbirante  pote- 
re de'  Bologneli  eolttinfe  i  Moiknelì  ad  alleviare  il  lor  dolore  con  vani 
lamenti  e  querele ,  finche  venuto  Federigo  11.  Imperadore  in  Lombardia 
nell'Anno  intì.  e  pattata  al  filo  Tribunale  quella  lile  e  doglianza  ,  egli 
con  Tuo  Diploma  cafsò  il  Coinpromeffo  e  il  Laudo  fuddetto,  riducen- 
do al  dovete  i  confini  fra  Modena  e  Bologna.  Quello  Documento  ellrat- 
to  dall'  Archivio  del  Comune  di  Modena,  li  logge  llampato  dame. 

Restava  un'  altra  parte  delle  montagne,  fcparata  dal  Contado  di  Mo- 
dena, per  cui  fcorrono  i  due  toltemi  Dolo  c  Dragone ,  e  i  cui  con  fi  ni 
arrivano  fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino.  Se  anticamente  fin  cola  fi 
ftendefle  il  territorio  della  Cirri,  ficcome  ceno  fi  (tendeva  e  (rende  la 

Marchete  di  Tofcana  ,  e  dalla  celebre  ConielTa  Matilda  fua  Figlia  ,  fu  in 
quei  monti  fabbiicaro  il  MonilìeiB  di  Fraffinoro  ,  e  magnificamente  an- 
cora dolalo  ;  e  che  l'Abbate  e  i  Monaci  nel  Secolo  lutTegueine  erano 
Signori  del  Borgo  di  Frallinoro,  e  di  varie  Cartella  in  quelle  patri.  S011 
perire  ,  0  partale  in  lontane  patri  le  Cane  ci  ipcl  Mi;i::  lì;  m  .  le  cui  ren- 
dile oggidì  fono  applicate  al.  mantenimento  ne'  Maroniti  i.i  Koma;  e  pe- 
rà non  appatifee  ,  chi  delfe  a  que' Monaci  un  lai  d ,mv. i  1;  j  .  S ;,!;. nenie  ncil' 
Archivio  Arciducale  di  Mantova  rrovai ,  ed  ho  pi  dato  alla  luce  un  Di- 
ploma originale,  con  cui  nel!'  Anno  1164.  Federigo  I.  Auguflo  confer- 
mò a  GaSiiIm)  Mèta  iti  Monilìtn,  di  Jan  Claudio  di  Fregna»,  tulli  i 
(Lei  Ue.NL,  ji-icv^nmb  Ir.,  elfi  Cwtm  ?,  Mcnn,i  lied,,  &  i-.ii-/',: , 

6  Curato  4,  Runa,  Sìgérclii  Cam  Citi, >,  &  Etd.-fi.i,  €:,.-«»:  'Ù-.  !',.v:,,,  ■■: 

^^^f.,,^,S^cJ^l^.,  t,,„,,. 


lor  nemici  ,  bollendo  fpciialmcme  allora  la  guerra  fra  il  S.icet^io  e 

che  il  med'efimo  Guglielmo  Abbate,  e  1  foci  Monaci  Sr'  -r"' j, .  \  '.  ■ 
lor  Signoria  al  Comune  di  Modena,  «ine  co|la  dallo  Situine n lo  dell'Ai» 
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no  1 173,  ch'io  ho  dato  alla  luce .  Pofcia  nell'Anno  1197.  come  colta 
da  vatj  alni  Ani  d'effo  Comune,  gli  uomini  dell'Abbaila  di  Fraflnoro 
più  fintamente  lì  fugge  11  aro  no  alla  Città,  con  preflare  Giuramento  di 
Fedeltà  centra  emmm  hominem,  attimo  centra  Imperatori*!,  &  Abbatcm 
Fraxtnom.  Quei,  che  giurarono ,  furono  Mamme,  oe  V!èmli  ,  di  Monte 
Stiphano  ,  de  Mojfa,  de  Rubano,  de  Uq<malo,dc  MeduU.de  Cafirta.Jc 
Fraxinorio,  le  Arrovello,  oe  Ranco  Stjefrede  ,  de  Boraselo,  de  Palat- 
ilo, d.-  Savantria,  de  Cs/I/!.:i<..*no  .  La:c:o  nei  (tare  altri  Atti ,  per  dire  in 
una  parola  ,  che  refló  in  fine  pacifico  pofleflore  di  quelle  Terre  il  Comu- 
ne di  Mollerà,  mediante  lo  sborfo  di  gran  fomma  di  'anaro  a  queir  Ab- 
baio e  Monaci.  Dilli,  che  un  tal  dominio  li  flendeva  (ino  allo  Spedale 
di  San  Pellegrino  ,  ed  ivi  e  lutravia  il  «infine  fra  la  Podefletìa  di  Mnn. 
te  Fiorino  ,  e  la  Garfagnana ,  cìoi  fra  la  Lombardia ,  e  la  Tolcana  .  Per- 
ciò volendo  i  Modenesi  nell'Anno  mtì.  andate  a  ricevere  a' confini  il 
Re  Arrigo,  Figlio  di  Federigo  Re  da'  Romani ,  che  veniva  pei  la  Tof- 

"^Spedale  fodektto  *di  San  Pellegrino  ,  ed  òri  accollerò  il  "gionneiw 
Principe  fenia  con  tra  dizione  di  alcuno .  Del  qual  Ano  nel  Regdlro  del 
Comune  di  Modena  efìfte  la  Pretella  fatta  da  Fngiiri  Podi/fi  di  ella 
Cini  ,  e  da  me  ancora  pubblicata,  per  dichiarazione  .  che  entro  i  can- 
tini del  Mcdenefe  era  comprefo  quello  Spedale.  Così 


ftipulara  fra  i  Madenefi  e  Luechefi  dell'Anno  itSi.  da  me  rapportala 
nella  Differì.  XXX.  per  provvedere  alla  ficureiia  delle  ftrade  fra  I'  una 
e  l'altra  Citta.  Egli  è  poi  ftiordi  dubbio,  che  >  Modeneiì ,  c  Princìpi  d' 
Elie  fino  al  di  d'oggi  han  confermato  il  domìnio  e  poffefib  di  San  Pelle- 
grino, ciò  apparendo  da  i  Privilegi  conceduti  da  Ercole  L  nell'  Anno 
1484.  e  da  Alfonfo  [.  nel  1  (ofl.  amendue  Duchi  dì  Ferrara  e  Modena  , 
e  Rettori  di  elfn  Spedale,  di  poter  fate  ivi  la  Fiera  nel  di  1.  Agolto  ; 
il  che  apparifee  da  i  due  Diplomi  ricavati  da  ì  Regillti  dell'  Archivio 
Ellenfe  ,  eh'  io  bo  tendini  pubblici .  Aggiungali  l' Invdlitura  dì  quel  Luo- 
ro  ti.!ca  da  Miflimìliano  I.  Impetadorc  al  fuddetto  Alfonfo  1.  nell'Anno 
i(oo.  confermata  poi  da  tutti  i  fuffeguenti  Auguftì,  leggendoli  ivi  Ter- 
rtr^u,-,  .^.,::,m  S,*t!o  Pwcr.no,  ptfa,;,  ;„  Al.  ;;a.c  mtrr  Ltvttatem  Muti- 
la, &  Cmrjtem  Luca.  Ma  ciò  ,  che  toglie  ogni  controverfia ,  e  fiffa  il 
dominio  di  Modena  in  quel  filo ,  fi  è,  che  da  amichiamo  ed  immemo- 
rabil  tempo  il  Podefla  di  Monte  Fiorino  pel  giorno  e  Fiera  di  San  Pelle- 
quello  Spedale,  vi  fa  giuftiiìa ,  punifee  i  rei, 'e  tende  Strumenti,  ferti- 
li dal  Notaio  nel  Tettitene  Modenefe  di  Monte  Fiorino  ;  mette  le  guar- 
die alla  Chieia,  e  a' polli  della  Fiera,  ed  (.notevolmente  qual  Min.itro 
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del  Duca  di  Modena  è  ineffa  Gliela  accolto.  Tulio  quello  da  più  Sèco- 
li praticalo,  fa  a  chicchera  conofcere  ,  chi  Ila  il  vera  Padrone  del  Luo- 
go di  San  Pellegrini.. 

QUELLO  poi,  eh'  io  finora  ho  detto  del  Territorio  di  Modena  ampli- 
ato ne'  vecchi  Secoli ,  li  può  applicate  a  tant'  altre  Cina,  le  quali  fé  le 
forie  hanno  corrifpolto  al  deliderio,  non  han  fatto  di  meno,  fon'  anche 
hanno  fatto  di  più.  E  qui  li  dee  aggiugnere,  che  oltre  alle  voci  di  Co- 
mimwi  e  DiflnZui,  furono  anche  in  ufo  quelle  di  Farcia  e  Poìtn.  Di 
quelìi  vocaboli  nondimeno  fi  fervivanu  per  denotare  tutto  quel  che  pof- 
fedevano  di  Ut  dal  loro  Contado  e  Diitictio  ,  acquiamo  colla  fona,  0 
donato  da  gl' Imperadori  {7).  Legge»  da  me  prodotto  un  Diploma  di 
Federigo  I.  dato  nell'Anno  tiSS.  cioè  dopo  la  P«e  di  Coftama  alla 
Repubblica  Miianefe,  in  cui  le  concede  una  man  di  Luoghi  e  Cartelli 
fiiuatifia  l'Adda  e  l' Olio  per  a  cere  fermento  del  loto  dominio  .  Non  fu- 
rono mcn  (olienti  ì  Crermmcfi  latta  Arrigo  fra  gl' Impetadori  Quinto  , 
figlio  del  fudderto  Federigo,  a  ria  equi  Ilare  la  nomi  Terra  ,  oggidì  Città 
di  Cimn,  e  V  IfiU  di  Fukhtrio:  onde  poi  rigirarono  rante  guerre  fra 
quel  Popolo  e  i  Milanelì ,  come  s'  ha  dalla  Cronica  di  Sicatdo  ,  e  da  al- 
ni Autori.  Il  Diploma  di  efib  Atrigo,  concedente  que' Luoghi  a' Cre- 
monefi  nell'Anno  1 191.  lì  può  leggere  pubblicato  da  me,  ficcome  un 
altro  del  1195.  in  confermazione  del  precedente.  Né  folamenie  nel  con- 
tinente dell'Italia  li  ri&rinfe  una  volta  l' imperio  di  alcune  potenti  Città 
Italiane,  ma  fi  dilatò  f.pra  delle  Ululiti  lfole,  ed  anche  in  Letame.  Par- 
lo de'  Veneiiani ,  Ge.-.ovefi  ,  e  Pifani,  il  podetoli  una  volta  in  terra  e  in 

CtStìa,  ed  altreTitrà  del  Lido  Settentrioriale  o'oSale  d/C  A- 
driatico  fui  fine  del  Secolo  Decimo.  Pofd.i  prefa  nell'Anno  1104.  da  i 
Latini  l' Imperiai  Citta  d.  Collantinopoli,  e  divil'o  fra  loro  l'Imperio  dell' 
Oriente  Ctiftiano,  un  gran  tratto  di  paefe  toccò  in  quelle  parti  ad  efli 
Repubblica:  per  cui  ella  mirabilmente  crebbe  in  potenza  .  Vedi  il  Dan- 
dolo nella  Cronica  Veneti  Tomo  XII.  Rer.  Ita!.  Ellendo  poi  naie  con- 
troverse fra  i  medelìmi  Veneti,  e  i  Franchi  dominanti  in  Coltami  napoli 
per  la  divifim  di  quelle  Terre,  furono  nell'Anno  ilo;,  eletti  Arbitri, 
1  quali  fenteniinrono ,  come  fi  vede  nel  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce. Anche  1  Genovefi  e  Pifani  gareggiatomi  lungamente  infame  per  1" 
acquillo  delle  lfole  di  Sardegna  e  di  Corfiea  .  Per  molto  tempo  Agno, 
teggiarono  i  Pillili  in  Sardegna  ,  finché  furono  coltretti  a  cedere  alle  for- 
ze de  gli  Atagonefi  .  Ami  anche  una  patte  della  Corfica  vende  in  loro 
potere,  ciò  apparendo  da  un  Accordo  feguito  nell'Anno  1148.  e  da  me 
pubblicato ,  fra  cfli  P.fani,  e  molo  Nobili  Codi .  Oltre  a  ciò  actmifla- 
rono  i  medefimi  Pifani ,  e  molto  p;(i  i  Genovefi,  varj  diritti  e  domin, 
nel  Regna  di  Gerufalemme,  come  fi  vedrà  nella  Diflerr.  XLIX.  Ma  pri- 


8o  Dissertazione 

ma  di  abbandonai  quello  argomento,  non  >o'  Iafciar  di 
[empi  cationi  fconvolti  non  mancarono  de' Nobili,! 
foccsmbere  folto  la  poiema  e  rapacità  delle  Ciir'  ' 
go  praticalo  ai  '  " 


di  sì  vrncrata  l'oier.in  .  Bollivano  ridi'  Anno  1 1  44.  guerre  fra  i  Pifr.ni  e 
lacA::.u  ,  e  Trovandoli  in  meiio  0  vicini  a  quello  fuoco  Guido  Cardina- 
le, Ubaldino  fuo  Fratello  ,  come  poffc:":  drl  C/i,  //,>  J,  3Una/:o  ,  piu- 
dicarono  meglio  di  fame  un  dono  ad  elTa  Chiefa  Romana  ,  con  divenir 
poi  Vaffalli  di  effa  :  il  che  appatifcc  dal  Documento ,  eh'  io  eftrafli  dai 
HfEiflro  di  Cencio  Camerlengo  .  Allietiamo  avea  farro  un  alrro  Nobile 
nel"  Anno  1078.  pel  Captile  %i  ìicridch  polio  nel  Ducato  di  Sp.ilcti, 
menirc  ([nella  Provincia  era  fono  il  dominio  de  gì'  Imperadori .  Proba- 
bilmenre  pei  la  fleffa  ragione  fu  foticpcfla  alla  Ciliefa  Romsnanel  Re- 
gno di  Lione  in  Ifpagna  il  Cnjltllo  di  Torafh'.  del  che  ho  addotio  un  Do- 
cumento dell'  Anno  1171.  Che  anticamente  ancoro  apparteneffe  al  domi- 
nio della  Chicfn  Romana  il  Bori"  di  Pòh  in  Francia  ,  per  cui  nell'Anna 
.....    ^  Gre 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIM  AOTTAVA. 

Della  Soderà  de' Lombardi ,  e  d'olire  Cina  d' Italia 
per  confermare  la  Liberia  ,  e  delle  Paci 
di  Venezia  e  di  Cofian^a . 

COmE  già  in  addietro  ho  fatto  vedere  ,  molle  delle  Città  d'  Italia 
s' erano  mefle  in  Liberià  nel  Secolo  XI.  e  più  precifamenre  nel  Do- 
dicennio .  Niuna  forfè  fra  loro  lì  rrorava  che  ricutaffe  di  efferi  Icncpo- 
fta  a  ci"  Imperadori ,  e  di  riconofeere  la  loro  Sovranità.  Ma  niuna  li  fen- 
liva  p:ìi  voclia  di  effere  governata  da  gli  Ufniali  Cefacei ,  come  Mar- 
che!,, Conti  &c.  o  per  averne  forfè  provato  affai  feomodo  e  difgu'Iofo 
il  reggimento,  o  perchè  gallavano  meglio  il  reggerli  co'proptj  Magi- 
itraii;  e  quella  eia  la  maggior  paffìone  e  brama  di  ciafeuna  .  Intanto  una 
lale  Liberia,  e  muiaiion  di  governo,  per  quanto  pare ,  non  era  (lata  ap- 
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provati  né  ftabiliu  per  qualche  chiaro  e  general  confenfo  e  Privilegio  d 
klmperadori.  Tacevano,  ferravano  gli  occhi  elfi  Augnili  Germanici, 
dallo  fteflb  lor  [ilenno  li  figuravano  le  Cina  accrefciuto  diritto  il  propri 


Sfinì 

elle  virtù  ,  che  avrebbero  potuto  aliarlo  al 
congiunta  con  una  fmoderara  ambìlione  non 
Conduccva  egli  feto  un  inrenfo  defiderio 


ritti  de  i  Re  d'Italia  e  de1  vecchi  Impcradoti,  che  fra  le  fediiioni  e  guer- 
te  de' leppi  precedenti  aveano  patito  una  gravi/fi ma  decadenza  .  tic  gli 
mancò  bella  occalione  per  tentar  quetV  imprel'a.  Già  era  forte  crefeiut» 
la  polenta  e  fama  dell'incliti  Cittì  di  Milano  (opra  l'altre  Cini  della  Lom- 
bardia ,  il  per  le  fue  ricchetie ,  come  per  la  moltitudine  del  Popolo  ,  e 
per  la  fua  periiii  dell'  arre  militare  .  Non  contenti  que'  Cittadini  del  pro- 

ro  dillretto  (  tentazione  foliia  a  nafeere  in  chiunque  fente  il  vigore  dei- 
lue  fotic  >  amano  obbligato  i  Comafchi ,  i  Lodigiani ,  ed  alto  confi- 
nanti Psooli  a  prefiari  ubbi  nei. za  il  Inio  linieri. ■  .  Si  inaici. ivano  ,  e  dal- 
le minacele  pittavano  alla  guerra  conrra  de'l'avefi,  Cremonefi,  ed  al- 
tre vicine  Cittì:  mclttere ,  che  l'ufcitó  l'odio  e  lo  sdegno  di  molti  contro 
di  loro.  Appena  dunque  Federigo  corteggiata  da  un  po  (Teme  e  fé  reno, 
entrò  in  Italia,  che  alcune  Città  u  l'in  o,u  or>n;pL;i  siiti  ;>  sqirimere  la  bal- 
dania  e  forruna  dc'Milanefi ,  maggiormente  attillarono  l'animo  di  lui, 
per  le  altrui  doglianis  già  diami  irritato,  e  mollo  più  pel  cattivo  acco- 
nlimenro  faito  »  funi  Melfi  dal  Popolo  di  Milano.  Odafi  Si.e  Raul  nel 
Tom.  VI.  B,r.  hd.  7W  Màwla«t»p  cum  PapUnfa;  e™«  m  Su„ra  . 
Verni  ego  FiHaiaii,  ut  LangobarTso,  miro  moia  fiibiaemi .  Et  qaum  Cibi 
vuStnur  „clfa„u«  «A,™  pin*  d^,: ,  «,■!,«,  pafit,f„  J. 

k*™,™  fM&olaMfium  pwm  fxpUx,,  cb,-a  feri-:  Lowhr- 

ém  Mw*.  a;,awa«./«.  »»  J""""'  "*»' .  'tMtevjiju™, .  cìò, 

che  allora  e  dipoi  operane  Federigo  per  ottenerci'  intento  Imi,  miti  è  ma- 
teria da  leggeiii  qui ,  ma  si  bene  nelle  Storie  di  Ottone  da  Frilìnga  ,  di 
Radevi™,  di  Ottone  Morena ,  e  u'  altri  Scrittori ,  endenii  nella  mia  Rac- 
colta Rtr.  hit.  Debbo  io  ouì  folarnente  avvenire,  che  da  che  infoile  foC 

u'fo^ii^eV^l'J'pù  ^e^^e^Sn^a^etr^Hi  OrtiVipi 

tempo  introdotte  in  quelle  contrade  :' cominciarono  le  Citri  più  forti fe 
i  Principi  maggiori  a  provvedere  per  non  lafciarfi  facilmente  divorare  da 
quello  Bone.  Stava  fui  cuote  di  ognuno  la  crudeltà  di  lui,  che  non  con- 
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tenta  di  aver  prefo  coli' armi  alcune  Cini ,  folameota  ree  per  non  aver 
torto  ubbidito  a' tuoi  cenni,  fpogliatoli  di  ogni  mi  feri  co  idi  a  le  avea  an- 
cora dare  alle  fiamme,  o  pure  fpianate  al  Cuoio.  Ognuno  paventava 
pei  sù  ,  o  ncll'  ubrui  cecidio  e  rovina  contemplava  Ja  propria. 

Il  perchè  non  folamente  i  Milanefi ,  Brclciani ,  Veroneli ,  Bolognelì, 
ed  altre  Città,  ma  aneha  Adriano  IV.  Papa,  e  Guglielmo  Re  di  Na- 
poli e  Sicilia,  lì  diedero  a  manipolar  fegretamente  delle  Leghe  control' 
arti  e  fmodetata  cupidigia  di  Federigo .  S' era  alterato  il  Papa  per  gii 
affionii  fatti  in  Germania  a' fuoi  Legati ,  Cardinali  della  Chiefa  Roma- 

%raSdi  Roma,  che  non 'aveaito  foncFi  fuoi  Predace  [Tori  .  imperacene 
avendo  i  Romani,  per  fuggeftione  di  Arnoldo  da  Brcfcia  ,  rimetto  in  pie- 
di  il  S™to  ,  e  cacciato  anche  il  Prefetto  di  Roma,  il  qual  Magilfraio 
£n  da'veechi  tempi  rifedeva  in  elfi  Cittì  per  gì*  Impera  do  ri ,  e  vi  datò 
fino  a'tc.npi  d' lnnocenm  [II.  P,i;j;i,  coni.-  ab'iiamo  dalla  fua  Vita  :  Fe- 
derigo nuli'  Anno  i  1 59.  b-n  ;h:c.l;;i  Hi  A: linciatori  de!  Senato  e  Po- 
come  s'ha  da  ita  levico  Lib.  II.  Cnp.  41.  mi  a;: di:  ìnjl.- !-i!itn  h  .Vi-jihib: 
dal  che  provvcnin  un  grave  fq.nrcio  all'autorità  e  a'  Privilegi  dei  Roma- 
ni Pontefici  (8) .  Olite  a  ciò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  gran  fondamento 
avea  ili  temer  la  potenza  e  i  difegni  di  Federigo  :  gi  teche  nello  IrelTo  An- 
no ,  clic  quelli  prefe  la  Corsia  Imperiale  fuori  di  Ruma  (})  ,  cioè  nell' 
Annuii;;,  già  volgeva  in  fua  m:nie  la  rovina  di  elio  Guglielmo  ,  e 
plico  ra  1111:1),  e  In;  si- j :  1  in  iv- il;  .! Il  ira  I  armi  contrai  di  lui,  come  allerta 
Onone  Fnlingenfe  nel  Lib.  11.  Cap.  15.  le  gifi.  Frìier.  Ma  pochi  fino- 
ra ofivano  di  pilefarli  nemici  di  un  si  poderale  Imperadote.  I  Ioli  Mila- 

of^v^^^fi-raalaTa^r  rjft/o  "^iJ1"  «UXni  d"ir 'ìrriperadori"  1: 
fùftennero  la  guerra,  n.Mhi  rb%:ro  Ione.  Mi  le  per  loto,  perché  uni- 
tili con  Fedimmo  p  irc-tcìii  P.iinvi  per  atterrar  Milano,  appellare  da  elS 
il  loro  Martello  e  Flagello,  finalmente  nell'Anno  1161.  furono  obbligni 
il  renderli  a  lui  :sn  Jì:unc  co;  d:. '.ini  ,  che  p-i  prò.  tele:-)  nnn  c.flervate 
da  lui.  Fu  allora  che  la  nob.liHìma  Città  di  Milano  provò  In  barharicj 
ctudelià  di  quello  Augnilo  ;  fmanrcllatc  furono  le  fue  mura  ,  calè ,  ed 
annoti  m.-i  Hi  me:  ir,  ,  iir.j-i-t;  i-j  7...\'e  ,  ne  iure  i  liirri  Templi  arui.itnro 
titilli  dallo  fdegno  e  futore  del  laperbo  vincitore.  Tutto  il  Popolo  dif- 
perfo  qua  e  !a  per  molto  tempo  reità  berfaglio  di  tutte-  le  calamità,  e 
tit-'ìe  irlci'iTsnti  avanje  de  "li  Uoiiali  Ceti™ ,  come  fi  può  vedere  nella 
Crorricbeira  di  Site  Raul. 

Il  mnerab.il  recìdili  di  cosi  potente  e  fplendida  Città,  a  cui  tenne  die- 
tro la  tela  di  Brcfcia  e  di  aìtre  Città,  fparfe  il  terrore  per  tutta  I"  Italia, 

(«JW  m  /■  AwvmUfr,  Air.»  ed 
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ed  oramai  pareva ,  clic  Federigo  potclìc  a  talento  Tuo  aggirar  rulli  gli 
affari  di  quelle  Provincie  ,  e  di  aver  compiuta  V  opera ,  di  cui  avea  gir- 
iate le  for.dame.iia  fin  l'Anno  iijS.  con  felice  fucceffo .  Imperocché  al- 
lora nella  gian  Dieiadi  Roncaglia,  dove  erano  eoncorfe  quafi  rune  le 
Cini  e  i  Principi  di  Lombardia  ,  fuper  jufiiiia  Regni  &  di  ih-'-Mu, ,  qu.u 

iar.qD  /.:■■=  Jtripr.ie  jiu  l-:nr'i:.i:,:         1  .  fi"  naglcHu   Rct/um,  Imptrio 

Zipcntrant  ,  Jtaili^  li^hi'--"  A- .-a  ,  .uni  nu  p.-ifcnl  invtnins  ds- 
feSaum  tfiufvìonii  ,  lam  Efifopi ,  jmm  Prìmula ,  &  OvÌMU,  une  or,, 
uno  aff.afu  in  manam  Principi.  Rugalia  rrììi»,rC  ^umlaut  regnandovi  M,- 
iialininfci  infime.  Se  di  buon  cuore,  Dio  vel  dica  .  Cosi  Radevico 
Lib.  II.  Cap.  V.  Veggali  ancora  Odone  Morena  nella  Storia  di  Lodi  , 
Cofa  s'intendclle  col  nome  di  Rtgalia  ce  lo  fpiega  lo  llelfo  Radevico  , 
dicendo:  À  ìjuoicayerunt  Bucata,  .Manli*,,  Comitato*  ,  Confi,!*:,,,  , 
netu ,  Tela-.:*  ,  Faìna, ,  V^aii* ,  /Vi;»  ,  Ptìauca  &c.  Lo  (teflo  Fe- 
derigo fpiegò,  quali  follerò  le  Rtjelie  nel  Diploma,  con  cui  confermò 
,v,i:  *n:\;>  ufia.  i  Privilegi  al  Popolo  d1  Afh  ,  ftampato  dall' Ughelli  nel 
Tomo  IV.  dell'Italia  facra,  ma  con  alcuni  nomi  guaiti .  Hoc  iu.ii ,  din 
Federigo,  Risili"  tft  Xcw:  M^,y,!C  rdU:.t ,  ,/.,,,,■/,,-,  Fi™.- 
n*  ,  pittica  Moltndma ,  Fumi ,  F«"fii?  ,  M'g*™  '  B*«^<" ,  Po'"»  . 

qua  uà  Rigati*,  (un  ptràstm.  Conìurioció  Federigo  ,  per  conciliarli  la  glo- 
ria della  Liberalità,  c  per  isfuggire  in  qualche  maniera  l'odio  de  el' Ita- 
liani: H:>  o-na^i,  come  regima  a  dire  Radevico,  in  F.ficum  aànum^*- 
.ù.tama.  ere*  cri/i,™,  pojJ-J;^  ,L,rfi  :,ir,:h*:c,  vi  ja/;u.»,pt  dsnu.-jW 
.  poterà,,  , 

Durame  tanta^ felicita  di  Federigo  Arguito  ,  i  Genove/,  che  indietro 
{'erano  moilraii  duri  a  fotromeirerli  al  di  lui  volere,  conobbero  neh' 
Anno  1161.  Che  conveniva  mutai  parere  .  Racconta  Carfaro  Autore  con- 
temporaneo nel  Tom.  VI.  R:r.  l:.:ì.  F'r:J,i::-ja:  pi.;  lì-,j;,  Cxfaniui  ìnien- 
dtnào  a.!  ren«(«[«r«  imperli,  [uh  ìo'-a  iriiimp/ininris  ha  univtrforum 
calla  f«ijcd{/t.  Pofcia  dopo  aver  narralo  il  deploral.il  eccidio  di  Mi'irxo  , 
fojgiugne:  Sicauc  fcSum  tft ,  ut  mine,  Cìvùalu  &  Loci  Lmlaroia ,  & 
mun„mamm  pinomi  uhm  Romam,  aìmto  ::r:ar:  pinomi  &  common,  in 
omnibus  Imptrmon  obiikmt,  jutrus, .  Peroni  fpedirooo  i  Genovef.  ad  ef. 
Co  Imperatore  i  loro  Legali ,  acciocché  coma,  ipfir  jurarem  F:-2ilr.*:,.n, 
Impera  :  qir.bm  Ma  tvr.S.i  Rcva.t*  Civ.ia::,  ,  £■  pofifior.u  ,  flilSj-  ,v...'JB,  , 
&  multa  alia  concedendo,  per  Privi/tjium  aurto  figlilo  fyaatum  111  prrpuiivm 
fi-r.  * 1  -::  ù  tenfirmavìt .  Perchè  Federigo  luttavia  meditando  l'ìmurtlj  del 
Regno  di  Napoli ,  connfceva  quinto  gli  poteffe  dar  mano  la  polenta  e  il 
valóre  de'Genovefi,  concedette  loro  quanto  richiefero  ,  e  fpeziaJmente 
F    1  laici* 
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lafciò  loro  inulto  il  Gius  di  eleggerli  i  loro  Conili,  laddove^  a  varie 

Diploma  del  medefimo  Federigo  ,  molto  onatevole  per  quelld  Repub- 

Màikaai  tìnta  ««menre°da  eloriarfenc  )  &  ìidilìoncm  Brixie  ù  PU- 
Anche  il  Popolo  di  Ferrara,  per  te  (timoni  a  ma  di  Ottone  More- 
na, circa  quelli  tempi  ricevette  un  PodelH  da  ella  Amplilo  (io) .^Ma 

fieorénaniTfe^^  con  filo  Diploma  da  me 

pubblicalo  inni  i  lot  diritti  e  buone  confueiudini ,  efprimendo  fpcnalmen- 
ic  fjcaluHK!  cl-jmJi  Ct.'i.Vw.  Fu  eflo  Privilegio  fpediio  apud  San- 

A:(vj„,,„.  j«x.-e  [>..•-*:■.■«  /A'.  Keiendu  lami.  Similmente  v,--.Y  An- 
no ■  to';,  tnuggiormeme  11  alTeiionù  il  Popolo  di  Mantova  colia  conccf- 
fionc  di  varie  efcniioni ,  e  colla  contorna  delle  Regalie  ,  liccome  colla 
dal  Documento  ricavalo  dall'  Archivio  Arciducale  di  quella  Città  ,  eh 
io  ho  daio  alla  luce  . 

Toccava  il  Cicl  colle  dita  Federigo  in  tanti  fortuna  delle  fue  unti, 
e  del  Tuo  fenno;  ma  lungamente  non  durò  coj'i  bel  fereno  .  Sema  fua 
("apuia  ,  come  11  può  credere  ,  i  fuoi  Ufwiali  commeiievano  mille  avanle 
ed  ii^iuiinie  fopra  i  Popoli  foggiogati,  opprimendo  ognuno  con  infof- 
fribil  alterigia  ,  ftrapaiti ,  ed  avarizia,  fenia  ricordarli  del  celebre  det- 
to di  Lucano:  Spoiiaiu  arm*  fiperfim .  Pertanto  nell'Anno  1167.  i  Lom- 
bardi, con  fcgii-.Tiic  i  cor.iij.li  dulia  tiii'pcniione  ,  non  volendo  più  fof- 
flire  il  crudo  e  difbrdinato  governo  de'Tedefchi  ,  di  nuovo  fi  diedero 
a  macchinar  delle  congiure  legme ,  che  poi  proruppero  in  ribellione  e 
guerra  aperta  .  Do  per  icflimonio  delle  ribalderie  di  que'Minilhi  Acer- 
bo Marena  Srorica  di  que'iempi ,  il  quale  tuitoche  anaccatillimo  aFe- 
derigo  Augufto ,  pure  dopo  aver  narrato,  come  gli  Ufiiiali  Cefarei  più 
del  lolita  inferocivano  ,  opprimendo  e  ingiuriando  i  poveri  Lombardi  in 
molte  e  varie  maniere  ,  cosi  fcrive  :  Meiwlanenfts  quum.  multo  maSu  guani 
alii  Longobardi  iia  oppnmtmtttr ,  quo!  nullo  modo  evadere  aut  vìveri  pojft 

*fiu  Mamu<uht  ex  FirrBmuìku  tollóatiam  ficerun:.  Qui  omnci  quum  in- 
<«,3-Jn„i  fuitfin,  ,  ac  mola  &  incomoda,  a  Prceura-onbu,  Ù  HlflisfiU 
ià-  v/l-ì^b  ìnurfi  rtmhjfint,  meìiu,  effe  cum  onore  man,  fi  opponete, , 
i  -  lU,ueru«. 

Quapropter  ìli,  flaiim  jrtut  omnei  ime,  fi  i-derum  &  eancorà.am  ft.  flint 
rame*  ,  jffew  Jicebamrpilam,  Impero.on,  fiMuare  .  Ed  ecco  .1  frutto  de 
barbatici  Governi.  Mollo  prima  ,  cioè  nell'Anno  1164.  s'erano  ribellati 
dall'  lmperadore  per  le  cagioni  fteffe  i  Verone»  ,  Padovani  ,  Vicentini. 
Trevifani ,  ed  altri  Popoli  di  quelli  Matca ,  i  quali  pai  s  accodarono  a 
gli  alni  malcontenti  Lombardi,  e  flabilirono  concordemente  una  Lega  con- 
{.=)  ne  U  AjB*i$HÌllfftt  M  In-,  111 
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tra  di  Federigo.  Il  nerbo  di  quella  guerra,  cioè  la  pecunia,  per  attefla- 
lo  dei  modellino  Acerbo  Morena ,  lo  foraminilVavano i  Veneziani:  giac- 
ché né  pur  elfi  fi  riputavano  Scori  da  un  Augufto  fuperbo  nella  fua  for- 
tuna ,  e  tuttodì  macchinatore  di  cofe  più  grandi .  Più  ancora  fu  prometta 
a  i  Lombardi  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ami  (in  dallo  Hello  Manuele 
lmperador  de' Greci  a  periiion  de  gli  Anconitani ,  che  godevano  allora 
la  prof  elione  del  Greco  Imperio,  c  n'  erano  come  fudditi.  Anche  Alef- 
ìjitdrn  II!,  legittimo  Pontefice,  da  che  Federigo  fomentava  lo  Scifma  e 
gli  Antipapi  ,  buon  rinforzo  di  danaro  fomminillrava  a  i  Lombardi .  Di 

co^poco'coocoHera't  ^^i^Ts^^fi^^ì^at^'cn- 
m^.h,  ,  Crtnin.-fi  ,   ParmiqUr.i ,  ,  C-Afilli  ,    A'r.v.iVyJ,  f>™'- 

Ufi,  Ah./^,i,  (J%o  Mala/pi™  MtrMfe,  ed  altri  Magnati  e  Popoli, 
moni.."  di  ina  pi-Li  ^IcrsrcV  c1c™n..:e  alterigia  ti,  Federigo,  e  V  info- 
lenta  e  rapacità  de  gli  iniziali  Tedefchi  .  Con  quai  Patti  li  eollegalìera 
quelle  Città  fi  raccoglie  dallo  Strumento  dell'Anno  .  167.  eitrr.no  dall' 
Archivio  della  Citta  di  Bologna,  che  ho  dato  alla  luce.  Giurano  i  vi ciaf- 
ctl  il  .i'efTi  C.;!Wati  -ii  i;u::j:e  e  difendere  f^U,  Fani::  ,  [Siesta, 
PoJova,  Tnvlfi,  Ferrara,  Brtfàt,  £«31™,  Cremate,  Alitano  ,  Loìti  , 
Paeinra,  fama,  Medina,  Bologna,  le  quali  Citta  dove  ano  e  (Ter  entra- 
te anch'  elle  in  Lega.  11  Continuatore  di  Acerbo  Morena  all'Anno  1168. 
fcrive,  che  nuovi  Collegati ,  e  nominatamente  i  Ccmajihi ,  accrebbero 
le  fone  di  quella  Lega;  e  vi  s'  aggiunfe  ancora  Qii{{8  Marc/afe  Ma- 
iafpina  uomo  di.  gran  fenno  ,  di  cui  maffimamente  fu  farro  conto  in  quel- 
le fcabrofe  faccende  .  Le  condizioni ,  colle  quali  enttò  nella  Società  fud- 
detta  ,  li  leggono  in  altro  Strumento  del  1  itìS.  ricavato  dall' antichi  Aimo 
Regiftro  della  Comunità  di  Reggio,  ed  elìfrente  eziandio  in  quel  di  Bo- 
logna .  A  tale  Aito  ,  da  me  pubblicato  intervennero  i  Deputati  delle 
Cini  fuddette  ,  e  vi  il  leggono  ancora  quei  di  AW.m,  Ve, c;:U,  ALtfsr.- 
aria  (  nafeente  Città  )  di  Loìi  ,  di  Mamma,  e  Tonane.  Nel  progreflb 
poi  del  tempo  tali  fone  acquino  efia  Lega,  che  fu  chiamata  Scemai 
£0mha-dix ,  Marchi*  (  cioè  della  Marca  di  Trivigi  J  Remai*,  Vtwna , 
&  Vtauia  .  Veggonf.  ancora  nell'  Archivio  di  Bologna  tre  Giuramenti 
delle  Città  confederate,  ch'io  ho  dati  alla  luce,  in  cui  tutte  vicendevol- 

e  di  far 'guerra  viva  all'  Impernio,  FeUfìge  ,  e  l'i  M^nZf,  ti^Mmfr^tl', 
ca  ì  Cairi  dt  Burnitale,  partigiani  di  effo  Augurio.  Apparifce  ancora  da 
ellì,  che  era  flato  già  Inabilito  un  Configlio  e  Rettore  di  quella  Lega  ,  fon- 
ia il  cui  confenfo  nulla  di  rilevante  s  avea  da  inttaprendere .  In  qual 
Città  foffe  la  refidenzj  di  tal  Configlio  e  Governatole  della  Società ,  non 
l'ho  ttovato.  Si  vede  il  Giuramento  predalo  nell'Anno  1 1715.  da  i  Ret- 
tori della  medefima,  e  Urano  dall'  Archivio  di  Bologna. 

Dif  hai.  T.  III.  F    ì  Con. 


io  a  fuggirtene  d'Italia,  e  quantunque  pii/volte  poi  lì  .ime.ielte  in  forze  , 
e  tomaio  in  Lombardia  con  lunghe  guerre  inquinili,;  i  P:  ;) ;li  , efifltnii , 
pure  non  inaili  gloriò  di  averli  fconliui  [  mici  nella  battaglia  di  Legnano 
nel  r  176.  tal  pere-offa  riportò  da  effi,  che  fu  creduto  morrò  ,  e  fi  irovò 
fonalo  a  ritirarli  in  Germania  .  Quivi  diiìngannam  una  volta  delle  fue 
alte  idee,  comii-nt'i  a.:  ;■.  rum. -ne.-;-  jic-nlic.-i  di  Pace  .  Ne  feto  perlanro 
fpgrcE.nie^tc  ilhnza  a  Papa  Ak'lìaiidro  III.  il  quale  depo  aver  difpfilie 
le  cole,  li  porrò  finalmente  a  Veneiia  ,  e  quivi  ned'  Anno  1  177.  felice- 
mente compiè  queir  affare  con  Federigo  ,  come  tifulra  da  gli  Ani  d' ef- 
fa  Pace,  rapporlatidalCnrdin.il  Baronio,  e  nel  Tomo  III.  Par.  I.  Rer. 
Ita!.  Parve  allora  ,  che  il  Pontefice  con  esuli  premura  traitafle  non  me- 
no i  fuoi,  che  gì"  iniettili  dulie  e,dk-j..n:  O.ià  ;  V  efito  nondimtno  rno- 
iìró ,  che  fi  fpsnfen)  beniì  le  conrtoverfie  da  tanto  icmpo  inforte  fra  il 
S.icerdoiio  e  l' Imperio  ;  ma  che  per  li  Lo.nbardi  nuli'  alno  fi  otrenne, 
che  una  Tregua  di  fei  Anni:  con  che  reffavano  come  prima  efpolli  a 
nikUL-  guerre  e  calamita,  llpsrchè  Sire  Raul  alla  pag.  noi.  Tom.  VI. 
Rcr.  lui.  ferito  :  Sltuuerx.-.r  , ai,, r,  „,;:J  fcrfli.,„\  ,  rak!,c:-  fi,r.::t.i:n,s 

^jf^^lT'1""^'^  '"™lprcte\tHTUt  chi 

fati  unti  gua?  con  effitfione  di'  ùngile  ,  e  danaro^  che  finalmente  indù!"" 
i  col  Papa  ,  ma  non  già  con  loro  .  Retta  ora 
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Allenerà  Rrgiii  Epifcopi&t.  Scrive  il  Sigonio  edere  intervenirti  a  quella 
Die»  di  Modena  HiUthranàvm  Cmfim  EMcopum  Mwhinfim,  &  Alter- 
oonum  ,  Ctriinoltm  mmmque  .  Mancò  qui  al  Sigonio  il  Tua  follia  diligen- 
13.  Due  (utona  i  Cardinali,  che  vi  ..flilì-.-.-.-n,-, ,  ci, -È  :'u:io  lUdr,.,?..., 
e  l'altro  fi»6aa.  Cardinale  anch'effe  di  gran  nome,  e  di  cui  abbiala 
menzione  nello  Spicilegio  rU-Ma  ChitJa  Hi  Ii;,ve,i,ia  nella  Par.  )!.  del  To- 
moli.  Rir.  Ai!.',  e  :  ite  ll.i  altri  Anturi.  Allargo™  o  Albriron, ,  chiamato 
dall' Ughelli,  fu  veramente  Vcfcovo  di  Reggio  ,  ma  non  Oidi- 
nale.  Forfè  anche  non  ha  buon  fondamento  l'appellar  egli  quell'Ilde- 
brando Cardinale-  Vtji-.'vo  .1:  M,iler.::  .  l:::]iei,'ioccl'.é  i  l  t|:!cll'  Au:i!>  a  rj ne- 
lla Chiefa  prefedeva  tìsar-w  E:,-fo:r,s  '.  i!  quale  o  perchè  linifee  i  Tuoi 
giorni ,  o  rinumiaffe  ,  o  fofie  caccialo ,  ebbe  per  Succeffore  o  nel  me- 
delimo  Annn  ,  o  nel  Tegnente  il  Vejiovi  U»o  ,  Durante  Io  Scifma,  fu 
ben  commeffa  ad  eflb  Cardinale  Ildebrando  i  amminifìraiione  della  Chie- 
fa di  Modena  ;  ma  eh"  egli  nò  foffe  ancora  Vel'covo ,  non  ho  trovalo  me- 

Del  icfto  io  addietro  la  Società  de'Lorabardi  unicamente  felibri »a 


rodavano  fpargen- 

(i  venne 'ai 
effa  Pace ,  e  fu  acci 


Lombari 

"  proger- 
(taio  da 
Archi- 


io  di  eleggere  de  fili  Arbitri  per  tratiat  di  effa  Paci 
arabe  le  patti  .  Il  Compronieffo  allora  fatto  in  l'avi 
vio  del  Comune  di  Modena  ,  l'ho  dato  alla  luce.  Si 
Ilo;  furono  redimiti  i  prigioni  ;  e  rifuluto,  clic  rre  per  parre  li  avellerò 
di  eleggere ,  che  tratiaficr'o  di  t-lla  Pace ,  e  Mediatori  ne  follerò  i  Con- 
foli  di  Cremona .  Ivi  li  vede ,  che  Elettine  da  Oaara ,  Avolo  del  crudc- 


Segui  Tregua  per  que- 
furono  rellituiti  i  prigioni  ;  e  rifuluto,  clic  rre  per  parre  li  avellerò 
-No  di  fila  Pace,  i  "  ' 
■ede ,  che  Esalila 
lino  da  Romano  ,  e  Aafilmo  da  Vanta ,  erano  i  Reirori  della  So- 
rdi de' Lombardi  ;  c  che  a  quel  congreffo  intervennero  vai]  Confoli 
bucati,  f.SinkirJix,  Marchi*  ,  J'er.eax  ,  Rovani*,  cioè  quei  di  Milano, 
ì-ifcis  ,  Fi, .-.;„,,  ,   T.-iviifi,    l'iceiT.-,  ,  Ben,.--™  .  Parma  ,  Lodi, 

■'trulli  ,  Tinaia  ,  Novara ,  Re^iù  ,  Ferrari ,  ed  Aleffwdria .  1  Confoli  di 
".via  ,  e  il  Ma.-ch-.'c  (S^hrì*;  M -,!cr.-,:,o .  giurarono  di  non  offen- 
lere  AUfiatàna.  Fra  gli  affilienti  a  Federino  B  movane.  1'  An-ivrfco^ 


Itró  indinaiiooe  alla  pace  per  addormentai  E  i  Lombardi ,  ramo  che  gli 
arrivafletc-  i  foccorfi  che  «(penava  di  Germania  ,  onde  poter  continuare 
il  Tuo  giuoco.  Ma  nel  feguente  Anna  1176.  avendo  Federigo  ricevuto 
una  buona  percolisi  da  i  Collegati  .  fi  fenr)  veramente  molfo  a  deriderai 
la  Pace,  che  fo  poi  conciliala  nella  forma  ,  che  accennammo,  in  Vene- 
zia  .  Invitati  ad  efia  i  Confedera»  ,  quai  patti  lichicdelTero  ,  fi  raccoglie 
da  un  Documento  ,  eftratto  dall'  Archtvio  di  Modena  .  II  S.gonio  ,  a  cui 


&  M^rd:.*  ,  &  Romania ,  &  Perora ,  &  Vitati*  ,  Optlt  alalie  distrai  ha- 
bere  patta  ij  ,oator}iam  &  Domini  F.  Impalo,,!,  hoc  modo,  vi- 

3,/kei:  ir  Dcnir.x,  p^er:   È-  rr,;,W^   ;,,m  facrolanSa 

Bornia*  EedeSa  ,  cmn-'um  !-U:li«.v  m„,--r  ,  &  .j,„S,m  fio  Pomi- 

JF«  Domno  Atexarìro.  Adunque  non  eia  ^ndie  h c .>■„-. ::,-ì:n  fra 
Papa  Aleffandro,  e  l'Augurio  Federigo.  Olrre  di  che  elio  Pontefice  p af- 
sùa  miglior  vita  nell'Anno  it8t.  e  però  Atto  tale  non  può  convenire 
all'Anno  n85.  Le  Città  della  Lega  ivi  nominate  fon  le  legnerai:  Cre- 
ma», Milano,  /f-r,.„„,  ferra-a ,  B  efiia  ,  Marnava  ,  Varona  ,  VI- 
teati.  Fidava,  Trìvi,:,  Vene,;*,  Bologna,  Ravenna,  Rìmini,  Modena, 
ReSyo,  Farmi,  Piatene,  Bobbio,  Tortona,  Alexandria,  S',r;d:i,  No- 
v.irr.  ,  Or:-,o  March,!,  Mth!p:i:a  ,  il  Comi  di  Benìnoro,  Bugino  Caflel- 
lana  3,  Trino  ,  e  miti  i  Cajlellam  de!  toro  parino.  Si  proiettano  eli  Colle- 
gati  pronti  a  fare  all'ImnetadJr  Federigo  omnia,  quia  anttafjàrti  notili 
a  .empore  mon,  pcfrr  or,,  H,nr„  In  r  ,  T 

,<i  vvafceerìm.  CnfcKOM.  pcfcia  la  libertà  di  eleggersi  fioro  Con- 
fili ,  di  fortiacat  le  loro  Città  e  Calteli»,  di  lencr  ferma  la  loro  Socie- 
tà .  Si  dichiarano  pronti  a  pagare  Fodmm  Resale  &  etofmam,  &  tonfa- 
un  Paratavi ,  rum  vidi,  Roman,  tran*  «ccipienoa,  Corona-.  Dimandano  1. 
jellnuaion  delle  Regalie  tolte  dn  lui  a'Cherici  e  Laici .  Cenfatiudina  eiiam 
&  ronm^hans  .>■:.:.}  Civ::,:,,,  ìj  cr.r.e,  de  Soàtime  kohere  c,:i:!.,evem.i:  in 
pafiaii ,  jHfamtmtus,  meteaJiaii,firnù  ,  ioÌkHi  CnMtìtmm,  &  JV«r<- 

pro  ,  vel'jaxta  via',  Lblica,' ,  %  are-™,  Confisiuoine,  ùmiaws ,  eiììt-n  Ci- 
yilanbus  tf  MiÉi  "'•  S/X!!,\:,!  auiett  attere  Ù  tenere  perniila:  .  Sotto  no- 
me di  Confietudini  vo'io  credendo,  eh;  i  Lombardi  0 


Quarantesimaottava: 


Dissi  folaroenie  accordata  dall' Imperad or  Federigo  ai  Lombardi  nel- 
la Pace  di  Venezia  ora  Tregua  di  fei  Anni .  L' Ano  della  medelima ,  e- 
llritto  dall' Archivio  della  Repubblica  Bolognefe ,  l'ho  dato  alla  luce. 
Da  effo  appirìfee ,  quali  Cina  e  petfone  foffero  vecchiamente  del  par- 
rito  dell'  Imperartele,  o  poco  diami  fi  fodero  unite  con  lui.  Cioè  Crt- 
»n  (  che  Tempre  era  camminata  con  poca  lìncerità  nella  Società  Lom- 
barda )  Pavia  .Gcnovi,  Tortona,  Afii,Alba,  Torma,  Ivrea,  Vcnlimi- 
olm  .  Savona,  Alien3a,  Cafri:  Ji  Santo  Evafio,  MonttvqLo  (  nel  Bolo- 
gnefe oggidì)  Imola,  Facnta,  Ravenna,  forti,  Fcrtimpopoto ,  Ctfina  , 
Titani,  Casaro,  il  M»uh,/,  ,L  M„,;ft,r;,s,  i  Corù  di  3  .-„•,.<■,  /  M,r. 
tktfi  3.1  l'afta  (  in  Piemonte  )  e  del  Hofio  ,  i  Cond  ài  Lancilo .  Fra  lo 
Città  della  Legali  veglioni)  nominate  le  già  riferite  di  fopra,  colla  giun- 
ta folsmente  di  Carfiao,  e  BAnomt,  de  3ti  Uomini  di  San  Cffw,  e 
la  Dojja.  Si  efpiimouo  lo  condiiioni  e  iicureize  per  la  Tregua ,  e  che 
in  tal  teoipo  non  fi  polTa  forzare  alcuno  a  giurar  Fedele!  air  Iroperado- 


rigo  di  ùcdo  alla  prefenia  tua  ,  del  Papa  ,  e  di  ti 
vi,  e  Principi,  e  di  tal  Giuramento  ho  io  prodoti 


Ji  Bologna  ,  liccome  a;  . 
lutela  e  licureiia  de' Collegati,  chiaramente  dichia- 
,'rebbe  in  pena  per  non  aver  chieda  I'  Invefliruri 
«minata  la  Pace  di  Veneti.!,  tornò  la  tranquillili 


per  quali  tutta  Tirana,  e  ne'fuddem  lei  Anni  di  iregua  non  tt  Celso  di 
andare  trattando  per  venire  ad  una  Pace  riabile  fra  elio  Imperadore,  e 

paito  nel  1183.  prima  che  fpiralTe  Li  Tregua.  Vo  io  dunque  rappor- 
tare gli  Aiti  di  quella  famjfa  Pace ,  che  nel!'  Anno  fteffo  concfiiufa  m  Co- 
ftania,  formò  un'Epoca  delle  più  rilevanti  per  gli  affati  d'Italia.  E  pri- 
mieramente s'  ha  da  avvertire  ,  che  ne'  tempi  addietro  alcune  Cittì  furo- 
no Tempre  del  panilo  di  Federigo  o  apertamente  0  copertamente,  e  ta- 
te fopra  l'altre  fu  Pavia  ,  Eccome  da  gran  lempo  nemica  de'  Milane!!. 
Alcune  eiiandio  lì  ttovarono,  che  non  volendo  afpettate  ferito  della  Die- 
ta di  Collama,  filmarono  di  farli  merito  con  efio  Imperadore  ricercando 
la  fila  graiia  .  Una  di  quelle  fu  Tortona,  che  ottenne  buoni  patti  da  lui  : 
il  che  appaiifcc  dallo  Strumento  ferirlo  nel  dì  4.  di  Febbraio  dell' A  ri- 
W  nHj.  che  io  ho  dato   alla  luce,  fccerae  ancora   da  un  altro,  i» 


ERTjV  Z  i  o  n  e 

...  .   medesima  1 

A. ■-/.'.'  Fakriga,  ■ 

Quanto  all'incanito  opcrallért 

vio  della  Comunità  di  Modena  «  degni  tropjio  di  luce 

mKW  Pace  fra  i  Re  ,  log liono  precedere  ninfe  Al 
Dir  bene,  clic  i  nolìri  Maggioti  non  ignoraffero  I'. 
:>  altari.  Il  primo  palio  adunque ,  che  fu  fatto 


deaerata  Pace  ,  fu  un  CongrelTb  tenuto  in  Placenta  nel"  di  30.  di  Apri- 
1,1     Ì3.  alla  ptefetiia  di  Teìa/do  ftfovo  di  qu<ll*  Cuti,  e  di  Olà- 
fa  MoUfpim,  e  di  molti  Rettori,  Confidi,  e  Sanienti  Soàua- 
t  Lombardi*,  Marchia,  &  Romani*,  in  cui  Gvglilh 


:hrJa  Utdthhu,  e  di  molti  Rettori, 

larda.  Marchia,  &  Roman,*,  in  cui  Guglielmo  Vtfan»  VA  fi, 
\\  March:/':  Arrigo  Gu:rcio  ,  e  due  Cortigiani  dell'  linperador  Federigo, 


Jci';ro  lo  Lctijic  ,  coilc  tju.ili  elfo  Annuito  concedeva  loro  licenia  e 
colti  di  trattar  di  Pace  fra  lui  e  i  Lombardi ,  promettendo  di  rarificare 

Sue!  che  efli  nveffeto  conchiufo .  In  tal  maniera  fi  fece  i*  apertura  di  un 
òngreffo  di  Pace .  Nel  giorno  seguente  ,  primo  di  Maggio ,  li  trattò  fra 
i  Deputati  e  fi  convenne  fra  loro  fopra  alcune  delle  condizioni  dell'  ac- 
cordo ;  e  li  vede  1'  Atto  ,  con  cui  i  Confali  di  M, !,,«■.> ,  lìscia  ,  Pieitn- 
r«,fcm,  LaJi.Betogm,  Acromo ,  Vicenza ,  Novara,  c  Modena  ,  giu- 
rarono ili  tener  faldo  ed  offervare ,  quanto  s'era  riabilito  co  i  Miniilri 
Cefarei .  Accordati  che  furano  <ji:r:!i  l'ielimijiarj ,  e  (ombrando,  che  I' 
una  e  l'altra  parte  con  anima  ihc:ro  indii::;(lero  alla  concordia,  tutti 
patirono  alla  Città  dì  Coffama ,  dove  s'  era  portato  l' Augurio  Federigo 

%  Modena,  e  da  me  pubblicati f  nònio  fe  appartengono  al  CongreiTo 
di  Piacenia ,  o  pure  di  Coflanra  .  Nel  primo  fi  feorge ,  quii  patti ,  efen- 
lioni ,  e  privilegi  intenrtelTe  Federigo  di  concedere  a  i  Lombardi ,  e  qua- 
li altresì  tolTero  le  dimande  di  elfi  Lombardi .  Nel  fecondo  abbiamo  i  pun- 
ti accordati  fra  elfo  Anguflo,  e  la  Si.  ieti  di  Lombardia.  Si  aggiugne 
un  altro  Atto  ,  probabilmente  precedente  a  i  due  (addetti  ,  contenendo 
elio  le  pretensioni  di  Federigo  e  del  Re  tuo  Figlio ,  coti  approvaiione 
di  quanto  era  fiato  conchiufo  r ■■;  C on  .ro*>  ài  Piacenza.  Condotte  a  que- 
llo termine  le  cofe,  venne  finairncnie  il  fclicìfiimo  giorno,  in  cui  ge- 
neroramente  [  Imperadot  Federigo  diede  la  Pace  alle  Città  di  Lombar- 
dia ,  e  a'ior  Collegati  di  Romagna.  Scelto  fu  il  di  it.  di  Giugno  per  fo- 
lennif.tare  quella  memorabil  Pace  nella  Città  di  Coftania.  Son  cdsì  no- 

vrci  potuto  astenermi  dal  darli  di  nuovo  alla  luce  .  Ma  offervaro  ,  che 
tutte  le  copie  ftampate  abbondano  di  errori ,  ed  eligono  correzione ,  ho 
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creduto  meglio  di  farne  una  nuova  edizione .  Per  ed  mi  fon  fervilo  non 
folanieare  dcil'  a  liti  eh,  ìli  mo  Regillro  della  Comunità  di  Modena  ,  ma  di 
un  altro  ancora  di  non  minore  antichità  conrervato  nell'  Archivio  di  quel- 
la di  Reggio.  Ehbi  anche  alla  mano  un  vecchio  Codice  Romano,  dove 
gli  Ani  Scili  fon  re giflrati  ;  e  due  copie  parimente  me  ne  inviò  l'Ab- 
bate di  Ponte  Vico  b.lippo  Gatbelli,  doltillimo  amico  mio,  l'urti  ellrat- 
la  dall'Archivio  della  Cini  di  Bercia,  e  l'altra  dall'amico  Codice  in 
pergamena  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  quella  Città.  Con  tali  foc- 
cotfi  ho  proccutato  di  darne  una  più  efatta  edizione,  notando  tutte  le  va- 
rianti de'  teili  iuddetii .  In  cui  Pace  li  vede  regimato  fra  le  altre  Cit- 

iadi  Fed 

poflha;  wjì -«ri  r.onnt  Cafartam  apptlttrtm .  Gli  Atti  della  Pace  di  Co- 
iìania  fanno  conofeere,  che  precedentemente  s' era  decretato  il  nome  di 
cjarta  a  quella  Citta,  abolito  quello  di  Al,ganÒrm.  Di  fopra  ne]  Com- 
premeflb  fra  l' Impera  do  re  e  i  Lombardi,  fi  tr  uova  menziona  Uci.qwca 
Paia*,  votarti,  cioè  della  meddima  Alexandria,  cosi  chiamata  per  ifprei- 
10  da  i  Pavefi.  Dura  Tuttavia  il  nome  di  AhpMa  Scila  Paglia,  per-  . 
che  su  i  principj  vece  <li  eoppi ,  erano  copettì  i  fuoi  tetti  di  paglia. 
Volle  poi  Federigo,  che  dal  fuo  nome  foflè  chiamata  Ctjartt:  con  qual 
fucceflb,  il  tempo  l'ha  dimagrato  .  Cosi  a  tanti  (concerti  e  guerre,  cho 
per  più  inni  tennero  in  efctciiio  la  collama  di  Federigo  Augnilo  ,  e  de 
i  Lombardi ,  fine  fu  impollo  per  quella  nobiliffima  Pace  ,  io  cui  con  au- 
torevol  t.tolo  furono  concedute  a  confermate  la  Liberta ,  e  le  Regalie  a. 
tante  Citta  d' Italia . 
Fra  l'altre  gratie  loro  accordate  una  delle  principali  fu  quella  dì  po- 

rinr ,  'elevare  cìi  lìuai .  Quella  pai  ti  colar  mente  fu  una  delle  cofe  richie; 
(le  da  i  Lombardi  :  giacché  niun  altro  meno  co  11  fi  doravano  pia  valevo- 
le a  confermare  la  pubblica  falute  e  Libertà,  che  di  aver  fempre  l'armi 
in  pronto,  e  di  fta>  Tempre  uniti  per  la  pubblica  difefa.  Perciò  nell'Ali, 
no  1185.  e  Mefe  di  Dicembre  trovandoli  adunati  in  Piacenza  RiUam 
ùmbarìm,  &  Marc/ita,  &  Ramni*,  cioè  di  Bnfcì*. ,  Vuota.,  Bcloana , 
Nùvari,  Pgiovz,  7W7I,  M3lna,  Pioti»™  ,  B^mm ,  Mi*  P  Ji  Ai 
Grmiagtn  (  fui  Lago  di  C-,mu  )  F:-.:;,;., ,  e  MiLn'i,  ,  rinovarono  li  So- 
cietà, comprendendo  io  effa  ia  difefa  di  Oii'ip  Muchcfi  MMpma  .  Ma 

Bone  di  riguardo  fra  V  Imperio  e  le  CitlàVltalia  ,  tóun  bifocno' ''vYl',  di 
metter  mano  all'armi  .  Non  erano  flati  compievi  nella  fuddetia  Pace  di 
Collama  i  Popoli  della  Toicana  ,  e  rcllando  mitavia  maltrattati  da  i 
Minillri  Cefatci,  finalmente  anch'  efli  nell'  Anno  1  19S.  formarono  a  fo- 


migliami  ne  t-omoarai  una  pameoiar  toro  società,  ne  e  tana  menino- 
ne nella  Vila  di  Papa  Innocenzo  Ili.  dove  fi  leggono  quelle  parole:  Ci. 
yitates  attuiti  Tufiia,  qua  propttr  imponibdcm  AUminmmm  lymnnidtm  , 
CA.T/:'  tnctirrt'uni  ftrv'umem ,  Saùuaitm  inviavi  imsruni,  pratti  Ci- 

ruc^t  Pifrinm,  aux  nunquam  piai,  ai  nane  focàie™  infaci .  È,  péti- 

6  Ducali  V  ^  ceKjanJnaÙ. ''a/fa  fatio  li  io- 

ne™, &  txi:t:,:.K!.:;  .■!:,■,!.,:.,,.■  .M.-.,  ;  r_>  .;.■::..)  ,-..-:i'U!-K!,  &  jun  fuco- 
finSa  Romena  EccUfia  boni  fòt  Jtfcnitr  - 
*  ttiorem  recipirtnt  ,  tliji  atterri  Roman 
avene  tal  Società  ,  poca  appretto 
. ...  .0  Impetadorc  ,  e  cotonato  in  Roma  ncll' Anno  i 
perchè  fi  tirò  addogo  lo  sdegno  e  i  fulmini  di  Papa  Innocenzo  111.  an- 
corché averte  in  fuo  favore  i  Milanefi  ed  altre  Cini,  pure  il  redo  de'Po- 
poii  ertcndoli  follevato  contra  di  lui ,  fu  obbligalo  a  tornarfene  vergogno- 
famenre  in  Germania.  Da  11  pofeia  ad  alquanti  anni  gravi  controverfie 
infoifero  fra  i  Romani  Pontefici ,  e  Federigo  Imperadore  Secondo  di 
quello  nome  .  Allora  fu  che  i  Milanefi  ,  morii  dall'  odio  contta  la  dipen- 
denza di  Federigo  I.  per  la  memoria  delle  pallate  crudeltà  ,  rmovatono 
o  confermarono  la  Società  di  Lombatdia  ,  ed  altrettanto  fecero  altri  Po- 
poli, come  culla  da  i  Documenti  traili  dall'  Archivio  Eilenfc  ,  ch'io  ho 


&  Mutua  .  in  quella  Socierà  nel  d)  1 1.  del  fuddetto  Mete  ed  Anno  en- 
trarono i  F  I  11  >  S.rmnc.jto  ili- 
pulato  in  Mantova,  dove  fi  trovavano  Obi^o  Sibilio  Piacentini,  t 
Caìdo  it  Bìiitai  Bohgn/ft,  chiamati  Amimi  Re3ó;um  Sociaoiit  Lomhar. 
dir  ,  Marchia ,  &  Romagna . 

Che  nondimeno  ptima  dell'Anno  liti,  fòlle  in  piedi  la  Secati  2è 
lombardi,  e  li  mettelTe  in  armi  contra  di  Federigo  II.  Impetadore  in  fa- 
vore del  Papa  ,  lo  fanno  conofeere  le  Memorie  rapportate  da  Odorico 
Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefiaffici  ;  perciocché  fra  loto  fcgul  Pace  nel 
1117.  e  nel  1130.  Non  dovettero  probabilmente  dichiarati!  per  e fia  So- 
cietà le  Città  fuddette,  fé  non  n eli' Anno  lijt.  Abbiamo  Rolartdjno  Sie- 
rico Padovano  ,  che  nel  Lib.  UL  Cap.  6.  fcrive  :  Quum  tkOiu  f«'£« 


DigibedbyGpCgfe, 


Q  UARAN  TE  S  IMBOTTAVA.  9  ; 

Wttghiu  de  Lucio»  in  hoc  MCCXXXI.  Amo%*à\<*  in  XXXII. pou- 
ffaSuur  in  Paia* .  Ivk  trao  la  Lomiaritam ,  Amitxatertbut  il  Pad™  ho- 
n-:.-:fi„-  I-jcws,  &  laihiu  si  fi.-i'mr  £■  /r..denlCr  Cam  Potejìatibu,  Ù  Re- 
Sur: !'„.<  lombardi*  ,  cuoi  renovata  funi  Sacramenta  ,  (i  Lombardarum  So- 
citiaj  e,'!  firmala .  Tuttavia  vo  io  dubitando  ,  le  affai  lettamente  il  Ri- 
naldi abbia  riferita  all'Anno  ujo.  la  concordia  feguita  fra  l' Augufio 
Federigo  11.  e  le  Città  collegate,  Imperciocché  un  lungo  Strumento  a 
me  fomminiftraio  dall'  Archivio  Eflcnfe  ,  e  dato  da  me  alla  luce,  fa  ve- 
dete ,  che  nell'  Anno  i  fu  comprometTa  in  Papa  Gregorio  IX.  ogni 
lor  conttoveilia  ,  e  che  quelli  nell'Anno  feguenie  li}},  pi  eferì  il  luo 
Laudo  .  Atto  tale  può  fetvire  di  molto  lume  a  gli  affari  di  quel  tempo  . 
Ho  anche  rapportato  le  Lettere  di  tingraiia mento  de'  Reiteri  della  Sode- 
rà 3i  Lombardia  ,  Maria,  e  Romagna  al  fuddetto  Pontefice  per  l'accor- 
do maneggiato  da  lui.  Parimente  fi  veggono  due  Atti  delle  Citta  dell' 
Anno  iijt.  da' quali  apparifee,  che  i  Ferrarefi  in!  Brefcia  conferma- 
rono la  loro  aderenza  alla  Società  di  Lombardia.  Ufizio  poi  era  de  i 
Rettori  della  medelìma  Società  d' impedire ,  che  non  prò rornp citerò  in 
guaita  le  Città  confinanti ,  e  di  fate  in  maniera  che  i  diflàpori  e  le  con- 
rrovctfie  inargenti  fia  loro  fi  coni  pone  (fero  .  Ne  ho  darò  un  efempìo, 
cioè  la  richicila  fatta  nell'Anno  1177.  da  i  Rettori  di  Lombardia ,  e  da 
ì  Nunzi  di  Ytnaia  di  tenere  aperto  il  palio  pei  l'acque  del  Po,  della 
cui  intensione  fi  lamentavano  gli  aliti  Popoli.  Vedefi  in  oltre  in  altro 
Strumento  la  fpiegazione  fatta  nel  medefimo  Anno  1177.  da  i  Confo- 
li di  Ferrara  ad  etti  Rettori  pel  comando  fatto  loro  di  lafciat  libero  il 
trinino  pel  Po.  Perchè  i  Cremoneli  sbandati  dalla  Società  lo  teneano 
chiufo,  anche  i  Ferrarefi  li  pretendeano  di  fare  altrettanto.  Dilli  di  l'o- 
pta, che  le  Cittì  di  Totcana  aveano  formato  una  Società  fui  fine  del 
Secolo  XII.  Da  alito  Documento  li  raccoglie ,  ch'elfo  venne  conferma- 
ta nel  1  io;,  e  che  ne  era  Priore  il  Vtfeave  di  Volterra ,  e  tali  Citti 
effeic  Hate  Firinp  ,  Lucca,  Sima ,  Pirata  ,  ed  An^o  . 


nis- 
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DISSERTAZIONE    QU  AR  ANTES1M  A  NON  A  . 

Delle  Leghe  e  Paci  delle  Cina  Libere  d'Italia. 

TpKQUi'  abbiam  veduto  non  poche  Cini  d1  Italia  unite  inlieme  con  le- 
JT  game  ili  amicizia  e  di  Società  ,  coli  portando  il  bifogno  di  difen- 
dere 1'  acquiftata  Libertà  colla  cencordia  de  gli  animi  e  delle  fone  .  Pure 
anche  nello  fteflo  tempo  che  tante  Città  erano  confederate  nella  Socie- 
tà  di  Lombardia  ,  e  o"  altre  Provincie,  alne  non  ne  mancarono,  che 

fetenza  colle  confinanti,  elefiero  il  partito  contrario .  Entrò  ancora ,  pri- 

compagna  della  potenza,  veglio  dire  la  cupidigia  di  dilatare  i  confini  e 
l'imperio ,  di  modo  che  fi  videro  le  più  ponenti  Cina  mendicare  i  pre-, 
tedi  per  far  guerre  alle  vicine ,  e  per  ingoiar  elTe ,  o  parie  del  loro  di- 
ftretto.  Ir  cine  naicevano  liti  di  confini,  d'ingiurie  e  danni  inferiti ,  c 


ìltà  della  propria  Patria.  Ho  io  primieramente  pubblicato  due  Atti  di 
Concordia  feschi  fra  i  Beiagntfi  e  Meìaifi  ,  l'uno  del  i  ttìcS.  elitario 
da  II'  Archivio  Elidile,  l'alno  ricavalo  dal  Hegiftro  del  Comune  di  Mo- 
dena dell'Anno  1177.  Riguardano  amendue  la  lìcutena  dello  Icambie- 
vol  commeriio.  Vedefi  poi  una  vera  Lfgn  itabilita  fra  nuefti  due  Popo- 
li ,  in  cui  per  la  comune  ditefa  impegnano  il  maneggio  dell'armi.  E'  pre- 
fa  dalRcgiftro  nuovo  della  Repubblica  Bologncfe.  Vi  manca  l'Anno; 
ma  nell'antico  Indice  vien  riferita  all'Anno  1 171.  Il  Siganio  ,  e  il  Ghi- 
rardacci  la  fsnn.i  lliibilita  nel  1171.  S'obbligano  in  ella  i  Bolognefi  di 
aiutai  ne' bi fogni  il  Popolo  di  Modena,-  e  i  Mode  ne  G  con  altro  Alto  a- 
vranno  lana  la  medelima  obbligatone  .  Era  preceduta  difeordia  e  guer- 
ra fra  elfi  Popoli  nel  itti,  per  occah-ne  de" Nonantclani ,  come  già  ve- 
demmo nella  OilTertai.  XLV1L  In  quella  Lega  è  pattuirò  ,  che  i  Bolo- 
gnefi non  fieno  remiti  a  preftare  aiuto  a'Modenefi  comra  di  quel  Popò- 
Io,  e  che  folamente  fi  aftengano  dal  pioteggerli .  Vi  fi  legge  ancora  Di 
M.2^„;^s,  &  .-tu.;:;:;;,;*,  ù  .-ir. B..-.r.r.::-.L:<  Cor.ii,cl.:?i^  iix 
ti •■«.![: j  Mutir.trflus  Dei    primi  ho  io  parlato  nell.r  Differì. 

XIV.  de  gli  ultimi  nella  Xlll.  Ne  folamente  colle  Città  Libere  fi  coftu- 


QuARANTESIMANONA.  95 

mò  di  far  Leghe ,  ma  ancora  co  i  Caftellani  e  Nobili ,  non  pochi  de' 
quali  pofiedevano  più  Cartella  indipendenti  dalla  giurisdizione  delle  Gir- 
la .  In  pruova  di  ciò  ho  rapportato  uno  Strumento ,  a  me  fomminilbato 
dalf  Archivio  della  Comunirh  di  Reggio  ,  e  ferino  nell'Anno  1174.  in 
cui  ManfhJinat  flius  Sparii,  ù  BerwrJvs  faur  Robrù  ,  Cùnfuh,  Do- 
mx<  filiorum  Manjrài  (  della  qual  nobile  Cala  ho  parlato  nella  Difierr. 
XUI.  )  fanno  Società  e  Lega  col  Popolo  dì  Reggio .  Quivi  il  Vefcovo 
è  chiamato  Albino,  e  poi  ,1  :rr;:.;::-.  .  f,i:  c.:^,,:^  (!,■]  n.ifiìco  gran  cor- 
rifpondenza  pattava  fra  i  Pilàni ,  e  il  Popolo  di  Grafia,  Citta  della  Pro- 
venia  ,  che  iémbra  effete  fiata  anticamente  Libera.  Da  me  è  iiato  da- 
to alla  luce  un  Atto,  ricavato  dall'Archivio  di  Fifa,  che  contiene!  Par- 
ri  Riabiliti  nel!1  Anno  1 1 79.  fra  i  Conjdi  f  ifoni ,  e  i  ConfeU  Di  Graffo  [ice 
la  negrezza  del  loro  commento. 

Anticamente  pafió  quali  fernpre  una  ftrettìlìima  Alleama  fra  i  Mo- 
dimfie  Parmiirijri ,  ti  (|'.il-(ì,-l  miai-ara  più  volte .  Imperocché  interfenen- 
di  Avente  liti  e  guerre  Ira  Modena  e  Reggio,  il  Popolo  dì  Modena 
conteneva  l'altro  in  dovere  col  braccio  de' Parmigiani  .  All'incontro  fu 
™  ì  Bobgatfi  e  Reggiani  per  tenere  a  freno 


p.e,r. 

lo  pift  Lega  ■ 
terpoftì  Modi 

O  Vili.  Ri,. 

Citi. 

i  d' Italia  Lib. 

della 

Citta'  di  Mo 

■  188.  da  i  I\ 

B' 

1  fr.-b.lita  fra  1 

0  fidva  Soci, 

3»' 

Le» 

midi  fra  que 

a  dell'Impera 
da  altre  C„ 

0,6/.»  FUdiMK  'Imptmnris,  t>  Pilii  tiusReài  Hin- 
■e'LnUrM*.  Fu  poi  rinova^eftaLV  nel  ,x.S. 
-.-ai  fi  veggono  rcgifl-rj'.;  tutti  1  C.:i|;i  -Ielle  Famiglie, 
pieno  Coniglio  della  Cina  di  Modena.  In  quella 
:ora  i  Urbani  nell'Anno  1188.  panando  allora  buo- 
1  Cini ,  e  Parma  e  Reggio ,  facendole  dar  unite  la 
r  Fedengo,  e  del  Re  Atngo  fuo  Figlio.  Ciò  appa- 
■,  efrftenti  nell'Archivio  del  Comune  di  Modena,  da 
me  volentieri  dj  te  alla  luce:  giacché  tante  Memorie  d'altre  Città  fon 
perite  per  gl'incendj  ,  e  per  altre  disgraiie  ,  e  quelle  fervono  di  norma 
pel  politico  governo  di  limili  Libere  Città.  Così  gli  Annali  MSti  di  Pel- 
legrino Prifciano  Ferrarefe ,  che  fiori  nel  1 490.  mi  hanno  dato  il  como- 
do di  pubblicare  t  varj  Patti ,  fuggiti  fra  i  fu-.-;;.™  e  Firrmfi  in  varj 
tempi .  Il  primo  Strumento  è  dell'  Anno  noi.  fatto  da  i  Delegati  ai  An- 
ne Miflroparo ,  Dei  grttU  V.aaìarux, ,  Dilmwa  ,  &  Ooaùv  Duci .  Nuo- 
vo accordo  feguì  pc-feia  nell'Anno  1104.  fra  efll  Ferrare!!,  &  ìnar  Da- 
minum  Aaintnu.T,  filmm  Domini  Mimici  Djndulo  inciyd  Dm:,  ftiutUvum, 
tujui  vice  fagliar,  il  cui  Padre  in  quelli  tempi  ito  co  i  Latini  in  Le- 
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D  I  S  S  E  I 
i  impadronita  della  Citt 

"  Vrnrv.s  f:s.l-:a         .  il  <■ 

„  ti  rifede- 
•  Ha  offervato  quello,  perchè 
effendo  Itala  lolla  nell"  Anno  1140.  la  Città  di  Ferrara  al  Ghibellino  Sa- 
lirguerra  ,  furono  in  quell'  occafione  accordali  vatj  diiiiii  e  prerogative 
a  quello  Magiilraio  nella  Cina  di  Ferrara  ,  onde  col  tempo  venne  guer- 
ra  permeiofa  iroppo  alla  Serenillima  Cara  d'Elle.  Leggefi  poi  un'  altra 
Concordia,  labilità  nell'Anno  ujo.  per  dieci  anni  avvenne  fra  Gio- 
vanni Tupolo  inclito  Doge  di  Venezia  ,  Dalmazia  ,  e  Croazia,  e  Vber- 
10  da  Marnali  Milanefe  ,  Podeftà  di  Ferrara. 

Prima  di  quelti  [empi  ho  io  faito  vedere  gli  Ani  della  Pace  e  Socie- 
tà (labilità  I'  Anno  U09.  fra  la  Repubblica  li  Milano,  e  il  Popolo  H  Lo- 
di. S'è  di  fopta  accennalo  ,  quanti  guai  patine  la  Cmà  di  Lodi  ,  perchè 
troppo  vicina  alla  potenliflima  di  Milano,  da  cui  le  fu  pollo  il  giogo  . 


Particolarmente  per  le  querele  de'  Lodigiani  avvenne  , 
'  iguilo  sdegnato  eonira  de'Milanefi ,  più  d'una  volia  im; 
diflrufìe  in  fine  queir  inclita  Città'.  Si  può  ben  crede» 


trovai  ae'MSti  del  Puricelli,  enfienti  nella  Biblioteca  Ambrof.ana .  Qui 
s'incontra,  come  ,-,ni.-(:r:i  in  allindimi  altri  Atti  di  que'tempi  ficire  guer- 
ra ™«™.  Nell'Originale  farà  italo  fermo  guerram  wàmam-.  die 
cosi  altrove  fi  legge.  Il  Du  Cange  cita  il  Pilori  nella  Storia  d1  Bellu- 
no ,  che  così  fcrivet  E,  non  jacal  AM,  yHT.^m,fiu  Verum  rem- 
dutam  (  dee  dire  Wtrram  ,tt,ti<a*m  )  «(«««  Civiuuii  Tanifii',  Varie 
volle  fi  truova  quella  frafe  ne'Documenti ,  che  fra  poco  accennerò.  Ora 
il  Du-Cange  firma  ,  non  aliro  lignificar  la  voce  Recrtduia ,  fe  non  Se. 

crcJnuisn  ,'  a  iij    lifjì.ll,nanr.m  M  imtgrum  .   Non   ha   Colpito    Ilei  fegnO  . 

Nello  Sirumemo ,  che  pubblicai  nella  Par.  1.  Cap.  io.  delle  Aniich.  E- 
flenfi,  fuHìcieniemenie  ti  feorge,  che  Guerra  ricreduta  ha  un  diverto  li- 
gnificalo .  Rrc.-eduto  gl'Italiani  uni  volia  concordi  co'  Franigli  chiama- 
vano chi  in  Duello  cedeva  al  nemico ,  e  ii  dava  per  vimo  :  il  the  ve- 
nendo attribuito  a  baffeila  di  animo,  cagion  fu  ,  che  per  infami  e  vili 
erano  poi  temili  i  Ricreduti,  ti  eia  vergognofo  un  tal  nome.  Però  a  mio 
credere  il  far  querra  reciduta  lo  ileflo  fu  che  farla  con  animo  fimo  e  da 
p.  l-.rai'.c ,  e  T'intenderli  fegreramente  co  i  nemici.  Però  allorchi-  un  Po- 
polo li  collegava  coli' altro  conira  di  qualche  comune  avverfario ,  pro- 
metteva di  operar  bona  fide  ,  Ù  non  agire  pocim,  ntc  tnguam,  nei  Glit- 
ram  ricreduta™ ,  cioè  di  agire  viril.nenis  ,  c  non  fintamente,  e  di  non 
fare  pace  o  [teglia  fenia  confeniimento ,  o  come  diceano  fine  pa-nbott 
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(  fi.-iii libavi  pi-.rda  )  de-'  l'uoi  AiifMii  .  TriMva.i  quelVi  eluraffione  in  una 
Lega  fatta  da'  Confi. li  'ti  .1/.  .'.-«k (  cg  'i-.ii  Mnnimajic  ,  o  fia  (Man- 
,0"  1  co  i  t,c;;.ìrj  e  /^iV^,,  del  Frignano  contro  i  Modencii.  nell"  An- 
no 1170.  che  ho  cibano  dal  Reaìflro  antico  del  Comune  di  Modena. 
Però  Gaern  iccnéam  vuol  dire  Guerra  fatta  d.i  burla  ,  o  con  finzione  , 
e  dappocaggine  .  Meritano  ancora  di  comparir  qui  i  Capitoli  della  Pa- 
ce, che  nell'Anno  noe.  :u  coti  chiù  ù.  fri  !e  Cina  di  Ravenna,  e  di  Ferrara 
vincitrice  in  quella  Guerra.  Anche  Girolamo  Rolli  a  quel!  Anno  fa  men- 
rione  della  perdita  de'Ravegnaui,  obbligali  nerciò  ad  accomodarli  il  me- 
glio che  potetono  .  Quando  poi  qualche  Città  facea  confederajione  con 
altra,  fe  elfa  era  per  via  rii  patti  clihligara  ad  altra  Cini,  coftume  fu  di 
proieftare  di  valer  (alvi  tali  obblighi  e  pam;  il  che  troviamo  offeriate* 
nella  Lega  fatta  dal  Popolo  di  Modena  col  Comune  della  Citta  di  Man- 
lova  nell'Anno  noi.  ch'io  ho  ricavalo  dall'Archivio  di  Modena,  pro- 
filando eflb  Popolo  Modenefe:  Et  hot  omnia  dfirvnòo ,  fiivt  fattane*, 
a  &  Sodarti  Penna  6  Pi-ma  .  Vedelì  ancora  il  Giuramento  de'Man- 
tovani  preflaio  in  quel  medelimo  Anno  di  difèndete  i  Modenefi,  e  di  far 

ciw  Ì  Mantovani  aveano  contratta  Lega  co' Reggiani.  Iti  altra  CanFdel 
principio  di  Gennaio  noi.  fi  vede  la  Conferma  della  Lega  fuddena  col 
nome  di  lutti  i  Capi  di  Famiglia  ,  componenti  allora  il  Confeglio  Gene- 

Cme  fc  fra  le  confinami  Città  guetta  fi  fufeitava  ,  allora  le  altre  ami- 
che Cina  frapponevano  i  loto  ufiij  ,  affinchè  a  gli  odi ,  e  alle  peffime 
confeguenie  della  difeordia  e  dell'armi  fi  timediaffe .  in  fatti  nello  fierTc 
Alino,  in  cui  i  Modenefi  e  Mantovani  Sri  tiferò  Lega  fra  loro,  s'era  ac- 
cefa  guerra  fra  effi  Modenefi  e  i  Reggiani, e  il  Gattello  di  ftubiera  ven- 
ne  attediato  dal  Popolo  di  Modena  ,  come  abbiamo  da  gli  antichi  Anna- 
li  di  quella  Città  .  Ma  i  Parmegianì  e  Cremonefi  co1  loro  Atrìbafciarori 

e  compiere  la  Pace  fra  quelli  due  Popoli .  Ciò  fi  comproova  dallo  Stru- 
mento fallo  in  Cremona  nell'Anno  rzoi.  e  fom  mini  (ita  lo  a  me  dail'Ar- 
thivio  della  Città  di  Reggio.  Quivi  Gildo  Lupo  Mardufa;  PoJiftà  di 
Pont ,  e  i  eìnpa  Pedt/U  iti  Comune  di  Crtmona ,  Trovandoli  d' accordo 
per  la  manieraci  far  ceffate  quella  briga,  in  tuono  di  comando  preferì. 

rifimilmente  minacciato  di  unirli  contro  quella  parte,  che  non  fi  volelTe 
arrendere  alla  lorfentema:  rimedio  affai  efficace  in  tal  congiuntura. 
Si  può  nondimeno  credere,  che  l'uno  e  l'altro  Popolo  ave ffero  rimeffa 
all' arbitrio  de'fudderri  Parmigiani  e  Ccemoneli  le  lor  ccnirm-erue  ;  per- 
chè fuccefìivamente  apparifee,  che  Gtnrèe  di  Ràlmtdim  Podeftà  di  Ree- 
D.fhol.T.III.  G  gl0S 
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gio  a  nome  fuo  e  di  Jacopo  di  Bernardo,  anch' elTo  Podertà  della  Cit- 
là  medeiima,  e  Manfadi  de  Pi-xo,  cioède'P.chi  Podefta  di  Modena  a 
nome  proprio  e  di  BanigtOe  de  Fregano,  efeguirono  fulla  Ghiaia  di 
Secchia  ,  quanto  accano  ordinalo  le  amiche  Cini  ,  con  far  pace  rra  lo- 
ro nel  d)  tì.  di  Agofto  del  i  101.  Ufo  appunto  fu  di  que'ternpi  il  compro- 
mettere le  difeordie  de'  Popoli  nelle  Citta  non  parziali.  Ma  chi  pren de- 
forze ,  trofpa  difficolti  provavaVcompromettèrfi .  Tatf  faro" oli  qui' 
tempi  i  Bologne» ,  che  favente  erano  in  armi  per  accrefeere  il  loro  di- 
«retto  colle  Fpoglie  de' vicini.  Che  intuiti  e  violenze  m'afferò  conrra  de" 
Modcnefi  ,  fi  può  veder  nelle  Storie .  Una  Catta  ho  io  pubblicalo,  da 
cui  apparile*. ,  con  che  altura  i  Bolognefi  tr arrafferò  co' vicini,  e  fe  a- 
nijlkrj  di  fottoporfi  alla  Ragione.  E'  ivifetitto  ,  che  nel  Giugno  del  noj. 
prefemaroti  Qaont  St  Noxa  Podeiìà  di  Cremona  accompagnato  da  Jfón 
ut  da  Corsia  Podeltà  di  Parma  ,  infieme  con  gli  Ambafciaton  di  effe 
due  Cittì,  nel  Conliglio  di  Credenza  del  Comune  di  Bologna,  ad  alta 
voce  interrogò  Guglielmo  da  Poftula  Podetìa  di  Bologna,  fe  in  caio  che. 
i  Modenefi  volelTero  comprometterli  nel  medeiìmo  Guglielmo  per  de- 
cidere la  controversa  di  quattordici  Luoghi  pretelì  da  i  Bolognesi,  rifpofe 
11  Podeità  di  Bologna;  Non  ad  comfitndum  ptr  raxiontm.  Parimente  s' 
«gli  volerle  rimettere  quelle  liti  in  pedane  iìeligiofe  ,  o  in  Arbitri,  che 
oonofcefiero  per  ragione  ,  li  mi  unente  rifpofe  :  Quei  non  poterti.  Aggiun- 
go un  altro  Documento  della  prepotenza  de1  Bolognefi ,  ricavato  dal  Re- 
ghiro  della  Comunità  di  Modena  .  Fra  elfi ,  e  il  Comune  di,Modena  durava 
U  Tregua.  Ciò  non  ottante  ,  ciTendofi  portata  la  Milizia  Modenefc  in  aiuto 
de'Cremonefi,ecco  i  Bolognefi  neh"  Anno  1105.  invadere  il  retri  torio  di 
Modena  col  Carroccio,  infettare  la  Terra  di  Bazzane ,  fottopofia  a  i  Mode- 
nefi., e  incendiare  il  Cartello  di  San  Cefaiio  fpettante  alla  medeiima  Cittì 
di  Modena.  Di  quella  violenza,  atterrata  da  molti  teftimon},  fi  formò  nn 
Atro  da  i  MotTeneli .  Altra  limile  ne  dovettero  effi  patire  da  11  innanzi  ;  e  per- 
ché non  feppero  trovar  altro  migliore  ripiego,  nel  i  ijS.  in  Viterbo  ,  dove 
era  Papa  Gregorio  /Xeon  parecchi  Cardinali,  con  Pagana  dallo  Tornii 
Milano,  e  con  ali  Amt-ajiianrl  J:  Itrcù:*  ,  Mccc.vr.  .  Cn-^.ia  ,  Pavir.  ,  Pu- 
ma,  Forlì ,  e  Rimini ,  Gimio  di  Ottone  Giudice  de  gli  Amlajtuan'ìelCa- 
muniti  Modena  fece  iflanza  al  medeiìmo  Papa  ,  che  denunziaffe  fcoznuni- 
cati  i  Bolognefi  ipfi  iure,  peichè  erano  venuti  all'armi  a'danni  del  Popolo  di 
Modena, .  «  ■  1      ar,  ,n,rr Bonomie  &  Muimafi,  fa- 

3im  per  Dominum  NicheUum  Epifiopnm  Regiaum  Oc.  Solevano  anche  Io 
Città  formar  Leghe  co  i  Conti  e  Marchcfi  potenti,  che  aveano  faputo  e  pò- 
luto  una  volta  prefervatii  efenti  dalle  griffe  delle  Città .  Casi  neh"  A  rchivio 
del  Comune  di  Modena  fi  conferva  la  fatta  nel  1 101.  daqueflo  Popolo, -1- 
iotchè  ficea  guerra  a  Reggio,  con  Gughilmo  Morchtft  Mala/pina  figlio 
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di  Motoello  col  Manhefe  Albina  filo  Zio  ,  che  obbligarono  a  quell'  A  t- 
to  lutei  ì  loro  uomini  rìi  Lunigiana  a  Pimtremulo  -font  ai  Sarpttam  .  Ho 
io  anche  fatta  patte  al  Pubblico  de  i  Patti  concordati  nell'Anna  1 114.  fra 
1  C.,':,(d.  lì  (,,=-,  ,  e  i  a„!o::  P:hm  per  la  quiete  e  Pace  dell'  uno  e  deli- 
altro  Popolo.  Non  veggendef.  ivi  fatta  m tn. ione  alcuna  d.  Federigo  11. 
Re  allora  dell'  una  e  l'altra  Sicilia,  fembra  poterfi  argomentate ,  che  il 
Popolo  di  Gaeta  in  que'  torbidi  tempi  fi  folle  ribellato  ,  e  fi  regolane  a 

noiTurnminifl'raTe  la  Città  di  Pifa  ,  come  quella,  che  allora  /tendeva  ben 
lungi  per  terra  c  per  mate  la  fua  potenza  ,  e  teneva  commento  colle 
remote  Citta  .  Non  ho  certamente  voluto  tralafciarc  la  Concordia  (la- 
bilità nell'  Anno  lui.  fra  Ifnardo  de  Annotai,  per  la  Dio  pizia  PodtjìA 
Zi  AAet,  e  i  Deputati  di  Boaaeorft  figlia  di  Irrigo  A  Con,  per  la  Via 
5-a(.a  Poòttlà  di  Pipi  .  Ivi  gli  Arelatenlì  rimettono  tutte  le  ingiurie  e  dan- 
"ni  inferiti  òa'Pifani  ad  effi  ,  e  al  loro  Arcive/ctno  Ugo,  con  formar  pofeia 
buoni  Patti  di  Pace  e  Co  mm  erti  a  fra  l'urta  e  l'altra  Cittì.  Similmenic 
fono  ftari  da  me  divolg^ti  i  Patti,  che  nell'  Anno  1174.  ÌConfali  di  Pt/a 
itsbilirono  co  i  Confali  detta  Città  di  Cornea,  ficcome  le  Convemioni  fe- 
guite  fra  RinUri  Zino  Doge  di  Katòa,  e  li  Comune  di  Pifa,  ftipulaie 
per  meno  de'  In  Proccu.atoti  nel  Borgo  di  Porta  Saliceto  fuori  di  Mo- 
dena nella  cafa  di  Abrlemondo  Albergatote  ,  cioè  olle,  l'Anno  1117.  e 
Dofciit  confermate  in  Venezia.  Fu_  in  elio  ^Strumento  conchiufa  Lega. 

Annali  della  Città  di  Ccnova  all'  Anno  1 1  ;  9.   

Noi  con  ragione  ricavhm  molto  piacere  ,  e  molto  impariamo  dalle  Pa- 
ci e  Leghe  fatte  in  quelli  ultimi  Secoli,  le  quali  empiono  oramai  non 
pochi  volumi.  Sono  ben  più  tate  le  formate  ne' Secoli  più  vecchi ,'  e  con- 
tenendo anch'effe  di  belle  notitie  incitanti  alla  Storia  barbarica- oc. I l'Ita- 
lia ,  e  a  i  co/lumi,  e  al  governo  Politico  di  allora  ì  perà  ninno  negherà, 
che  fieno  tali  Atti  ancora  degnìdi  filma,  e  dovrebbe  avermi  qualche  ob- 
bligo per  avet  io  diffeppellito  e  dato  alla  luce  vari  Arti  delle  Città  Ita- 
liane ,  che  pet  buona  ventura  li  fon  falvali  da  gì'  incendj,  Taccheggi  , 
edaltri  umani  accidenti.  E  primieramente  ho  pubblicato  uno  Srrumento 
tutto  dal  Hcgiltro  antico  della  Comunità  di  Modena ,  e  fatto  nel  fine  di 
Novembre  dell'  Anno  1 17S.  ia  Catini  eirea  Colwiam  in  demo ,  in  tua  mo- 
rabaiur  Domtau,  Mar.irws  Vella'exiu,  Potefias  Peto,*  ,  pnfimt  Ndii,  V!ro 
■Dorano  OUttM  Marchiane  Ellenfi.  In  ella  vien  conchiufa  una  Lega  del- 
le Cirid  di  Palava  ,  Crimea ,  Brefiia  ,  Poma  ,  Modena,  e  Ferrara  ,  ad 
ìampnum,  defiruaìonem ,  t>  montm  perpetuato  &  finaltm  Verenenfium  ìnvin- 
forum  ,  ù  omnium  amicorum  forum  .  In  quella  Alleanza  emta  ancota  Ge- 
rardo da  Camma  .  Quivi  è  entello  :  falvi,  paSis  JaSit  &  hirìt  inter  Do- 
matura DuieBi  &  Cernitane  Veneliaitlm  ex  una  parte,  ■&  Daminum  Mar- 
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duonem  EJÌen/em  £■  Communi  Fmarìa  ex  altera.  Appreso  viene  la  Rino- 
vazionc  della  Sotieiì  e  Lega  già  contraila  fra  i  Cornuta  di  Modena  e  Man- 
tova, nell'Anno  1118.  dovi  è  rtgiltrara  una  gran  folla  di  Capi  delle  Fa- 
miglie, onde  era  comporto  il  Comiglio  Generale  di  Mantova.  Seguila  poi 
teiera  ((abilita  fra  i  Paioli  di  Modena  e  Pifiaia  nel  iiij.  per 
la  Hcurez"  delle  il  rade  e  de'  Mercatanti  dell'  una  e  dell1  altra  Cini. 
Bollivano  iteli'  Anno  1119.  delle  differenze  fra  i  Comuni  di  Modena 
e  Ferrata  ,  perchè  i  FcrrareG  reneano  ferrale  le  flrade  ,  ni  penitene- 
vano  il  pitto  agli  uomini  e  merci  de' Modenefi  pel  loro  dilrteno  .  fecero 
ricurf.i  elfi  Mudeneli  a  Fedeiigo  11.  Re  allora,  e  pofeia  Imperadore ,  il 
quale  ne  feriffe  a'  Ferrateli ,  mentre  dimorava  nella  Città  di  Spira,  or- 
dinando loro  ,  e  a  Salingoerra ,  e  fuo  Nrpme  dominanti  allora  in  quella 
Cina,  di  non  impedire  1  p.flì  fono  pena  di  due  mila  Marche  d'argen- 
to. Che  «fólto  faccITe  allora  quella  Lettera,  noi  so  dire.  Ben  so,  che 
trovandoli  effu  Federigo  Auguflo  nel  1116.  in  Borgo  San  Donnina  con 

na  dell'  Aichivio  Eltenfe  ho  partine» te  ricavata  uni  Sonni  e'c^nfotd!» 
formata  rwU'  Anno  1  1  84.  fra  il  Contini  di  Trìti,*,,  e  gli  Uomini  del  Co- 
pilo di  Confato.  Vedefi  ancora  una  Concordia  fatti  nell'Anno  ,195. 
fra  il  Comuni  di  Fuma,  di  cui  era  alluia  IWuita  S  -l-noiier.a  ,  e  il  Co- 
rone di  ll.efiA  ,  per  1.1  bi.mia  annoia  nel  nutrt:»  mercantile  fra  t 
una  e  l'altra  Città.  Ho  del  pari  comunicato  al  Pubblico  un  Accordo  fe- 
guito  nell' Anno  1107.  fra  /lacco  3*  Doan  Podefrà  di  Bologna ,  e  Satin, 
purea  Podctti  di  Ferrara,  dopo  di  avere  rimelTj  in  Albini  cene  con- 
Irovcr.ic  .  Cssi  un  nino  A  «^ull.i  omni  ì"l^,iiì-.i  re!!'  Anno  1:16.  fu  i 
Comuni  di  Memora  e  di  Ferrara  ;  e  un  nitro  fra  effi  Ferrare/,  e  i  Veroni 
dell'  Anto  1117.  e  un  ailro  fra  i  Modenefi  e  Firrartfi  (lab,  li  lo  ne  II'  Anno 
1110;  colla  tinoviiion  delli  Lega  fra  le  due  Citta,  offendo  Podeua  di 
Modena  Ramitrtiiv  di  Ramitele  Bolognefe ,  e  Podeltà  di  Ferrara  Alberi. 
10  et  Andito  .;  oggidì  Famiglia  de'  Ioni,  )  Piacentino  .  Quivi  è  uno 
ftc-f  minato  Catalogo  delle  Famiglie  Modenefi  di  quel  tempo ,  tanto  No- 
bili ,  che  del  Popolo  .  Altre  Carte  ho  prodotto  ,  che  contengono  un 
Accordo  fra  le  Cini  di  Ravenna  e  Ferrare  dell'Anno  1 111.  Un  alno  di 
Modena  eoo  Ferrea  dell'Anno  1:17.  Nel  quale  ancora  feguì  uoa  Con- 
cordia fra  Uaohne.  di  Ugo  Kofi  Podertà  di  Ferrara  ,  e  Tommafo  da  Cor- 
re.i.,lo  IVldr'.i  di  Ravenna.  Vagoni!  .'r'.oi>r.i  1  Vn:t\  itiil-Uiti  irai  Pacava, 
n;  e  F;:. ,;-Si  1214.  Similtiicnte  ,  V;  1  i'.:;u'li  nel!  Anno  13)9.  ^a  eA> 
F;r:.i--ft  <■' ' Mar.lovan,  ,  mentre  e:a  Podclh  di  Mantova  bW«  ■::(»■«.», 
e  ArrtqoTcfla  mandato  Imperiali  PaJtfli  di  Ferrara.  Celso  poi  Federigo 
11.  e  Saliuguetra  per  lui  di  comandare  in  Fctrara  iteli"  Anno  icguente. 
Finalmente  ho  rapportalo  yarj  Ani  di  limile  argomento,  natii  dall' 
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antico  Rfgiftro  dell*  Repubblica  di  rWogni  ,  a  me  fommioiftrtti  da 
MonGg-  Ftanccfco  Zambeccari  per  onate  uell'illullre  Aia  Patria  .  Con. 
fifte  U  primo  nella  Pace  *  concordia  frtta  l'Anno  1 195.  tempori  Domni 
(,<,.:,,U  C,SU  K-y^'P  ,  à  F™;h::i  ti.™™:*  ,  f.  r,.,.-.,-.j:.,  i--  //„-.  -.- 
j  I'  Anno  [  io).  i-cr  Oo^i-un.  G<::.<>!- 
*umi,PolUrU  P«efh„m  Bm-Hiim  ,  6  Damùwt  Satinanti  f™n*,  no- 
mint  Communi,  amiaque  animi:  Nel  medelimo  Anno  1  ,OJ.  fi  vede  un'altri 
concordia  :Vj  .  e  Belogttfi,  che  riguarda  la  (.curetta  del  Cora- 

memo.  All'Anno  1 107.  appartiene  una  nuova  concordia  fra  facce  }*  Doa- 
ri Padrjìà  di  Bolina  ,  e  SaBtgutrm  Pvarfà  di  Ferrara  per  punti  con- 
troversi fra  l'ima  e  l'alita  Città.  Finalmente  voglio  ricordare  a  i  Let- 
tori che  una  de'piii  caldi  awerfarj  dell'empio  Eccclino  da  Romano  , 
Tiranno  di  Verona ,  Padova ,  e  Vicenza ,  fu  A^n  VII.  Marcii]!  d'Efi, . 
A  lutti  i  vicini  facea  paun  quel  crudele  ed  ambizioiìfììmo  uomo .  Ho  io 
pubblicata  la  Lega  fatta  contra  di  lui  nell'  Anno  1 149.  dal  Martk,[c  l'ud- 
deito  ,  dal  Conte  di  San  Bonifacio  ,  da  Bertoldo  Patriarca  0"  AqmUia  ,  e 
dalle  Cini  di  Brefiia,  Mimata,  e  Ferrara,  che  promettono  di  difende- 
re elfo  Patriarca,  cafo  che  Eccclino  voleUc  fargli  guerra. 
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^>Ome  cnlla  dalla  Pace  di  Coftanza  dell'Anno  1  iBj.  Con  parole  chia- 

dclla  Sncie.à  di  Lombardia,  Marca  di  Tlivisi.'a  dadi  Verona  ,  e  del- 
la Romagna  .  la  foima  di  Repubblica  ,  e  dr  Liberti  ,  e  furono  concedu- 
te iurte  le  Regalie  da  Federigo  I.  lmpetadore  ,  e  da  Alligo  VI.  Re  de' 
Romani  fuo  Figlio.  Pe.ó  ad  etìe  Città  fu  permeilo  di  elegeti»  i  loro  Ma- 
gnimi, formar  Leggi,  fortificar  le  Cini  e  Caftelta,  fai  Paci  e  Guerra, 
impone  e  racccglieic  i  Tributi ,  ed  efeteitare  altri  diritti  dell'autorità 
Regale  In  una  pat.ila,  a  quallivoglia  di  quelle  Città  fono  ivi  conferi- 
ti .  dtitti  dft  Pt.nnpaio  ,  foitopollo  nondimeno  alla  Sovranità  de  i  Ro- 
nani  lirperadoti  ,  0  Re  de'  Romani ,  con  celiare  in  effe  il  governo  de' 
Magatati  Celarti  o  Regj  ,  praticato  ne  vecchi  antecedenti  Secoli,  il 


«jujle  pettllere  liufcito  troppo 


guerre  di  fopra  accennate.  Veto  è,  che  in  ef- 
race  01  uHiaiua  tutono  ohbligate  le  Città  ad  eleggete  i  loro  Confo- 
col  confenfo  dell'  Imperadote  ,  0  de'  fuoi  Nunzi  :  pute  non  andò  mol- 
Diff.  imi.  T.  HI.  G    *  w, 
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Pace  fuddetta  ;  e  però  è  da  man< 
iliiura  data  nell'Anno  1151.  al  Pepata  ii  Bnfàa  da  Arngt  SdU  fra  i  R,t 
e  Quinto/™  /^««S,,,,  (,  1)  ,  con  cui  vengono  confermati  tuiti  i  P,i- 
vilegj  e  le  Regalie  a  quella  CiciÉ ,  te  venga  impolla  un  annuo  Tributo. 
1-eggefi  ivi  :  Pro  pra-aM.i  antan  ktgaltitti,  eut  iti  Mi  coiuiffimui  ,  ù  nune 
cotucdimis  ,  datai!  Notiti ,  vrl  Nuncie  tape  in  C.viiare  Bnxia  in  proxi- 
nu  KaUadis  Mj'ùt  ,  &  a  proximis  KaUnìti  Munii  in  attua  frngulti  An- 
na pio  Ctnfii  iuas  Marciai  aun ,  cioè  fediti  once  d'aro.  Non  n-uovo  ia 
importo  ad  altre  Città  di  Lombardia  alcun  Tuhuro .  In  Tofcana  ben- 
sì noi  troviamo  aggravata  la  Cittì  di  Siena,  perchè  quelle  Cini  nmn 
luoghi  ebbe;o   nelU  l'iti  di  Oliami.  Pu  Ij.i;-j  temj.1  ancira  du- 

pe^iali ,  avendo  continuato  ivi  ad  tlctorar  qa.lclie  comando  1  Mjii  heS 

u.vi:i  il  iu  Si,-  3t-:-.i   r-rtr.:>  -o'sM.-.-s-Ma  n.ivat.  Jj-I  \i;ìl.,,:, 

della  Metropolitana  di  ,  pe.  cai  elio  l.-npeud..i  Federigo,  e  1)  Re 

At.^a  fuo  ^1°.  «nd^n-,  :.l  Pc,  ...  Sa-v  l:  I»  !..  g-^a  e  pace  «IT 

Dami**  otioavt  Rifilai  ftxaaiai  L-ba,  iabum  .  dv  Cur^  quaìnguuai . 
Paul  ciò  dum  i  103  FIropetadote  non  s  eta  obbligalo  a  conditone  alcu- 
na per  quelle  Cini,  covava  anche  un  mal  animneontia  di  effe ,  perche 
nella  precedenti  difeorche  aveano  tenuto  ,1  perito  di  Papa  AlelTandro  III. 
Venne  la  fua,  e  ni  fece  vendetta.  Scrive  il  Tommafi  nella  Storia  di  Sie- 
na, a  non  so  quali  Amori  appoggiato  ,  che  Siena  nell"  Anno  1184.  fu  af- 
filiata dalle  Ccfaree  foldateichc,  e  quelle  dal  valore  de' Cittadini  con 
grave  ftrage  sbaragliate.  Il  veto  fi  è,  che  folamente  nel  11S6.  fegul 
queir  a  (Tedio  ,  come  mi  avverti  il  fiidderro  Sig.  Bcnvoglienti .  In  un  an- 
tico Codice  MSto  fi  legge  :  Anna  Domini  MCLXXXFJ.  abfriit  Rax  Hta. 
ricui  ,  Bui  poftt*  fiiii  Imperata? ,  Civitaicm  .  Ei  in  prexisto  pmccJairi  An- 
na Frùttiatt  ptta  ijm  camion  imnvii  Ciriianm.  Perii  in  effo  Ann*  1  i8j, 
Federigo  I.  Augurio  era  entrato  in  Siena ,  nel  qual  Anno  ferivo  ti  Sigo- 
nio,  che  lo  il  effo  Imperadore  in  Eiruriam  rmnifrifuit  amniitu  Ciyiiaiì- 
tur,  prtair  Pifas  fy  Pifterium  ,  latini  agri  iumSr&m  aSimip  .  Ma  il 
Sigonio  ignori!,  che  da  II  a  non  molto  quella  fu  reftituita  a  1  Sanefi  col- 
la Pace ,  fegqira  fra  loro  e  il  Re  Arrigo  ,  deputare  dal  Padre  a  gli  af- 
fari d' Italia  ,  come  rettamente  notò  il  medefirno  Tommalì .  Ho  io  pubbli- 
cato il  Diploma  d' effo  8e  Anigo,  ritratto  dall'  Archino  dello  Spedale 
della  Scala,  e  dato  nel  11S6.  in  cui  fra  gli  altri  Privilegi  concede  a  ■ 


Cinquantesima.  ioj 

Sanei!  poitftattm  cuJ.nJ„  fi-  fatfenìtt  Monti*  in  Cimali  Stntnfi;  ma  con 
sg  -iugnere  :  Pro  hoc  lom  ìtbtnli  Rtgim  MajifiuU  tmafonc  Stncafa  no. 
ò,s  6  Sucaffonbe,  m/Mi  Divi*  Auoufii,  onnuanm  in  peplum  aai„3,em 
dittai  puf!  Pofioa  api"!  Cafimm  Staffi  Miniali,  Jtptuagir.it  Man/ini  ioni 
nrgtnii  &  puri  pffahtni  ad  pontili  Cornerà:  nojlr*  . 

Dopo  la  Pace  di  Cotanta  erano  decaduri  dalli  graiia  di  Federigo 
Imperadore  i  Cremane!!  ,  perchè  egli  volendo  favorire  i  Milanefi  ,  ave* 
ordmaro ,  che  lì  rifabbricafle  Crema  :  caia  che  non  [aprano  digerire  i  Gre- 
moneti  ,  e  da  ciò  era  infuria  guerra .  Ma  il  medelimo  Re  Arrigo  Vi.  nell' 
Anno  IlelTo  nStf.  li  rimife  in  graiia  fua  e  del  Padre,  come  colla  dal 
Documento,  ch'io  ricavai  dall'Archivio  di  quella  Cirri  ,  darò  fai  «me- 
lario R,Sis  Htnrki,  qmnìo  trai  in  obfiiiont  Urbis  venni  .  Ma  già  elio  Ar- 
rigo faceva  i  cauri  fupra  l'eredità  de'  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  per 
quello  voleva  lafciar  quieta  11  Lombardia .  Erano  ancora  infcrte  in  quel 
tempo  delle  controverse  fra  lui ,  e  Papa  Urbano  III.  del  che  fa  fede  !' 
■(Tedio  da  lui  imprefo  UrUt  venni,  che  fiippongo  Orvieto .  Cosi  lo  ftef- 
fo  Arrigo  divenuto  Imperadore ,  tuttoché  pretendente ,  che  il  Popolo  di 
Reggio  fu  Se  reo  di  ribellione,  e  fortopollo  al  Bando  Imperiale  :  pure 
(ielV  Anno  1(9).  il  rrartò  con  affai  dementa  con  rimettergli  ogni  ofiefa  , 
e  lenta  punro  murar  le  eondiiioni  della  Pace  di  Coflanaa  :  il  che  appa- 
rifcedal  fuo  Diploma,  ch'io  eltraffi  dall'Archivio  fegreio  della  Comu- 
nità di  Reggio  .  Poco  fa  il  Sigonio  ci  avverti ,  che  Federigo  L  niun  dì. 
fturbo  reco  alla  Cirri  di  Piti  ,  quando  s'era  moitraro  sì  rigoroli,  c.-,uro 
alrre  Cirri  della  Tofcana.  in  farri  era n  parcialità  aveano  proieffara  feir> 

p.  la  perenna  Pifana  per  terra  e  per  mare  ,  fpeiialmente  attefe  Arrigo  a 
guadagnarli  I  amate  e  ta^cUvoiiope  di  quel  Popolo  nella  di  nuovo  da 

cedette  un  ampiiffimo  Privilegio  a'  Pifani ,  non  folamente  conte rmfnXto- 
to  quel  che  godeano,  ma  er.iandio  donando  loro  affailfimo  nel  Regno  di 
Sicilia  con  tal  profulione  ,  che  pare  fmoderara.  Ma  convieii  ricordarli, 
elfete  due  diverfe  cole  il  promettere ,  e  il  dare  in  effetto  .  Anche  de  i 
monti  d'orn  avea  promeflb  il  medelimo  AuguUo  a  i  Genove!!  per  va- 
lerli del  loro  aiuto  in  quella  fpedinone,  come  abbiamo  da  eli  Annali  Ge- 
novefi  nel  Tomo  VI.  R-r.  lui.  Ma  qua!  efito  aveffero  quelle  belle  (pa- 
rate, gli  lleffi  Annali  con  rotondo  parlare  cel  dicono.  Male  era  panata 
a  quefto  Imperadore  nella  prima  imprefa  contro  Napoli  e  Sicilia  ,  e  co- 
OLil'cendo  d'  abbifognare  di  gagliardi  foccorfi  ,  malumametiie  per  mare  , 
Yolend  .ne  teriMre  un  altra  :  però  tuno  quanto  tichiefero  a  lui  i  Pitani 
tanto  di  Privilegi  che  di  vantaggi,  ferita  difficultà  l'ottennero.  Non  co- 
tta già  miiltu  il  fare  fcnveie  una  pergamena ,  e  il  fotrofcrivcrla .  Ho  io 
prodotto  il  fuo  m-gnifico  Diploma,  tratto  dall'Archivio  della  Primaiia- 
Dijf.  I.ol.  T.  hi  G    4  le  Pi- 


'e  Pillili,  dove  fra  l'alrre  munificente  li  leeae  la  fcenente:  Pralina  do- 
na, &  cwadimus  voiU  m  Fiudum  mciUtatem  Palerai  ,  &  M.ftn*  ,  6 
Saltrmic  (  cioè  Salerno  )  &  Ncapolij ,  cum  meditine  agrorum,  &  poriuwn, 
rei  al.orum,  qua  cxcakmar  uh  ipfii  Cmtatibut  ì  &  tman  Ganam ,  &  Ma- 
pra,  (?  Trapali™  ,  cum  mi,  agni,  &  caldi,  qua:  fp-a  firipla  funi  ;  6 
in  uUMai/uc  aia  Ctvitau,  juam  Taacredui  Iran,  Rugali  conicvc:i:r:n  l'i. 
finis  Mncaioriiui .  Poicvj  egli  maggiormente  slargare  la  bocca  ?  Ma  chi 
fj  Leghe  ingorde  co  i  più  potenti ,  fi  prepari  a  contentarli  pofeia  di  po- 

Siccome  vedemmo,  Federigo  I.  Augullo  s'era  rifervato  nella  Pace 
dì  Coltamca  caujjas  Appellati onum ,  o  fiale  appeilanoni  delle  caufe,  per 
t  pr-.va  del  fupremo  fuo  dominio.  Vedeli  anche  prefetvato  que- 
lla diritto  ne' Privilegi  foP"  accennati,  conceduti  alle  Città  di  Brefcia  a 
Si.na  .  Nulladimcno  affinchè  non  rìufrilTe  di  troppo  agitano,  le  le  Ap- 
pelLnoni  fi  doveffero  portare  al  Tribunale  de  m' Impeudori  per  lo  pili 
atlanti  in  Germania  :  fu  decretato  ,  che  nelle  Provincie  Italiane  liropre 
ci  folle  alcuno,  deputato  dall' Impcradore ,  che  riceveffe  tali  Appella- 
zioni ,  c  decideffe  le  caufe  con  definitiva  féntenu  .  Già  fèti  vedere  nel- 
la Par.  I.  Cap.  36.  delle  Anrichira  Ellenli  ,  che  tal  Carica  fu  addogata 
ad  Oiizro  Marcie/e  <f  Elie  da  Ar.ign  VI.  Re,  e  poicia  confermata  ad 
Azio  Vi.  Marchete  di  lui  figlio  o  nipote.  Rapportai  anche  nel  Cap.  39. 


dallo  fleffo  Federigo  I.  fu  coftituito  fuo  Vicaria 
aioni  della  Marca  tnedefima  di  Vemna  o  fia  di  Triv.gi ,  e  dovette  ef- 

li  sì  nobil  impiego.  Ciò  apparile  da  due  Atti,  il  primo  de'quali ,  da 

ne  la  'semema  da  effo  Matchefe  Obizio  profferita  ncll'  Anno  1 1 86.  pei 
1'  Appellazione  a  luì  portala  di  una  lite  vertente  fra  elfi  Canonici,  e  Gi- 
rardo  da  Vigodanere .  S' intitola  egli  così  :  Ego  Marchia  Oiijn  ,  commif- 
fii  noii'j  per  Imperaiorcm  Apptlliùombui  tonai  Paautt ,  aique  etui  Dijhi- 
8ui  c/e.  Copiai  l'alito  Atto  dall'  Archivio  infigtie  dell'  antichi  Aimo  Moni- 
toro di  San  Zenone  di  Verona  ;  ed  è  un'ahra  Sementa  da  lui  proferita 
nell'Anno  1187.  per  controversa  di  Gerardo  Abbate  di  quel  Monifte.ro 
da  Nicola»  de  gli  Avvocati  ,  dove  ha  quello  titolo  J  Ego  O/ujn  Marchia 
Jt  Hà,  Vicarius  &  AW-ii.i  »Mti  /.,Pr.™„  Fni^u  .1,)  actinia,  caa- 
fu  Appcllaiianum  Verona  ù  cju:  dijì-iila,  &c.  Ma  si  fatte  Appellazioni ,  e 
i  Prendenti  depul  ali  per  qu  elio  da  gli  Augulìi,  cominciarono  dopo  qual- 


C  I  M«U  A  K.TES  I  MI,  io; 

che  icrnpo  a  rincrefcere  alle  Città  Libere  *  ed  effendo  poi  fopravenurì  fie- 
'       n  Italia ,  effe  impetrarono  da  gli  Augulli  3"  " 


»ato  a  al"  Imper. 
le  bri,  che]  " 


mpi  nollti.  Un 


e  o  per  conlini,  o  pér  altri  affari  politici  n.i 
icipi  d'Italia  Vaflaili  Cefarei ,  e  fra  le  Città  Libere  dipendenti  dall' 
Imperio,  paffando  quefte  ,  qualora  non  fi  eleggano  concordemente  de 
gli  Arbitri  ,  al  tribunale  e  giudizio  de  gì'  lmperadoti ,  o  del  Miniflro  da 
eli  Delegata  in  Italia  ■  Più  efempli  preti  dall'antichità  ne  potrei  io  re- 
care* ma  balleran  (blamente  due  .  11  primo,  che  ridi  ne  II' Archìvio  della 
Comunità  di  Cremona  ,  contiene  i!  Bando  profferito  da  Giovanni  L<lo  dt 
Afta  ,  JHiffài  &  Catntiaritu  Domini  Hcnrìà  Imptnaans  contro  i  Cremaf- 
chi,  Mìlanefi,  e  Brefciani ,  per  avere  impedito  a' Cremoneli ,  il  pren- 
dere poffeffo  di  Crema.  L'  Anno  è  ivi  l  190.  ma  dee  eflere  il  1191.  ben- 
ché nè  pur  con  quello  li  accordi  l'Indizione  .  L'  altro  Atto  è  una  Que- 
rela del  Popolo  di  Siena  porrata  nell'Anno  1131.  alla  Corte  di  Federigo 
IL  Impendore  contra  de' Fionaiiai  per  danno  loro  inferito ,  e  la  temen- 
za del  Giudice  contro  d'elìi. 

Un  altro  Privilegio  accordato  dall'Augurio  Fedetigo  I.  alle  Città  Li- 
bere di  Lombardia,  Marca  ,  e  Romagna  nella  Pace  di  Coftanza,  ficca- 
rne offervammo  di  l'opra  ,  fu  quello:  Ut  SocUiaiem  ,  quam  nunc  Aaient  , 
«'.ci  111  lieta! ,  &  jutuicj  rol-trini ,  rcnorarc  .  In  farri  quella  5'  andò  poi 
rino  vati  do  ,  Scrive  ilSigonio,  che  la  medefima  fu  confermata  l'Anno 
ri8i.  in  una  Dieta  di  Piacenza  ,  e  che  lo  iteffo  Giuramento  fu  di  nuo. 
vo  predato  nel  noi.  in  Borgo  San  Donnina  da  gli  Ambafciatori  di  al- 
cune dcr.c  Citta  collette  ,  Truovail  quello  Ano  nell'antico  Regilìro 

Itgillrari  i  Legati  di  Venni,  Afjniovn,  Medina,  Enfila,  Potuta,  Mi- 
lano, Bol-ana,  Rtgffo,  Tina  di  Grmiona,  Piaceva,  1  Padova.  Era 
la  Società  di  Lombardia  una  fpecie  di  Repubblica,  collimila  da  multe 

legame  ,  con  cui  I  governano'  le  Provincie  unite  de'  Paefi  baffi  ,  e  gli 
Svizzeri  ;  ma  pure  regolare  da  varie  leggi  per  mantenere  la  pubblica  Li- 
bertà .  Ognun  di  que  Popoli  attenta  non  meno  alla  difefa  propria,  che 
de  gli  Alleati,  concorreva  per  la  ina  rata  ad  arrolare  ,  alimentare,  e 
reclutare  il  comune  eferciro.  Incerti  tempi  ancora,  e  Luoghi  determi- 
nari,  fi  Musavano  i  Otturi  M/a  Sodai  per  trattare  de' pubblici  affari  , 
e  provvedere  a  i  bifògni;  Se  difeordia  fi  fufeitava  fra  le  Città  collega- 
le ,  l'altre,  e  maffimamente  i  Rettori  della  Lega,  accorrevano  per  im- 
pedire ,  che  non  fi  venilie  all'armi,  o  fi  deponclleto .  Neil'  Anno  1 130. 
per  maneggio  di  Eccelino  da  Rumano,  pofeia  infame  Tiranno,  fu  di' 
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Vcunefi  cacciato  in  prigione  Ricciardo  Come  di  San  Bonifazio,  uno  de' 
ptincipali  Maggiorenti  della  Faiione  Guelfi ,  i  cui  Antenati  gran  tem- 
po erano  flati  Conti ,  cioè  Covtrnaii.fi  pe.peiui  della  (kffa  Cina  di  Ve- 
rona.  Per  tcftimoniania  di  Gerardo  Maurilio  ,  i  Lombardi  (  cioè  la  So- 
cietà di  Lombardia  )  tiell'  Anno  feguente  tanta  fi  adoperarono ,  eh'  elfa 
Conte  fu  alle  lor  mani  confegnzto  .  Allora  fecero  premura  ,  tjuoi  Cnmes 
jurara  Societaiem  Lambardosum:  jai  &  jurtvn.  ii  [indiarono  ezian- 
dio di  tirate  in  efia  Lcgi  Eccelino  ed  Alberico  Tuo  fratello  ;  ma  in  vano, 
perché  aoiendue  erano  fpaltmdti  Ghibellini  -  Aggiugne  lo  Storico  Roton- 
dino Lib.  IH.  Cap.  6.  avete  il  Podella  di  Padova  in  quell'Anno  o  nel 
fegueme  nperata  un  fiìelter  (j  p'udenter  ia/n  Paicflanbui  ù  ReSonbui 
Lombardia;,  ouod  renatala  funi  fieramente  ,  &  Lombaiiorum  Sondai  tjì fir- 
mate. Lo  (tene-  fu  praticalo  in  alito  occafiotii  limili.  Che  fe  alcuno  non 
Il  voleva  arrendere  a  i  comandamenti  de  i  Rettoti  della  Sucieta  ,  can- 
tra di  lui  s'intimava  il  Banda  de  Lombardi,  accennalo  dal  fuddetto"  Mau- 
rìfio  .  Ma  fpciialtnenie  a'tempi  di  Federigo  11.  Augullo  la  Lega  de'Lom- 
bardi  tornò  a  rinvigorirli ,  per  opporfi  alle  novità  di  quel  Principe,  che 
fembrava  voler  battere  le  pedate  dell'Avolo  fuo  in  danno  della  pubbli- 
ca Libertà.  Nò  pure  dopo  la  mone  d'elio  Secondo  Federigo  ceftò,  an- 
zi più  liteiiamenre  lì  fortificò  efia  Lega ,  perchè  il  Ghibellinilino  anda- 
va prendendo  gran  piede-  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento,  efillemte 
nel  Regittro  amico  del  Comune  di  Modena  ,  da  citi  apparifce  ,  che  nel- 
la Città  di  Brefcia  l'Anno  liti,  per  cura  del  Cardinali  Ottaviano  Dia- 
cono di  Santa  Matia  in  Via  bla  ,  concorfero  i  Deputati  di  M  inno  ,  A- 
Lfmdria,  Bref-.a,  Mantova  ,  iti  Marck'fe  3'  Efle  e  Comune  di  Fman  ,  3i 
/>',/,. Mo-)e,:a,  Perno.,  MV  Universi  de'  Piacentini  ,  Reggiani ,  e  Crc 
r^ji  ,/irir.fici,  o  lia  Fuo.tifdt, ,  cioè  cacciati  fuori  delle  loro  Città,  e 
di  Affici  da  Romano,  e  del  Comune  oiTrtvyt,  e  tulli  a  riferva  de'Reg- 
giani  juraverum  Socieiaicm  Lombardi*,  Marchiai  Trivijana,  ,& Ramato- 
la, in  cui  anche  entrò  per  la  fila  quo  la  la  Chiefa  Romana ,  obbligan- 
i!:ii  il  Pamefice  Innnccnjo  IV.  di  mantenete  trecento  Af.Au  ,  cioè  Sol- 
dati a  cavallo  ,  ducerlo  de' quali  va  fe,  eauas ,  &  ohai  ad  ìuo, .  Si  ve- 
de, che  anche  A'.hj-.,,  e  gli  li/lnn/ici  di  yen-Ili  vi  adrritono,  e  fu 
conchiufo  di  dar  foecorfo  Damino  Sttrtiitm  Extenfì,  Domina  Àl'-neo  ae 
Romana,  &  Camiti  Ferooen/Ì  (  cosi  era  chiamato  fi  Conte  di  San  Boni- 
fazio )  &  Dcmtno  Biadino  de  Cimino,  e  a'  Fuorusciti  di  Vercelli .  Era- 
no lutti  queftì  contraenti  Guelfi  ,  i  quali  con  quella  Lega  li  provvidero 
contta  di  Eccelino  da  Romano,  ed  Obetto  Marchete  Petavicini,  po- 
lenti Caporioni  della  parte  Ghibellina ,  dominatile  in  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Piacenza,  Reggio,  Cremona,  e  Vercelli.  Accrefceva  il  loro 
limore  la  calala  in  dalia  di  Corrado  figlio  di  Federigo  II.  allo.a  Re  di 
Germania,  che  veniva  a  prendere  l'eredità  delle  due  Sicilie ,  Ho  io  le 
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Lettete  di  LaiAfto  Cnvdk  Milanefe,  in  que'iempi  Podellà  dì  Brefcia, 
ferine  a  Sanifico  Cawja  Podertà  allora  di  Mantova,  come  anche  del 
luddelto  Cardinale  Ottaviano ,  e  di  Grigo'itt  da  llfoWi/n<70  ,  Legali  Apo- 
iìdk'i  ,  le  iju;.;i  perL-l'.L-  risjudT J.i:-,t>  gii  ;iiìjri  l';;l:rici  di  i\.it?\i  l'cniiLCT- 
[aii  tempi,  le  ha  perciò  due  alla  luce.  Mele  iomminiflrò  il  Sign.  Filip- 
po Argelati,  da  cui  poco  fa  abbiam  ricevuto  la  Biblioteca  de  gli  Scrii- 
lori  Milaneii  .  Quivi  ancora  fi  legge  la  fenrenza  di  Scomunica  fulmina- 
la dal  fuddcilo  Pontefice  Innocenzo  IV.  coniro  l'infame  Eccellilo  da 
Romano . 

Dissi ,  che  fu  conceduto  alle  Citta  Libere  d1  Italia  di  formar  nuove 
Leggi ,  le  quali  furono  appellate  Gn  d'  allora  ,  e  tuttavia  li  chiamano  Sia- 
mi ,  de' quali  ho  dello  qualche  cofa  nella  Differì.  XXII.  Ora  debbo  ag- 
giugnerc  ,  che  nel  Secolo  XII.  fi  cominciò  a  raccogliere  e  pubblicare 
quelle  Lttjgì  Municipali ,  e  molto  più  nel  fuiìegneme  Secolo,  avendone 
ogni  Città  formato  un  Corpo.  Chiunque  veniva  eletto  Podellà,  li-ob- 
bligava  di  ofletvare  tutti  gli  Staimi  di  quella  Citià,  al  cui  Governo 
era  Italo  chiamato.  Mancando  a  ciò,  ne  rendeva  conio  nel  Sindacato . 
Nulla  più  fa  conofceie,  qual  folle  anticamente  la  forma  del  Governo 

di  effe  Città  Libere,  qur---  '"■    - 

li  comparifeono  ì  lor  Mac 
che  ho  io  creduto  di  far  , 
ri  dell'  Eruditone  de'Secoii  di  mezzo  ,  con  pubblicare  gli  antichi  Starna 
ì,lla  Città  di  Ptjloia,  ch'io  otienni  dal  Sig.  Uberto  Benvogliati ,  dottif- 
fimo  Gentiluomo  Sanefe .  La  maggior  patte  d' efii  la  fana  dopo  1'  Anno 
1100.  Tali  Statuii  fi  veggono  illuilratida  etudite  Annotazioni  del  roe- 
defimo  Sig.  Benvoglienti ,  e  coneggiati  da  vatj  antichi  Situoienti,  onde 
può  venir  luce  alla  cogniiion  di  que' tempi. 


DISSERTA  ZI  ONE  C1NQUANTESIMAPRIMA. 
DdT  Origini  e  progrefo  delle  Fazioni  Guelfa  e  Gldbellins 

NON  v'  ha  chi  non  fappia  ,  0  non  polli  facilmente  oflervare  nell* 
umano  commerzio,  c-ime  gli  Animi  de  i  m  inali ,  non  meno  che  i 
Corpi,  fieno  fuggetti  a  varie  turbolenze  e  malattie .  Ma  non  tutti  arri- 
vano a  conofceie,  come  da  i  vizj  de  gli  Animi  polla  bene  fpeffo  pro- 
cedere la  rovina  de'  Corpi.  Ora  come  alle  volte  portata  in  Europa  dal- 
le contrade  della  Turchia  0  dell'Affrica  la  Pelle,  va  pafTando  dall'uni 
uomo  nell'altro,  metcè  del  coniagio  con  tal  foiza  e  fucceffo,  che  quali 
tulio 
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inno  un  Popolo  ne  rella  afflino  ,  e  5'  Empiono  di  moni  le  infelici  Giti  : 
cosi  talvolta  una  Pelle  occulta  ,  un  fiero  Entuliasmo,  può  entrar  nelle 
memi  e  fantafie  de  eli  uomini ,  e  corrompere  un  ampio  Regno,  non  the 
un  intero  Popolo ,  lenza  celiare  fe  non  dopo  una  lunga  Iliade  di  mali  e 
di  flragi.  Di  qudti  Mali  popolali  de  gli  animi  niuno  per  avventura  p  h 

neiie  Fanoni  de'  G^Slfi  eGhìUlìw,  o  voglfam  dire  GièSl^i,  che  alme- 
no per  tre  Secoli  Incerarono  le  vifcere  di  quello  nobit  Regno.  Vede  al- 
le volte  la  Gran  Bretagna  divifi  in  due  divori!  panni  i  fuo.  Popoli.  Ab- 
biamo offeiv.to  ancor  noi ,  allorché  bollivano  le  guerre  ira  i  Re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  ovvero  frj  gli  Augulli  Imperadun  fluttuaci,  ci  Fran- 
zelì ,  divifi  i  genj  de  gì'  Italiani,  favorendo  alcuni  a  quella  ,  ed  altri  a 
quella  p-.rte ,  con  avvenir  talora  fra  gli  (lotti  gire  e  riffe ,  ed  anche  uc- 
cilioni .  Ma  un  nulla  quello  è ,  né  li  può  paragonate  a  quella  mania  , 
cioè  a  quelle  furiare  Fanoni,  che  per  (1  lungo  tempo  fomentò  I'  Italia 

come  a  tanta  pania  giugneffe  la  geme  di  allora.  Faccia  Dio,  tfie  mai 
più  non  entrino  si  fatti  tìelirj  a  Iconvolgere  la  buona  armonia  e  quiete 
delle  noffre  Cina .  Col  nome  dunque  di  Ghibellini  erano  una  volta  dife- 
gnati  coloro,  che  o  feguitavano  i  difendenti  da  Fedengu  I.  Impeiado- 
re  ,  o  che  affesionati  a  gli  aliti  Auguri,  amavano  la  lot  lenona  e  fe- 
licità. All'incontro  quei,  che  abburrivsno  il  loro  domini",  troppo  talv.,1- 
ta  greve  e  orniello,  li  chiara  ivano  G.tlfi.  Qie:h  fu  ne'  p  -in  ci  pi  l'in- 
tenzione e  mira  de' primi  ptofelTnri  e  difenfon  ai  quelle  due  Riv.J^r.  Né 
(blamente  quella  lagr.mevol  diffenlione  divife  l' atf  110  d' on-  Otta  dall' 
a'tra,  ma  anche  fa  d  Popolo  di  una  mcdtlitna  Citta  fuiile  il  porro  ridia 
di'cordia  .  Col  ptogrelTo  po.  del  tempo  rdlato.  o  cosi  ajTafcinati  gli  ani- 
mi dc'Pop'di,  che  lenza  talvolta  confideiare ,  onde  lolTero  rate  quefte 
Fazioni  ,  nè  Te  favoriffero  o  coiiirariaiìì-o  gì'  Imperatori ,  enttavano  ,  e 
con  pettinate  odio  li  filTam.o  in  elle,  l'un  conila  !  altro  Tempre  mac- 
chinando per  deprimere  eh  avverlatj ,  e  tirare  a  fjh  si  llefli  il  dominio 
e  governo  delle  Citta  Libate  . 

Trassero  quelle  due  Diaboliche  Faraoni  ìa  loro  origine  dalla  Ger- 
mania ,  come  già  frd  vedere  con  li  curi  [Documenti  ot&  Par.  i.  Cari. 

quella  catena  li  dee  prendere  dalle  lunghe  eate  infene  fra  t'oiiado  il  Sa- 
lico Imperadore  ,  nato  0  dominante  nella  Villa  GuiUlm^a,  e  i  liioi  po- 
fleti  matchi,  cioè  gli  Arr  ghi  Imper  adori ,  e  Federigo  Lei  funi  Figli  e 
Nipoti  per  via  di  femmine  da  eli)  Coirado  difeendenti  per  l'uni  parte; 
t  per  l'altra  parre  la  Famiglia  anrichiflima  ue'Conti  Guelfi,  di  cui  per 
mezzo  di  una  Donna  fu  erede  quella  Linea  della  Famiglia  Ellenle,  che 
trasferita  in  Germania  enea  l'Anno  1070.  da  Guelfi  IV.  Figlio  del  ce- 
lebre 
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nome  de' Guelfi ,  e  colle  (ue  diffenfìoni  con  gl'  Imper-idoii ,  ti;*;.?  tintilo 
a'iiwi  aderbili  di  chiarirli  <ini!ji  ,  [Iclìjitic  i  F.nHii:i  di  Federigo  [.  e 
i  !ùoi  Suc.-cllijti .  diiccnde.iti  di'.li  ii^r.e  Fani:;'!;  i  b.'-iì-J.ii.-:.  ,  iidu/.Itio 
il  nome  di  GhiMlhì.  Ma  giacché  Iio  ricordaio  qui  l'amica  Cala  di:' ;?.-.■  r:'- 
fi  Germanici ,  mi  lia  lecito  di  aggiugnere  una  Memoria,  che  dopo  aver 
pubblicatole  Amichili  Elfenfi  m'e  venuta  alle  mani.  Coli'  autorità  de 
gli  amichi  aveva  io  piovalo,  elitre  (tato  l'ultimo  tampollo  della  Fami- 
glia d'efli  Guelfi  Cannosi*,  la  quale  maritata  con  A^o  II.  Manàefi 
I  Efit  Italiano ,  generò  Guelfo  !V.  pofeia  Duca  di  Baviera ,  e  circa  il 
intìo.  lerminò  la  carriera  del  Tuo  vivere.  Dal  Chiariamo  P.  Abbate  Don 
Guido  Grandi,  infìgne  Matemarico  ,  mi  fu  comunicato  I'  Epitaffio  di  mie- 
ila  Principerà,  che  era  inetto  iti  marmo  nel  Monderò  di  Santa  Maria 
della  Vangarti^:.  .  nella  riardevo!  Terra  della  Badia,  antico  domi- 
nio della  Sereuifiima  Cala  $  Elle  ,  ed  oggidì  appattenente  alla  Signo.i* 
Veneta.  La  copia  di  efia  Keniloti  fepulcralc  fu  lana  nel  1334.  e  comica 
de  gli  errori;  ma  tal  quale  è,  io  la  comunico  a  i  Lettori. 


(.)  ViSa.  Fotte  Tiva. 

(i)  Wtlfi.nit  .  Cioè  di  Gutlfi  II/.  Duca  di  Carimi»,  e  Marchete  dell* 
Marca  di  Verona,  ultimo  decalchi  di  quella  Cafa  ,  di  cui  fa 
erede  Gudfo  IV.  Figlio  di  Cuntfwd*  fua  Snella  ,  e  Moglie  del 
M*„Ì.fi  A„o  Efìcnfe  . 

(c)  Tniupt'aior.  Cioè  Impattar.  Ma  chu  voglia  dir  quello ,  noi  so  indo- 
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Oli  difendono  la  Rcal  Cafi  di  FrunfVich,  e  la  Ducale  dei  Du- 
chi già  di  Ferrara  ,  oggidì  di  Modena ,  Reggio  &c 

(0  Duxjvc.C:^  di  W)  li'',  uriio:.  Y:fU:  ili  C.-s^uJ*  ,  e  del  Mar- 
chifi  AKo,  che  nell'Anno  1071.  fu  creato  Duca  di  Baviera,  da 
cui  difeende  il  Regnante  Monarca  della  Gran  Bretagna,  effondo 
rara  I  jltra  Linci  LrttnO  d-l  ri'ceiimo  Ap  >  Matirft ,  e  ci 
Gvfitdi  PiìnoprJ*  del  A!k«  ,  che  (ridirò  qtel  Principato . 

Dissi,  come  per  lungo  tempo  erana  durile  le  cornee  f,i  \  Priaei. 
ri  delie  Cale  Ghibellina  e  Guelfa  ia  Germana  ,  e  Odone  Finlngenfa 
noia  nelle  lue  Storie  ,  che  Tra  l'altre  tigioni  di  eleggere  Redi  Getroa. 
ria  e  d  Italu  Fedeiigo  I.  >i  fu  ancor  quella  di  meiter  fine  a  quegli  od) 
con  prendere  trn  Sovrana ,  che  partrcioava  del  fa"gue  dell  un  e  dell' 
altra  Cafa.  Quello  poi  .  che  «renne  di  delce-  e  a.  amaro  t.aelTo  Itn- 
peradei  Federici ,  e  i  Cut  ufo- Elleno*  ranro  in  Germania  che  in  traila  , 
liccomc  l'ho  abbalrama  accennaro  nelle  fuddette  Antichità  Ellenli,  cui 
io  mi  difpenfo  dal  ripeterlo  qui .  Baita  folamenre  dire  ,  che  reltò  fpoglia- 
la  la  Cala  oggidì  di  Brunsvich  de  gl' intigni  Ducati  di  Baviera  e  Saffo- 
aia:  il  che  maggiormente  riaccefe  gli  odj,  e  per  gli  Eftenfi  Girelli  Ger- 
manici, i  quali  in  Italia  aveano  avuta  di  grandi  Signorie,  un  copiofo 
partito  lì  formò  d' Jraliam  ,  in  cui  entrò  chiunque  era  dollaro  di  Fe- 
derigo I,  e  dc'fuoi  Figli.  Ma  febben  foffero  in  vigore  in  effo  Sscolo  XII, 
tali  Talloni,  fembra  nondimeno,  che  folamenre  nel  fuffegtiente  Secalo 
XIII.  fakaflero  fuori  i  funeftr  nomi  di  Guelfi  1  Qhxbdtxni .  fi  Lbìamo  dal  Po- 
mario di  Bicobaldo,  che  nell'Anno  1190.  la  Cini  di  Ferrara  li  trovava 
divifa  in  due  partiti,  e  quelli  nati  molto  prima.  Capo  dell'  uno  era  il 
Marchete  d' Elle ,  dell' altro  Salmguetra  figlio  di  Torello  .  Parimente  rac- 
conta Rnlandino  Lib.  I.  Chron.  che  la  Cittì  di  Verona  nel  1 107.  era  mal- 
menata da  due  contrarie  Fazioni  ,■  per  rralafciar  Milano  ed  alrre  Cina, 
the  odiavano  Federigo  I.  laddove  i  Pavefi  ed  altri  Popoli  tenevano  per 
lui.  Però  non  ci  pofiiam  fidare  di  Galvano  Fiamma  Gap.  169.  Maria. 
Fior.  Tom.  XI.  Her.Ial.  che  fcrive  introdotto  in  Sicilia  il  nome  oc  Gutìfi 
r  Gl:ik,!hr.i  circa  1'  Anno  1 140.  regnando  Corrado  II.  Porlo  io  opinione 
che  lì  cominciaffero  ad  udire  quelli  nomi,  e  lì  andaflcro  dìlaiando  per 
Italia,  di  che  Ottone  IV.  della  Csfa  Guelfa- Eilente  di  Brunsvich  nell'An- 
no riog.  ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III.  Papa  la  Corona  Imperiale,  po- 
co flette  a  tirarli  addoffo  I' odio  del  medefimo  Pontefice. ,  fcomunicaio  e 
dichiarato  perciò  depofln  dall'Imperio.  Cambiò  allora  la  Corre  di  Ro- 
ma genio  ,  ed  oppofe  al  Guelfo  Orione,  che  virilmente  fi  difmdeva  ,  il 
Ghibellino  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  Nìpore  del  Primo,  aiutandolo  in 
tante  forme  coTuoi  maneggi,  che  condono  in  Germania  fu  elerro  Re  de- 
li omani,  e  dopo  la  morte  ri'  elfo  Ottone  nel  ilio,  ottènne  anche  la  Co- 
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rona  e  il  nome  Imperiale.  La  di  (cordi  a  di  quelli  Principi,  fi  tiiò  dietro 
quella  de  gl'Italiani,  aderendo  alcuni  ad  Ottone,  altri  a  Federigo.  Al 
primo  inclinavano  i  Pi  fa  ni ,  Milanefi,  Parmigiani,  Bolognefi  ,  ed  altri 
Popoli.  11  Papa  all'incontro,  i  Genove!!,  i  faveti ,  i  G^m.^.i ,  il  \Lt- 
chefe  di  Monferrato ,  ed  alni  Popoli  e  Principi  s  unirono  per  1'  cCiiia/in- 
ne  di  Federino.  Arrivò  quella  me-iefiroa  conrroveiiia  a  menerà  la  divi- 
fio  ne  fra  i  Principi  delia  Cala  d'Erte.  Siccome  provai  nella  Par.  t.  del- 
le Autieri.  Eflenlì ,  Beadhpa  Marchtfe  H' Elle  feguitò  le  parti  di  Ottone , 
e  per  lo  contrario  Aro  VI.  Mirctife  parimente  ì'Efit,  fuo  Nipote  « 
fruire.  Signore  di  gran  ferino  e  potenra,  talmente  li  attaccò  a  Federigo 
II.  per  lertimoniania  di  Sicardo,  del  Monaco  Padovano,  e  di  Alberico 
de  1  tre  Fonti,  Storici  di  que' tempi,  clic  fpcn.il mei] te  dalla  di  lui  affi' 
(tenia  e  font:  riconobbe  erto  Federigo  il  fuo  felice  paffaggio  in  Germa- 
nia ,  e  il  reilo  de'  fuoi  foitunati  avvenimenti. 

Di  là  dunque  ragionevolmente  pare,  che  s'abbia  a  dedurre  il  più  evi- 
dente principio  delfa  denominazione  de'  Guelfi  e  Ghibellini.  Ottone  IV. 
figlio  di  Arrigo  Leone  .inclito  gii  Duca  di  Baviera  e  SalTonia  ,  difenden- 
te per  linea  rnafcolina  dalla  Cafa  d' Erte  ,  per  la  femminina  traeva  il  fan- 
gue  da  i  Principi  Guelfi  di  Germania .  Federigo  II.  per  via  di  femmine 
difendeva  dall' Augufla  Famiglia  Ghibellina.  Contra  di  queit' ultima  fpe- 
zialroente  covavano  un  mal  animo  i  Milanefi  per  la  memoria  delle  cru- 


erano  ferviti  di  Federigo  11.  per  abbattere  Ottone  ,  il  ptovarono  ingrato 
a  i  lor  benefiij  I  perchè  mutato  genio  e  mantello ,  cominciarono  ad  a- 
verio  in  abbominazione ,  continuando  poi  quella  loro  antipatìa  contro  i 
di  lui  difeeudenri .  Allora  fu  ,  che  quella  porzion  di  Popoli ,  la  quale  in 
Lombardia,  Tofcana  ,  Ducato  di  Spoleti ,  e  in  altri  paefi,  fofteneva  il 
partito  di  Federigo  II.  e  de' Tuoi  Figli,  fu  chiamata  le  Pine  dell'Impe- 
rio, c  GkibeUw  ;  e  all'  incontro  lo  Pene  dello  Chiefa  e  Guelfi  quella  , 
che  profetava  il  contrario  partito  .  Non  prima  di  que'  tempi  la  Storia  et 
fa  fentìr  quelli  Nomi  ,  tuttoché  tanto  prima  nate  fonerò  quelle  funeftif- 
finte  Fanoni .  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  nel  Secolo  XIV.  nella 
Stotia  di  Lodovico  il  Bavato  fetive  :  la  duo,  pine,  feda  Orijìiimn,  c- 
rat ,  fi-  può»  inmijjì  t,miB3tai  fitta  fr  ime  precìpue  tofiam  I,*JUm, 

("coil  fuo' egli  appTuare^a  GTbeuIna') T,i'Guel^°HTe'm'm  a  "empi- 
re Federili  II.  rotolala  duo  infepanxbUU  fermine ,  feu  paiiui  pefifera  fd.f- 

■Quefta  è  la  vera  flntenla.Trrautt  incbeXl  Sigonio  ne' Libri  di  Regno 
Italia,  e  da  altri  Eruditi.  Niccolò  da  Jamfdla  Tomo  Vili.  Re',  hit.  all' 
Anno  110J.  nomina  Gue/fos  &  Giielliwi  Rc-menoi*  con   pofeia  aggio/- 


rum  Urb„  ,  prcmar  GMIÌM- 
i  delio  Tomo  Vili,  lèmbia 
ben  riferire  la  Wcira  di  quelli  nomi  a  tempi  del  He  Manfiedii  ma  ve- 
lamente  nel  Lib.  I.  Gap.  i.  motìra  abballatila,  die  fono  Federino  il. 
ufcì  fuori  l.i&^i-i.  Pm  fondatamente  ancora  Ricordano  M.^fnina , 
Storico  del  medefimo  Secolo  XIII.  chiaramente  artelìa  ,  che  nell'Anno 
ini.  cioè  durando  le  conttfe  fra  Orione  IV.  e  Federigo  11.  ?'  introdof- 
(èro  nel  prima  concoide  Popolo  di  Fnenie  /,mfa7i.-.;  Corifa.  (V*;'- 
hit™ ,  talmente  che  tutte  le  Cafe  nobili  Fiorentino  ,  I'  una  nane  aderì 

piallali  parole  da  Giovanni  Villani  Lib.  V^Cap.  38.  della  fua^Stotia, 
con  aegiugnere ,  che  prima  di  que'terr.oi  non  mancarono  Fazioni  nel 
P^^l-rh.-nninr.  :;.-.„,:,,.-,,  ,V:Vf  i,ì:-L-  ,■'  .,:,:/!: „ni  CU, fa  e  d ti t  Im- 
perio .  Vi  fi  dee  lacere,  che  anche  Ricordano  ebbe  femore  dell' effe- 


ìgna  , 


pane  .  V'  ha  qui  del  vero  mifchiat 

deiep\po1o5diCpZù  ,C  dWr^JVW,  ch^s' «"retarono  a^i  Guelfi  * 
e  in  Bianchi,  i  quali  prefero  il  panilo  de' Ghibellini.  Ebbero  principio 
quelle  Sene  fui  principio  del  Secolo  XIV.  ma  prima  di  nran  limila  ri- 
fonavano  per  Italia  i  nomi  de'Guelfi  e  Ghibellini  .  Può  far  ridere  sii' in- 
contro r  Aurore  della  Vira  di  Cola  da  Rienio.JJ  dove  racconta,  che 
in  Fiienre  a'  tempi  di  Ludovico  il  Bavaru  due  Laui  vennero  a  conlefa, 
l'uno  nominato  Guelfa  ,  e  l'altro  Gk'àeltina  ;  e  che  il  Popolo  prendendo 
il  partito  dell' uno  o  dell'altro,  fece  fallar  fuori  il  nome  e  l'affetto  delle 
l'uddette  due  Fazioni .  Dovea  aver  udito  quello  Scrittore ,  che  W,:j  in  . 
Tedefco  lignifica  Cane  ,  e  vi  fabbricò  fopra  la  fua  novella.  Qucffo  no- 
mi' Linea  Germanica  de  gli  Elienli  oppofìa  a  gli  Arrighi  e  Federi- 
ghi Augnili,  fu  lungo  tempo  ricrealo  nella  Famiglia .  Ma  non  e  da  ftu- 
pitc  ,  perché  nel  Secolo  XIV.  alcuni  ignoraffero  T'origino  di  nomi  tali,  al 
■vedere,  che  nè  pure  i  Ftanzefi  ci  fanno  con  eludente  meni  e  dite,  onde  lia 
ufeito  il  nome  de  eli  Ueonomi  e  nè  pure  el'ltiglclì ,  onde  fieno  deii vi- 
ti quei  At-mgks  e  Tom,. 

Rf.sta  ora  da  indicare,  per  quai  motivi  1*  una  parie  de  gl'Italiani 
fpofalTe  il  partilo  de'  Guelfi ,  e  l'altro  quello  de'  GAiiellini .  Primieramcn- 
te  non  pochi  furono  coloro,  che  non  fapevano  comportare  il  dominio 
di  Federigo  II.  Augnilo,  non  già  perchè  effettivi  nemici  dell'Imperio, 
né  perchè  liaifa/icro  d'effeie  fuggetti  a  gì' Impeiadori ,  ma  petchè  egli, 


ìipite  odialo  ,  cioè  dii  Federigo  1.  erede 


Milanefi 


quefti  odinoti  della  fchiatta  de' Federighi  i  principali  t 
'  inforferogl 


gni  fra  Óitone  IV.  e  Federigo  II.  li  dichiatatono  pel  primo,  come  di- 
fendente da  i  Guelfi,  a  Guelfi  perciò  furono  appellati.  All'incanire  fu 
dato  il  titolo  di  i;hM(\*\  a  p.lL  .dui ,  die  l'ai  olivano  la  patte  di  Fedeti- 
e>  11.  All'Anno  in.,  in  cui  fpezialmcnle  bolliva  quella  conlroveriia  , 
icrive  icioine;.  d.i  Luca  r.c  cii  /In-ii,  n-.-ó,™  ;■.„?;■  /«.■■rmi*  ZJesii- 
n«m  JW.-'i:r>B.vm  L^mcìonìi  el>  UUnis  ,  &  «  tu  lane  patinimi  ^:Jlo 
Cu-h:h,i  £■■  V,h:l-ciìir,a  .  Secondariamente  ì.on  pociu  li  tornarono  allora, 
n'ondi  lcmbiava  ttoppo  greve  anzi  ìr.f.'ffribilc  l'anlcriii  e  comando  de' 
gl'  Impetadori  Gernirmici  ;  e  però  a  inno  potere  li  (indiavano  di  fciso- 
aerne  il  giogo,  fempre  dubitando,  eh' effi  ineditaUcro  In  rovina  della  lór 
Liberti  e  Privilegi .  Querti  nel  progreflo  del  tempo  accrebbero  a  difraifu- 
ra  la  Fazione  tìtil/à,  e  fonti  gli  altri  pflniarono  in  follenorla  ed  au- 
mentarla Carlo  1.  He  di  Napoli  c  Sicilia  ,  e  i  fuoi  Figli  c  Nipoti ,  tal- 
che  le  non  era  tolta  loro  da  gli  Atagonefi  la  Sicilia  {  il  che  mollo  inde- 
bolì le  lor  Zone  )  piombile  è,  die  non  Ci  hdfe  fumana  alcuna  delle 
Cini  d'Italia  al  domi.no  &  elfi .  Te.zo  ,  ogni  vdta  che  iuforgevo.no  dif- 
fenlioni  fra  i  Romani  Pontefici,  e  gl'lmperadori ,  coluto,  che  profeta- 
vano il  panilo  Guelfo,  o  coiievano  ad  unitfi  co  i  Papi,  e  faciline™ 
eraso  condoni  a  collegati!  con  loto  ,  conofeendo  ,  che  in  feguitatc  chi 
uvea  rama  auinriiii  entro  e  fuori  d'Italia  fino  a  poter  deporre  gl'lmpe- 
radori ,  potea  facilmente  awamaggiare  i  pioprj  ìnterefli  ,  e  all'odali!  nell' 
indipendenia,  e  abbattere  la  Fazione  contraria.  Pei  alito  non  s' ha  da 
credete  ,  che  i  Papi  fempre  favoriffero  i  Guelfi ,  e  ne  follerò  i  Capo- 
rioni. Secondo  che  richiedeva  il  biic.j;no,  e  li  iruvava  più  nule  ,  finnt-it- 
tavano  elfi  quella  Lega ,  e  fe  ne  fetvn.tno  in  lor  piò  c  difefa.  Ma  qua- 
I.m  i  ..lire  piìiitirl-e  ragioni ,  e  la  villa  di  maggior  guadagno ,  o  la  pau- 
ra di  qualche  danno,  perorava  in  ter  cuore  ,  e  i  Guelfi  lleffi  fi  ilacca- 
.raio  da  i  Papi ,  e  i  Papi  da  i  Guelfi .  Nella  lleffa  guifa  anche  nelle  Cit- 
tà Libe.e  le  Famiglie  Guelfe,  fe  vi  trovavano  miglior  conio  ,  panavano 
alla  parte  Ghibellina,  e  fcambievolmente  le  Ghibelline  alla  Guelfa  .  Quar- 
to ,  gran  motivo  era  per  molti  a  fpofare  il  pattilo  Ghibellino,  e  d.  fia- 
le unni  con  gl' Imperadoii ,  il  trovarti  fpogliati  de'loro  antichi  i-eut!i 
dalle^Cnià  Liberemo  il  timore  continuo  di  reitarne  privi,  fpetnndo  cf- 

Aiarehefì  ,  Comi,  ed  alni  Vaffaìli f  dipendenti  una  volta  da  i  foli  Impe- 
Dtff.  haU  T.JlI.  H  rado- 


radon  o  Re  £  Italia ,  fi  (movano  in  que'  tempi  Fautori  del  Ghibellini», 
no.  Nella  Vira  di  ALlfandro  111.  Papa  Par.  i  Tomo  III.  Re.  fai.  noi 
leggiamo,  che  Fedetigt>  I.  Augoflo  cominciò  ad  avete  per  fernette  le 
Città  d'  Italia  .  Unàt  p3um  ,fl ,  quei  <U  amjUia  Mwckitnum  ,  "fu,  Cvi, 
Kiìtorum  ,  qui  trini  Civiwitfu  eiiofi,  arcti  intxpugnntilti ,  &  "hai  muni- 
tionu  firiijjinaj  in  mumbui  fati  recepii,  4>  per  Thaaomcn  fiJcliarti  fifa  Jt- 
làuri,  &  Migcmwi  cujbiin  Jfcc».  Quello  avvenne  nell"  Anno  i  it>y  tem- 
po della  Ina  maggior  felicita .  Perù  quali  tutti  i  Baroni  profetavano  la 
Fazion  Ghibellina ,  anche  prima  che  ne  nafeeffe  il  nome  ;  e  per  lo  con- 
trario la  maggior  pane  delle  Città  libere  regalavano  la  Guelfa.  Sicco- 
me abbiamo  da  Landolfo  iuniore  Storico  Milanefe  Tom.  V.  Re/.  tuL 
pag.  504.  nell'  Anno  1 1 1  8.  il  Popolo  di  Milano  cozzava  con  Arrigo  Quar- 
to fra  gli  Augufti ,  e  però  per  ordine  della  Corte  di  Homa  età  flato  feo- 
mu.iicato  da  quell'Arcivefcovo  .  Allora  Marchiana  &  Cernirti  Longoi 


vinciatibut  txphca'tnt  Imperatori/  innocenliam ,  t/  ipfwn  fmpcratortm  pt'ilt- 
cc'tnt  in  A'thtcpifcopi  &  Epiftaponim  htntvalcnitaai ,  Ecco  come  i  Marche- 
li  e  Conti  della  Lombardia  fi  fecero  tutti  conofeere  portiti  alla  difef) 
dell'  Imperadore  .  Che  fé  alcun  di  elh  li  trovava  di  tal  potenza,  che 
nulla  paventafle  delle  Cittì  Libere ,  tentando  anch'  egli  di  arrivare  all'  in- 
dipendenza, □  pure  ad  un  buono  Rato  di  auiotità  e  Liberta,  allora  fi 
eollegava  con  effe  Citta,  e  imbrandiva  farmi  co  ntra  dell'  Imperadore  : 
■I  eh-  (penalmente  «demmo  praticali  da  Ohi 1 10  Muchefe,  da  noi  ve- 
deu  in  Lega  to'la  Società  de  Lomb.«di  contri  <i.  Federigo  I.  Augullc. 
Ma  coloro  rpeiialracie  fi  d.lWeto  in  l'avute  de  gl  Impetadori,  che  nu- 
dtivano  il  defiderio  di  tenderti  padroni  della  lot  Pania,  o  di  ottenerne 
il  V.catiato  da  gli  Augufti,  «  di  fterdtre  il  lot  domino  fopra  le  confi- 
nami Cntà.  Fonino  tali  Kece'ioo  da  Romano,  Obeno  Pel  a  vicino  Mat- 
ch efe ,  Matteo,  cln.-.-.^j  .,r.;l.e  M-H«  Vilume .  e»  Scaligeri,  •  Cat- 
ta refi  ,  ed  altri.  In  quinto  luogo,  fe  alcuna  delle  |-r-iTer CtM  Guelfe 

Cina  inferiiiti  di  Ione ,  cne  di  anolarii  nel  [  .attiro  de'  Ghibellini ,  ti  per 
(•edere  della  Cefatea  protettone,  come  per  edere  fowenute  da  quel  pat- 
tilo per  difendere  la  ptopria  Libetta.  Prima  che  l' inclita  Città  di  Mila- 
no fi  furtoponeffe  all'  imperio  de'  Principi ,  avea  profeflsta  ncnticìzia  con 
gì'  Imperatoti ,  e  allota  i  Faveti  ,  e  Ctemonefi  fletterò  uniti  ad  effi  Au- 
gufti .  Fomentarono  pofeia  i  Milanefi  la  patte  Guelfa ,  e  finalmente  tor- 
narono al  Ghibelliniimo  folto  i  Vifconti .  Cori  il  Popolo  di  Modena  ro- 
vente adetl  al  partito  de*  Ghibellini ,  perchè  i  troppo  potenti  BologneE 
Guelfi  erano  dietro  ad  ingoiar  tutri  ì  loro  vicini.  Per  la  fleffa  ragione 
anche  i  Pifani  preterirono  quali  Tempre  la  Lega  de' Ghibellini ,  perch* 
minacciati  Tempre  dalla  potenza  ed  avidità  de' Fiorentini,  per  lo  più  fe- 
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guari  della  Fanone  Guelfi.  In  quella  guifi  i  nien  foni  s'  aiutavano  con- 

le  per  dir  tutto  iti  poco,  la  prima  ed  ultima  conclusone  di  tulli  i  pa- 
reri e  culligli  politici  Tempre  fu  ,  e  Tempre  farà  la  pubblica  Salute  in  pri- 
mo luogo,  e  poi  la  pubblica  Utilità ,  chiamata  da  i  Satrapi  Ragione  di 
Stato  ,  Sella  e  buona  Ragione ,  ma  che  li  l'uole  lliracchiare  a  tutte  le  ini- 
quità da  chi  (tu  di  a  in  vece  del  Vangelo  il  Macchia  vello.  Per  queftu , 
tanto  le  Città  ,  che  i  Principi  anticamente  abbracciarono  oia  il  partita 
Guelfo  ed  ora  il  Ghibellino,  leggendoli  anche  aliata  la  gente  co'  me- 
dinoli principj,  co' quali  il  Secolo  noftro. 

Nate  pertanto,  e  dilatate  per  rovina  dell'Italia  quelle  deiellabili  Set- 
te, fpezialmentc  a'tempi  di  Federigo  li.  li  videro  alcune  Citta  divife  di 
(entimemi  ed  affetti  i  ed  nta  unite  co'  Romani  Pontefici ,  ed  ora  con  gì' 
Imperadoii.  Quello  non  badò,  Lntrò  anche  la  difeordia  Ita  le  Fami' 
glie  ,  fpezialmente  Nobili ,  d'  una  flefTa  Cini,  di  modo  che  poche  an- 
davano elénti  da  quello  patio  entuliafmo.  Anzi  le  medefim e  Famiglie 
giuntelo  a  tanta  frenefia,  che  talvolta  i  Padri  profetavano  un  partito ,  e 
i  Figli  un  aliro,  e  t  un  Fratello  difcordava  dall'  altro .  Che  s' avea  dun- 

itragi,  e  una  perniciofa  confinone  nelle  Città,  ed  anche  la  rovina  di 
alcune  f  In  ognuna  di  effe  Città  F  un  partito  ambiva  Ì  principali  Magi- 
strati ,  e  voleva  dar  legge  all'  altro  :  il  che  produceva  frequenti  riffe  e 
(concetti .  Si  manipolavano  petció  delle  frgrete  congiure,  lì  veniva  al- 
le l'edizioni,  e  a  far  pruova  coli' armi  di  chi  aveffe  più  forza.  Co/lume 
allora  fu  di  occupare  le  piazze,  e  ma  (li  inamente  la  maggiore;  E  chi  te- 
neva più  fotte  ,  coitrigneva  i  deboli  a  cedete  ,  con  avvenire,  che  i  vin- 
ti o  l'p «mancamente  ,  o  pei  forza  «(tirano  dalla  lor  Patria,  ed  erano 
forzati  ad  andartene  in  elilio,  ricoverando  fi  preffo  le  Ci'tà  del  loro  par- 
tito, coli' aiuto  delle  quali  fi  (baiavano  di  effere  limefft  in  cafa ,  o  di 
f.ir  guerra  a'  proptj  Concittadini .  Se  dalla  fottuna  etano  fecondati  i  (or 
de&Tcìj,  e  gli  avvetfari  prima  vincitori  non  poteano  relìHere ,  veniva- 
no ancor  quelli  obbligati  alla  fuga  ,  e  a  mutar  Cielo.  Frequenti  per  con- 
ièguente  furono  le  guerre  civili ,  e  molle  le  Città,  che  videro  or  T  una 
ot  I'  altra  delle  Tue  Fazioni  abbattuta  e  fuggialca  ,  e  dal  colmo  della  Si- 
gnoria e  ricchezza  precipitate  in  un  fondo  di  povertà  e  mutrie.  Chiun- 
que oggidì  legge  tanta  inabilità  e  confufion  di  allora ,  dee  ben  ringraziar 
Do  ,  che  l'abbia  riferbato  a' tempi  migliori.  Guai  non  mancano  già,  m* 
f interna  quiete  fi  gode.  In  mezzo  dunque  alle  funelle  diuenli  ini  de  no- 
to" Miggiori ,  la  cura  primaria  e  gli  ordinari  penfieri  dell'  una  Fazione 
erano  qu-lli  di  padroneggiare  nelle  Città,  e  di  cacciarne  l'altra  .  Anzi 
fe  veniva  buon  vento,  moveano  l'armi  contro  le  vicine  Città  per  obbli- 
«jatle  ad  abbracciare  il  proprio  partito,  per  fempre  più  fortificarlo.  Se 
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tic  pjtr?'Ii;n  ici.r  molti  tfcinpli,  m.i  q.ii  non  ho  p.cfo  a  collere  una  Sto- 
ria; C  peto  Ij.llìi'rj  :t  i  Lettori  di  lir-CKic  le  Si.,  i  i;  ili  l'ironie  per  co- 
nofeere  ,  qual  foifj  vecchiamente  il  rito  delle  Cini  faiionarie .  Grandi 
al  cerio  e  contìnui  furono  gli  fludj  della  poicme  Repubblica  Fiorenii- 
na ,  per  lo  più  attaccala  alla  Serra  de'Guelfi ,  per  abbattere  la  contra- 
ria ,  per  incili»  i  Collegati ,  ed  anche  i  Principi  lontani  a  far  fronte  a 
t:n.:i;:r.-™rl!«i .  Non  fi  può  credere,  quanto  ora  impiegai^  io  quello  cjcli' 

calia  V  ottimo  Re  Arrigo 
VII.  è  da  vedere  in  varie  Storie  da  me  date  nella  Raccolga  Str.  J,al. 


Guido  d<Ha  Torre  ,  e  da  ì  F:.-jr:,:},::  j:  Cr.:-,,:;.;  ,  M-jÌM ,  con  Gì- 

lira  da  Corrai*,  e  ì  AW:!i  di  l'^-»:„  t  R:-^:0,  in   cui  quelli  ultimi 

di  Arrigo  Re  de'  Romani .  Siccome  li  >  edo  ii'M.ooV.Lo  rid  Cmfeho  dtpìi 
oasi  mio  di  Heii-.-n3  nei  [■■■rerc  (iabilir  Leghe  ,  e  un  altro  di  L,W;;> ,  Sl- 

mom  fu*  ;;uB;o!,vir,;,  ,■  /'«:/,,.■,,>  tute,  ,  ej  ,llri  T-^td- 

ti  di  iWi.'.na  per  lo  fteffo  line,  c  tre  alrri  Limili  àu  J-uerufati  d,  Mtdtm, 
f!  ■'  ,u        -.'.ri;'  lucrili  feci  .  e  ile'  F:i:iajd:i  .  Fu  capicele  quella  Le- 

ga ,  che  nell'Anno  feguente  1311.  Ariigo  VII.  non  petanche  coronato 
in  Roma  Imperadore ,  dopo  di  avere  formare  il  procelle-  contra  di  Gi- 
tine ii  Cvrrtqoìo ,  come  fellone,  e  cotirra  de  gli  altri  Popoli,  che  eli 
negavano  ubbidienza ,  fulminò  una  fiera  fcntenw  in  P.fa  centra  di  efTo 
GAino  ,  e  i  Comuni  di  Firen{é  ,  lutee ,  e  S'une  ,  la  quale  ho  io  data  al- 
la luce  in  fuflicjio  della  Storia  di  que'  [empi .  Di  Bologna  non  parlò,  per-  - 
che  fu  ella  riguardata  coti*  Citta  Pontificia. 

Buos  Principe  ,  e  di  Maflicne  fommamentc  lodevoli  fornito  era  Atri- 
co  VII.  ed  allorché  cjlò  in  Italia,  fua  interpone  fu  di  quetat  le  rante 
■iiITcrirTaiii  e  turbolenze  infortì  Ica  gì'  Italiani ,  e  di  recar  la  pace  a  curii, 

rnonianiaP nelle  Storie  d'allora  .  Giurilo  in  fatti  a  Milano  ftabilì  la  concor- 
dia fra  i  Terrieri  Gettji,  e  i  rifornii  GhìbtUìni  con  uno  Strumento  nel 
di  17.  di  Ditemi 
"  Arci 

e  perfori 

■a  Vifrunu  co'fuoi  Figli  e  Parenti  dall' alrra  parte.  Da  li  pofcia 
:■:  ^iorr.i ,  ci  e  iu'1  ili"  ;,  di  Genr.aio  del  1  11 1.  furono  fatte  alcune  n'""> 
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Ciitadini  Guelfi  e  GklUUiai.  In  alcune  ballava  il  cacciar  fuori  la  Fazio- 
ni fangue  e  le  vile  de  gli  avverfatj .  La  qual  moderaiion  a  me  fembra- 
ro  è  di  ravvilare  parli  col  arni  ente  nel  Popola  di  Genova  ;  e  quantunque 
non  fempte  foffe  offervata  quella  rafia,  pure  non  s' ha  da  negar  quella 
lode  a  quella  Cini-  Offervinli  gli  Annali  di  Caffaro  ;  e  de'fuoi  Conri- 
nua.ori  nella  Raccorrà  Rie.  hai.  Ucraine  ancor  quelli  dello  Stella.  Fu 
quella  polente  Cirri  per  lunghiflimo  rempo  divifa  in  due  Fazioni  ,  ciaf- 
cuua  delle  quali  li  Itudiava  di  abballerà  l' opporrà  .  Si  veniva  rovente  al- 
le mani ,  roi  lenza  dimenticate  ,  che  lo  sdegno  e  la  zuffa  erano  conni 
de'fuoi,  cioè  de'frgli  della  medeli.-na  Cina,  e  congiunti  bene  fpeffo  per 
fangue  0  per  affinili.  Odali  lo  Stella  all'Anno  1594.  nel  Tomo  XVII, 
Rer.  ha!.  S.  reprobai  fitnt  (  cosi  feri  ve  egli  )  JanLtr.fi,  ,  <,*,<•  lam  it 
jacl,  fityw  U  arma  :  ear«,n  tamen  efi  exp'obratio  lugani*,  attum  Ai* 
ttmperiba,  rara  armortirrt  firtpltu  fidili  eventi  in  ipfa  Urie  .  Abfim  ertiti 

r**f  *>•",<"         fedfi  f..^,fv;- 

:ant  ino  intcìfeaio  accUa,  fiat  pntia,  ha  raro,  &  cantra  ioide  panai  evi- 
temi  S  avere  fpinti  fuori  della  Pania  gli  emuli ,  inferocivano  conrro  i  lo- 
rd Palagi  ,  Toni ,  e  cafe  ,  diroccandole  fino  da'  fondamenti  :  la  qual  de- 
leftabil  frenefia  non  poco  sfumò  la  hellezza  di  alcune  Cirri .  Ciò  fpe- 
zialmente  avvenne  in  Eirenie,  Bologna  ,  Cremona,  per  tacere  di  .alcune 
altre .  Famofo  è  poi  quanto  medirsrono  una  volra  i  Ghibellini  fuorufdri 
di  Firenze  .  Da  che  ebbero  e  Di  nel  rztìo.  a  Marne  Aperro  data  una 
gtan  rona  a' Guelfi  dominanti  in  Firenze,  e  furono  vincirorì  rienrrari  in 
quella  Cini,  nulla  iticn  penfarono  che  di  fpianarla  luna ,  per  levate  da 
Il  innanzi  quel  ricovero  a  i  loro  aweifarj  .  Poco  mancò  che  non  efe- 
guiffero  si  furiofa  rilòluzione  \  ma  si  collantemente  5' oppofe  Farinata  de 
gli  Ub:rti ,  uomo  faggio  ,  che  icllò  fulva  da  quel  furore  Firenze  .  Non 
puffo  io  qui  attenermi  dal  rivelare  e  dereltare  la  pania  de'noflri  Mag- 
giori .  Poche  li  potianno  moftrare  delle  Cina  allora  Libere  ,  le  quali  nel 
bollor  di  quelle  Fazioni  non  ufallero  ,  come  gii  di/fi,  di  fmamellare  le 
Cafe  e  i  Palagi  de'Cmadini  cannar) ,  che  iòccombevano  ,  0  non  roglief- 

Staruti  delle  Cirri,  e  ne  addurrò  (blamente  per  compio  queùa  di  Mo- 
dena. Come  (i  legge  ne'fuoi  Statuti  MSti,  fatti  1"  Anno  1 175.  fu  decre- 
talo, Ut  fi  juu  per  fi  ve!  pir  alium,  C'imiti  vii  Comiiattnum  Muiinx  flu- 
itoli interferirà,  in  Baino  perpetuali  ponatar&c.  Et  omnia  fua  tana  tmmo- 
itila  ievufiimur  ;  mobilia  &  tuta  omnia  ù  rottone,  ipfiti,  ptrtinìtta  ad  ieri. 
2em  dcfuntlt  ;  etian  Immobifia ,  pofljuairt  divallata  jucrini  t  integre  prò  me- 
ìtitate  deieani  pervenire  ài  ejui  kereiei  Oc.  Che  i  cani  vadano  in  collera 
Dijf.  lai  T.  III.  H    3  con- 
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lira  d'un  faflo  ad  eli!  avventalo,  ci  fa  ridere.  Ma  che  uomini  do- 
di tsgione  ,  e  come  porta  il  dovere ,  e  il  biibgno  ,  amatori  della  tot . 
ria,  quando  non  pollino  efeicitar  la  lor  rabbia  contra  de'  Cittadini 
nicì ,  o  pu.-e  colpevoli,  ed  anche  dopo  aver  loto  [olia  la  vita,  va- 
io atl  uictodeliie  contra  le  cafe  e  Itabui  di  elfi:  niuno  potrà  mai  ai- 
luirlo  fe  n'.'ii  ad  un  cieco  furore .  Non  noce-vano  elfi  fclamcnie  a  gli 

a  Patria  di  rami  ornamenti  e  comodi ,  e  di  cafe,  che  avrebbero  po- 

0  lerv.rc  ad  alni .  Però  non  fenia  ragione  Galvano  Fiamma  alla  pag. 
ti.  del  Tomo  XII.  Rir.  Ita!,  (ponendo  le  lodevoli  ulUnze  introdotte 

1  Vifconri  in  Milano,  cosi  fcriveva:  Sina  Lix  tjl ,  qiwi  domo,  ix. 
Marnai  fi.-,  pradìtantm  non  ìr/ìniaalur,  imo  prò  communi  militale  fir- 

w:  \aai  min  modo  CiVÌtalÀ  dtmrLbL /tv  moaififiom 


e  ufania,  che  nelle  fui 
a  quali  Rettore  del  Popò 


■I  Ub.  IX.  Cap.  rj.dciefb 
'adatt,  Fra  Jacop 


:  indegno  ai  lode  ,  anzi  né  pure  a'fuoi  lenipi  dente  dal  biafimo  de' 
miglio».  Ma  a:t:!to,  d.ceva.l  Villani  d'ella  Frate  ,  dn  più  p<ir,.i  fuo  ita- 
mi ~3  irrori  nel  cofpaia  ot  toni ,  irono  li  rovini  ii  nobili  idificj  di  Bai 'di 
B^hsns,  i  fatiti  notaiiti  Cittadini,  chi  ti  fouhanù,  aofirnndo  ,  chi  [ 
ohba.ttrc  .1  ni.h  o  gli  uomini  ri,  ,  ir,  ncwnB:  c,:,fi.-o,,  fc  p^jjiro  ti  e*. 

%  \%ifial"      aaa<kif«'ak<®™*nv  '•"">  s""»  '"te""  *** 


gli  altri  i  miei  M  od  e  iiefi ,  ulati  a  peri  esultare  lino  all'ultimo  eccidio  i 
Far  competiiori ,  slUirchv  rjiii  la  Setti  GìnsfUi.ia ,  appellata  la  patte  de' 
Gmfo'fì ,  c  Li  Gnctjj  ,  calumata  tic  gli  Aironi  o  A  linoni,  cui  implaca- 
bil  i:d;n  g;itej:gi.:v8iio  Ira  loro  .  E  furono  ben  antiche  tali  Faiioni  nella 
n-ilr.i  Citta  u  llilìreiro,  cioè  anclie  prima  che  falrafTero  fuori  i  funerti 
nomi  de'Gnclri  e  Ghibellini.  Trnovali  meniione  di  effe  ne  gli  Ani  MSit 
del  Comune  di  Modena ,  da  me  dati  alla  luce .  Vedefi  dunque  il  iriura- 
,  che  nell'Anno  1)85.  Unioni  Pncmim  6>  Valvtifomm  h' 


preftarono  di  mantener  pace  fra  loro,  e  di  Ilare  frb  RcHonbus  Civititii 
Minine.  Pofcia  il  Laudo  profferito  da  i  Confoli  di  Modena  ne!  t  iSS.  tra 
i  ?n.ir.e  fi ,  appellati  Gvaù.rìiUi  ,  e  gli  Minati ,  per  pacificarli  fra  lo. 
to .  Tuttavia  in  si  fatto  Audio,  non  dirò  di  dil'coidia  ,  ma  di  crudeltà  , 
il  Popolo  di  Bologna  fupcro  di  molto  queliti  di  Modena  .  Quivi  la  Fa- 
none de'  Ginmii  de!  partito  Guelfo  ,  oppolla  all'altra  de'  J-snbtrtiai  it- 
taccata  al  Ghibellino,  nell'Anno  1174.  per  allcttato  di  Ricubóldo  Au- 
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la  .  Ma  ttoppo  erano  infamati  e  guadi  gli  a  imi  della  genie .  Talvolta 
tiufeiva  a'  Religiofi  di  calmare  gli  sdegni,  e  di  (l.bilire  eoa  patti  e  ceri- 
monie folcimi  la  pace  fra  le  pani,  liccotne  avvenne  in  Mudcna  nel  i  n  j. 
perchè  ,  ficcome  abbiamo  da  i  vecchi  Annali  di  quelia  Citta  nel  Tomo 
XI.  Rn.  hai.  Faa*  farmi  pota  Muitntnfium  ,  màìaut  Fn.n  Gtnri* 

0.  -J.:::,  Mmorum  ,  &  nmnn  qwxcumjuc  ài  eauffa  a  Communi  Muli,*  km- 

accordo^Soveiìle  ancora  allorché  erano  pervenire  a  battaglia  i  Cittadi- 
ni fra  loro  ,  fallava  fuori  il  Vefcovo  e  il  Clero  colle  Croci,  e  celle  fa- 
ere  Reliquie  ,  e  querava  per  allora  la  fremila  dell'impanilo  Popolo  ,  ma 
Don  giugneva  a  smerlare  affjrlo  il  fuoco  ,  che  renando  coperio  fon» 
le  ceneri ,  tornava  dopo  qualche  tempo  a  divampare  .  Cofe  grandi  fece 
nel  Secolo  XIII.  Fra  Giovanni  da  Vicenia  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
per  iftabilir  pace  fri  i  Popoli  della  Marca  Trevifana ,  Bologne^,  ed  altri 
di  Lombardia.  Ne  parlano  Rolandino,  la  Mifcella  lislogncfe,  ed  altre 
Croniche .  Ho  io  dato  alia  luce  il  Laudo  profferito  in  quella  occifionc , 
cioè  nell'Anna  ii5i.  dal  medsGmo  Fra  Giovanni,  femminili. aromi  da 

1.  Conti  Monticelli  di  Crema  .  Eranfi  raun.iti  in  una  Campagna  tre  mi- 
eti* lungi  da  Verona  i  P.-poli  delle  Citta  Verona  ,  Mmu* ,  Bnxix,  Po- 
du*  ,  6>  Vincerai*  tum  Cartùccia  ,  &  Tamigi ,  Vaili ,  Sent-nunfis,  Fir. 

liuti  gaiìum  cum  Infyniit 
=li,  per  dare  mi^ic-r  ere 


ienfi.  Tifi»  Tifino,  McrfrcJ. 


rano  di  un  giorno ,  la  Difcordia  di  Meli  &  Anni  :  cotanto  inviperito ,  e 
potute  al  tumulio  e  alla  vendetta  erano  le  Fazioni,,  e  incapaci  di  quie- 
te e  di  perdonare  .  Vedi  nel  Tom"  IX.  Rtr.  hai.  ciò,  che  ope.ò  Ja- 
copo da  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova  nell'Anno  1195.  per  mettere 
fine  alla  fiera  fcUTura  de'  Cittadini ,  e  come  prefto  la  Pace  (labilità  con 
laore  fatiche  fi  fciolfe  in  fumo.  Non  feoza  dolore  debbo  io  qui  ricordare, 
che  in  quella  forra  di  pania  fnpra  molte  altre  Cina  fi  fegnaló  ciucila  di 
Modena  .  Nell'Anno  1 184.  le  tante  fcdiiioni  e  omicidi  fra' Cittadini  avea- 
so  ridona  quella  difeorde  Città  in  un  mirabile  flato.  Niun  buon  ufizio 
aveano  lafciato  indici»  i  fedeli  tuoi  Collegati  Parmigiani,  per  quetare  un. 
turbine,  che  minacciava  di  peggio.  Ma  fulle  prime  rè  pure  fi  vollero 
«due  i  loro  ambafciatoii .  Aggiunfero  i  Patmigisni  a  i  proprj  anche  quei 
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*  Bologna,  crinalmente  con  lami  argani  fi  firmò  il  loro  fasore ,  ed 
interpoli  oli  anche  il  Vefcovo  col  Clero  e  colle  facre  Reliquie ,  nel  Palli- 
io  del  Comune  &  folen  temerne  compiuta  c  gridata  la  Pace.  Ma  panati 

Popolo  dì  Modena,  oggidì  umani/Emo,  ed  unirò  con  pio  legame  di  a- 
more  e  pace  ,  dee  ben  maravigliarli  di  trovate  i  fuoi  Antenati  sì  afpii 
fra  loro  ,  e  si  oftioui  nelle  dJfien(k>nÌ  e  vendette ,  che  infelicemente  in 
quello  deieftabil  vanto  andarono  innami  a  quali  tutte  V  altre  Citta  di 
Lombardia .  Però  non  fenia  ragione  li  tirarono  addoflb  la  taccia  loro  da- 
ta dall'Anonimo  Autore  della  Stotia  di  Parma  nel  Tomo  IX.  Rtr.  liei 
fcrivendo  egli  all'Armo  1107.  la  CiWioie  Muiintc ,  ijax  fimpir  fua  in  hit 

iiu.  pamurn,  JaUea  Guelfe  ù  Gibdlmx  ,  mukn  novhfits  'fimni"? '  Nam 
Mimnerfts  non  vahnta  fimul  quìtfilrt,  fi  navutr  dìvijiraru  &C. 

Di  l'opra  notai ,  che  da  quelle  Diaboliche  Sette  indebolite  e  lacerale 
noo  poche  Città  ,  0  rimafero  preda  delle  vicine  più.  polenti ,  0  lì  trova- 
rono foriate  a  ricercare,  o  a  prendete  per  fona  un  Padrone,  con  per- 
dere 1'  antica  loro  Libelli.  Spontaneamente  nel  Secolo  XIII.  la  Città  di 
Ferrara  fi  fottopofe  al  placido  Governo  de'Marchefi  d'Erte  (1 1)  .  Volon- 
taria  eziandio  fu  la  dedizione  del  Popolo  di  Modena  net  tiSS.adOb- 
biiio  Marcheft  Efienfe  :  dal  qual  eferapio  comraoffi  i  Reggiani,  anch' 
elfi  nell'Anno  tipo,  elrffero  lo  ilelTo  Principe  per  loro  Padrone  .  Cioè 
niun  altro  più  efficace  rimedio  trovato  fu  da  vai;  Popoli,  per  terminare 
una  volta  le  lot  funelte  ed  efecrabili  diffenfionì  ,  diedi  fceglìere  un  Prin- 

mant'eneffero  la  Pace.  A  Ilo  raVóitim  "con  figlio  il  mutare  la  Liberta  in 
Servitù,  che  la  Liberti  mena  alla  rovina  la  Repubblica  .  Non  impoita 
ora  cercate  ,  come  lant'  altre  allora  afcendeltcro  al  Principato  .  Balla 
folamente  dire  ,  che  quali  niuna  delle  Cini  d'Italia  fi  può  contate  ,  la 
quale  una  volta  o  filoniane  a  mente  0  per  fona  non  parfafle  in  potere  di 
qualche  giullo  Signore,  o  di  alcun  Tiranno:  effetto  delle  maledette  Sel- 
le finqul  deferine .  Benché  né  pur  cosi  molti  impararono  a  quetatli  . 
Animi  coi!  pregni  di  paflìoni  non  fapeano  fofferire  né  la  Libertà,  né  la 
Setvitù  .  Peto  appena  fi  prefentava  qualche  occalione  ,  che  fi  formavano 
tumulti  e  fediiioni,  c  cacciati  i  primi  Signori,  o  altri  fe  ne  prendeva,  r> 
6  lornava  alla  Liberta,  p  d danno  fa  talvolta  della-  prcredenre.  Fuionvi 
ancora  delle  Città  ,  nelle  qualt  b)  alte  radici  avea  formato  1'  sntuliasmo 
delle  Sene  ,  e  de  gli  odi  ,  che  né  pur  folto  i  Principi  quello  celso ,  con- 
linuando  come  prima  le  nemiciaie  e  vicendevoli  litigi.  Pubblicai  nel  Tom. 
XVI,  R;.-.  /.«,,'.  U  uiaI|B  Be.g^raafco  del  Catelli  ..  Era  da  molti  anni 
quella  Città,  fartopolta  a  i  Principi  Vifconli  Signori  di  Milano  ,  e  d" al- 
ile non  poche  Città.  Puts  fi  oliervi,  che  a  qiitile  calamità  fu  folto  po- 
(u).f-C  k  Amuiiieri  ra  g*.  ili  Jja^.  tttt 


-  i  4DO.  di  maniera  che  ella  Cini  eri 
palio  limo  il  dominio  della  Repub- 
blica di  Vetieiìa. 

Del  rello  porrebbe  lelTere  uni  lunga  Stona,  chi  prendefle  fi  Profiffa 
a  (itltrivcrc  liiuc  le  i.1c!c(1.iJjiIi  azioni,  ammanameli  ti  ,  nutazioni  di  do- 
mili j  ,  e  il  fluflo  e  rifluirà,  e  varia  fortuna  di  quelle  pane  e  crudeli  Fa- 
lioni .  Altro  io  non  aggiugnero  ,  te  non  che  in  efie  compariva  anche  il 
lìcitolo.  Cicc  l'unii  Scita  portava  le  lue  bandiere,  le  fue  velli  ,  il  cap- 
pucci o  ci|Tcil.>  dr  aio  dil!'  i  Lia  .  Avrelle  dillituo  un  Guelfo  dal  Ghi- 
bellino dal  colore  e  forma  delle  velli,  dalla  maniera  varia  de'capelli  o 
fciolti ,  o  legati  in  treccie ,  e  dalla  forinola  del  filmo  ,  e  lino  da  ceni 
liti  in  ngliare  il  pane ,  e  piegare  il  tovagliuolo  .  Si  Itefe  largamene  ed 
infierì  per  quali  tutta  l'Italia  quella  contagiofa  dilc.irdu  ne!  Secolo  XIII. 
e  XIV.  e  no.,  ne  andò  efent«  ni  pure  ,1  principio  del  Secolo  XV.  Ho 
pubblicati)  una  Lettera  clell.i  Rqin  -Mici,  riordinili.  IcniM  ncll'  Anno 
14015.  i'  Piiadoltb  Malatefla  Signore  di  Brefcia,  dove  f.  leggono  quelle 
pirolc-i  A'j.v  ki,x  cu,:iù:w  ,ferI  Sin  Nunvais  ,  niì-m  Cv.!.'.-;^  f  ..-<*.  ™ 
rt!ì.rj\3s  cxr.-ifuin ,  ó-  /,;;.«;J.ti  Ud'cr.U,!.  ìnlom  .-1^.1  »:  h-jnvnm  ò  3lo- 
lUrn  d.rlf:  i::.-n:i:.i5  conjervire .  C*v;ie  /irvJuionei  U.i^Uiiìzrunt.  Nollll  cre- 
dere Liirl)in,t  tornili  .  Silfi  vcbis  fufptcls  <s;,'^.':/'ic'fn  ci.7j.'i.r  s  ,  aujF  nton- 
jkm  #  >iy  f       £'  i'I/i^- .  i/i:  («&!«^  coifrma,^ 

/!.'  ,V  mi e  J ì:;i  ,  /d.-i.^-  .-^.'Hù1  J'.iL.^-n    nrtfl   continqat  voi  Jicere  : 

/vcivi  É"c.  Mi  dopo  quel  tempo  cominciò  a  venir  meno  quella  fil- 
li ■ilillim.r  -itile  ,  o  ni  pc-ichc  li,;,.h:i  mi.-iì.i  e  pim-.ii  l'riurip.iii  in  ln.ii,, 
f.i/li.-.iio  i  Popoli  a  fiitcìpcì.  II  vn'erc  di  un  lo  lo  ,  o  iicchc  fi,  ir. mini 
ii -.'■■■co utili  della  lloltiiii  duali  paltoni,  co.ninci.iron  ■  una  tolta  a  tornare 
in  sé  lld!i;  Quel  Secolo  è  vero,  abbondò  anch'  i  lio  ili  molte  guerre, 

farono  affitto  ,  ePne  iella  la  memoria  nelle  fole" Storie  .  Tmiavia^tac^- 
mei  Filippo  da  Bergamo  nel  Lib.  XV.  della  fila  Cronica  ,  deferivi;.. do 
1  1  e  ne  oro 

Cesi  egli  circa  l'Anno  1 505.  uè  in  ciò  uprei  cimi  udir, -.li  ,  Sembra  ben- 
t:  difficile  a  crederli  ciò  ,  che  natta  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna all'  Anno  1117,  parlando  di  quelle  fazioni,  coli  dire  :  Pifìt  viramtn- 
u  vrri&ìk  r  fuoco  intjh^mkih ,  cU  in  Janno  i  rovino,  di  mfert  Cùi.i , 

r  .-i  r.-h':  Fcttì^Itì ,  ancora  non  i  muramenti  tfìinla  .  Scriveva  il  Ghi- 
inrdacci  le  fue  Storie  nel  1  jotì.  nel  qual  tempo  è  da  llupire,  come  in 
B  ;l':-nn  rdhffcro  reliquie  di  tali  Sette  ,  quando  tanti  anni  prima  non 
più  s  iHii-a  il  brs  nome  per  Italia.  Fulvio  Aliati  nelle  lue  Storie  MSte 
della  Chiefa  di  Jìeggio  ausila  anch' egli,  che  in  quella  Città  ne  pure 
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nel  [{10.  crino  cltinte  j  ma  non  dice  già  ,  che  ne  durane  alcuna  al  Tuo 
tempo.  Del  reilo  abbondano  anche  i  nolfri  di  di  pubbliche  e  private  ca- 
lamita, perchè  non  andrà  mai  eterne  dalle  fpiue  I  abitinoli  terrena  de 
i  mortili.  Ma  fon  da  dire  lievi  i  p;c!jnti  :r:.i.i  ir.  c^.rrrv.io  de  i  prodot- 
ti d. il  peirik'nte  contagi:)  Jr'<iij;!:i  c  Ghibellini  -,  e  dobbiam  rallegrarci 
coU'eiJ  [n.Hr.i ,  parche  quantunque  non  manchino  guerre,  e  'quelle  prr- 
niciofiflirae  a' patii,  pure  f  interna  pace  e  concordia  regna  fra  i  Cittadi- 
ni in  tuire  le  Cini  d'Italia,  e  l'amore  (  voglia  Dio,  che  non  anche  trop- 


DI  SSERTAZ1 ON E  CINQUANTES1MASEC0NDA. 

Del  Governo  e  della  Divi/ione  de' Nobili  e  della  Plebe 
nelle  Cina  Liberi . 


I  creilo  pertinace  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibetiin 
mone  conofecre  nella  precedente  Diffcr  nazione .  Ma  non  è  in  quello  fo- 
le, riilretta  la  ferie  de'  malanni ,  che  lungamente  afiìiffera  le  nollre  con- 
trade .  Se  ne  aggiunte  un  altra ,  il  quale  fe  non  fi  dilTufe  dapertetto  al 
pan  cciltì  'j.-.tr-  i.sd  L-.:tte ,  pure  malamente  l'conceriò  ed  affilile  non  po- 
che Cri.  V<.fi:;0  .lire  lo  l'cilma  inferro  fra  i  Nobili  e  U  Plebe.  Difficil- 
mente ci  polìiam  trattenere  dall'  enervare  un  miicuglio  di  frcnefia  o  pal- 
lia ne' Guelfi  e  Ghibellini,  al  vode<c,  ehe^  propofta  li  concotdia  s5  pub- 

e  fomentarono  tante  riffe  e  guerre  iti  rovina  propria,  e  della  lor  Patria, 

le  per  grulla  ed  utile  caufa  fpendeffero  la  roba  ,  il  làngue  e  la  vita  .  Ma 
quei  femi  di  difcordia  ,  che  divifero  i  Pattitj  da  i  Plebei,  ebbero  origi- 
ne dalla  voglia  di  dominare  ,  o  dal  non  voler  foffetire  d'efferc  troppo  do- 
miniti. Imperocché  avendo  i  Popoli  di  molte  Ci  uà  IuiLuie  pref.i  la  fu- 
ma di  Repubblica  ,  accadde  in  alcune,  che  1'  Ordine  de'  Nobili  più  fmo- 

J  e  di  quel  -L  !   ~-J  '-  ' 

ebe.tiran 

Per  lo  contrario  la  Plebe,  cioè  gli  Artefici,  e  il  baffo  volgo 


a  la  Plebe,  tirando  a  sè  lutti  quafi  gli  UhYj  ,  e 
'  i  contrario  la  Plebe ,  cioè  gli  Artefici ,  e  il  baffo  volgo,  col  nume 
a  de'  quali  fi  facevano  le  guerre,  mal  volentieri  foffetendo  d'  effe 
cosi  fpeffo  aggravata  co'  tributi,  e  nelle  fpedizioni  militati,  e  di  non  par- 
tecipare de'  pubblici  onori ,  e  di  effete  fin  vilipefa  dalla  fiiperbil  de'Grau- 

ìn  fua  mano  il  Governo,  e  abballare  o  depiinitre  affilio,  chi  niun  ri- 
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guardo  avea  per  loro  .  E  veramente ,  come  è  noto  a  gli  Erudiii ,  (e  nnn 
le  fterte  appunto,  altrieri  limili  cationi  e  doglianie,  nel  maggior  vigore 
della  Repubblica  Romana,  eccitarono  più  volle  la  dilcordia  fri  i  Mi. 
gnati ,  e  la  Plebe  di  Roma,  di  modo  che  i  Parrii}  furono  obhligjti  al- 
meno a  partire  il  comando,  o  a  tollerale  {Tribuni  della  Plebe  armati  di 
un'ampia  autorità,  e  talvolta  ancora  a  foccoinbere  :  del  che  s'  ha  da 
"a  Storia  Romana.  Non  dubito  io  punto,  che  gli  efempli  di 


quella  si  poterne  e  celebrati  Ili  ma  Repubblica  . 
dell' ignora  ma ,  cadeAero  fotro  gli  occhi  di  alcuno  del  Popolo,  e  Orvif- 
fero  a  muovere  gli  animi  e  le  ione  popolari  conrro  il  corpo  de' Nobili. 


E  allorché  parlo  di  Popolo,  intendo  chiunque  non  era  in  gtado  di  I 
bilti,  e.una  la  Plch ,  benché  fi  truovi,  chi  dillingue  la  Pltit  dal  i 
polo:  Ma  quand'anche  fbffero  mancati  efempli,  altri  irimoli  0  giudi  ,  o 

a  libarmi ,  e  cercar  di  occupare  le  briglie  del  Reggimento .  Ne'  primi  rem- 

Ci ,  ne' quali  riufei  a  parecchie  Cittì  d'  dalia  di  metterli  in  uno  (iato  di 
ilxnà  con  fottrarii  all'autorità  fecolare  de'Ccmii  o  de' Vefcovi  {il  che 
cominciò  nel  Secolo  XI.  )  io  non  ttuovo  ben  efprelTo ,  qual  ponione  di 
autorità  fi  comunicane  al  Popolo  in  quelle  nafee mi  Repubbliche  .  Ceri», 
i^teil  più  del  comando  apparteneva  allora  a  i  Vefcovi,  e  a'  Nobili. 
Nel  Moniftero  di  Poltrone  elide  una  Caria  dell'  Anno  i  r  itì.  che  enntie- 
~      o  fia  Repubblica  di  Manto- 


quali  parlai  nella  Differì.  XIII.  pare,  che  coil  imi  Itero  l'Ordine  de'  Nobi- 
li, i  quali  fpeiialmente  in  Mantova  governaffero  il  Pubblico  .  Ma  riè 
pure  di  qui  fi  può  ricavare ,  fc  affatto  ne  folTe  efclufa  la  Plebe  .  Per  al- 
tro poliiam  credete ,  che  per  lo  più  nell'  iftituiion  delle  Kepi]  h'.-.che 
ottenerle  anche  il  Popolo  qualche  patte  nel  Governo.  Servirà  di  te(U- 
monio.  e  quello  ben  riguardevole.  Ottone  Vefcovo  di  Fniinga  nel  Lib. 
II.  Cap.  t  y  Ut  G.-:7.  Fr.-fcr.  Scrive  egli  ,  che  de'  Confili  nelle  Cirtà  Li- 
no Popolare.  Quumam  "irti  mar  li,  (  cioè  gì'  Italiani  )  Ordina ,  iotjl  Oh 
pÙMterKnt  ,  Vdvtfarum ,  &  PUH,  tffi  noftwur,  U3  npiintaJam  fip<r- 
bìam,  noi  de  un  ,  [ti  <L  fingali,  pmiiSi  Confuta  dlgumur:  ntvc  ai3o- 

licava  loftcffo  anche  fuori  d'ItaÙa,  apparendo  ciò  da  una  Carta  di  Ra- 
gufi  dell'Anno  1044.  che  ho  data  alla  luce,  dove  i]  Confole  cum  omnt, 
perni*-  Nebìltt  atout  lanobtits  retlituifcc  alcuni  Beni  a  Pietro  Abbate  del 
Moniftero  di  Santa  Maria  de  Lacroroa  . 

Nel  Secolo  delio  Undecimo  cominciò  a  pullulare  la  difeordia  fra  1' 
Ordine  Nobile,  e  il  Popolate  :  male  che  proruppe  in  guerre  ,e  durò  in 
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Qualche  luogo  ,  finché  Io  flato  delle  Cini  fi  convelli  in  Monarchia  .  E  i 
primi,  eh-  diedero  quello  bruno  efempio  al  ielle,  d'  Italia  de.po  1'  Anno 
\li!-cum.>  della  ;.<--'-<;:.i  lira  ,  :'urc:m  i  Mùmmi  .  Quivi  cica  I  Anno  1401. 
infuri-  -.in  fiera  odio  ,  e  poi  guerra,  tra  la  PL:~t ,  e  1  Militi  con  lai  ;u- 
rore,  che  eJll  Nubili  dovettero  ul'cir  di  Città:  dopo  di  che  afiiftiii  da  più 
Popoli  amici  vennero  ad  attediar  Milano .  Sono  rome  di  MUtÙ  erano  com- 
!  Vaili  1  ■■  - 1:  i'i  -  cioè  coloro,  che  icncano  Feudo  dal  He,  o  dall'. 
Atdvefcovo  di  Milane  ,  e  però  in  vece  d>  r.,tf,!to  fi  rr.-ov»  nelle  anti- 
che memorie  Mila.  Nel  piogrtffo  del  tev.-.y.-.  .1  noni.-  li  M.-:.i;iu  ti-nipr- 
tai  ■  arche  a  tutii  i  Nobili ,  fu  perché  elfi  lene  fpeOb  godevano  qual- 
che Feudo,  0 -erano  Cavalieri.  Morelle-  1  Militi  s'  oppongono  al  £>- 
do/d,  non  l'ha  da  efpiimere  [al  voce  per  .S-.,.,.,,;, .  Ne  gli  Statuii  MSu 
5  Ferrara  dell'Anno  uoSl  li  Wge  ;  <Jkì  fiumi      guerra  )  f>, 

2i4«».  ECCO  uguagliati  V^f-i:  a  i  .11- «i,  tanche  fri  um forf.ro  di- 
verti da  gli  aliti.  Ora  circa  l'Anno  1040.  s'  acce.e  1  odio  e  la  guerra 
civile  ira  i  Milaneli  ,  come  narra  Arnolfo  Storico  di  quella  Cu:  a  Lio.  11. 
Cap.  18.  nel  Torno  IV.  Rtr.  Ita!,  colle  fcguenii  parole:  Pacata  rtbur. 
omnAui,  (  ni  f/:i  ;e-,j;j':,  £;:l:;tr..]ac  c:\lii  /uccia,  aito  exitrttiiium  & 
lacrymzbllt ,  ut  p-arter  '1. ir  urti t'as  i-rdutitu:  chJei  ia.:ti:ile:ni  fi  flatus  Uriti 
&  taltSa.  FaSuin  tfl  auttm  ,  ut  prtv.no  ir.icr  jc  ju.y,o  l':d-:;if  ?t:7.:flt 
graviur  cxJtrtrur  a  Militi.  Uadt  Plcis  Jtoyitantcr . taramela,  rtpsm.-  rì^.r- 
fum  Milita  in  arma,  canfit'git.  hit  jomts  pullulai  .eJierum  ,  &  p'ira  /;- 
u-t!  «'J^.vm  ■  ■:„:,:u:L„:„/.  l'ofeiii  a^iugnc  .  che  un  cerio  Lanione  dclL'. 
Ordine  de'MiM  ffconghtnfc  eolla  Plebe  .  Hot  Minavi  entra  Nobilita,; 
pvtimtamtn  fuorun,  am^  fldt/lunt,  M.linl-u,  f'*  ^:pc,„.  Qui  col  no- 
me di  Milli!  fon  disegnati  i  Vavtt //<!'•■ .  cicc  neci  che  ricon  jfccv.tno  qual- 
che Feudo  di  i  Vafli,  o  .fia  Vaffallt  Maggiori ,  chiamati  Capitanti,  e  vol- 
garmente Cattanti.  Seguila  Arnolfo  a  delcrivere  una  rsnnuinofa  batti- 
ìli  a  fra  loro  ,  la  ritirata  de'  Nobili  fuori  della  Cina ,  e  poi  I'  affedio  da 
elìi  porto  a  Milano.  Per  tre  anni  tetrihil  guerra  fu  fra  gì'  inviperii!  Cii- 
taaini ,  né  avrebbero  data  pofa  allo  fdegtio,  fe  fpediti  alcuni  Inviati  da 
Atiigo  Ira  gl'  impctadori  Secondo,  non  avellerò  inlimata  la  Tregua  ,  a 
cui  tenne  poi  dietto  una  buona  Pace.  Vien  difFufa mente  deferite*  quella 
erave  difeordia  ,  citte  fui,  iaitr  C,plic,,,.„  é  I  V™/,™  ts  pan,  una ,  & 
J':V.:-h,:-.  M:^.:c;t_. L:„  ix  «iure,  da  Landolfo  feniote  ,  Saittbr  anche 
elfo  di  quel  Secolo,  nelTomo  IV.  Rtr.  Jial.  confettando  ,  che  il  Popolo 
di  Milano  afpramenie  e  con  fnpeibia  trattato  da  i  Capitani  e  Vai  vallo-' 
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natili  nel  Governo  la  Plebe  ,  elicndoli  perdute  le  amiche  Memorie  de 
i  Milane!),  non  fi  .a. 

Non  una  fune  di  Governo  (labilmente  fi  conferve,  una  volta  nelle 
Città  Libere  d'Italia,  ma  di  tre  differenti  fpeiie  di  Governo  or  1'  una  ot 
l'altra  fi  praticò.  L" Arijlocroiico  fu  de' foli  Nobili,  con  efduuone  della 
Plebe,  come  tuttavia  fi  oflerva  nelle  Repubbliche  di  Venezia,  Gen»n, 
e  Lucca .  Il  Ottomila  del  fola  Popolo  ,  efelidi  i  Nobili ,  come  foveo- 
te  avvenne  in  Siena ,  e  talvolta  anche  in  Genova,  Bologna  &c  il  Mfio 
comporto  di  Nobili  e  Popolari,  con  dividere  fra  [oro  gli  Ufiij:  il  che  il 
oiTervò  non  rade  volte  per  quafi  tutte  le  Libere  Citta.  L'Italia,  e  la 
Grecia  anticamente  diedero  efempJi  di  quelli  tre  Governi .  Bernardino  di 
Corio,  a  cui  dobbiamo  molti  monumenti  della  Repubblica  Milaneie,  che 
altronde  non  lì  poffono  fperate ,  fenve  nella  Patte  Prima  della  Storia  di 


Milano,  che  nell'Anno  noi.  lì  coniavano  tre  Daminj  in  Milano. 
il  primo  dell'  Arclvcfcovo ,  il  quale  godeva  autorità  e  diritto  fopra  ' 
U  de  i  Nobili  privilegiati  da  gì' impetadori ,  e  il  diritto  della  Zec 


della  pubblica  Stadera.  Stento  io  però  a  credete,  che  fino  a  quell'An- 
co  dutalfe  tanta  autorità  ne  gli  Arcivefcovi  dt  Milano.  Malto  prima  il 
1'  aveaao  avuto,  ed  anche  elerciiato.  Il  Secondo  età  quello  del  Poaifià, 
ih  e  dall'  Arciveicovo  riceveva  il  Ita  gialli .  Ancot  quello  può  apparte- 
nete a  tempi  più  antichi  dell'Anno  1191.  il  Teno  Dominio  con  fi  (le  va 
ne'  Confili,  de' quali  uno  fi  chiamava Communi,,  a  fia  della  Cairn. 
lòti  .  Quelli  al  dire  d'  elfo  Corio,  reggevano  rutta  la  Cittì ,  ed  erano 
colla  voce  de!  Popolo,  cioi  di  Cento  Artefici  a  nome  di  rutto  il  Popo- 
lo, eleni  dall'Ordine  de' Nobili .  Palla  poi  a  diie  nel  1198.  era  divi!» 
in  quattro  Magillran,  cioè  II  Popola  grajfo  ,  carne  Mercatanti  ,  a  altri :■)• 

ro  ìi  i  Ducili.  Il  feconL  rtjfimtnu^f»  la  Ctàtiat  31  Sento  Amb.ofio. 
Qurjli  erano  i  Metanici ,  come  Macellai ,  Femori ,  Cabotali ,  (  limili  ,  ì  qua- 
Upor  difenìerfi  dalle  nmuauIU  &  tfbr&ni ,  che  3,  continuo  ricevevamo  la 
,  Xokli  /ceco  ,m  Tribuna  ptr  Ice  OJen/ore,  il  quale  fu  Ornili  Marcelli- 
no ,  uomo  di  granii  animo  ,  t  ali  fimurrana  anco  Litri  di  Terjolr  in  tlafarn 
anno  per  ìfiipendro  fuo.  E  3a  quelli  nominati  di'  Barrici  compiranno  una  Tor- 
ri ,  la  quale  fina  a  i  nafirl  giorni  fi  nomina.  Siila  Credenza .  E  ira  laro  fe- 
cero Confali  e  Giudici  i  t  rutd  quelli  Ariifii  portavano  una  éatjana  Bianca  1 
nera.  Il  terrò  reggimento  fu  quel/o  de  Mona  ,  i  quali  a  petizione  fui  clefftra 
Rainero  de' Cam.  Il  quarto  rtqqimemo  fu  luparie  de1  Corcanti  e  Vahofiri, 
i  quali  fi  governavano  fono  idi'  Arclvtfcava  ;  e  a/ferivano  cofioro  ,  che  orni- 
iLcnJJ homlnio  3i  'iridano ,  um»  ttiporJe  ,  Zara  fpirinCl.  ,  appartine- 
va  al  P.tl  U  :  .  Cren.  E  V„j!::  r.,r:r  ,L-  Nd-il,  firrcno  U  infra/aitU  Fa- 
migtie  ,  coè  Frfio*:: ,  LirtJHnni  &e.  Ma  come  ciatcuno  può  preferire  , 
dorea  cQere  un  Regno  cotanto  divifo  fugge!»  a  molti  incomodi  ;  e  in 
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IStii  ne  fegul  una  ftVepiiofa  dilcordia, 
nel  iioj.  Perciocché,  come  fcrive  il 
Repubblica  Mdantft  fecero  incerile  ceri  ami  Stila  CnStnfa,  praccureribe  Le» 
ulma  di  £u3na»(.i  in  tffo  fi  comp.omlfiro ,  cecie  prorveìcfft  del  regni, 
mtrua  comune .  Non  ebbe  tal  provvisorie  quel  fucceflo ,  che  i  buoni  de- 
lideravano  ;  e  perà,  tolti  via  i  Confati,  fi  tornò  di  nuove  ad  eleggete 
un  Padella  annuale,  in  fui  ,  e  ne'Minillri  fuoi  fi  trasferirono  i  diritti 
del  Ptincipno.  Ni  pure  in  tal  forma  fi  potè  ftabilìre  la  pubblica  tranquil- 
lili, efiendofi  per  «tettato  del  medeCmo  Storico  nell  Anno  1119.  fra' 
Nobili  c  PUtti  nrmvata  C  amica  fidinone  ;  conciò  fift  eh*  i  Calnnj  c  VaU 
vaffo.i  menno  ioli*  par,,  dtW  Armefieve .  £  Principi  itila  guerra  fu  co- 

ft.,uiie  Olio  Munitilo  .  L'  altre  pam  ere  il  Popolo  t  Crtdtnra  ,  e  per  fio 
Capa  tltfjtra  Ardigato  Martellino.  E  pero  nel  fnffeguente  Anno  1116. 
richiedendo  Federigo  11.  d'edere  coronalo  da  i  Milanelì  ,  trovò  bensì  il 
partito  de' Nobili  ubbidiente  a  i  fuoi  voleri;  ma  la  Plebe  a  accaldo  cai 
Configlio  di  Crtien\a  s'oppofe,  ed  egli  non  potè  ottenere  l'intento  fuo. 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercate  ,  che  cofa  folle  una  volo  la  Cre- 
ìenja,  e  il  Configli  di  Crtìtnra.  II  Cotio  ,  come  poco  fa  abbìam  vedu- 
to ,  penti,  che  quello  nome  denotarle  la  Fazione  de' Plebei,  cioi  la  maf- 
fa  de'  pia  baffi  Arreficì ,  che  congregata  formarle  il  Configlio  di  Crtdtnfa , 
Di  quella  parere  furono  ancora  Trillano  Calchi,  Gian  Antonio  Caltìglio- 
ne  ,  l' Olio  ,  ed  altri  Storici  Milanelì .  Sembra  ,  che  il  Sigonio  fi  lafciaflk 
condurre  dal  Cerio  nella  medelima  fenteiiia  ,  fcrivendo  egli  nel  Lib.  VII, 
le  Regno  hai.  all'  Anno  905.  dopo  aver  narrata  l'Iftitniione  de'  Capitani 
e  Valvaflori:  Rttiquì  viro,  qui  tinti  opificiaout  traSarura,  novo  fi  Cre- 
2enim  nomine  appellarunt .  Pofcia  nel  principio  del  Ub.  X.  annovera  ite 
Config'i  nelle  Città  Libere,  cioè  Io  Sptcialt,  il  Gene-alt,  e  quello  dilla 
CreJmja.  Appena  fi  può  negare,  che  una  volta  l'unione  de  gli  Artefi- 
ci Milanelì  auWfie  il  nome  di  Cedenre  ,  perchè  Galvano  dalla  Fiam- 
ma nel  Manip.  Fior.  Cap.  13*.  fcrifle  enea  il  1340.  che  follo  Orione  L 
•  III.  (  0  pure  pio  verifimilmenre  molto  più  tardi  }  li  formarono  in  Mi- 
Uno  due  Ordini  del  Popolo  .  Gli  uni,  ni  Plebcii  vàtrtniur,  ft  dixtrunt 
affi  Motta .  Std  Jrnfim  dilli  funt  Creientta ,  fica,  Carnificu  ,  Fumarii ,  Ca- 
Usanì,  Suiortt,  Fabn ,  Lanijla ,  Spedarli ,  Cnmentam ,  &  Sinilti.  A  quello 
fonie  probabilmente  han  bevuto  il  Calchi  ,  il  Corio  ,  ed  altri .  Ma  io  non 
lafcio  di  dubitare  ,  che  il  Fiamma ,  Scrittore  poco  per  altro  accurato  , 
ci  abbia  delufi  ,  e  che  avendo  trovalo  ne'vecchi  monumenti  la  Cndtn^x 
iil  Papaia  o  dilt  Ani,  abbia  ciò  prefo  per  l' Aflemblea  di  tulli  i  più  vi- 
li Anelici.  Lafciamolo  andare,  e  attendiamo  noi  più  lofio  a  indagare 
cofa  veramente  fignificaffe  ne  gli  antichi  tempi  la  voce  Cndin^a.  Nient" 
lìtro  denotava  ella  fe  non  Stette  ,  come  giudi  ciò  fa  mente  avvertirono  gli 
Autori  del  Vocabolario  della  Ciufca,  con  tàtare  varj  efempli  ricavati  dal 
Boc- 
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ccaccio,  da  Giovanni  Villani,  e  da  aliti .  Di  qua  venne  Giurar  UCiH 
i{*b,  Promawt  la  Credtap,  Ttntr  Credeva,  ed  altri  limili  frafi  ptelfc. 
Scrittori  Italiani  dopo  il  Secolo  XI.  o  perchè  qualche  Segreto  Crvk. 
ut  alitai,  cioè  li  confidava  ad  alcuno;  o  perche  11  credeva  alla  fede 
oncialciia  ali™.  E  forfè  lai  voce  venne  dall'  ufo  della  Lingua  anù- 
,  tiovandoli  nella  Lsgge  IX.  Longobardica  del  Re  Pipino  ' 
'  fi3t .  Coi'  " 

■.]    Nd.ll^  L 


coirono  ìbvente  delle  materie,  che  efigono  di  effere  iraliaie  ton  gran 
cautela  e  fegreteiia;  e  fc  fodero  portale  al  Conliglio  Generale,  diffidi 
eoli  farebbe,  che  tante  ielle  e  voleri  11  venilTeto  ad  accordare  informi 

che  iti  tilire  nuir.miciM  l'aiTjtea  rame  peilone.fi  patelle 
il  l'cgreio ,  mancando  il  quale,  ne  verrebbe  grave  danno  alla  Repiti- 
hlica  :  perciò  ogni  ben  ree.n>i,s:a  Ciita  ioliia  fu  l!ì  coilituire  un  C-r.fii-ì-i 
minore,  frimaio  di  pochi,  ui.i  fc/'ii  e  mudimi  membri  dell'  univciiirì , 
a  cui  fi  rimcnevano  le  fegrcie  rifohiiioni  del  Governo ,  efeguendofi  poi 
quello,  che  dal  voto  de  i  piii  reftava  determinato.  Quello  fecondo  Con- 
figlio  fi  appellava  il  Cni:!iai:a  Ji  CW.ùnjt ,  cioè  del  Segreto;  perchè  cliiun- 
otte  entrava- in  quella,  fi  obbligava  di  non  rivelare  i  punii,  che  ivi  li 

no  Fiamma  °  il  CoriaTc™ àltii  eWwaa^ft  CreJatt  tutu' la  mafia  de  gli 
Artefici  ed  Operai.  Certo  è  benii  ,  clic  in  quaLy-dia  Governo  lo:!,-",!. 


ria  Repubblica,  e  niuii  Principe  empiivo -,-ftl  elfo  ftabife,  o  fecondo  le 
Leaci  e  lo  ocv.ifi;>i-.i  fi  vada  :.i:::ando  .  Per  conlèguenie  dubito  io  ,  le  !Ì 
Fiamma,  ed  airi,  funi  legnaci ,  e  il  I3u-Cangc  nel  Gloffa.io,  ci  abbia- 
no dato  la  vera  idea  e  fipmficaio  della  paiola  Credenza. 
-  Od  assi  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicali  nel  Tom.  Vili.  pag. 
187.  Air.  Uni  Quivi  all'Ann-.'  I  ;r>,.  fi  Icr.gc  :  1.:  V'O  ?;rjtr.!-:s 

rx  ptr  Csrfìmn  i-  L^.w.-ie  J-j.fr.-.r  ;  cioè  pel  Coitu^..,  Madore  ,  o  lii 
Generale  '  (  nJtnt  idt- 

qxìnìtciìifdit&M  ut  é{S     in  r    t7if  ;   i<   »  3«**'i 

-  .:l  F'°" 


Cinquantesimaseconda:  119 

pròponcbitur  o3  Mnju:  Confilium  Communis  Pndum  ,  larum  prxoibTi  Sipien- 

:a  te!,  .r  /:.  ,■■  di:cits  in  pite/ttclo  officio  pernti'fi,'.  ,  Né 

mi  li  moftrerà  oggi  Repubblica  veruna  ,  che  non  li  ferva  dello  ilelTc, 
metodo  ;  pere  lui-  ri:  un  <l:iiicile  .iiT;:re,  che  eliga  fegreto,  Ipeditetta,  ed 
i'»F»'i:'  configli,  spieghi,  e  rimedi,  »  potrebbe  compiere ,  quando 
i'  automi  dell'  Imperio  non  lì  riducete  a  pochi  ,  e  allo  più  laggte  reire 
della  Repubblica.  L'  Aulico  Ticnienfcne!  Cap.  13.  delle  Lidi  di  Pavia 
(Tom.  XI,  Re.  /io!.  )  defcrivendo  il  Governo  della  (tia  Cittì,  cosi  fcri- 

ssr»  sol/ss.  fr/pjsttszzx 

fini  Milk.  Pnfiemo  qumn  ics:!  tassi  Popnlui  iW>KB„,  jU  citta  àtvcfii 
fanui .  PremeOe  rali  notiiie,  facilmente  s'intende  ciò,  che  voglia  dire 
Ottone  Morena  nella  Sroria  di  Lodi  pag.  96l.  del  Tom.  VI.  Ker.  hai. 
dove  ferite,  che  alcuni  Lodigiani  venuti  dalla  Corte  dell'  [mperadore  ri- 


ferirono l'operato  da  loro  C,.;:ji:i*i-  ti1'.1  : j h  rU-.rs^c  S. 
dt,  qui  CreLnw  C  I   co  che  iolamenl 


Confoli  . 
,e,o  a  quel  C. 

Crei::,:,, 


Mitili,  chiamali  Compagni,  o  Affi/Tori,  l'uno  de' quali  Cono  il  Padelli 
atnminiitrava  I,,  Cinllmn  Civile  e  "Cr:rviira]c  ,  e  ì'aitro  l'Armi  per  eie- 
guire  le  risoluzioni  d'elio  Podelià  .  Nel  fuddeno  Libro  degli  Statuii  Ma- 
deneft  v'  ha  una  Rubrica  de  panttnòo  /anfana  C;5cnùai  colle  fcguenli 
parole  :  Si  n.Vpa  rrjffjre.wnr ,  oùaw.iur,  rei  firmi  ptr  Dominovi  Paie- 
JIskh  rei  Sapienti»  pipa  ahquo  Jkilo  fea  negano  ,  ft  unpajin  ejfei  Crederi- 

iHìiuia  'i"'-;-' :  D.:f.:t;„i  P;jt:/ir.t  i.-.r:.::  .'thr.ttti  ,!-,?,■/ :.:.:asrendi  (j  pu- 
dendi Se.  Cosi  ne  gli  Statuti  di  Bologna  Lib.  V.  Ruhrica  v'  ha  Z>e  />,t- 
p.-jf:ti.tt;i  .z.'^-j.'/r  <.'::;.:.?;  ,-,7:rc/;.i;  tj  R:  i-nttr.c  (.t-.-ttctti  Po- 
nortix .  E  rie  eli  Statuti  MS  ti  di  Ferrara  ilei  1 164.  dove  è  il  giuramen- 
to del  Popolo  di  Ferrara  si  Marchcfe  Obizio  d'  Elle  ,  li  legge  :  Et  om, 
nrs  Ottenni!  a  Domino  KUtdion,  ,  m!  ci,  bfixs  Ci.-U.-.r.c:*  e./ttttr.if 
fi,,  aitata  lutei,  &c.  Di  più  nel  Lib.  1.  Rubr.  S.  d'elTi  Statuti  li  veg- 
gono affeguatc  fecento  Lire  di  Ferrarmi  ,  qux  ;.:.-  ìt,os  vetta  &  ,';i».hW 
Diff.  Ita/.  T.  III.  1  «Vw, 


ijo  Dissertazione 

vini,  lltSoi  ptr  Canjilium  Parwa  Credenti*,  tcn,a,uur  apindi  in  mari- 
nine Cùjin  Airiani.  Ho  finalmente  pubblicato  un  Aito  dell'Archivio  del 
Comune  di  Modena  ,  l)icriime  all'Anno  11(4.  Due  Poderi!  reggevano 
allora  Modena:  collume  r.flervato  anche  in  altre  Città  ;  perché  l'uno 
era  eletto  dall' Ordini.'  Nobili,  c  l'altro  dalla  Plebe;  o  pure  l'uno 
dalla  Faiion  Guelfa,  e  l'altro  dalla  Ghibellina.  Non  andavano  d'  ac- 
cordo  Cagliano  :!:  A:,ò.:ì;,  ,  c  Jicnh.-ùno  ?,i  M«t«,  nel  governo  di  Mo- 
dena i  e  però  il  C^fi.,-.'.:,  Sì  CV.-A™  fece  loro  (spere,  (.sw.-m;, 
„„«-,..  A;i.or.L:m  C.v:,^  &  Cwmw  Mu,ia*  era,  „'  )h:a  (.'.  I.U.,1- 

de  li  conligliava  o  di  camminar  con  armonia ,  0  di  rinunziare  all'  Ufizio . 

TORNIAMO  ora  al  noftro  argomento.  Sopita  bensì,  patticol  armeni  e 
nel  Secolo  XII.  ma  no,,  ni.ii  ulmu  il,  in  Milano  la  g.i.j  f-a  i  N.»blli  e 
il  Pupolo  ,  affettando  tanto  I'  una  che  1'  altra  parte  di  tener  le  redini  del 
Governo.  Finalmente  ridi' Amn  1:57.  fcf-ppio  in  un  fiero  incendio  il 
nniiMli)  finiti,  l'uddl.i  per  ■"Orlimi  Nobile  i-;a  P,ir:l:j  da  Soreisn.i,  per 
quello  della  Plebe  Martino  dalla  Torre  .  Furono  amenduc  efiUatì  1  mi 
a  Tot'   


il  Tottiano  rompendo  i  confini  fe  ne  tornò  in  Città,  e  colla  foa  Fazio, 
ne  s'impadionì  di  tutto.  Ecco  ciò,  che  Stefanardo  lafciò  ferino  nel  Cito 
Poema  Tom.  IX.  Rcr.  hai. 

Damar  aivtrpi  Dutibui  confìnia;  tuffa 

Cernami»  rrprri,  Popoli  fid  mania  Pr*ior 

Fejlinus  ,  vicoitjue  capii .  Jfon  ooviai  ullut . 
Son  riferiti  quelli  fitti  da  Trillano  Calcili  e  dal  Sigonio  all'  Anno  1 157. 
E  il  Cario  circa  I'  Anno  1 140.  fetive  ,  che  Pedine  dalla  [arre  era  flato 
dichiarato  Capanno  e  Difafon  dd  Popolo,  come  appatifee  dal  fuo  E- 
pitaffio  incifo  nell'Anno  1141.  in  marmo  ,  e  che  Manilio  itila  Tom  nel 
1147.  ottenne  il  medclimn  impiego .  Sappiamo  poi  di  cetto,  che  nel! 
Anno  ri. 9.  effondo  rimafie  per  cura  de' Torriani  sventate  le  mine  e  le 
Leghe  reame  de' Nubili  con  Eccellilo  da  Romano,  fu  obbligata  la  No- 
bilia  ,1  ritiriiiì  di  Milano:  niiK.-.ikme  ,  che  produrle  un  pieno  Popolai 
Governo  in  quella  Città.  Ma  che  dico  io  di  Governo  del  Popolo?  Già 
lutto  inclinava  alla  Monarchia.  [Torriani  divenuti  Capitani  d'effo  Po- 
polo ,  a  poco  a  poco  divennero  anche  Signori ,  non  già  di  nome ,  ir.a 
di  fatti,  e  fondarono  una  Ipecie  di  Principato,  di  modo  che  per  lefli- 
iiH'i-.inii!  dd  Calchi  all'Anno  1159.  CriìcBiìan  Pepali  (  cine ,  per  quan- 
to  io  credo  ,  il  Conftglio  fegreio  ,  che  dianzi  avea  tutta  la  balla  )  ti  u- 

pni  va:.::  -m  che  civili  guerre  fra  il  Popolo  dominarne  nella  Città  c  i 
ìsVbih  tìioriduiti  ,  deferire  di  Stefanardo  Autore  contemporaneoj  finché 
nell'Anno  U77.  rhiurtaia  da  Ottone  Vifconte  Arcivefcovn  di  Milane  uni 
vittotia  ,  ed  ucciri  0  pteft  i  più  dc'Tortiani ,  tornaiono  i  Nobili  alla  Pa- 
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di  gente  ,  che  i  Nobili  Fiorentini  fuorufeiti  ottennero  con  grand'  arre  dal 
Re  Manfredi ,  e  tornarono  a  governa  quella  Città  elfi  Nubili  GÌ  b.  li- 
ni .  Pofcia  effendo  riufcir.-i  a  Carlo  d'Angià  di  conouilrare  i  Regni  di 
N.ip^i  e  Sicilia  ,  1'  niuro  da  lui  predato  alla  Fazion  Guelfa  d.  Tofcana  , 
fer..  nell'Anno  1166-  a  rimetterci  dominio  il  Popub  r!i  1-rtrn,.,.-:  on 
die  s'iltitul  nuova  forma  di  Governo,  in  cui  ebbero  parte  i  Nobili  ,  ma 
più  la  Plebe.  Tornate  pofcia  in  cafa  le  Famiglie  Ghibelline,  né  puro 
;i  ;:;i_-llii  i'ii  li  [j  v.r  [i..:i:),iis-;n  de  g'i  u:>..ni  .-il  i         dli  ili- il  i  ilt-jn.U- 

blica.  Tcdierc,  fadlmer.rc  i  Lc.toti  ,  le  volciìi  accecar  l'altre  m- 
tazioni  fuccedurc  in  Firenie  per  la  maniera  del  Reggimento;  perei;  e- 
chè  ora  i  Nobili  ebbero  il  di  fopra  ,  ma  più  fovente  .  Popolari,  che 

poteva  della  Nobiltà  cacciati  dalla  Patria  timi  i^Magnari  /fe- 

cero poi  guerra  alla  Patria  :  del  clic  abbiamo  non  pochi  efempli  ;  ed 
oia  uniti  inlie me  i  due  Ordini  concordcmcnre  regolarono  le  cofe  .  Ve- 
demmo parimente  ,  che  il  Popolo  di  Firenze  li  e  le  (Te  un  parricolar 
M.i.'iìliai'.- ,  Cj/v'nna  .'.zi  Po^i'h ,  neeioccii;  facile  fronte  al- 

la tona  de'Nubdi,  foroigl.awe  in  qu.lciu'  «w.'.i  ai  A.-™™  Sella  Pi* 
!,-,  che  ne' vecchi  Secoli  fu  voluto  per  fona  dalla  Plebe  Romina.  Al- 

gli  Artefici  minori,  e  la  Plebe  più  vile,  fi  fepan 

polari  più  ricchi  ,  chiamati  allora  il  Popolo  grafìa  ;  e  oi  aii  più  ai  uri  c 
lem;jio  ci  vien  ibrnminillrato  dalla  Srori.i  tii  Uo-.o.a .  lidogua,  Siena, 
Piaccia,  e  d'altre  Città,  dove  non  mancarono  fominlianti  malairie,  e 
prevallé  bene  fpelTo  il  Governo  Popolare.  Famnfa  fu  in  Firenie  la  fedi- 
zinne  e  il  Reggimento  àt' Ciompi,  cioè  della  canaglia  Plebea,  nell'An- 
no 1378. 

La  Fazir.ii  del  Popolo,  o  fia  l'Ordine  Popolare  era  principairurii^ 
formata  de' Mercatori  ,  4r.i>iad,  ed  Operai  della  Cina.  Ogni  Arte 
avea  il  fuo  Tribuno  o  Gonfilo  11  iere  ,  che  fono  la  fua  bandiera  alle  oc- 
canini  raccoglieva  tutti  gli  uomini  in  efla  deferirti.  Vario  fu  il  numcio 
e  Luogo  1'  4ni  Manieri  gode- 

giuiif.-ro  andie'l  Ani  Minoii.  Fra  le  Malori  il  primo  luogo  li  dava 
a  i  Giudici  ■'  c.  li  erano  allora  appellati  i  Danari  del  nollro  tempo  )  e 
i  Kami.  Il  l'esondo  a  1  Mo.j:;,,,:  Ji  sn-.ri  f 7  cf: .  Il  terza  a  1  Civp- 
fori,  appellati  oggidì  Banchieri.  L'  altre  Arti  Maggiori  fi  far  ni  iv. mio  « 
gli  Aneliti  di  panni  di  lana  ,  da  gli  i'p-.TÌJ:  e  Ù,-:-.] h.eri .  da  1  l..wt:?n 
%  aropp,  di  fila,  da  i  Mentri,  e  f!i,_lmcnie  da  i  PrU.eo.::,  die  iiiu 
volta  gran  negozio  facevano  di  quella  merce.  Le  Ani  Mmon  collide- 
vano in  ficee*!,  J-'ii'i'ii,  Cj  /.;,;-'.!  ri  ,  L'jrniiaiwi .  J>i;-\:rvBÌi ,  S.-.nr.-:  , 
Simaieruoli ,  Barbieri.  Fornai  ite.  Sempre  ci  fono  Itate  quelle  Arti, 


-OijiCrrryjftóooglt: 
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ini  ne- Secoli  barbarie;  prima  del  noo.  non  apparile  che  formaiTero 
Corpi.  A  me  par  verifìmile,  che  le  Repubbliche  d'Italia  nel  loro  na- 
fcerc.e  vie  jnii  allorché  furono  adulte,  imparallero  moiri  de1  coli u mi 
de' vecchi  Romani  e  Greci,  e  fra  gli  alrti  quello  di  formar  virj  Colle- 
gi d'  Anelici.  Phirarco  olfervó,  che  Numtna  Pompilio  Amarri  òìrtfionm 
cxmsimit,  Trbtànum,  Aurfcum,  Faimm,  TuBonan,  Sunrum,  Criinum, 
Fttirum  arariorum ,  &  Ftgularam.  Rc/iqiias  v<ro  Ann  in  unum  rtìigent,  u- 
num  ex  hu  ColttguiiH  infliata.  Anche  AlefTandro  Severo  Augnilo  per  le- 
rtimonisnia  di  Lampridio,  formò  in  Roma  ì  Corpi,  cioè  le  Società  e  i 
Collegi  de  gli  Amili  ;  e  di  la  poi  venne  il  nome  de'Corporai  nel  Co- 
dice lcodoliano,  e  preffo  altri  antichi  Scrino.!.  Rilavarono  dunque  gì' 
Italiani  quello  coftume.  Ed  allorché  o  fi  temevi  di  qualche  tumulro  o 


infelice  fuccefTo.  E  qui  accade  una  l'ingoiar 
folto  filcmio.  Cioè  allorché  i  Nobili  anfiofai 
blici  \l(nj  ed  onori,  ne  alrra  via  fcorgevani 
ro,  non  pochi  di  elfi  ufarono  di  far  fcrive: 
Arri  (  il  che  per  lo  più  non  era  vietato  )  e 


e  XXX.  Cosi  nella  Cloni- 
li leEge  :  Natila  ,  iitft  Cu. 

rana  eUgtrtm  Conjul/ 1 ,  hoc 


li  svealialTe  alle  vol- 
lun  fel  può  ^figurare. 


ti'ii  divenivano  capaci  dt'puolilin  ini^icjói,  liufcciiJn  poi  [oro  con  que- 
lla dlmollraiion  d'amore  e  di  tlima  per  li  Plebe  di  padroneggiare  Co- 
pra i  fuoi  Padroni.  Si  vergognerebbero  forfè  i  Nobili  de'nollri  tempi 
di  sbbaiTarfi  co  ramo  ;  ma  non  erano  si  delicati  quei  de'  vecchi  tempi: 
il  loro  difendere  era  un  gradino  per  afeendere  più  alio.  Ecco  ciò,  che 
nell'Anno  1306.  decretò  la  Kepubb!ica  di  Modena,  che  a  guifa  d' al- 
tre non  poche  Cirri  fi  governava  allora  a  Popolo.  QaUiba  di  fiatimi 
Saputi  Muli™  jir,,:,^  .i^V"  yl  ^mì>.,,  i'i.-j'.jjhiiiinis,  Ane,  vii  Ar- 
iibus   app'obaiìi  per  Con:xi:,m   A:t. f^jjx  V  joi-jmmiòo  haben 

&  cdm::,l  0<n<:„m,  t::.-f,c,um ,  ù  ,U  Ct<a-.on::n  Ih  f;,  n ,  V!X:U;. 
!■,,  &  ■::,,,,!/,:  ,,!„:<„  VUla,,  U,,fiis,,  &  C^-,,mì,  ù  Pop*, 

l   Mudsc.    Et  fi         r.o*  exerett  (  vedi  qui  dileguati  i  Nobili  )  <!hj:  s. 
,  ,/e  wfii,  &  prò  il/a  JrtMmeJe  ptìfjù  ' 


bifida.  E.  F,jlS«-..:n  ^n^pojU*.  varur.  ™„ 

jvvc.iiic  111  filine  Cini,  e  particolar. 


:  in  Milano, 


che  i  Nobili  entrando  nella  faiion  Popolare,  a  poco  a  poco  s'impadrc 
nirono  del  Governo,  ed  anche  arrivarono  al  Principato  nella  br  P.irria. 
Non  s'inconiraao  facilmente  nelle  Storie  e  ne  gli  Archivj  gli  efcmpli 
di  rjle  ufania  ;  perché  forfè  incielerebbe  a  i  moderni  di  vertere  i  loro 
Antenati ,  benché  ornati  de' fregi  della  Nobilrà  ,  ferini  nel  molo  dell' Ar- 
li ,  e  talvolta  vili  ,  fenia  riflettere  ,  che  non  per  quello  allora  perdeva 
la  N.bika  chi  n'era  in  polìctTo.  Ma  io-  trovandomi  in  Genova,  oli;r- 
vai,  che  i  più  nobili  CituJj.ii  di  quella' nob.l, (lima  Curi  fi  ficcano  una 
volta  regiftiare  nel  Catalogo  dell'Arti,  per  parti  cipare  anch'  elfi  del  Go- 
verno Popolare  allora  dominante.  Trovai  in  oltre  ne'Commenli  di  Ben- 
venuto da  Imola  foprj  Dame,  efiilcnii  nella  Biblioteca  Effenfe,  due 
Strumenti  del  ti»},  firn  in  Bologna,  dove  fon  menzionare  SocUu:  Bi- 
cLiriorum,  cioè  dei  Macellari  0  Beccai,  e  Sbtrttum  £  forfè  Legnaiuoli) 


Ha.  Ma  quello  nulla  pregiudica  al  loro  fpicndore.  Erano  in  qucll'  Arti , 
ma  non  e  lerci  tana  110  quell'Ani. 

Hassl  ora  da  offeriate,  che  quantunque  non  fi  porta  negare,  che 
molti  comodi  e  beni  talora  provennero  dal  Reggimento  Popolate:  tut- 
tavia certo  e  altresì,  che  non  lievi  incomodi  fe  ne  provarono  una  vol- 
ta; perchè  non  è  atro  abbaflanza  il  Popolo  ignorante  e  tono,  e  nulla 
pratico  del  Politico  Governo,  e  fovente  fuggalo  *  torbide  paffioni  di 

interviene  a'^configli  In  marta  feccia  del  Popolo,  e  dalla  pluralirà  de' 
voli  dipende  la  determinaiion  delle  cofe.  Quanto  Ita  facile  il  Volgo  al- 


0» 


'  Q„-ilc  dM'  ecnjiliiin,  aàhui  -(Wr,;:  nuzrm  ;a ,  jupcr  qua  M- 
■'/,■„«  1/?  hthniumì  tr3o  t-  SW  mnijiw,,  fH> 

BI  /1«  tìv.  Ma  fi  porrebbe  dire  :  Adunque  il  Popolar  Governo  fz- 
i  (raro  un  Ca^s,  giacché  entravano  a  configlìare,  «là  prevalevano 
e' configli  ielle  si  fine,  prive  non  poche  fi-te  di  dtfccrnìtiiento  e  ri- 
ione,  e  con  doverti  ubbidire  a  i  luto  giudiij  e  fcntenze.  Adagio  di 
lana .  Comunque  accadeftero  talvolta  difordini  in  un  Configlio  Ce- 
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dc'quiili  anche  nel  Governo  Ariflocratico  fempre  fu  (ina  ringoiare  Ai- 
ma  ed  ufo.  Perciò  amicamene  la  Laurea  Dottorale  era  alTaifiimo  prei- 
zata,  e  gli  Belìi  Nobili  con  patiicolar  cura  attendevano  allo  Audio 
delle  Leggi  per  pofeia  addo  'H'Mrln  perche  cai:  crani;  poi  pi  a  r;c;ln-.cn- 
ic  ammeih  a  gl'intimi  Configli  della  Repubblica,  e  gloriola  cofa  ripa- 
ravano erti  di  eflere  chiama»  Dottori  t  Cavalieri.  La  fpetienia  nondi- 
meno fempre  moftrò,  che  meglio  fi  governarono  le  Città,  quando  i 
ioli  Nobili,  o  pure  i  Nobili  e  il  Popolo  con  animi  concordi  e  podeftà 
temperata  regolarono  gli  affari.  Certamente  efaminato  il  Governo  de' 
i"-=  Li  Nobili,  o  del  Colo  Popolo,  Il  troverà  per  lo  più  clTeifi  taccolri  mag- 
ri frutti  di  faviezia  e  feliciti  dal  Reggimento  de'  primi,  che  ' 


oduffe  ancora  in  que' tempi  il  coftume,  che  quantunque  an- 
cordo  Nobili  e  Popolari  nel  Governo  della  Repubblica,  Bu- 
fi ammettevano  aue' Nobili,  che  in  potenza  a: 


li  della  Città  di  Mo- 
dena, dove  fono  elpr  ella  in  ente  nominate  le  Famìglie  più  potenti,  che 
j.on  doveano  aver  pane  nel  Governo.  Lo  JlelTo  fu  praticato  in  Brefcia 
:a  di  quella  Città 
efempli  di  fomi- 


Dl  SS  E  STA  ZIO  NE  CINQUANTESIMATERZA. 

Della  Ijlìwyone  de  Cavallai ,  e  diW  Infegnc  , 
eh:  noi  chiamiamo  Arme  . 

FRa  t  coftumi  de' Secoli  barbarici,  uno  ,  particolarmente  allora  in 
gran  credito,  ci  fi  preferita^  ma  che  da  gran  tempo  è  andato  in  dif- 
ufj,  e  che  follmente  fa  bella  comparfa  nella  Stotia  d'  allora.  Voglia 
r!:re  1'  iillruiione  de'  Militi,  ora  appellali  CavatUri .  Già  vedemmo  nella 
DiiV^i.  XXVI.  che  radialmente  predo  gV  Italiani  fi  dava  il  nome  di  Mi- 
L::  a  i  Saldati,  che  miiitav.ino  a  cavallo  nelle  guer.e  ,  laddove  i  chia- 
mati oggidì  Fanti,  e  Saldati  a  piè,  erano  appellati  Pedini,  e  da  taluno 
l'itivi:  Miliut .  Ma  fono  altro  lignificato,  e  di  lunga  mano  più  nobile, 


;cd  by  Goflglc- 
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fii  adoperalo  il  vocabolo  dì  Mìlet ,  cioè  a  difeenar  que'Nobili ,  cho  con 
alcune  partictilari  cirimonie  veniv ano  ornali  ;ld  tir;;::!;;  Mitiiue.  L'ori- 
gine di  quella  Milìzia  ,  Cavallerìa  detia  da'ncftri  Scrittori ,  fi  dee  cercala 
ne'  Popoli  Settentrionali ,  le  innu  me  tabi  li  ferriera  de'  quali,  Goti,  Lon- 
gobardi, Franchi,  e  Germani,  impadronii  e  lì  dell'Italia,  in  quelle  Pro- 
vincie inrrodulTc ro  i  loro  coflumì.  L'  antichiflìmo  e  diligentiflìmo  pittore 
de'coffumi  de'Popoli  della  Germania  Tacito  al  Cap.  13.  ferine:  Ama 
famtn  ncn  ana  cuiaaatn  anni,  ouam  Qyìiat  fafiiBuruBi  probavent.  Tum 
inìpjo  Conidio  vii  Principi,™  diquu  vd  patir  ,  vii pmpmaut ,  fiut»  fta- 
tneaqut  ornant  .  Hac  apud  illos  ioga  ,  htc  pnmtti  jitvcr,;,c  /i-inni  :  j-:t  ntic 
ìomui  pan  videmur,  max  Rtipùtlicx ,  Ecco  con  qual  folennità  ufaDcro 
una  volta  que' Popoli  d'eflere  per  la  prima  volta  ammellì  all'onore  della 
Milizia,  cioè  all'  efercizio  che  più  decorofo  di  tutti  era  teituio  fra  loro. 
Nazione  Germanica  ,  per  allertato  ancora  del  medelimo Tacito ,  fu  quel- 
la de' Longobardi ,  e  però  coflume  era  fin  loro,  che  i  Figli  de  i  Re, 
non  dal  Padre,  ma  da  un  Re  d'altra  Nazione  foiTero  promolli  al  gra- 
do della  Cavalleria .  Racconta  Paolo  Diacono  Lili.  1.  Cap.  i3.  de  Stjl. 
Lengoltiri,  che  dcfiderando  i  Longobardi,  che  il  Re  loro  Audoina  te- 
neffe  feto  a  tavola  Alboino  fuo  Figlio  ,  elfo  Re  lifpofe  :  Si  hoefacirt  mi-, 
rimi  poffe  ,  m  r.-(M!  svilii  mjrinscu  ■  Sdii'  j'hjbk,  non  <ffc  eptid 

noi  ttmjuetuomtm  ,  ut  Rtoi,  tur,  W  fri**  n-^.'f.t.  ai  fi  prilli  e  Kr,-e 
gentil  cxitr*  erma  fufrpir, .  Ne  pure  i  Franchi  ,  Nazione  anch' elTi  Ger- 
manica, cignevang  la  fpada  a  i  Figli  dei  Re  fenza  la  pompa  di  alcuni 
riti.  L'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augnilo  ali  Antro  70..  fcri- 
Ve  :  Patri  Regi  Rix  Laaovicui  lnSdhtim  veruna  ,  ,i:d,:::u  R.::„burl,  c:,.„ 
coaliit;  àìqtt!  enfi  jam  appiiin:  cJMrc^.c  tarerà  'u.-.irMu,  cjl .  Ciaf- 
cuno  può  comprendere,  farfi  dallo  Storico  menzione  di  tal  fatto ,  per- 
che elTo  era  una  funiìone  di  momento,  e  clic  li  efeguiva  con  molta  fo- 
lennità. Per  la  ilelTa  ragione  l'Anonimo  Salernitano  ne' Paralipomeni  da 
me  pubblicali  nel  Pone  li.  Rrr.  Ita!.  Cap.  So.  fcrirte  ,  che  Sìcone  Fan- 
ciullo ,  Figlio  di  SÌCOnolfo  Principe  di  Salerno  ,  per  alcuni  anni  dimorò 
nella  Corte  di  Lavico  II.  Ausilo.  Su  J::r,  c  >..,:<■:■  t;:i,j  pif-t , 
a  mora  ipfx  jam  JiSui  Rix  arma  donavi! ,  arsire  cum  hoiton  StUnaim  ni- 
fi. Dice  „  ir.™,  perché  radicato  era  il  coliume,  che  i  figli  delle  per- 
fono  Molili  per  la  prima  volta  riceveffero  raion  dalle  mani  de  i  Re  e  de 
i  Principi,  che  loro  le  donavano  .  Dare  {Arni  lo  iieOb  era  che  crear 
Milite,  0  fia  Cavalieri .  Trovando  noi  menzione  ne'  vecchi  tempi  del 


di  quello  Cingolo  nel  Codice  Teodolìano  -,  ma  allora  aveva  un  lignifica- 
to più  largo ,  perchè  abbracciava  miti  i  Soldati  tanto  a  cavallo,  che  a 
piedi.  Non  cosi  fu  ne' Secoli  barbarici.  Nella  Viia  di  Santo  Autj-eito 
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Abitate  del  Volturno  a'  tempi  di  Cario  Magno  ,  fi  legge,  che  Plurimi  tx 
Adi  Rtgìa  Militile  àngulum  itponcntcs  m(i-S:,i  p:\i.-j-:', i  1?  Sigienti  e:  aòha- 

Ma  particolarmente  dopo  il  Secolo  Decimo  il  nome  e  l' onore  del  Cin- 
golo militare  fu  riferb.uo  a  i  foli  Nobili ,  e  la  funtio.ie  di  amf.-ri.-lu  ili- 
ìvne  iBcric  piùfp^iofu  per  alcuni  riii .  Il  rempo, in  cui  1  Giovani  ìl- 
ìuftri  arrivavano  a  rnr.Optir  [;-.iefto  decoro,  fu  nelle  fpediiioni  militari, 
o  in  qualche  lui  simili!  e  il  ila  n-j'  tempi  di  pace  .  Imperocché  quanta  più 
riguardevole  fu  il  Principe  o  Cap:tnnv,  eli;  fctcì  Caval'cre  un  Novis- 
10  ,  e  quanto  più  memorabile  eri  il  Luuto  e  rempo,  in  cui  li  com- 
partiva 1' onore  della  Cavalieri.!,  limo  ma^-i-r  nbiia  c  riputazione  re 
ride  i-d  ava  l'opra  que' nuevi  Cavalieri .  .Si  riputavano  polcia  frirrunati, 
ed  onorali  più  de  gli  altri  coloto,  che  poteano  in  qualche  fatto  d' ar- 


coftutnava  di  menar  freu  uno  o  - ■  i Ls  Scadi;  ri ,  chi  gli  pollavano  lo 
do  e  la  lancia,  per  con  regnargliela ,  allorché  veniva  il  rempo  delle  t< 
ScuJic.i  rali  non  erano  fcmplici  ljjv:i:;uri  in  ncr.alion  delle  barratilo  , 


Cap.  > 


P;uw.r,,  'or,.  -,  ,  ;  a  ,-,     r\:  ■  '.       .A: .  e  o  ;or- 

v  j  i',       •,'l7.:T, ,    r!T',  le  ,ife(.re  ed  arm-  C;». ce- 

tili A'm'gtn  ketorant        volli  (010  appellali  pei  diflirraione  da  i  pie- 
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bei .  Landolfo  da  San  Paolo  nella  Vita  di  Santo  ArialdoprelTo  il  Puricelli 
ooiì  icnve;  J.iJ.-n  -.Ti,-u.-;t.'.-j  ;  cioè  circa  1'  Anno  10S0.  )  HerUmlaUoi 
de  Colli,  ,  fare-  LvM.pki,  a  Jl^fiiyrr.is  r,l:cr--:,  M,i„  fifa;  .  Erafta- 
to  a  militare  in  Terra  fama.  Ttuovafi  anche  menzione  più  antica  di  si 
latti  Militi  iu  un  Diploma  di  Ottone  ILI.  Augufto  ,  pubblicato  dal  Campi 
nel  Tomo  1.  pag.  495.  delia  Storia  Eccleliaiiica  di  Piacenza.  Effo  è  un 
Privilegio  conceduto  neir  Anno  989.  da  Ottone  III.  a  Lanfranco  ed  O- 
bilIO  dc'BrachifoTti,  i  quali  ,  die' egli  ,  «ti  noi  hrd:c  ane  m  ì\:f:::,n: 
joltmnu  in  Bakfia  Bris,o<e   1/  ,  -  1,  d^ioue 

latori  de.  Ma  quel  Diploma  per  tutti  1  vetli  fi  feuc-pre  un'  i  mp  olì  tira  ; 
sì  perchè  Ottone  ivi  atielìa  d'aver  fpcrimentata  la  fedeltà  ne  i  Nobili 
Brachifoiti  in  nofltù  ixeniitbus  ,  quoi  101:1  ;omm  Lmìnas  ,  ji-sm  ta.rt..,  Ca- 
cai exercuimui  (  il  che  non  fu  ili  II;;  )  m  :,;-y  .moie  utrdij  il  D!;>Lma 
il  dice  dato  XV.  fCil i-aj.ii  Dxer.hii  ,  A::-:-,  l!:r.-,;:.-::^ii  D:,.?.W:  DLCCC- 
LXXXIX.  IniiSUmt  Prima,  Amo  Vernini  Ouoni,  Tmii ,  Impaii  cjia 
Qoinm .  Chi  sa  che  Orione  111.  tu  dichiariti)  Impcradote  folameme  nel 
996.  fubiio  intende,  di  che  farina  fia  quello  Documento. 

Allor*  dunque,  che  lì  ftava  in  ptocinto  di  venire  a  qualche  battaglia 
o  pericoloni  cimento,  0  che  dopo  ii  conflitto  s'era  riportata  vittoria  ,  fi 
conferiva  ai  nobili  Scudieri  l'onore  della  Cavalleria,  0  per  incitarli  a 
combattete  virilmente,  n  per  premio  di  aver  Inai  cmi.b.u-.uo  .  Non  <;i;i 
a  tutti  alla  rinfufa  ,  ma  a  chi  godeva  il  ]'--rj'->  di  mn-yy-.it  N  ahi  Ita  ,  11  p:ii 
era  in  graiia  del  Principe,  0  s'  era  fegnilato  in  qualche  fatto  d'armi)  fé 
pure  qualche  ilraordinatio  cafn  non  apriva  la  p.i::.i  ad  ;>g'iuno.  Fulche- 
rio  Carnorenfc  nel  Libro  11.  Gap.  1.  della  Storia  Gcrol'oTirnirani  fcrive: 
Montai:  Rege  ,  juìcumqui  petuit,  òs  Armigero  fio  Militcm  fedi .  Per  te- 
ftimoniania  ancora  di  Domenico  da  Gravina  Tomo  XII.  Rerum  Italicanist 
ig.  049.  efleodo  Hata  loticeriata  una  Giornata  campale  fra  Lodovico 
'rincipe  di  Taranto  ,  che  fu  pofeia  Re  di  Napoli  ,  e  gli  Ungheri  nelF 
Anno  1350.  Pk-ri.ni  A'c.-/w.'i:t.:  .V:,H:,s  ,  fi:  AV^-i"  Milnum  ,  ncea- 
f.sn  f.:.u-i-:t''.[  fra!:i  ,  eiìfr.  Domimi  L-jÌhvìco  honorem  MiLiix  tr/l.iiaru-li 
ni  auum  Nobili!  finr ,  fi  àtiquem  eorum  ìsfizere  or.iir.r.ct  in  pret.io .  fax  e 
vtl  nomen  Miluia:  (ibi  rifili  ,  ut  mons  eft  bellkorum  .  Ut  ouiem  unUIJIi/j- 
que  USorum  Nobilium  ad  cnmmiin.-ìiiim  praìism  animofìvr  fi  dsmonflrei  , 
Jpopoadii,  &  placali  diBo'um  Nobilium  pitiiio  fibi  fi3a.  Et  eodem  die  ^o- 
r.a  Miliiis  deeoravit  nobiliffimo!  J usuiti  fipiingeaios  &  uhm.  Sarà  fem- 
brata  quella  una  prodigalità  a  chi  fapeva  la  modetaiione  de'  tempi  pre- 
cedenti .  Furono  anche  tali  Scudieri  appellati  Damatili,  in  Italiano  Don- 
zelli ,  la  maggior  parte  difendenti  da  perfone  Nobili  e  Cavalieri.  Tal 
voce  fu  tifata  dal  Boccaccio  ,  e  da  altri  Scrittoti  Tofcani .  Ne  gli  Annali 
Genovcfi  di  Caffaro  all'  Anno  IMj.  vien  fatta  monizione  di  cinquanta  Mi- 


rol  n 

DoanlUx  Nobili. Però  Ugu.-L.jne  Grammatico  fcrifléi  Domatili  0  Do- 
minila  iicaw  ,  juanìo  pali':  Javtnti  /.foo-ai.um  ,W  /tur  (t'iunili  .  Lo 
iìelTo  nome  di  Domatili  indica  la  loro  Nobdia ,  perchè  [3]  vocabolo  è 
(!ir:ii:-.ulLV3  di  7Js-.-r.-i:;. -.*.<■  .  ci-.c  ci'n/ini'do  s,l'  Illune  ..V:  rwm.cj  ci  M. 
gneretlt.  Anche  Giovanni  Villani  nel  L.b.  VII.  Cap.  61..  fcrive,  che  fu- 
rono inviali  da' Fiorentini  a  Carlo  [.  Re  di  .Sicilia  i-i'::juj»m  Cm-aimi  ): 
,  t  j.-.-.-L'j  ,  ?  :Ì!i.y.tn<ì  j!i!:ì!ì  uomìiì  ■):  rune  pry:::p..:!:  C-.-j't  I:  Firenze  p  ;r 
/òr/i  Cattliin .  Fra  Giaccone  da  Todi  circa  I'  Anno  1 19S.  diceva  ; 

£  ™»  (W«ra 

Affo  *  cofiummta. 
A  questi  Donzelli  non  era  permeila  di  ledere  alla  medefima  Tavola 
co  i  Cavalieri;  e  fe  pur  v'  erano  amraelij,  fedevano  in  Tedia  più  balta . 
Fonavano  gli  Speroni  inargentati  ;  creali  poi  Cavalieri  ,  gli  uiivjiio  in- 
dorati, e  per  quello  fi  chiamavano  Cavaùiri  a  fami  fero.  V  erano  di 
quegli  Scudieri ,  che  fi  procacciavano  luogo  ne' Tornei ,  per  porere  dar 

ufanza*  fpeiìalmenw  fuVn  Inghilterra .  Matteo  Paris  air  Armo  iijS.  ìèrive: 
DitCwcrum  ccepmm  efl  Tornammum  mtgnum,  ihique  W.U<fa:.i  :    •  :>:- 

Sui  ',  Lpcim  Atifimm  km  %  Maniomm  fu/limn  nò-  prxvaltns ,  m«»[a 
propani.  Coloro  poi,  che  per  poca  perizia  commetieano  mancarnemi 
m  que'  militari  cimenti ,  fecondo  le  Leggi  della  Milizia  fi  guadagna  vana 
<!,!!,■  hmimre  .  Paò  d'ciT^  Guglielmo  f.ggiugne  Paris:  E, 

Miti::*  miìiaU,  aiìfa,*  ,  bacuhiLi  ,fi  .  Tragici,,  jlm  C- 
("empii  di  quello  niacevol  ufo,  eiacchè  noi  credo  allignalo  tasi  in  ls;i!ia. 
Un'altra  occalìone  di  crear  Cavalieri  foleva  edere  qualche  magnifica  t  ot- 

un  Re,  0  Principe  di  diftimione',  a  qualche  fortunato  avvenimento 'del 
Sovrano,  0  del  Popolo .  Allora  chi  per  la  Nobili!  fopravantava  gli  altri, 
od  era  maggiormente  in  grazia  de  1  Re  o  de'  Principi  ,  facilmente  car- 
pii 1"  e,,..;;  :.ù:„-  Cn..ilion.i  .  NWA,.nc  u;<.  c.--fi:e  iibhiamo  da  Alef- 
("andrò  Abbate  di  Telefa  nel  Lib.  IV.  Cap.  j.  della  fu  a  Str.ii.i  ,  1 1™  g.  cri 
Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  duoi  Ubino  fio!  oì  M'huam  pimmrit ,  Kojt- 


^aa^dfe  Gaggie- 
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a  fi&a  Dmeui,  &  Tannivi*  Bvwtfim  Princìpi.  Ai  qaoram  lau- 
-    ■     cam  ihìtn  ipfir  Miliari  Cingalo  3ecc~ 


ruillo  della  Cuti  di  Padova  ,  come  fi  ricava  dalla 
Gluma  a.la  Cronica  di  Paris  di  Cenerà  nel  Tom.  Vili.  Rerum  lahearum, 
Verona^  rtvirlu,  „■>  -:V/,Tn  irata»  rft  »fW«  CiVtarw  /W««  ll/lim 
OoWfu  mai™»*  gtuJàm  &  Caiani  ottbnvii  ;  d>  cremi,  iridala  oSa 
Mikiti  mano  faaìt  intrfii  patatai  Lombardi*.  Leggonfi  ivi  i  nomi  di 
cadaun  di  effi  delle  principili  Famiglie  d'Italia  -  Queiio  che  ivi  e  altrove 
li  dee  olTervare,  non  folamenre  i  Giovani,  ma  anche  gli  Uomini  falli, 
e  i  Principi  itelfi  earcavano,  e  11  tenemmo  ben  caro  l'aitate  della  Ca- 
valleria .  Alio  Ma. chele  d"  Elle  ,  e  Sign.it  di  Ferrata,  M.idena  ,  Rea- 
giobc.  fecondo  l'Aurore  della  Conica  Elicila  nel  Tom.  XV.  Rtr.  lai. 
neil  Anno  Hot.  fjSus  futi  Miles  per  Dor-;:-i\-n  Ciir  7;  :'f  C.-.  r-  r.o  jui 
1.Z..J.  r.....  B'41„„C™ra«If,™™,^ 

,  Mattia  A,- 

Miliwfm,  Minibus  Jauct,  Domìnum  Francìf- 

Fgir.-.riA  f:, ,   N„:„::lr.jÌ!  ,  UoMr.itrfi,  ,  .Fb»H. 

"^i\^k^^^LiM^^^éi"i<li^  Parma  mStÌ".  ixì 
R,r.  lai.  cha  natta  quella  fun tiene  allo  Ma  Anno  riQ+.  /,,  ftfiivitA,» 
enawn  SanSc-ram  Dominai  A;:a  Marchio  Efltnfis ,  una  mm  Domina  Fran- 
cfiìiao  jr.ur-  fao  r»»»f.M,v,:  il  C.-i'/wir  Fer-a-ix  maxiBum  6  honorabileol 
(eaa-a  ,™raUra  Fr,.:Z<rn  fVWfa.wi:  Lombcrdur  ,/eo,,ir,v  llii.  Ir,  aua  Caria 

DoT.ìiam 

Chvitait  Ferrarla  &c.  Leggiai 

Principi  liberali  nelle  (blenni  Coiri  bandite  di  provvedere 
ptavelti  ,  cavalli,  ed  alimenri  i  creati  da  loro  Cavalieri. 

Del  .elfo  nelle  Cina  ,  dove  prevaleva  ,  o  era  unica  1'  autorità  del  Po. 
polo  ,  alle  volle  anche  da  eli  (lenì  Amili  taluno  era  all'unto  alla  Cavai- 
leria:  il  che  fu  oflervato  da  Ottone  f  rihn.eiife  Li!>.  11.  Cap.  11.  ae  et/}. 
FriJ,r.  dove  parlando  del  Governo  delle  Città  d' Italia,  dice  :  U:  e'„an 

*<l  auù  t  f  Ja*Tc<. 

«r-  ,/(,.■«  ai  honc/lioni-as  ti  IUe,„/,6<i,  Radar  utiaaam  pejLm  proptllunt, 
aì  mli„*  Cngalam,  *d  Digdu.umgnJu,  abolire  non  ìeMananlar.  Che 

da  conferite  l'onore 'della  Cavalleria  :  allora  con  grande  apparato ,  "e 
gtevi  fpefe,  cioè  con  armi,  canili,  addobbi,  conviti,  ed  altri  sfoegi 


{taire  Jao  per  ISanlnum  l^eraraan  as  Lamia 
<amin«;  Jjp  M.U,  jklU,  mcan.incn.i  ferii 
•  futi  propria  tsptnfil,  quaaiotu  fierani  in 
a  qui  a  mire  fui  fptft ,  perchè  ufatua  io  de 
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di  magnificenia ,  fi  Iacea  quella  funzione .  Perciò  chi  voleva  rilparmiiT 
le  fpcie,  più  volentieri  andava  alla  giietta,  per  1'  occilione  di  qualche 
cimenro  ,  onde  Eli  provenire  del  credito  fenza  intacco  dell.,  kerfa,  e 
pani  col  a  ime  me  perché  più  glori  e  fo  fi  riputava  l' elfere  creato  Cavaliere 
ne' perigli  della  guerra  ,  che  nello  flato  quieto  della  Città.  All'incanirà 
incorrei  taccia  ili  pilorcio  o  imereliato  chi  fuggendo  l'efporfr  ai  peri- 
Coli  ne'falri  d'armi,  cercava  alrre  vie  per  oirenere  il  Cingolo  militare, 
e  ifllieme  pei  mulinarli  ri.rl  j  ipefe  -  Allorché  Carlo  IV.  Augurio  ftee 
la  fua  entrain  in  Siena  l'Anno  135  j.  Matteo  Villani  Libro  V.  Cap.  14, 
della  Storia  fc.ive  ,  che  hi  yw/iu  .i'it:^, CiaJwi  pompofi  1 


la  da  avari  coloro,  che  (i  aveano  procacci-io  quel  grado,  fc»;a 

^/^#V!iv^v■^,',At^^»cI;Xl■"  ,-"[Jù.,'ì  r^-ptf'Mi  <.  r..i- 

ri  L  av.ihcri,  creali  a  si  buon  mercaio ,  poco  o  nulla  erano  Rimici,  co- 
me olTervó  Michele  Savonarola  in  una  Operetta  i:  LmJihus  Pa-^-i, 
che  ho  darò  alla  luce  nella  prefente  Opera, Ccfa  poi  fi  pratichili-  in  Sm- 
allò™ correlici  .  li  i:\-:  ruil-  Ai".  111  ■'■  I  S -11.  lì.  n'i  là 
ali.,  C,.,„i„  Hi  S-ilrt  a!i'A:.,io  1316.  nel  Turno  XV.  Rtr.  J,at. 
-'  Il  fat  oV nuovi  Cavalieri  (oleva  appartenere  a  quei  Solamente,  ch'e- 
tano decorati  prima  del  mcdelimo  pregio,  come  .111. V.c  oggidì  1.  ir 
contente  1'  inligiie  Odine  del  Toi'nn  d'oro,  od  ahri  nob:  r  Ordini  Mi- 
litari .  Coniuimció  alle  volte  accadde  ,  che  il  Senato  c  Popolo  delle  C  ir- 
ta Libere  fi  attribuivano  la  facolrà  di  crear  Cavalieri.  Ne  abbiamo  IV 
fempio  ne'  Fiorentini  ,  Sanefì,  ed  Aretini,  che  talora  coftituivann  un  Sin- 
daco o  Procuratore  per  crear  Cavjlicic  ira.i.-hc  per'ona  (il  mrnM  diti'- 
to.  Probabilmente  qjf(!o  Sindaca  li  ir  :•.;!:  ,/v:.  dalla  fchier.i  (le'Cava>- 
ri.  M,.!ro  più  queir:.  lì  praticava  d.VUe'.e  d  Principi .  Il  rito  di  daf 
la  Civ.ìllorii  cm.iùlevrt  In  qne:h.,  elio  il  l'.iinripe  ,  ori  alt  o  Cavane, 
che  conferiva  tal  onore  ,  percotov»  _il  colla  o  la  fpatfa  del  Novino  in- 


Oigilized  t>/  Googk- 


I  M  A  T  E  R  Z  A  : 

,..  :  ir 

ato/a  Cavati 

Pofcia'per  ordine  del  Principe  uno  o  due  Cavalieri  veterani  legava  gli 
Spcrj.ù  alle  calcagna  del  Cavatici  novello  .  Erano  quelli  indorili ,  o  co- 
me  fi  Coleva  dire  d'ora:  laonde  invaile  l' ufo di  appellaci! "fp^ 

lercia  di  chi  non  era  Cavaliere,11  e  le  frange  d'oro  al  cappuccio ,  co- 
me  poco  fa  c'infegnó  il  Villani,  mi  anche  Operavano  indorata  l'impo.. 
gna.ura  della  Cpada  :  il  che  denotato  fu  da  Dante  nel  Cap.  16.  del  Purgai. 

 ti  Calìgio 

Do:a,a  in  ca/a  {u*  già  Fdjà  c'I  poma. 
Cioè  era  decorato  della  Cavalleria  ,  come  clpone  quel  parto  Benvenu- 
to da  Imola  .  Solevano  poi  quelli  tali  chiamarli  Cnv.i.cn  ,  a  tt.i  aìòohii- 
■    cioè  folcnnemcntc  ornati  deli1  armi      "  ■    ,  ■ 


stì.!:!::::it  clie  D-i:i/\i.  Nu  p,ii  St  illici  .11  Milano  Par.  2.  Cap.  5.  li  leg- 
j;c  :  Juri  1  n:r. H  Co'.'.aii  J:.J:.ur?i  Srlc.'.u,:.:n:  ,  &  Al:iircs  aJjfi.ui  ,  yiViI  if/i 
Co.ijfia  mo/ori  Ccjwtufl/j  A/.-J™.^:  .  Non  so  determinate ,  fe  per 
errote  ila  ivi  Ccrin ■>  AJnpidii  111  vece  di  Adunili;  0  pure  le  la  parala  tra- 
liana  Alobaù  fia  Irata  con  figliatameli  te  elprcffa  in  Latina  per  quella  di 
Aiopìnù  -,  giacché  il  Du-Cange  pensò  ,  che  Aìohaw  venga  dal  Latino 
AJopiart .  Proba  bil  me  .11  e  fundn  ci;.i  tale  limimi  >gia  fui  fuideito  Statuto 
di  Milano.  Ma  gl'Italiani  dal  Latina  Aioptare  hanno  formato  Adoit&'i  , 
e  non  Aiahare  ;  e  troppo  óiveii'j  :  il  li^i  itici  10  di  quelli  due' verbi . 
Però  non  fapió  su  quello  accordarmi  con  lui  ;  e  uè  pure  col  Menagio, 

durre  Aioliare.  Son  finirne  Uniti  ti  unni- vie  .  Ora  noi  abbiamo  molle 
voci  ,  che  difendono  dalla  Cimica  .  dall'  .unica  Saffonica  ,  dall'  Arabica, 

ne  diAdaWbt».  Gi^ió8KchiTo'0|ielU  Grammatica  ^aVó  Vdefca 


Jo™«  Jixemai.  Quel  che  è  certo,  preff..  gl'Italiani  il  verbo  Addobba- 


nel  1        li  dillingueva  Makdok 

va  il  nome  di  MJaJabami  in  un  . 

peradoii,  tenuro  in  Guvemolo  del  Mai 


di  MalaJaèami  in  un  bel  Piacilo  di  Arrigo  Quano  fra  glli 
ioli'  Anno  itttì.  Ne  el 
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dere  ,  che  fu  il  primo  a  fpiegar  le  Leggi  in  Bologna,  come  vedemmo 
Della  Differì.  XLIV. 

P:< -.-a  ;;,'Iiali,i:>:  ;ur.. ■.,;(.  iind^  ,r.iL-;li  Militi  ìi[>!^IIjiì  r.„ ■„.'/,-.,  ?:  O: 

rtio.  Perck,  quando  bÌJi'uvìzo  ii'  .'.-jjj  i.'J.   ta.M./mj  .   ijrt  tvuw  «n  £W 

I  vera- 

glio  nel  Dialetto  nobile  della  l'olearia.  Sarebbe  nulla  dimeno  da  vede- 
re ,  fe  più  lofio  a'Cavalieti  fi  foffe  aggiunto  quello  nome,  perché  cia- 
no itati  Ornali  o  iia  Adiebiaii  della  Cavatletia;  perciocché  Carni»  fi- 
gnifica  ancora  Antio ,  fo>:w:«:o  ,  ai!:i!^:;i:> ,  -ih,:!. «™i .  Si  usò 
ancora  di  dire  uru  l'dn.ilTo  .il  nujm  Cavaliere  o  nel  collo,  o  nella  gnau, 
eia.  Come  Giovanni  Villani  offerva  nel  Libro  X.  Cap.  54-  Lod'  v!'-°  l[ 
Bavaro  nel  ijiS.  in  Roma  jtee  Cai  ai: (."..  fu  va:?  ,  t,.-,cr„JJi  h  fp&a 
con  U  fui  mani,  e  dissali  la  Ce/tana.  Cosi  iiell'edi!ionc''d=,Ciunii  ;  mi 
pia  rettamente  nella  mia  Tom.  XIU.  Rtr.  hai.  %  AntWA  fa  fonte,  cioè 
la  lanciala.  Vediamo  olTervato  quello  Rito  anche  nella  fa  era  definii, 
CL„jIÌM,  <  dICe  bar.  C,,l,  )Ji  j*m  tfe.  l'are  in  ratti 

quello  Riro  pflaro  dalla  profana  Milizia  .iella  Spiiituale,  perchè  n do  ho 
Dovalo  menzione  di  quella  guanciata  nella  Cicfima  in  Amore  più  antico 
di  Durando  Veicovo  Miroatcnlè.  Lo  fcbuffo  militare  da  altri  li  dava  al 
collo  ,  o  ali  i  rji,illa  d.l  Cavslsi're  ,  o  pure  colla  fpada  li  percoieva  la 
fpaLla  ,  elTendo  flati  varj  i  coflumi  fecondo  la  varietà  de'pscG.  Neil' 
Anno  feconda  citi:  fcnvono  i  Co.ruii  ne:..-.  Cronici  Lib.  XI.  Ci;, 

a.  Carlo  IV.  Imperadore,  quum  ptr  Martkiaa  ita  {«tra,  ù  jam  ma- 
fijfi.  Fluir,*  U  L  (J,  *c*-rrfi/xr 

mvtm,  fri'hm  t:,-„k  :■  A.:.1:-/.™,  /™.™C™  ai  ic:r*,ia,  ,cr.t:-n 
fiiitum  V«-,  I(™;.-„  a,  ,,  c.pi,  iG.-|-<  A/iVn.-n  ,- 1> 

cum  nijjnj  ptrculicai  fupcr  m'Urn  £',';=   Li::::  M:L;  ,   & /Sfl" 

/m™;,-V  .  .,f,,./m  ,   ['.:,,,■:,■.,  ■    :         '.-:■:■.  f 

/i..:m  £.,:,„;,  ,.„..,,/,,,,,:  £,.t.r-,:.   «-i  /J^. r  ^.,.  J<™mf  S«; 


molla  pompa  ed  accompagnamento  al  Bagno  preparato .  Quivi  per  qual- 
che tempo  ttaitenutolì,  c  ben  lavato  ,  era  pofeia  condono  a  Ietto  .  Quin- 
di forgendo  ,  e  abbigliato  colie  velli  ordinato  dallo  Statuto  ,  e  accora; 
p.ifii.:H)  dj  iKiiceJn  C;  v:;1ìlt!  e  Stujitri  ,  ;:i;jna  ;ii'a  Chicìa  ,  per  i" 
JVb  Fi.,.',,  olia  I:,  fV,.':,  nella  notte.  I',iT,va  celi  tutta  ls  non-- len- 
za dormire,  e  con  far  «i-azione  a  Dio ,  :  tiv  1:1 -■.■■;» ,  ili-*  !  CVmi'.s 
vai- 
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r.a  per  pigliare  ,  fervifle  in  onore  ili  elio  Dio  e  dd- 
dbicdcfle  ,  perchè  entratici!  Bagno  in  quel);*  r  ■  :  ■  j  z  i  u  - 
trio  io  fallo,  iilti,)c)-,t  ii  ('jnrljd.tro,  ps?r  quanto  po- 
la  puli-.ia  del  Corpo  e  dell  Anima  ,  prima  di  entra- 
'"  i.  A  quello  fine  G  preparava  egli  colli  Contef. 
tanta  Comunione  ,  Vigilia  ,  ed  Oraiioni .  Si  pu- 


>  Canfori.  Debbo 


rva  un  MS.o  col 

^u>v;  ^*  ,aaa  J"-T«»,^  de  aianHu,  Aemiw«i-,  &  Àt  ofitìls  A'..1:- 
hum:  quem  c™f„j„„  JW  JceH;  J<  7.  .  .  .  C  fc^  Se  Zo.,!,u  pachi 
fiancano  le  Lettere  )  Ordivi  Fm,um  Praìhuwum  Jwe  M,„,  .  Ne  ho 
una  mtnziwc  nlt.-ovs.  c  q«:ti  Cri  nel  Secolo  XIII.  „  pure  XIV.  Nel 

Z>#  Aai  T.  ///.  K  "™ 
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impofimm  &  firn*»*  »wtf .  Hakui,  mim  pUam  ì*  «.pin./ujfo 
mmuo.xlra.  Ciypcv  putrii»,  fui,  i*  te;J.  /T»/7j  fi-  CVa.a  «3™ .  < 
Siili  in  dcxitra'  Lonzi  M'I-.m  ■  pkàa,  in  p.-iton  .-.  /£™j  Dt/vaj  „ 

ram  vi«m  isrant  fi-  .  in  entiemèai  ptmoSmt ,  a  Da  peSub 

p«  e™"™  v»      .  *  — ■ 

acnnjunlttr  ,  ut  cu/»/  \-!e.:m  <;v  .  .  ali  ro  acciptam  Aigaltattm  &  j 

tus.  Sapttwa,  t,ìc!::..:s  ,  :!.-.,  ,  Fj j jo  ,  Mifencciia  ,  Cui? 


oa1  «rw^,  . 


nel  Ub.  IX.  Cap.  504-  delia  Sioria  in  defrnvere  l'io 
Fiorenrini  «mera  di  CaJWcin ,  <:  Anu  Visconte  .  1 
rivolge  la  cagione  di  tanta  diliwcntui»  comra  Hi  Bo 
cflì  Fiore. nini:  i!  .<i„:Lf  fi  m-f  r,:,r.i  ,  fu»*us ,  cht  *t 
yò,  ch'eli,  ps  fitto  Cavitici  mano  Ji'M^r  G 
3el  iwó  Afte  ,  i  flato  IvHgamaui  al  fut>  (ciào  .  Non 
efempi  .  In  olite  il  nuovo  Cavaliere  fi  obbligava  pe 
Ine  *->  ì.fivJtr.dK  tlvpcr  Dc,-n»r,s,  Demi-reti*,,  (  c[a 
ielle  )  pupilli,  ,  M'iV-wj,  £■  /o.™  Ealefwm 

^-.r,.^,  ;..v.;J  /„™  I  Roveri ,  e  , 


igrailaù  dal  Magiiìf ito  con  tagliai  loro  gl 
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quel  fcano,  che  principalmente  li  facej  diltingucte  dal  reflo  de'Nnbiii. 
ìicuri  tdinlv         tedrm  ™'-r.-«,  dice  Tommafo  Vallln- 

Raroo  nella  S;ona  ,1;  /iei.  ^-/«u  .  Mi  di  ta'c  ulisza  unii  nuovo  ve- 
ifigio  in  Italia ,  Acni  non  vo'  diffimulaio ,  che  il  iòpra  mentovato  Franco 
.''/tenerti  circa  1'  Anno  1390.  fcrùTe,  ejftre  decaduto  affatto  l'onore  del- 
la Cavalleria  prdi»  l'.dliani  ,  (icrtiiL:  ad  cii.i  venivano  promoffe  pcifo- 
ne  mancami  d'ogni  pregio  di  Nobiltà ,  di  Valore,  e  di  oneiti  coltumi, 
ed  anche  di  vile  e  fcreditara  viia , 

i  Quel  nondimeno ,  che  il  ha  da  olfervare  ,  G  è ,  che  dal  vecchio  ifti- 
ImitifEmi  in'orie'nte  ed  Occidente,  cidi  i  Ttaplarj  ,  folio P«ps  Clemen- 


i  qu  ili  ti  obbligarono  ad  alcuni  Voli  della  Pietà  Criitiana  .  Pofcia  i  Fra- 
ti J-.--V  Orèint  èc.Li  Milvia  ìrìh  Stata  Marie  Vergini,  appellati  Frati  Gau.- 
denu,  che  ptclro  fpanrono  .  Quindi  liiccederonò  altri  Ordini  di  Cavilie- 
li  ,  il! imiti  per  lo  più  a  motivo  di  dilliiiiion  d'onore  da  i  He  e  Princi- 
pi, come  della  Giatetieta  ,  di  San  Michele  ,  del  Tofon  d'Oro,  di  Ci- 
latrava ,  "&c.  de'  quali  ha  trattati!  più  d' uno  .  Io  lardandoli  tutti  ,  pafio 
a  dir  più  torto  qualche  parola  ilo.l' ■;ri:>inc  ùtile  Infant  ,  che  ora  in  Ita- 
liano li  chiamano  Arme  a  Armi  ;  perchè  dalla  (opradeira  Cavalleria  pare 
che  l'abbia  a  trarre  l'origine  ed  ufo  dalie  medefiKie  .  Non  fono  iu  qui 
per  formaiC  una  Difletlazionc  (opra  un  punto  maneggiato  da  più  Lette- 
rati: cioè  le  l'ilìiruiMne  ti  :aii  liifiinrivi  i'::l>hij  da  r, [li  1 1 aiire  a  gli  anti- 
chi Ebrei,  Greci ,  c  Latini,  e  altro  Nasi  nn  ,  che  fiorirono  puma  del- 
la venura  del  Signor  noltro  Gesù  Cnfìo ,  0  purea  i  cofturni  de'Secoli 
b.i 7 furici  p„  (timori  ;  l.i  qi::  1  cinroverli  i  è  ìÌjtj  foe/i.ilir.i-iue  iliuftrara  da 
Arugo  Spelmaano  nella  (ha  Afpilogla  ,  e  dal  P.  Mcncilriere  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Io  l'.iiimcnrt  7icc;nneru,  che  fenza  dubbio  furono  in 
ufo  predo  i  Greci  e  Romani  le  Infilai ,  fpciialmente  nelle  Bandiere  e  ne 


ftinta  dall'  altri .  Nulla  peto  di  meno,  come  vedemmo  ,  i  Cognomi  u- 
fati  oggidì  folamente  do;io  .'Anne  Miilcii:r.j  com;n;i;,rare  ad  in-iiiLnl 
in  Italia.  Lo  IttlTo  pare  che  s'abbia  a  dire  dell'Armi  Gentilizie: ,  Im- 
perciocché quantunque  fc  ne  truovino  chiari  vcftigj  predo  gli  amichi  La- 


imtnattam  ,  il  Foche!  ,  lo  Spelmanno  ,  il  Chiffleiio,  ,1  MeneftWe,  <1 

rami  il  Secolo  XI.  non  fi  mollrerà  Autore  alcuno  contemporaneo  .non 

"li^boh  dXnì"^ 'de"e  1f*d«&"  Ni  Sigillo"  niftione""  nè'sèpoSi! 
lacchè  non  s'hada  badate  a'  favolofi  racconti  di  alcuni,  che  fenia  prtt 
aiinbuifco.io  al"  jiuidiiu  i  t  :|':umi  de'  loro  tempi .  Serva 


r.o  coloro,  che  da  gli  antichi  (Eroi  Re  de' Franchi  deducono  l'ufo  de? 
Gigli  nelle  Regali  Infegne  di  Francia  ,  i  quali  nondimeno,  come  provo 
il  Lui!':;!..  Clnnl.y.io  cjìi  aliti,  CilamfMC  s  '  inir-iInlLlc  dupo  il  Secol» 
.Né  altro  ci  pervadono  gli  antichi  Denari  de  i  Re  Frai  ' 


nell'Anno  mi.  andarono  incontro  ad  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d1 
Itili.!  S:.!uropkoH,  Ayumfcn,  /.tonfisi,  Eapiftti ,  Dneoaani  .  Simili  U- 
fegne  usò  l'amica  Roma;  e  dal  Panegitifta  di  Berengario  1.  lmoerade- 
re  nel  Lib.  IV.  è  rammentato  il  Senato  Romano 

Ma  quelle  furono  Infegne  di  Re,  Popoli,  e  Lrgioni,  e  non  già  di  Fa- 
miglie private  ,  ed  erediiatie  in  effe.  Che  fe  gli  adulatori  Genealogifti 
hanno  inventalo  molte  favule  ,  non  occorre  fcimirfi  qui  per  conili  uri.  . 
Né  pur  lappiamo  ,  fe  gli  Scudi  adoperali  prima  del  Secolo  Undecima 
ponaffero  dct;tmiiKii:  e  Siir.lmli  .  ii-,(:i cunii  la  perlona  e  famiglia  di 

chi  gli  ulàva.  Abbone  Monaco  di  San  Germano  di  Parigi  nel  L>b  L  del 
fuo  Poema  ,  dove  defc.ive  1'  afleilio  di  quella  Città  nell'  Anno  B37.  r.ui- 
menta  gli  Scudi  òinmi .  Differenti  non  erano  .mei  de'  Popoli  della  Bre- 
taR-i.i  Minute  nell'Anno  S,Si.  Clorelle  il  Ile  loro  Murraanno  fi  fcoptl  ri- 
bello i  Lodovico  Pio  Impcradore.  Err^oìdo  Nigella  Autote  contempo- 
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nel  tuo  Poema,  da  me  dato  alla  luce  nella  Par.'  11.  del  Tomo  il. 
Lai.  fache  Munnanuo  dica  all'Invialo  di  Lodovico: 

Studi  miti  focaia  ;  -amt»  foni  andiM  VeèU. 
n  qual  tempo  precifo  fi  cominciarle  .1  menere  ne  gli  Scudi  1' Arma 

:  ,  che  o  da' pubblici  Duelli,  0  da  i  Tornei  iliiruili  in  Francia  prima 
inno  1066.  come  vedemmo  nella  DifTcrr.  XXIX.  o  pure  dalla  Guer- 
cia fatta  ("ni  fine  di  e  fio  Secolo  da  i  Latini  per  la  conquida  de'Lno- 
'  e  Secoli,  prendete  or'-' 


aregno  nello  Scui 
Guglielmo  Maltnesburienfc  Libro  111.  àt  Gr/i.  Ansi,  che  Gau- 
frido  Marrcllo  I.  Come  d'Angió  slide,  a  (ingoiar  banaglia  Gu,  -  ' 


il  Lib.  VII.  della  Sto- 
>i  qui  perciò  pjlliamo  intérire,  che  i  Nobili  andan- 
rccafTero  qualche  Segno  nell'armi, 

'      '  gno  pc 

n  capriccio  :  aliri- 

i  farebbe  ftaro  bifognn  ,  che  il  Cora;  d'  li.'k'j  diuiiuruiie  , 
;uali  Inlegne  egli  penerebbe  al  cimento  .  Cosi  della  medefima  divelliti 
li  bandiere  fi  iirvirono  nelle  Crociate  le  Nazioni  d'  Occidente,  Princi- 
pi e  Cavalieri  per  diflerenziarfi  da  gli  altri,  adoperando  fpezialmcnle  ia 
>oce  di  varj  colori,  e  in  vario  campo .  E  perciocché  con  quel  Segno 
-cquifiarono  gran  fama  i  Cellieri  ,  perù  i  lor  Difcendenri  cominuaro- 
,0  ad  rifarlo,  e  quel  che  dianzi  era  arbitrario,  divenne  dillinrivo  di  Fi- 
ni gli  a  nelle  Guerre  veic  e  nelle  fune  .  Arsi  ed  Arme  furono  chiamati 
ue'Segni  in  Italia, 'Alma  o  dnatina  in  Francia  ,  perché  coflurne  fu 
ii  dipignerle  ne  gli  Scudi .  Francel'co  Sanfovino  nel  Lib.  XIII.  della  Dc- 
crii.ii>,,  eli  Vc„c;,a  rne.iiee,  the  li.  ScaiL  di  Manno  Morcfini ,  Doge 
ii  Venezia,  nell'Anno  nti.  dopo  l'uà  morre  fu  apptfo  colle  fue  Infe- 
re in  S.l->  Marco.  ,1  ,-i,e  venne  imitalo  da  I  fgjTegueniì  Dogi.  In  ol- 
rc  al  Sepolcro  de'  Principi  e  At  Nobili  collume  fu  di  mencie  la  loro  Im- 
ilagine  con  lo  Scudo  contenente  i  Arme  d'elD.  Falcia  1  Principi  rif- 
iorirono un  tal  dillmìivo  non  fub  alle  Bandiere  ,  ma  anche  alle  Mo- 
ina battute  col  nome  loro.  Cosi  oc  gì. Stendardi ,  Denari,  e  Sigilli  d 
Re  di  Francia  blamente  folto  Lod    h  "      '      -'  *~ 

ainciò  a  vedere  .  Gigli, 

i ,  come  .1  Biondello,  ,1  Chilikzio,  e  i  Denari  raccolti  dal  Blanc  ne  e 
10  fede  ,  reftancl.i  o-arei  j  abballini  i  fai  ululi  ii;e  ulti,  d'itti  Spriur.ri . 
ìi./r        -ria  v    .  r  ■'  K._ 


medeuma  fveutolav 
.dino  Lib.  IV.  Gap.  1 1.  del 

,,,«.,,,»,./.. .IC.f,-, 


[  SSERTAZI  O  NE 

e1  Marche!!  Efìenll  fu  l'Amila 


««  «Sa  tinca  appnpt^i 
Ferrari,  fallo  nell'Anno  ■  11S9.  per  onote  di  Obino  per  gratia.  di  Dio  e 
della  Apoltolica  Sede  Marchete  d'Elle  e  di  Ancona ,  Àio  perpetuo  Signo- 
re ,  &  ad  cxalianoncm  Sax3x  Romei*  F.c-zirjut ,  :  veli/  Damai  AJrc!i 
Rty-i  Slatta,  quorum  devota™  &  ji'Jcir;;  fi  cicnùi  Dominai  Martha;  Il 
leggono  le  feguemi  cofr  :  Qudiic,  >S  «mi™,?;  P,.i::i,m  ,-L-aoram,  fia  sai 
in  potìirum  diventar,  ttaeaniur  S/  dtbcanl  hablrc  hfimia  Domini  Mjnito- 
n,S  ,  Jatic,  Apt^-r.  ,:,  /tlJ  arma,  &  ,»*  ^  Wrr; ,  &  nM  «m  «rfaV . 
Dilli ,  che  T  Aimi  de'  Principi  panarono  nelle  loro  Monete  ;  e  pc-rcioethè 
i'>  ■■■  :n  ■ .  1  .  1 1.1  1  11:11  ,   in-.  ■in.  ■   1   1  ::  ■.  ':■■•  li. 

la  denominaiien  di  ^'"^  •  "Areita  oggidì  a  una  fpecie  delle  medelìme . 


le,  ma  oggidì  in  lialia  anche  il  baffo  volgo  de  gli  A  ri  itti,  purché  al 
to  danaroio  ,  fi  ufurpa  quello  pregio  .  Vediamo  anche  poco  comi 
fra  noi  dell"  Arie  Araldica,  la  quale  in  alire  contrade  i  in  molla  1 
V'ha  poi  di  quelli ,  che  credono  inveniione  affai  moderna  XAmu  pcun- 
ti,  cioè  tfprimenti  col  fimbolo  il  Cognome  di  chi  le  ufa  ;  ma  s'ingaii. 
nano.  Imperciocché  quanruncjnc  io  non  fia  abballante  pnluafo,  clfcro 
più  anriche  di  mire  I'  Armi  corri  filondenti  al  Cognome  :  non  però  di  me- 
no ccriiflimo  è  ,  che  ancor  quelle  fono  di  una  grande  antichità  .  Co)) 
le  nobiliffime  Famiglie  Or/ina  &  Colonna  nelle  Inr  Armi  poltro  un  Orlo, 
«una  Colonna.  Cosi  l' Ululile  Cala  de'  Ternati,  o  lia  dtlt*  Ti™  .Signo- 
ra una  volta  di  Milano ,  e  così  riguardevole  anche  oggidì  in  Franti*  e 
nel  Friuli,  elefle  per  fu  a  Arine  una  Torre  .  Paiimcnre  la  nobil  Famiglia  &■ 
noffi  di  Reggio,  che  «ade  il  fuo  Cognome  dalla  Rocca  di  CjnolTa,  di  cai 
dopo  la  mone  della  Cornelia  Matilda  divenne  Signora,  usò  pei  Arme 
fua  un  Cune  pollante  un  Ojfi  in  bocca  .  LafciD  andare  rami  aliti  elea- 
pj  .  Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Ila  lia  il  coftume  di  chiedere  a  gf 
Jmperadori,  o  Principi  grandi ,  I'  Arme  ftffla,  o  pure  qualche  ornamen- 
to di  più  pei  U  mcdeHina.  Ve  n'ha  più  efempli.  Un  folo  ne  produrrò, 


«(fere  conllderaro  qual  iupremo  Sovrano  del  Ducalo  di  Benevento ,  non 
Ingoilo  i  Carla  M  -spo  ,  .1  quale  colla  denteinone  del  Re  D;:iJcrio  s' 
era  impadronirò  del  rimanente  del  Regno  Longobardico  .  Cosi  i  Domi, 
ri  inti  ci  Salerno  e  Capoa  ,  nati  più  laidi  ,  aflu.rfero  il  tirolo  di  Prìncipi, 
cioè  di  Sovrani;  del  quale  tuttoché  non  fi  ferviflero  i  Signori  di  Napoli 
ficcarne  contenti  Jet  nome  di  Duchi ,  Muftì  de  M-:„i ,  „  ila  Ge-m-raU 
della  Milizia  ,  o  Ceifcii,  ciò  non  oliarne  erano  da  annoverarli  inerì' elfi 
fra  i  Principi  .  Venivano  quelli  ultimi  per  lo  piti  eleni  dal  Popolo  ,  da 
cui,  e  talvulra  da  Bl' Imperadoti  d'Oriente,  con  fe  ani  vano  la  foro  auto- 
rità .  Non  diffomrgi.arui  furono  una  volta  i  Dogi  di  Venezia.  In  oltre  ne' 
vinili  Secoli  ne!U  claffe  de'Principi  entravano  anche  i  Msrch/J! i  Coati 
(  erano  quelli  ìwi.ni  diurnali  Giudici  da  i  Longobardi  )  gli  uni  per  ete- 
iione  del  Re  Governatori  di  una  Provincia  ,  e  gli  altri  di  una  Città.  Non 
portavano  già  quelli  il  nome  di  Principe  ,  per  tali  nondimeno  venivans 
riguardati  ;  e  qualora  menzionali  fi  truovano  nelle  Srotie  di  que'iempi 
Prirmra  Rivai,  Principe;  Regni,  con  quello  nome  fono  denotali  i  Du- 
ini, Marci,),',  e  forni,  a' quali  anche  gli  Arùvifurvi,  e  feficvi,  ed  al- 
cuni potenti  A  limi  s' hanno  da  aggiugneie.  Q  uri  lo  ,  che  in  Iralia  avven- 
ne, li  praticò  parimente  in  Germania  e  nella  Francia.  Arnolfo  Sierico 
Mii.nici;  l.ib.  1.  Cap.  i.  Tom.  IV.  Rtr.  Imi.  foive,  che  circa  P  Anno 


Wzlwi  AiJn;p:)':r.p\  hÙJielw.ìi,  ^c,i:r.:.-::t  K---r.,  P,':wpum,  calò 
in  Italia .  Cod  altrove  quello  Scrittore  del  Secolo  XI.  nel  qual  medefi- 
iid  Secolo  Wippoue  Tirila  Vita  Hi  Currado  il  Salico  ,  Lambeno  Scafila- 

nanfe  di  'Pnncip  denolano  quelli,  che  poco  fa  accennammo.  Mo'fìrate- 
mi  ora  ,  fe  vi  da  l'animo ,  quegli  ami  di  i  frinii  Dm  hi  ,  Micheli,  e  Con- 
ti ,  e  il  continuato  loro  dominio ,  c  la  lor  dipendenza .  La  maggior  pat- 
te i'  effi  è  foggiaciuta  alle  vicende  umane.  Solamente  i  Veneri  hanno 
confervata  ta  non  interrotta  ferie  de' ìoi  Ungi,  i  quali  non  come  una 
volta  pei  fucceffione,  ma  per  elezione  ,  fono  sitati  a  quel  grado,  e  par- 
[!■.'.  )ii-3  egJi.iì  crii  Sena;  >  e,l  M.ig.lV.;-]  quel!  nmiii.i  |»  detti  ,  di  cui 

godevano  gli  amichilTimi  loro  Anieceirori,  con  eflere  divenuri  più  rollo 
Si  nome  che  di  fano  Duchi  .  Per  dono  nondimeno  di  Dio  Copra  del  tor- 
bido corni  di  tauri  Secoli  s'è  confervata  fino  al  di  d'oggi  la  nobiliffinia 
Famiglia  de  i  Marc/ufi  Eflcnf,  ora  Duchi  2,  Modem  bi.  pari  a  cui  nell" 
antichità  non  li  troverà  forfè  alita  in  Italia;  e  la  quale  propagata  nel 
Secolo  Undecimo  in  Geimania  ,  quivi  alzò  ad  un  grado  fublimc  1'  og- 
gidì Regal  Cafa.  de  i  Duchi  di  Èeunmtk,  dominante  ancora  nella  Grati 
Bretagna:  ficcome  con  chiari  Documenti  ho  io  provaro  nella  Par.  I. 
delle  Amichili  FJtenlì.  Così  con  felice  fucceffione  di  l'angue,  e  poffelTo 
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di  un  ampio  dominio  fino  a' tempi  noftri  dura  e  fiorifce  1'infigne  piofa- 
pia  de  gli  amichi  Coati  di  Manenaa  ,  Marcheft  in  Italia.,  oggidì  Duchi 
di  Savoia,  e  Re  3ì  Sardegna.  Anche  i  Marchcft Malafatta  ,  Biconi  riguar- 
devali  per  l'amici  lor  Nobiltà,  i  L o&t •;-/'<" ,  ^  a:rii  lìaroni  Romani  , 
conferva™  le  reliquie  delle  loro  Ululivi  Famiglie  e  Giurisdizioni ,  ed  al- 
cuni altri  pochi,  i  quali  Tenia  Carte  dubbiofe  o  falfe  poffono  afeendere 
colla  lor  Genealogia  a  i  Secoli  remoti.  All'incentro  i  Af:i-(.-',y/  d:  Man- 
firma,  i  PeJavidni,  1  GnalcM,  2:  Ceva  ,  del  Bofco  ,  3,1  Camita  &c. 
1  Conti  Guidi,  di  lamella,  ii  San  Bonifica, ài  Biatiirat, ,  e  limili,  una 
volta  celebri ,  o  fono  ellinti ,  o  un  peno  fa  ridotti  alla  condizione  de 
gli  altri  Nobili. 

Vengo  ora  alle  Cina  libere,  per  dire  in  breve,  come  la  lor  figno- 

!  ij  1    .:.  1         :  mi  r..  ia  d'i  C       MI     ■.    1  tri  ..1       ir,:  di: 

le  r.i/.i<-.ni  Guelfa  e  Ghibellina,  delle  quali  s'è  trattato  nella  Differì.  IX 
Ad  altre  Ciftit  fu  impello  il  giogo  0  dal  volere  de  gì'  Imperadori,  o  dal- 
la potenza  fuperiote  delle  vicine  Città  ,  o  de' Principi  confinanti  ;  0  pu- 
ro dall' indultiia  ,  0  dalla  prepotenza  di  qualche  Cittadino  ,  talvolta  c,  l 
coiuenfo,  c  talvolta  al  diiperto  de  gli  altri  Concittadini.  Convien  diitin- 
euere  quelli  diverfi  cali .  Imperciocché  non  mancano  fr.i  gli  ile/Ti  anti- 
chi S:.J::ci  di  coloro,  eh;  fenia  ve:,:,;,  i  lìi-rcv^  trtituno  da  I™ 
lutti  i  Principi  nati  dop^  li  Sl-c.-Ic  D^ucehmo.  Che  s'  eglino  han- 
no  ufata  queita  voce  nell'aritichiffimo  fuo  lignificato,  denotante  fola- 
mente  i  Re  ,  e  i  Regoli,  può  camminar  la  faccenda  .  Ma  fo  intendono 
di  rappre fentarli  per  Signori  illegittimi ,  e  ciudeli  verfo  de  i  Popoli:  cer- 
lamente  s'ingannano  ,  e  con  troppo  precipizio  affetto  e  fcntenia  giu- 
dicano delle  altrui  azioni .  Dante  Alighieri  nel  Purgar,  circa  l'Anno  1 335. 
fcriveva; 

Che  U  Cittì  d'Italia  tutu  /tiene 

Se,  di  Tfanti.  &  u*  Marcel  Uvetta 
0Siti  VU/ob,  eie  ptrwgUtde  viete. 

feconde  foffeio  le  Fazion^fudd'etfe  .^"a  ben 'li  può  dire  quella  Città  ] 
dove  non  s'  allignaffe  la  difcordia ,  e  dividerle  gli  animi^  deXittadioi, 

Ne  feguirofo  poi  battaglie,  uccilioni',  e  abbandonameli  della  Patria. 
"  ■"  Ji  Cittadini,  -«-•-■  '  ■■ 


coli'  appoggio  de  gli  Alleati ,  movea  tulio  guen 
fé  prevalevano  le  lue  fotze  ,  coftiigno  .i  la  parte  ai 
1  fomigliante  efilio  .  Psrò  nflle  Crrr:-  .  :i  uè  da  quella  m 
,  ninna  ficutezza  fi  potea  fpctatc .  Di  qui  pecunia  love 
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fc.  La  prima  è  un  Diplomi  ìi  Arrigo  V.  fia  gli  Aa^ufii ,  Stfit,  fa  i  Re , 
in  cui  circa  l'Anno  r 195.  concede  Poiefiaii  dV  Communi  Fenarìcnji  la  fa- 
colti  di  poter  eleggere  uno  de'  Cuoi  Cittadini  ,  qui  Csgniwr  appelli • 
tionun,  qua*  ibidem  emerferim  ,  exijloi  nojìra  cancejfione  &  ojf&omcn .  b  ha 
tal  nonna  da  conferire  con  gli  Atti  della  Pace  di  Coflania  dell'  Anno 
■  183.  dove  fi  parla  delle  Appellationi  delle  Cini  di  Lombardia,  ficca- 
rne ancor  di  Ferrara,  'a  cui  Federigo  I.  (labili  un  tempo  per  abbrac- 
ciar la  Pjee,  e  tornare  in  fua  graiia.  Seguita  un'altra  Carta  ricavaci 
dal  modellino  Archivio,  contenente  la  Concordia  farra  fra  i  Bitfcàm  e 


do'nimif  j\q"e»a  ^ 

cola' tVaiuetYe tiroìo  pVteTd'evano  ililn'dominia  Ferrati.  DooUonenSS 
VÌI» della  Contcffa  Matilda  fcrive,  che  Tedaldo  Marchefc  Avolo  di  Lei  pe 
concefiione  del  Sommo  Pontefice  avea  avutala  Signoria  di  Ferrara. R: 
belloflì  poi  quella  Città  alla  Cornelia  ,  che  nel  1  101 .  la  ridulfe  di  nuc 
va  alia  fila  ■ubbidirai!.  Però  fra  contrari  "erre  quelia  Città  pf 

molto  tempo  divifa.  Capo  della  Faiior 
Guahdma  J,:L  f.-.^L-jW-t  finiere ,  e  i  f 

Da  Ktcobaldo  vien  chiamato  Guglielmo  iuniore  Principi  in  l'apulo  tir- 
rarU.fi,  cioè  della  Fanone  aderente  al  Papa.  Dall'altra  parte  fu  Ca- 
porale SaTmgiurm  finiate,  di  cui  fi  legge  in  uno  Strumento  Verone- 
fe  del  1151.  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra:  Domimi  Salinguerra  ,  cui 

ftui  fuccedetic  Tortilo  (ai  figlio,  chiamalo  Toiirtltai  4e  Solingnerm in 
uno  Strumento  del  i]So\  da  me'dato  alla  luce,  in  cui  Stefano  Vefcovo 
di  Ferrara  f  inveli ifc e  di  molti  Livelli  della  fua  Chiefa  .  A  lui  tenne  die- 
tro Salingucrra  iuniore,  che  nel  1195.  fu  Podeiìà  di  Ferrara,  uomo  per 
la  fua  accortela  ed  aiioni  affai  famofo  a' tempi  fijoi.  Per  strettalo  di 
Rolandino  Lib.  II.  Cap.  1.  egli  eia  VaiTallo  de'Marchefi  d'Elle.  Abbia- 
mo dall'  Aurore  della  Cronica  piceiola  di  Fetra.a  nel  Tomo  Vili.  Rer. 
hai.  che  GoiUUÌamt  MarchtfilU  ?e  Funìlia  AdelaMomm  ,  wùtu  Pani, 
Priaapi  era:  Ferraris  ;  olteriui  vero  Taurtllus  Salhguewe .  Circa  I'  Anno 
1190.  mancò  di  Vita  effo  Guglielmo  fonia  prole  mafehile  con  latciare  un' 
unica  Figlia,  che  fu  poi  defiinaia  in  Moglie  al  fuddetto  Salingucrra  iu- 
niore, dicendoli,  che  lo  ilefio  l'uo  padre  lodò  tal  Matrimonio  .filmi Rei- 

«Uitm  Femr'ix  prmiltrt  capititi ,  te  Cintai  iìjeerè'ùj  lateraretur  6  ietti . 
a  Pietro  da  Traveifara,  Principe  e  Capo  del  Popolo  di  Ravenna  ed 
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aliti  emuli  di  Torello  avendo  levala  di  cafa  quella  Figlia,  la  congiunte- 
lo in  Mammona  con  Obino,  o  più  tolto  con  Ano  VI.  Marciteli  di 
Elle  ,  ut  ii  Capanoti  tf<t  cjus  ,  jev^t  tialuclmut .  Narrato 
e  quello  fatto  dalla  Cronica  picciola  ,  da  Ricobaldo ,  e  da  Fra  Francef- 
co  Pipino  nelle  Srotie  da  me  pubblicate  nella  Raccolta  Rtr.  hai.  Con 
ciò  venne  a  maggiormente  ampliarfi  la  porenia  de'  Marciteti,  che  prima 
iig  nereggiavano  la  nobìl  Terra  d'Elle,  Montagnana ,  Rovigo  col  flio 
Poletinc  ,  ed  altre  Terre  e  Cartella  in  uno  de'più  felici  paed  d'Italia, 
oltre  ad  alcune  altre  Cnifc'!,i  ed  .U'.o;'i.ili  in  gran  copia  ,  die  loto  per- 
vennero dalle  none  liiddctre,  e  fecero  lor  ennfeguire  parte  del  domi- 
nio in  Ferrara  .  Sappiamo  annoia,  clic  per  alquanti  anni  quelli  due  Pnn- 
cipi  del  Popolo,  a  gnu'"  ,.,(■■„.,,  del."  ,..4.  3.-m  ■ .  con  buona  con- 
c;!tl!i.i  infiorerò  m  tr,i:.<rti:!i  ri.  i,:  Cm.\  ,  e  li  (introno  di  con- 


dii Popolo.  V  Atto  d'  effa  elezione  fi  da  me  pubblicato  nelle  fiiJJette 
Aniich.  Eftenli.  Poco  pii  durò  quello  fuo  dominio,  perchè  nel  legato- 
le Anno  ti.09.  o  111  I  1  ra ,  per  avere 
Ottone  IV.  Augutìo  concliiufj  pace  fra  lui ,  e  il  Marchcfe  Ano  .  Aven- 
do  fufleguentenienre  elio  Marcbefe  terminato  il  cerlbdelfuo  vivere  n eli' 
Anno  1111.  verno  il  ^ovnnio  d.-Q  parte  G;;df.i  in  Ferrara  ad  Aliiritn- 
dìao  Minhift  ù'Eft-  [no  Figlio,  che  ne  era  allora  Padella  .  Roppefi  la 
concordia  ,  e  rocco  a  SjiinoWr..  ukv.e  i-AU  Giù  j  e  pemued.;-  e- 
gli  ritiralo!}  nel  Cailello  del  Ponte  del  Duca  infdlav.t  i  Modcneli,  que- 
lli con  buon  eferciro  li  pcrt;ro:;n  ,1  .'aiicdi  1  di  quel  Luogo,  e  s'accor- 
darono col  Marchete  e  Comune  di  Ferrara  ili  insiiiitclljilo,  cine  appa- 
rifee  da  uno  Strumento  dei  i  :  1  •.  i'!i:ru,;e  nell'Archivio  della  Comuni- 
tà di  Modena  ,  e  da  me  dato  alla  luce.  Seguì  neh'  Anno  figliente  I 


OiqitizGd  b/  Cgpglc 


un  accordo  fra  il  Popolo  di  Modena  e  Saliiigucrra  per  cono  ti'  eiTo  Ca- 
rtello, che  reflò  per  ciò  difìrutro.  Apparifce  ancora  da  alrra  Caria  del 
in;,  che  Salinger..,  colla  (a.i  Fanone  fu  rimefTo  in  Ferrara, -ed  arri- 
meflb  al  pubblico  Governo.  Fini  di  vivere  nel  1115.  il  M-nitfi  AiJc 
vrandìr.o  ,  ed  ebbe  per  fucceffore  Alzo  VII.  fuo  Flirtilo,  clic  continui) 
ad  effere  Capitano  dalla  parte  Guelfi ,  ciò  apparendo  da  una  Carni  del 
11  [fi.  Succederò™  poi  varie  vicende,  eflendo  flato  caccialo  I'  ErteM'e 
da  Saliuguerra  coli"  ?  imo  predatogli  da  Federigo  11.  Augnilo,  e  da  Ec- 
celino  da  Romano.  Ma  nel!"  Anno  njo.  abbattuto  che'  fu  Salinguerra, 
e  condono  prigione  a  Venezia,  tornarono  i  Marche!!  d'  Elle  al  pacifi- 

Popolo,  e  furono  ivi  col  tempo  confermali  anche  da  ì  Romani  Ponte- 
fici.  Nell'Anno  pofcla  1 18H.  trovandoli  la  Citta  di  Modena  lacerala  dal- 
le fationi  e  perpetue  guerre  civili,  per  mettere  fine  a  lami  guai  ,  vo- 
ioniariameme  prefe  per  fuo  Signore  il  M.:i:/,-fr  O::--,;  r/h.tfi,  ed  allrer- 
tanto  fecero  apprelfj  aneli..  1  IÌL-gKiaui  . 

Ort  venga  innanzi  alcuno,  ed  oli  di  chiamar  Tiranni  i  Marche»  d' 
Elie  .  Cuftui  fema  fallo  fi  meriterà  il  titolo  di  Giudice  iniquo  e  itoìro.  Se 
da  Cimerò  nel  L,I>.  II.  defllude  ('-iW.o  &  W«  non  fu  creduto  buo- 
no, ami  fu  da  lui  preferito  il  Governo  Monarchico;  quanto  più  fi  dee 
defiderare  la  Monarchia  nelle  Cini  troppo  [concertale,  e  jilene  d' irre- 

fempio  ad  altre  per  praticar  lo  flellb.  Quali  ninna  fi  contava,  che  non 
folli-  maiiiiciTa  nailc  i\v.,-:::c  dil'^ordie,  gareggiando  il  Popolo  co  i  No- 
bili, o  pure  i  Giube;:., u  co  1  G..-;]:i .  Olfervili  Milano .  Durante  il  Secolo 
Sili,  bolliva  in  quella  nobil  Cini  un  grave  feifma  ,  perchè  tanfo  la  No- 
biltà ,  che  la  gente  popolare  allenavano  la  fupcriorirà  nel  Governo.  Fu 
la  prima  la  Plebe  ad  eltggeifi  per  fuo  Capitano  nel  1140!  Passati  poi 
Mvùm ,  ed  altri  ìciU  )W.  Così  1  Nobili  profeto  per  loro  Capo  Or- 
ione A'r/ìoiis,  e  pofeia  Mmco  fuo  Nipoie.  Per  lungo  tempo  ,  e  con  va- 
ria f.irtuua  ,  durò  la  couiefi  fra  quelle  due  Caie  e  Fationi  |  ma  finalmen- 
te abbattuti  j  Toniani ,  Maino  acqui  Ilo  per  sè.cperli  difendenti  fuo i, 
e. If  .ipprj 010  .licori  do  gli  A-.:g.l!t:,  il  J.u^.irio  di  Milano.  Il  che 
non  può  negarli  che  toriiaffe  in  bene  di  quella  Città  ,  da  che  per  mez- 
10  de'  Vifconti  tanta  ampiezia  di  dominio  ,  e  tanta  copia  di  ornamenti  le 
fi  aggiunte,  che  fe  ne  forniti  pofeia  un  infigne  Ducato.  Sarebbe  un'in- 
degnità il  chiamar  Tiranni  i  Vifconti.  Lo  il  elfo  è  da  dire  de'Signoti  del- 
In  Scala.  Eltinto  che  fu  il  crudele  Eccelli™  da  Romano,  fra  i  Guelfi  e 
Gbibelùii  in  Verona  infirfe  gran  contefa  per  cagiou  del  Governo  .  Perù 
nell'Anno  lifii.  pei  altellato  di  Pati:  da  Cereta  nella  Cronica  di  Ve- 
rona Tom.  VII.  titr.  lui.  Majli*a  I.  3a//a  Scila  ,  che  alcuni  pretendono 
di  baila  fcliiatta  ;  ami  i  Padovani,  fecondatile,  abbiamo  daAlbttiirui  Muf- 
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fato  Lib.  X.  Rub.  *.  chiaramente  dicevano,  che  txfodBò  Olà 
lomm  girare  tdiras ,  faSut  faìì  Ù  cntariii  Capannelli  ™"™  Pepali 


pi  icij-i.)  della  Cala  ,ì-  ■', \:t;ì:>::  nel  guycrno  di  Mantova  ,  m.imfelh  ca- 
ia offendo,  che  l'cfalraiijii  mj  comincio  nell'Ann-  jjiS.  dall'  u  ce  ino- 
lio di  Hiualdofopranominato  Paileriiio,  che  in  Mantova  era  Vicario  d«U" 
Inrp.-radore.  Ma  Pifferino  indi'  c-;li  con  arti  cattil  e  l'eia  p-roc.uviato  quei 
domirio  ,  c  odiato  j.j1  Vcp-jlj,  min  chb:  chi  piagncllè  la  Ina  morte  -  L<r- 
n-.;.  -qii=  fia  .  -ai  fu  l'onorateli:!  ,  il  valore,  e  buon  governo  di  quella 
Famiglia  ,  e  Ut  1:  conciliò  l'umore  e  la  llima  di  tulio  rane!  Popolo,  e  de- 
gna fu  che  gl'i  rape  rad  ori  la  deeoraffeio  con  molti  Privilegi ,  c  cnc  "S"' 
Storico  ne  parli  con  onore.  Furono  portati  anche  i  Carrareli  alla  Signo- 
ria di  Padova  nell'  Anna  1518.  dalla  difcordii  de'  Cittadini ,  i  quali  li 
unirono  ad  eleggere  Gì.::ym  Cirrata,  conofecudo  ognuno,  che  in 
([nelle  fcatirouT  ;  x,.-i nc.f.it e  rrrrjl'.o  et  1  il  conferire  ad  un  folo  l'autoritì 
.livift  in  tatui,  cerne  "ià  iifiuiu  1  llomani  creando  il  Diriatotc .  Ab- 
bondò pofeia  quella  famigli. 1  ih  t! :--:i:;u  vaioroli  ,  che  in  fine  cedere™ 
nd  una  rria|poc  potema.  Lafcerò  dire  ad  altri  ciò  che  s'abbia  a  giudi- 

de  f;li  AiiJof.  in'itn,;!.-  ;  He'  T.-.-.-.-;rf„rì  e  foìLuni  iti  Ravenna  % 
O, ?.. :■/.'!  in  l'orli  ;  da'  r.  IhmnvAi  in  B.. lagna  ,  de'  Cor.-.ì  di  Ai  1- 

ttU-l'o  111  Urliino  ,  f!e;-=;-,:;.i  in  Camerino  f  tic  Dira  ir.  ¥:Ai-.:o  ,  tic/.  '7 
,." ("^ in  l'Arma  .  de  eli  .Ver:  in  Piacenza;  <i='  'A.-;,.-:-'  in  Areno; 
,\i  C.;,',:i  in  Cortona  ;  de  i  Httthtria  in  Pavia;  de  i  Tifoni  in  Vercelli. 
Lafcio  andare  altre   Città,-  perciocché  appena  vi  fu  Cittì  libera  (  ut 

ricevcHc  un  Signore,  0  per  fona  un  Tiranno. 

Quello  che  fi  dee  avvertire  ,  albrcìv:  in  tanta  confuiione  fi  trova- 
vano  le  Città  per  le  diiTenlioin  &  odi  interni  ,  non  mancavano  mai  i 
Cu  tanni  più  faggi  ed  amatori  delta  pace,  e  i  Vcfcovi ,  Sacerdoti,  t 
perfono  Religiofe,  di  tentare  ogni  meno  per  conciliar  gli  animi,  e  ri; 
mettere  fra  loro  la  concordia.  Ma  oggi  era  pace  ,  domani  guerra;  ti 
maniera  utile  ed  efficace  fi  trovava  di'  atenei at  s:  fu (";i-. nato  bollore.  La 
via  più  fpedira,  0  compro  '.-in  d.ìila  fiencna,  per  frenar  tanti  sre-ja- 
latì  movimenti  ,  fu  quella  di  mutar  la  forma  del  governo  ,  e  di  [Riferire 
in  un  folo  i  diritti  dell'  imperli ,  acciocché  quefti  divenendo  come  Padre 


GlNQ  l.'  A  N  T  E  S  1  M  A  Q  U  A  R  T  A  .  Ijg 
e  Bellore  di  tutti,  fonaiTe  colla  fua  autorità  ciafcuno  ad  enervar  la  pace. 


«elio  tenore  furono  rum  que  Principi  ,  perche  nona  [■.un  fi:  toni  .-.no  un 
egual  potere.  Cina  ci  furono,  nelle  quali  anche  fono  il  Principe  rolla- 
va in  vigore  l'ordine  e  l'aurorita  della  Repubblica,  o  fia  del  Comune  o 
Comunità,  di  modo  che  il  Principe  alno  non  era  che  Capo  del  Senato  e 
Popolo.  O  come  Capitano  della  Milizia  ,  e  amminifrraror  della  pace  e 
della  guerra  ,  l'jrjuiva  gii  adVi  più  iliffk-ili  ,  in  maniera  nondimeno  che 
nelle  rifoluzioni  più  gravi  fi  richiedeva  il  confenfo  della  Repubblica  ;  per- 
ciocché non  rum  i  diritti  delia  Macfìà  fi  concedevano  a  quelli  Regoli, 
né  fi  abol.va  rutta  la  forma  e  balla  della  Repubblica.  Il  perche  noi  ve- 
diamo i  Vifconti,  Scaligeri ,  ed  altri,  ;i  li  .ire  he  furori;  i::nai?.;ti  al  coman- 
do,  non  aver  ufaio  altro  molo  che  quello  di  Capuani,  die  fe  taluno 

Baita  efcludeva^  G  eri  il 
iimliii,  PoI.ilJiì  ,  Svestii,  Veneziani,  Scc.  1'  eleiione  o  fucceffione  de 
i  He  e  Duchi  non  toglie  la  fufultenia  d'effa  Repubblica,  la  cui  autorità 

mole'pre'gnarui" fotta  conferito  dal  Popolo  di  Ferrata  nel'  Anno  1164. 
il  dominio  di  quella  Città  e  dilìretto  ad  Oi:-^  Mzrd.-.jc  a  E/le  e  di  An- 
cona ,  fi  raccoglie  dal  Decreto  ,  e  da  altri  Arti  eiì!-rn;i  n.-li'  rr.iiiitrio 
Codice  de  gli  Statuti  Ferrarefi ,  confervato  nella  Biblioteca  Efleofe .  Gli 
ho  io  pubblicati  (11).  In  leggerli  fembta  ,  che  quel  Popolo  li  fpogii:>!- 
ft  di  ogni  luo  diritto  per  conferirlo  .1  quel  Principe ,  ficcome  ancora  fe- 
cero i  Modenefi  e  Reggiani  :  pure  li  conofee ,  che  moka  autorità  fi  con- 
fervava  nel  Castani ,  e  gli  Atti  fi  facevano  a  nome  del  Principe  e  della. 
Repubblica .  Così  la  Grecia  ,  anche  a'  tempi  di  Omero ,  ebbe  de  i  Re, 
il  poier  de'  quali  non  età  affollilo .  Comandavano  i  Re  e  Regoli  al  Po- 
polo, ma  fe  Leggi  comandavano  a  gU  dell'i  Re  ;  c  una  pane  della^  ^ìli- 
io  il  complelfo  della  Signoria  'ne'  Principi  Italiani.  Furono  e  Hi  prima  co- 
(rifiliti  1'm.ii  imperlili  da  gli  Augullì,  come  li  offerva  ne'  Principi  E- 
ftenfi,  Vifconti,  Scaligeri,  CatrareG,  Gomaghi  &c.  e  pofeia  decorati 
col  titolo  di  Marcherj  0  Duchi.  Pari  titoli  confeguirono  altri  nelle  tene 
della  Chiefa  Romana . 

Continuo'  nondimeno  in  molte  Cittì,  e  dura  tuttavia  il  nome  di 
Comunità  ,  cioè  la  Congregazione  e  Corpo  de' foli  Nobili,  0  pur  de' Mo- 
llili nifi.i-.iaii  co  i  Popolari,  e  coli' Ani ,  col  poffelTo  di  afTai  Reni. 0  ren- 
dite pubbliche  :  coi  rimociò  s'  c  r idrata  la  loro  automi  all'  clczicn:  di 
alcuni  Magi  frati  nei  provvedere  all'Annona  e  all'ornato  della  Citta  ,  per 
'  'tÌiì"7Wi  Ir  AinHUjmd  m  6™.  M  Tom,  CU- 


cuiMre  le  Vìe ,  i  Pomi,  e  gli  argini  dc'Fiumi,  con  aver  dimene  al  Prin- 
cipe quali  tutte  le  Regalie.  Anche  rei  Sfcob  XIII.  :\  -a  Lodovico  VII, 
Ite  di  Trancia,  come  hanno  offertalo  gli  eruditi  Fransefi,  e  particolar- 
ir.cntc  il  Du-Cange  nei  Glolfirin  Calino,  s' inlroduliero,  o  prefero  gran 
piede  anelli?  li  <.':..7.;j-i.::.:  Francia,  ma  diverte  molto  dalie  amiche  Co. 
munirà  d'Italia  .  Imperocché  nelle  notlre  contrade  ne'vecchi  tempi  lo  llef- 
fo  era  Cornane  o  Comunità,  che  Repubblica  ,  o  Città  libera ,  che  godeva 
ìi  diritto  dì  format  le  proprie  t-'BS'  i  *  e'f8Sere  ■  Pr0J[Ì  Militati,  t 


fame  (itolo  ,  non  è  il  facile  .  Solamente  potrà  forfè  ciafeum  parricolar 

decidere ,  qtial  nome  competeOÒ  a  chi  una  volta  iti  comandò .  Imper- 
ciocché vi  furono  anticamente  di  cutorO  ,  che  colla  forza  ìmpofero  il  gio- 
carono il  dominio  ;  ma  perchè  pofcia  con  giuftizia  e  dolcezza  saltaro- 
no quel  Pop  ■:    ,  e  "  ero  ■     ;  .  i  io     [  ■■::,. 

(e  da  che  fu  approvato  dal  Spremo  Principe  il  loro  dominio  .  Sanno  gii 
Eroditi  .quanto  lì  dilputi  di  Giulio  Cefate ,  e  di  A  ugnilo  lmperadori  Ke- 
niani.  S' hi  anche  da  riflettere  in  si  far  te  conroverfieri  i  diritti  della  guer- 
ra! perciocché  non  s' hanno  rodo  da  incolpare  dì  tirannica  violenza  i  F'> 
rtrMr.i,  perchè  piarono  Fifa  della  (ha  libertà  ^  né  i  Vtfiomi  ,  perché 
aggiunfero  al  loro  imperio  Pavia  ,  con  varie  altre  Ciltà  ,  por  tr.U  ufi,  i; 
altri  limili  cfempli  di  Cinà  Iralrane  .  Aliti  pofcia  li  truovano  ,  che  per  lo- 

per  la  cicca  c'ypidigi^di  regnare  a  fuo  «Unto.  Nell'Anno  1,4..  i  Fio- 
rentini per  ioro  Sic;  i.-:tj  eliderò  (,:..: n  Duìz  ,<i  Ais-c.  Poco  (lette re- 
flui ad  sbafarli  della  fua  autorità  in  danno  del  Pi.polo  ;  laonde  medi 
cernirà  di  lui  una  [edizione,  ebbe  per  grazia  il  poter  falvare  la  vitacc- 
ia fuga  .  Né  da  quello  ruolo  s'hada  rimuovere  Bt^.ii,;  f'ifi.nrt,  d'en- 
ti ufi  culi  colie  fuc  crudeli  maniere  talmente  r'enduto  odìofj  al  l'op.vo  di 
Milano ,  che  niuna  perlba*  faggi*  fi  dolfe  dell'  oppreffiooc  a  lui  farr  i  dal 
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Nipote.  Un  pari  tratiameoto  provò  da  i  Fot  tir  eli  decederli  OrJrhJJI. 
Finalmente  ci  furono  di  coinro,  che  colli  violenta  e  con  arri  iivWue 
li  procacciarono  il  Princivasa  ,  e  polcij  ,iu:!.i:;do  di  male  in  peg%]-\  cl  i; - 
delmenie  irarrarono  i  mileri  Cittadini ,  casi  che  di  coinun  eunifitn  ven- 
nero proci  jmari  per  Tiranni  .  Nel  norn^ro  ili  irne  ili  s'  ::ù!1-io  iVn'-.i  (allo 
"  a  contare  Eccito  Js  lUv.-.r.o  Tiranno  di  Padova  ,  G,;™  F,-M;  in 
Cremona,  Ori™,;  .V  Ter,  in  Parma,  &3i-flr.;i!  ,h  OH-io  Bologna, 
lìj:i,Mr.o  i):  <V.vj.-um  in  O.iir.o  .  De  yli  altri  ne  ii.mminillrc.i  la  Storia. 

Solamente  s'  ha  da  avvertire  .  che  ulvclti  akuni  d ;  Principi  li  leni- 
rono della  ferire  e  delle  carceri,  o  con  grati  rrilnni  aifi-i^rano  i  Popoli- 
ma  né  pure.pcr  qucìl>  s':-..i  lubito  da' aridare  a  i  Tiranni.  Ciò  fanno 
al!;  voile  anche  i  Re  e  :'rÌT.-i;?i  j-.-mrrimi,  de  ve  nòni  coiiuderarc  le  tje- 
ceffità  di  una  inevitabil  guerra  ,  la  tTifefi  della  Città  e  del  paefe ,  e  cer- 
ti rieritololi  o  fver turati  icmpi,  ne'  qui.  li  più  (f  ere  lecito  ciò ,  che  nella 
e  della  Repubblica  farebbe  biafimevole . .  Nejtu 


.  ....da  derellabilc  cupidità  di  regnare ,  tolfero  la  vi 
Parenti.  Di  tali  efempli  di  ambizione  e  crudeltà  ne  abblam  più  d'uno 
nelle  Famiglie  de  gli  Scalìgeri ,  Carrarell ,  Gor.znghi ,  Polenta::!,  Mij- 
lrfi,  e  d'altri.  Credefi  ancora,  che  foffero  allora  molto  in  ufo  i  vele- 
ni ,  di  modo  che  ho  veduto  il  vecchia  Pietro  Paolo  Yergerio  fetivere  , 
clic  niun  de' Principi  de'  l'uoi  tempi  pagava  il  tributo  delta  natura  l'-.nza 
fofpetro  dieffere  (raro  atrotiicato  .  E  veramente  non  manca-io  efempli  di 
quella  infame  iuiquiri  ne  eli  i.uiecedenti  Secoli.  Per  tralafciar  altri  e- 
fémph  ,  noto  c  a  eli  Eruditi  il  fofpctto  ,  formato  fui  principio  del  Secolo 
XIV.  che  Arrigo  VII.  Auguflo  nel  diflretio  d,  Siena  falle  tolto  di  viti  ' 
con  veleno  infido  nella  facta  Eucarillia  .  Corfe  l'ima  eziandio  ,  che  1' 
Angelico  Dottore  San  Tommafo  d'Aquino  in  cucirà  rr.e.r.icra  tuie  li  iu- 
te all'altra  vira.  Giovanni  Villani  ,  che  copiò  Ricordano  Malafpina,  e 
notò  lo  fcritto  da  Dante,  nelLib.  IX.  Gap.  217.  della  Sioria  cobi  Icrif- 
fe  d'elio  Santo:  Si  dia,  chi  per  ua  FiJIciano  dd  ditto  Re,  per  veleno  li 

di  lignaggi  Ù  Siqneri  Scorni».  Vedi  ifneora  gli  elìraiti  de'' Coment! 
di  Benienu.ro  da  Imola,  da  ine  dati  olla  lucerei  Tomo  I.  di  quell'Opera. 
Né  pure  in  que'  Secoli  barbarici  fu  molto  in  ufo  di  mantener  la  ledè  nel- 
le Leghe,  patti,  e  promclfe  :  male  nondimeno,  di  cu.  ne  pure  vanno 
efenti  i  Secoli  nollri.  E  mentre  io  rammenro  quelli  di  lordi  ni ,  non  pollo 
£>$.  ha!.  T.  HI.  i    s  ni 


provare  la  rabbia  de 'Tiranni.  Anche  prima  di  que' rempi  aveauo  co 
(ciuco  di  quelle  malerbe  .  Da  clic  per  ir  morrc  di  Carlo  ii  GrolTo  j 
Eullo  nell'Anno  888.  fini  la  fchratra  legittima  di  Carlo  Magno,  fi  di- 
l' Italia  in  varj  partili  ,  e  fu  fughetta  ralvolra  a  piti  d' un  Re  :  ficchi 
   vellir  la  barbarie  eia  fiereaza.  Rupperlr  allori  '■ 


i  della  pubblica  tranquilliti  ,  e  enfiò  la  vcncraiion  delle  Leggi  in 
de'  Polenti .  Niuno  piti  li  facea  foupolo  di  ufurpare  i  Beni  delCle- 
purchè  non  gli  mancarle  !a  fona  ;  né  i  Laici  deboli  andavano  efenti 


ii  violenae.  Prima  s'erano  introdotti  i  Valli,  o  vogliam  dite 
Vanitili ,  dominanti  nelle  C  a  ilei  la  ,  fi  cominciò  ad  accrefeerne  feoncia- 
mente  il  mi  meo,  {Indiando  ognuno  di  profittare  di  que'  torbidi  tempi, 
e  i  Re  di  d  inai  largamente  pei  guadagnar  danaro  ,  «d  aumentare  i  funi 
.fedeli.  Dalla  giiwiiSrione  de' Conti  Urbani  Ihccati^tpeftì  Vallì\  chia- 
mi::) ili  .ili' erta  per  ampliare  il  loro  dominio  alle  fpefe  de'vicini.  Che 
fta  quelli  piccioli  Signori  0  Regoli  fé  ne  contaffe-ro  molti  per  la  lor  pro- 


Mi]^  ™™  M^lt'ùs ."per  pi™S«r 
•  rametti.  Né  iólamcnte  nella  Storia  6.'^ 

.■■  n     eli  t    n  I 

di  che  ho  rapportato  un  Documento  del  ir  07.  dove  fon  querele  de  gli 
,  I/ovini  ,1i  .Vaw^co  davanti  alla  Comcffa  MjiìtJa;  e  una  Seiwent»  d=; 

(.iridici  Imperio!  i  pi  c  Il>  t  Ìt  .1  vcT  ill.no  118;.  centra  di  Menine  Come 
L'  Sartiane  ,  ulùtpaiore  de'  Beni  del  Mortifera     Vive  ;  e  la  Concordia  fe- 
i  girili 


Dlgiiized  bjr  Google 


INTESI  MAQUARTA.  I  6  J 

iWei  dilla  Càittìrate  dtLUKa,  e  GhiVs  Ji>iIb  3' 
.    ..  i  danni  ih  lui  i::f;rri  a.J  citi  Canonici .  Proptio 

di  quefti  piccioli  Tiranni  i-m  ili  fucilar  ^t.f-.-.n  contro  i  men  potenti,  e 
d'  infettar  le  lìrade  a  guifj  de  gii  ili'.ifiìr.i  .  talmente  die  non  era  mai 
ricuro  il  paflare  per  la  loro  giuriseli  itone  .  Quanto  più  nobili  e  ricchi  era- 
no i  pellegrini  ,  tanto  più  grande  era  il  loro  pericolo  (li  clTetc  imprigio- 
nali ,  e  feruti  palcii  ;i  rcj\:nL'7J  :>  I  ir  iil;cn;i  imi  Mj.irio  1:1  n-.!.'l:';>  òtti. 
Non  è  una  Favola  oueila  -li  (r.-o  ii  Tkcs  tra  le  N.-.v;]!.;  rkl  Kocciccic; 
e  nella  Pai.  11.  delle  Aiiiì:]i:m  Hib:-.il  li.-  io  ritWitn  cij  che  accidie  a  ' 
Niccolò  III.  March. ic-  d-Etìe,  Sgno-t  d.  Femia ,  .Modena  6fe.  che  in 


cordate  ,  che  non  finiranno  mai  le  tribolazioni  in  quello  pael'e  d'  clilio, 
e  potremo  folamente  fperare  una  vera  pace  e  felicita  nella  Pattia,  dove 
fono  iftradati  i  buoni  ,  e  potremo  giugnere  ancor  noi ,  le  non  ceneremo 
tf  tlTere  veri  Criitiani  . 


DI  SSERTAZ!  ON  E  CINQUANTES1MAQUINTA. 
Delle  Rapprtfaglie  . 


Kapprel'aglie  -,  le  quali  cofa  fonerò ,  ce  lo  dira  I'  Amore  del  Bnritaauh 
pretto  il  Dn-Cange,  che  cosi  le  definire  :  Ripulì,*  à:c:::,:«r  .  ™zi:.h 
a!l1aì,  0r.aaìul  ih  UItJ  l:;,.-.  {;.»/„„:.,■ ,  au,  J.mnftr.w  .:ù  c!;o  .wr.ia 
di  alia  Terra,  Veleda^  fi  Jd-Umr.  n<m  Jeivir.t  ci.  T„r,c  emm  ìatur  po,e- 
jfa  ifti  /pollato,  c.Uod  ibi  juhficiai  comra  qaemlìba  ie  Terra  Uh,  uri,  c fi 
fpoliaior  iebuor .  Se  accadeva  per  efempio,  che  qualche  Modcnefe  da 
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i'aiii.'io  dtl  nt'prij  Maltratti  ,  il  perei  i'  f>ii  concedeva  il  Gius 

.itila  Rjp^fj.y.'  ,  cijiTdi  fpgliarc  [;,j.t,  Inolia  bV-.t^tli:  ucr  levar;!; 
altrettanto  ,  quanto  era  ftato  tolto  a  lui .  Lo  Iteffo  l'accedeva  ,  fe  il  De- 
li: j:-  iiubariitic  r:u;l  vJeu  ;J..f;!te.  (ili  Atu.:i  ilei  Vacato  ari»  del  .1 
Crv.fca  csi  ccrUtiiano  tj.icrt.,  vece:  /.  r. : : f  .:-cp,..;-  .wi  7.:krui 
ftrjàrrj  ,  ynnlo  z.n-i:.:  m  p^cHà  .  Il  Volilo  rit-1  l.ib.  III.  Cap.  4;.  Si 
Si.-~.-:r.;i  cerea  i'  Clim-jio-ia  ti]  qaolla  1  )!;].-,  0  .imbuii.:,:  l'ori- 
■  *~r;.<2  all'ltalii  ;  e  cci  r:;'i:-v..',  jiveiì'.i    1  ::  !:r:  Mjnr:c,:i  l"i:rrbra 

,1JIO  i-u:i,  ■!,!;.,  iì,4.:;,-,!;,:i:c,  /',,/, e  ;;,■.:«/.,;-,  ila  aw 


die  il  Giozio  offervò  nel  Lib.  111.  Gap.  1.  Ji  /«/■=  AMI  tì-  Paàt  .  Cer- 
timeme  in  nimi  luogo  apparite .  che  quella  violenza  fia  fiata  approva- 
..]  ri.i..i  am.cht:  Leggi ,  perche  lemp.e  parve  a  que  faggi  Lea,,!,,,  u!1 
il  la-  patire  ad  suo  eia,  che  era  dovuto  di  un  altro.  Con- 
siiii'jcià  qualche  vellica  di  quello  rimedio  irregolare  lernbrj  compari- 
le nel  Citpii.il. ini  Ji  Sic  tuo  Principe  litri  evi-ma:';) ,  i'pc::arì;e  all'  Anna 
S;6.  chi  tu  pubblicato  da  Camillo  Pellegrini  Tomo  IL  pag.  158.  Re. 

Quivi  è  decreiaio,  elio  fe  alcuno  non  avrà  poluio  ottentr  palli- 
ala dal  Giudice  ,  lune  kibixt  !:ctr.:h:r.  fy„i  Civìuitm  yni'.acr  pigimi  fi- 
art  lam  in  L j l-jrjcs  ,  oj:tì  ;r.;xiì:r.3i ,  1,/  ,?::.;.'u'.-r  per/otia  pra. 
h- r,v-!.-ii,m.f,0  negotìamt .  Ma  quelle  ef|jrefììoiii  fono  affai  feure. 

U  1  1  1u**dap<po'ichc'lePCii- 

ià  d'Italia  fi  mifero  in  Libertà,  e  Lrm.^n,  delie  Repubbliche,  de- 
corile vedemmo  nella  Diilcir.  XLV.  A.kra  ialite  Cittì  acculi  ciuccila 
dall'  etti  al  a;,.  .r.e  ,  o  dalli,  cupidigia  ci  accecete  il  donili:.),  li  Safda- 

f  c  ed  e  le  c  f. ■pe- 

nule le  fazioni  de'Geelri  e  Ghibellini ,  più  che  mai  b.'.i.i  la  difccrrlia  per 
c-.i.tìi  rima  l']t;ilia.  luf  UrlL-ro  r.)U  r.i  de  i  prepotenti,  che  ai  viandanti, 
e  ni  a  Ili  m  amen  re  fe  ricchi  o  mercatanti .  ufavano  violenze  ,  . 


che  pretelle  li  lp(,..[i,iv,uiti  .'vile  lor-j  l'urtar, -te  .  Ultra  cola  era  il  K,iiVg3 
di  ccit-jtv  oc;  :-..-2h^i-.:a  et'  Mi^itraii  ,  0  perchè  non  fi  ofeva  di  cier- 
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citar  la  giuflijta  con:r,i  i'.i  lìlì  uvea  |;r,in  tVr.air  .>  e        ter',  ti  delie  in; 

d  11  d    q    I  I  I       C       do  e  dillretto .  per  rpiantj 

ikciicffero  a  i  Giudici  del  Luogo,  trovavano  fcjttprc  la  Gta.tliia.  ciis 
non  avea  nè  orecchie  ,  riè  mani  per  loro  .  Che  doveano  far  (pie' miliir:  , 
da  che  fperania  non  reflava  di  ricuperare  il  fuo  nel  lenirono  altrui  ? 
Allora  per  di'peraziane  rieo-rcvant,  al  proprio  Putititi  chiedendo  aiu- 
tu  ;  e  quelli  prendendo  la  protezione  del  Creditore  ,  ne  fcriveva  al  Po- 
dsitj  ddi'a'tu  L'jcso  rtct  ottenerne  f:r:di/:f mone  .  .Se  muto  non  ne  ri- 
luttava dalle  Manie  lue  ,  allora  f.  concedevano  le  Raporifiglit  al  ricor- 
rerne ,  cioè  licenza  di  poier  torre  colla  Iona  ad  un  Cittadino  di  quel- 
la Città  o  Terra  ,  che  avea  negato  di  far  giulriiia  ,  quel  ramo  di  toba 
o  danaro  ,  die.  bai't-i'it  rtilri  li  rHisù-.ioiie  del  credit:)  i'uo  .  Tutto  quello 
può  ricevete  lume  A*  gì,  Ani  p,l.b:,ti  delia  Ciiti  d,  Medea  . 


gli.ro  ir.  qualche  Litri  o  Cur.t.td;  alimi,  o  non  averle  potuto  conlegui- 

pjlJ'T^J-  àd^'ti'ZT  Si  t-r|>rt!',  ■  tIJr>ilrP*hbS"i 

v'andò  le  Lettele,  elfo  Comune  inviava  una  pubblica  perfena  alla  Ciftb, 
dove  abitava  b  tpagiletore  debita  re  ,  per  ivi  cri  in;  raegiu  ìa  vcriii 
del  fatto  e  delle  ragioni ,  e  chiedere  i  rimed]  approvati  dal  Dirirto  delie 
Genti  .  Calo  che  fi  cantane  a  i  fardi ,  uliora  li  .1  pentii filone  di  veni- 
re alle  Rzpprifeglìc.  Tutto  quel,  che  fi  toglieva  a  qualche  Cittadino  0 
abitatore  del  Carri -.irte  negante  aiultiiia,  ti  metteva  incinto ,  e  ne  ve- 
niva poi  Sodilishiitj  citi  avfa  rattiane  .  La  cura  di  [[tulle  ]!.!;;;. ri: :!:(.■! in 
era  raccomandata  a  i  Confoli  de' Mercatanti  .  Cho  l'e  qualche  Ctttu  de- 
cretava effe  Rapprefagtie  contra  di  alcun  Modenefe ,  ufiiio  era  del  Po- 
dellà  di  Modena  J'  ::it::p:rii  per  diverri r  quello  fulmine  per  via  di  ac- 
cordo ,  e  per  c-Hi.tatc  il  P .;■;.,!.>  fuo  ,  per  quanto  età  porfibile,  di  ogni  ■ 
molellia.  Nei  volume  Uanokanto  de  Le      s-S\  fo.ltlerte  Libro  1.  Rub. 

fi  leg.e  :  Sun,™  fipr.-p.ii,^  ,,d,,:V^r^r,,i,,  Pc-fa 
Ma:ina  lenwtxr  pr.vcifi  :n  primi,  Mufi  [:::   r.-p,^r.h  psw,  ai  CcmfiLum 


Crime™,  &  il:,:,,  &  C.  -.,,,1,        ó   Ci  v,,:^,  ,  ipur  Uhr.,  Ri- 

yrifil:^  ,-iWlf,.,    C,:,:mu,.c  t  Mutili*,  ..,t  i:e  «,  Homir.n  t7.v,Wj 

Mulina  poflbuiH,  &  fi,,.-  /■■•:..-.-  rrutfC/H  &  rd-ul  in  diì!i,  Civiulitu,  . 

Per  conofeere  poi ,  come  da'  Confidilo  Generalo  del  Populo  di  Mode- 
na fi  concedi!!, ro  [e  U jppret"..-.: :.e  .  ti  ef  ervi  il  legueue  Decreto  fatti 
nel  130S.  Ricolmi  filmi  quondam  Destini  Msaticli  ,  fpolùtuti  &  Aratovi 
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in  Civiiait  Cimai*  per  ananìan  Domnum  Mdiam  J:  CmàMia  Cina 
fowM  ,  3;  tttti  pi:k:  Je.  li !t»na  Jt  :«k„m;  tt/v  f.-t  bruchi,  fcr.-: 
Perfi;  ae-n  J:  ò-jd-u;  pjr.fc.,  c  !t,tir.„„  òi  Ajhlj  ,  i:,m  di  una  /fca  ■  ci 
„rr.  ;.-„.-/:,■  ;  &  ?c!ent  J-  ,W  „„/,>:.,  ,  ;„m        Ji.-roi  £,■  D<?/  p'j., 

/-.'.vi;  iieii:  laxiuntltni  /m«!,-iuw  ;  /;<vu  A  /:»,]  £,o,/.-',-c  /irroro  in  Cktriis  he- 
ditti;;  tictit  di  unafaa  cjtta  tx;tf;ot,\to  y'  <>.7i;  Librai  Imperiai:!  de  te 

ita  Manna  de  Mulina;  aera  He  .jitaìr.-j^ta  Sa.'i'Jtt  de  Tnroneafibu, ,  oboi 
lirjei'it  ttttt:  io  .  Qtt.c  re,  ix-jlimniionr  cti-ninuni  i  ,:,"./ ..■■ir  jìpiuà^inta  &' ti3-< 
L:t;S,  Imputila  i:  boti  d\-  Matttti .  l\-„:t  Rcprrhlni  conca  per. 

y™,:.<  ;:■  /..™  (™m.v™  c™^,  .-^.W  <s:  r;r/^„  e..-,.-..... 

(  "  Epccoc- 
clic  il  Repubblica  di  ti  .-musa ,  l;;n::.e  per  isui*  di  Lettere,  ami 
anche  per  meno  di  Ambafciatori  fpediti  dal  Podefla  e  Comune  di  Mo- 


Jlntenaii  del  Cb;i;iio  rcen  ;:re  P..  :-.rc f.c-c  i;  c".N  R  >ETTU  X!1,  .  cicrc";u 
la  Pretura  di  Modena  pW  '.>  iii  uh.™  M.ii  dell'Anno  1*71.  e  che  /r 
/-  /r.i/Jj  r™  -toitj  ;i.  (',■.'.■.  Ma  da  gii  Atti  pubblio  della  Repubblica  Mo- 
denefe  ,  e  da  oli  antichi  iimi-i.  di'  (inclì  1  Citrj  r!.'  me  dati  alla  luce  nel 
Tomo  XI.  Ji".  appuifce  ,  tlie  elio  Saracena,  effondo  nate  delle 
aravi  conttovetlie ,  fenia  compiere  F  anno ,  fc  ne  ionio  alla  fui  Paini. 
l..i:t-enr.iv.-,ii  egli,  ebe  contro  l.i  dir4r.it J  fit.i  tali  itili;  svcOVro  operalo 
i  Modencii  .  ch'era  lino  stonalo  a'  pit  lulcic  cjucli.i  rifu!  unione  .  Preten- 
davano  all'incontro  i  Modiueli ,  t!i'c:;i  ibe  mancini  e  me  ,  c  lenza  giudo 
motivo  ,  fi  Toffe  ritirato  .  Giunto  a  IMorjnj  il  Lainb.mui  dimandò  al 
Popolo  di  Modena  tuia  gran  fomma  di  danaro  per  l'ingiuria  ,  come  egli 
diceva  ,  inferirà  al  Tuo  onore  .  Per  lo  contrario  non  minore  era  la  forn- 
irla pteiefa  di  i  Modenefi,  per  aver  egli  contro  i  patti  e  giuramenti  ab- 
bandonato il  Tuo  utìib,  come  fi  taccoglie  da  gli  At:c ,  che  pubblicai 
lidia  Dnl'eri.  XLV1.  Pertanto  porrata  la  lite  alla  Repubblica  di  Bologna , 
Egli  nell'Anno  1 173-  impeirò  le  Rapprefaglie  contra  -de' Modenefi.  Ne 
h;i  io  divulgato  li  Decreto.  Avav.ti  di  valèncnc  il  Lamberti™,  ne  fpedl 
copia  al  Popolo  di  Modena;  e  quelli  non  fu  pigro  a  dedurre  le  fue  ra- 
)>i.tiì  e  d  il  eie.  And-:  ;iii'j:  in  knif."  ijuelì.i  d;  pula  ,  c  fola  mente  dopo  mol- 
ti anni  dall' uno  c  .'  altr.i  Orcn-ir  tu  rilucila  la  eadii  ad  Arbitri  concor- 
demente eletti .  chela  terminarono.  , 

Costume:  in.  [kcomc- dilli,  che  quaiur  l'.ipeva  uni  Cittì  concedute 
contra  di  se  io  R ,  riprcì'.-.ttl'e  da  altra  Cini,  tolto  fi  fpedivann  Lettere 
o  Ambafciatori  pe.  ruminar  le  p:  iienfimii  celia  dovuta  equità,  afiìn  di 
levare  i  ferri  eh  mj::i;-,i:ii  d:."corJic  .  Per  quella  cagione  nell'Anno  1279. 

e  nel 
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e  nel  1 181 .  furono  caffi  tuùì  degli  Albini  da  i  Bologncfi  e  Modenefi  con 
facoltà  di  decide/e  lucte  te  liti  l'peiianii  alle  Rapnrefifilie.  N'u  ri-.ì,u,o  p\i 
AtliMSti  neli'Arahm.:  ddia  (>J.r.„;.,i.i  di  HoA',;:..  Ou:v,  il  legge,  Clio 
nell'Anno  i  !  g  1 .  conm  vobt,  Arbitrii,  qui  .■fttsìtpuuù  aj  ^■.■m'™-'.-™,.-';- 

frir:,-n:}un  1       n,rmtrcriò:t>n  urr.nt,  .!:i."p'.  '■J,  ,  'V  iar./.l.'  ,  p.'J  V-'- 

\,l*~,;r  fi,  ^iii-,z.,*    -.•™r,3r^l,  ^..-."-."t.jìì/  figlio  del  fu  Sig.  Rai- 


dcnre  od  vicini  avvitar  Librai  ptcvaì*  Soranitnfii ,  &  dtnuium  aìdium 

ti  di  Bologna?  Nel  frgucme  Anno  1181°  a"i  Mercatanti  Vrneiia.ii  fu- 
rono accordate  le  Ra  cu  re  figlie'  per  Lire  ficcato  felfamotio,  e  Soldi  ire 
contro  i  Modenefi.  Comparvero  in  Vsn^j  quelli  ulnmi,  e  ri  prefcntaro- 
-no  cenin  Scribi!,:i  Lan^rdcum  ,  '.]  fecero  i  comi  ;  e  il  Comune 

di  Modera  pagò  Lire  19.  e  Soldi  iS.  di  pecunia  Modencfe  prò  libcntio- 
nc  Mittoitx,  fili-  Civiiu,  Marini  ajiwi  :,.!UÌMc  „,  C:>-i,o,r  p,xJ:3a  l'ai- 
liirum,  come  apparifee  dalla  Cina  da  me  prodotta.  Ma  fi  può  chiede- 
re, perchè  il  Comune  di  Modena  aflumsva  in  sè  il  pagamente!  dovuto 
da  i  privali .  Cioè  per  prov  l'edere  alla  quiete  de  gli  aliri,  ed  alluni!-.;-  p;r 
cagione  d'  un  reo  non  pitii:--r;i  rami  alni  irnncenli .  Ma  non  erano  sì  li- 
berali gli  uomini  d'allora  ,  che  pagando  i  debili  de' privati ,  nulla  poi  ri- 
petetrero  da'  debiiori,  fe  rertava  loro  maniera  di  poier  pagare.  Odali  ciò, 
che  nel!'  Anno  1316.  fu  determinalo  in  Modena .  NaiiHs  MiLx  (  cosi  è 
fermo  ne'  pubblici  Alti  )  Dominai  Hcr.ltW.r.::.:  ,1;  I  Ir-i'.-Lntois  de  Po.du,,, 
honorabiUi  Capitinoli  Pof.il,  M::ri„cnf,r ,  :r.  i'.-Acuo  Pepali  ai  fonarti  Cam- 

wnor'um  Sexìclin  Driii.-Jo.-om  /.ii!rta,J  CommLii '&  "papjt  ^MuiZ'afi  , 
profili,  infra/ 

premiere.  -„.,:.,.,,!,$  <„M!„-  l,o^,nfrnkrio:i,  ;      ,  ,  À-iiicron  $  nprrr.- 

fit  pravifum  ,  airod  p,r  Communc  Marina  mittanrttr  od  Communi  Vcnctit.nm 
duo  binikamma  &  iiS,,A-i  iìj  Mwi.n,  r,.p.,:Ji,  Communi;  Mutino-,  citj* 


2c  Ymota  prò  Rinfilici,  fittondìs  &c.  Da  lutti  fu  approvala  quella  ii: 
luiione,  e  qae'  d;biri  vcrov.-r  1  pagali  in  Veneiia.  Ma  i  fuoi  Figli  co 
fegnatono  al  Comune  ramo  de'  lor  Beni ,  quanto  importavano  i  pagami 
ti  da  elfo  falli  per  loro.  r  b 

Queste  ,  per  dir  cosi ,  privare  guerre  profeto  un  accrefeimento  no' 
bile  fui  finire  del  Secolo  XIII.  dì  modo  che  non  fcnia  ragione  il  M 
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vcìiì  nella  Storia  Brcfrijna  ria  me  puhblicaii  ndb  Itacc^ 
«ietciln  ,  (kconc  inverisene,  c'ic  ilr^namenre  turbava  h 


a  Repubblica  il 

5?  d/'gii'fl./. 


i  ragione  ,  che  per  mancan 


biro  di  un  Cittadino  contro  la  di 

avea  conceduta  cflìi  Rapprefaglra 
o  d'una  o  pur  di  amendue  le  Ci 
vati  elio  del  Pubblico.  Oli™  a  c 
Ipoglilto  o  ricuperi  la  roba  K 
ciò  provveduto  .  Spcffc  volte  ano 

f^ucir:  (i  (caricava  l'opra  de  gli  alni  innocenti  ionia  puoDiiea  automa ,  e 
crefccvanole  violente  e  ladrerie  ,  cercando  moiri  di  «arte  guad  ano  dal 
poterli  Far  giuflizìa  daperfeilello .  Però  non  lieve  imbroglio  e  fattidin  eri 
quella  de'  Rettori  pubblici  in  prevenire  quefla  picciolo  guerra  ,  e  il  rime- 
diare alle  peflime  die  corifegueme  ■  il  eli*  fi-.eii.ihnerue  vedo  prjtic'm 

no  lì^IW  fileggi 

mtnfu,  lar.etehll'i  !\>!lf!.<>    ClYÌl:,h    &  C^!!,K:,r.:s  Piacimi*  ,  r.,--:n;r.c  €,.„■ 

Pici::,,:.  ,.v  r.Lnc  fifr&ì,  OmM,    «  (ùpb,    «„„/a/(JJ  , 
/«in  Civili*  l'annua  io„:-r.  .:>■».,«  &  furalo,  Civei  &  Ih/irL":.::.;  Mi- 
litile ,  ori'!!,1!!'  lL-1   [:'■■. ."■■!:.!    I'i..c:rl: .7 i';n.  rr.10  <j r, ,1  ( j :il  rollane  fr  confi, 
El  hai  ad  fljì:i'ò:i:r..oì  &  infi.-.ntictix  Domìni  Laminimi  Gro-.in  dr.rjxi- 
idrii,  Syndtci ,  &  Prsmnten;  Dominòmm  Peuftatu,  Communi*,  &  H+ 


□igjtizedby  Google 
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minum  Civita™  Muti**  &e.  Dan*  &  eonetìm  platini,  Ubcram ,  &  ìnrqmm 
kvyham  ,  auSoAtuum ,  oc  Battmm ,  aito}  amati  &  fattili  Civiunt  Muli- 
Ove,  &  /X/lnZiiL:,  &  mL-j*,       ,Vrum  likaiv  &  rm - , ™ D . , ,„ 

v»!uw*  ire  ,  ,airc,p,c,  &  fr-„ft;  p„  Civhattm  &  Epifiopatum  Pta- 
tt«lì<t  cum  nhui  ,  ft,!-,™,  mirc.,<K,.s  Ùc.  Et  k*c  fatta  funi  de  Hunìa  & 
mitàitQ  Magrefiu  Militi,  Domai  Callidi  Vtunmiùs ,  Civititii  &  Difri- 
Bui  Planatili  Domini  Generili,  Gre.  Molto  prima  nondimeno  il  Popolo 
di  Mode«i  avea  provveduto  in  maniera  tha  non  foffe  luogo  alte  Rap- 
prefaglie  fra'fuoi  Cittadini  e  i  confinanti  i  e  quello  fu  ne  gii  Anni  1 198. 
iiij.  e  pofeia  nel  1119.  Dal  che  impariamo,  che  non  si  tardi,  come 
psiiSÒ  i!  Malvezzi  nella  Sr ii ri l:  l'inv'cuna,  tl.'lif  principio  il  Itilia  l'ufo  pe- 
ricolofo  e  barbarico  delle  RappteLglic .  Ho  io  rapportalo  gli  Aiti  della 
Concordia  feguita  per  quello  nel  ^  1 98.  fra  i  Moderni  e  Fetrateli  ;  e  un1 
altra  del  1113.  fra  i  Modenefi  e  Bolognefi;  e  un'altra  del  ino.  fra  effi 
Modenefi  e  Veronefi  .  Traili  palimene  dall'  Archivio  Eftenfe  il  Manda- 
to de' Mercatanti  Btefciani,  ani  della  medeCma  Comunità  ,  per  trattare 
co'  Ferrarci!  la  manica  d.  ('cimar  te  Rapprcfaglie  ,  fpettante  all'  Anno 
1216.  Così  pobblieai  la  fofpenfione  di  quello  llraordioatio  ripiego,  in 
cui  dell'Anno  1118.  convennero  i  Modenefi  e  Piacentini.  Truovafi  an- 
cora nella  Cranica  Sanefe  di  Neri  Donato  Torno  XV.  Rer.  Ini.  che  nel 


mancando  il  bollore  delle  n 
mente  eonfiderando,  quante  turbolenze  e  danni  producete  quella  fotta 
di  gaietta ,  finitone,  di  concedete  le  RipprtfavUe ,  di  maniera  che  ne  te- 

luibato  in  quella  irregolare  Giudizi».  Che  anche  dalle  Leggi  Germani- 
che fieno  effe  riprovate,  e  che  gP Imperadoti  (1  guardino  dal  c-i-r?. (fi- 
le, l'oITcr.aiono  il  Giglio,  il  Regnerò,  il  Sflino,  il  Lironeo  ,  lo  Schil- 
tero,  ed  altri,  ch'io  tralafcio.  Certamente  è  da  defideraic,  che  non 
tornino  pili  tempi  tali,  ne' quali  quella  violenza  rifulga .  Imperocché 
quantunque  porla  effa  patere  giuda  in  cafo  di  denegati  Giultiiia  ,  tuita- 
»ia  le  peflime  fue  confeguenze  corligliano  il  non  valetfenc  giammai . 


fìif  boi.  T.ffl.  L  •  DIS- 
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DISSERTAZIONE  CNQUANTESIMASESTA. 

Della  Religione  de'  Crijliam  in  haliti  dopo  V  Anno  $00. 
dtlTEra  Crijliana. 

X*ne  in  Itaiia ,  dappoiché  riufci  alle  Nazioni  barbare  di  fidar  qui  il 
piede.  Veramente  i  doli  e  Longobardi  portarono  qua  1*  Animismo, che 
n'ora  flato  bandito  ne'tempi  addietro.  Ma  da  che  abiurarono  anch'  e/D 
quella  pcflilenie  dottrina,  Popolo  non  fi  coniò  in  Italia,  che  non  profef- 
faffe  la  Fede  Cattolica,  e  non  aderirle  alla  Chicfa  Romana  Maeflra  di 
tutte  .  Né  pofea  lino  a  i  dì  ..uil.r  tempo  ci  fu  ,  in  cui  alcuna  Erena  di 
qualche  nome  e  pubblica  ronipcfìe  quella  imita  e  concardia.  Perciocché 
quantunque  per  caginn  del  Concìlio  Quinto  Generale  alcuni  Patriarchi  di 
Aquilcia,  e  i  lar  SulVragenei  ffofTero  molto  tempo  divifi  dalla  Sede  Apo- 
ftolica:  nientedimeno  niun  Dogma  abbominevols  giunfe  ad  infettar  la 
loro  credenza  .  E  tuttoché  dopo  il  Secolo  IX.  e  X.  alquante  Città  della 
Calabria,  e  in  altre  patti  del  Itegno  di  Napoli,  forteto  f»;':;o;  ile  a!h 
nnotia  dc'Greci .  n:,v.:v\  perciò  d'erte  negò  l'ubbidienza  a  i  Romani  Pon- 
tefici ,  a  cecamente  «n  .lutar,.,,;,  nello  Scifma  delle  Chiefe  Oimuii. 
Si  vuol  nondimeno  confcff.-r; ,  che  dop.i  il  \f;llc  penetrarono  in  Italia  al- 
cune clan  de  Ili  ne  Erede,  etifparfera  fra  il  roizo  Popolo;  ma  ninna  d'effe 


Diali  cUfcordic  non  lardarono  mai  gli  ani- 
nella  confemone  della  vera  Fede  ,  e  della 
:hè  Leone  Ifautio  infuriò  conila  del  pio  ufo 
,  col  minacciar  anche  la  morte  a  Gtegotio 
ii  Au  .fi.irt;>  mila  Vira  di  effo  Pontefice,  e 

  ....   .1  Longobatda  ,  tutta  l1  Italia  fece  refiflenta 

allo  fconfigliato  Irapciadcrc  ,  iv  ,'V.va.vi  iu'i'i ,  ai  alivum  fiii  laptna- 
,tn  (.'■■■r. (ni).  Anche  t;li  iltlìi'LGnavbjtJi,  padroni  allora  di  quali 
unta  I'  Italia,  fi  Saldarono  Voi, e  per  I.  di  foia  CcT.i  Cl.iofa  Ci  lolita,  t 
del  Romano  Pontefice ,  anccnhè  fi  pofla  fofp-ftiate,  che  più  volentien 
eniralTero  in  Quella  briga,  per  potere  impadronirti  di  Ravenna  ,  e  dell' 
altte  Citili  dell'  Efarcau.  ,  iotiraendole  al  dominio  de'  Greci . 
WtWilijImiivmi  tofani  Tu»,     ■  QrjAU 
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CJ l'ali  poi  fi :■  [Tiro  im;;ic^ni  pi inciprili  il;!! i  ijn^illrn.i  Rdijjii.n  m- 
flra  in  qoe1  lempi,  e  quale  il  culto  elterno,  retta  ora  da  efaminare.  Fu 
allora  uno  de' più  ufaii  ftudj  de' Popoli  Crilliani  audio  di  fabbricar  Ba- 
ltiche, Oraiorj ,  Moniflerj ,  e  Spedali  per  viandanti,  infoimi,  e  bifo- 
gnoli,  o  pure  in  ampliarli  ed  arricchirli.  Gareggiavano  in  ciò  quali  [uni 
i  buoni,  le  provveduti  di  moire  facoltà  t  ed  anche  talora  fenia  ollervare, 
fe  più  del  dovere  defraudane™  le  fperanie  do*  Figli  e  Parenti  fu  Ila  loro 
eredità.  Non  faceano  di  meno  coloro  ancora,  che  abbondavano  di  vii} 
e  peccali ,  purché  nel  cuoi  loro  avelie  luogo  il  limate  dell'  ira  di  Dio . 
Siccome  i  Giufti  eferciiavana  la  lor  liberalità  verfo  le  Chiefe  per  la  ben 
fondata  fiducia  di  riportarne  un  premio  eierno  in  Cielo,  com  gì'  [  r.gi  nili 
concorrevano  a  far  lo  RelTo,  per  ifpetania  di  non  paiire  i  gattighi  pre- 
parali per  li  cattivi  nell'  altra  vira.  E  veramente  iteli'  ufo  di  quella  pia, 
lil'J'-if.fiMia  veilivj  aliar.',  ruiliiuitrj  un  grill  vCiiinfitc  ili/Ila  l'idi  e  .Itila 
Religione,  e  una  via  molto  facile  per  obbligar 'Di 


n  ijrsii  numero  i  fieri  Pillimi  ,  i  Monaci  religiofi ,  i  I 
gli  ftelfi  Laici  più  dati  alla  Pietà,  fi  fludiavano  di  : 
Templi,  o  di  ornar  gli  Altari  con  preiioli  vali  d'  oro 
e  ricche  fuppeilfiiili .  Lfg.iiiriii  le  Vite  de'  Rom; 


,  il  delle  loro  iriin^fo 
fi  riduce  a  Chiefe  o  fabbricate,  o  riftorate,  0  ad  orn: menti  di  2im  \>-c:.- 
10,  ch'effi  alle  medeilme  contribuivano  .  Altrettanto  fi  può  olTervaie  fat- 
to da  que'Vcfcovì  ed  Abbati,  clic  annidavano  in  lor  cuore,  non  le  cu- 
pidità Seeolarefdie,  ma  le  nullime  delia  Pietà  .  Pochi  erano  fra  loro  , 
che  prima  di  palTare  all'altra  vita  non  avellerò  edificata  qualche  nuova 
Chiela.o  non  ne  avclleio  arricchita  alcuna  delle  vecchie.  Ne  recherò 
pochi  efempli.  Bafilica  infigne  tuiiaviii  in  Milano  è  quella  di  San  Gior- 
gio. Quivi  nel  pavimento  (  per  allettato  di  Francefco  Gattelli ,  una  cui 
Raccolta  ferina  circa  l'Anno  .  550.  ho  io  avuta  folto  gli  occhi  )  fi  Icg- 


Incvnaihni,  De 
Se  quelle  paiole 
Ifctiiione,  e  I'  o, 

a  l'Indinone  Second 
[a  dalla  , 

e'  Longobardi 


idi,  e  non  già  la  Quarra  ,  prnbaliiltr  i .  clic  tjuelia 
.   r.na  ri;-!  Olitali  .  Lecci  h  Ik-iio  (Epitaffio,  da  cui 
apprendiamo,  che  anche  il  Re  de' Longobardi  atea  conirillnito 
pbtrima  Jena  pel  manteuimento  de' Sacerdoti  di  quella  Ghie  fa  . 


VNDS  ÒyiiANT  VTQTL1ES   HOMI  MI  >  SEjtVIHE  Ptfl  AEV/i  .1 

i>MH).r  =  '.:■;  cv.:>:;  :\-y.<;n  :i\,:i'.<i  r:xcr.<;  . 
u.\  r  ■  '.:  K"  -:i:i'Ti.M  v.s  mijvs,  :i\.m)k 
sI-vils  akjvi:  \!ìx:\-y.  y.'Aj^vi-:  :t;  jjvlJ;1ys  ii.-\rstss . 

Anche  in  Pavia  nella  Cattedrale  fi  leggeva  la  memoria  meifa  in  ladra 

ti  oiCe' àtUa  Simili.  Verrini*!  Probabilmente  andò  a  finire  queiVant£ 

dotiiffirno  P.  [).  fcalparo  Betetti  Monaco  Benedettino  .  Si  olTervi  iti  que- 
lla memoria,  quanto  fia  durato  nelle  Ifciiiioni  I'  ufo  di  quc'Segni,  che 
<!a  alcuni  furono  una  volta  creduli  Cuori,  ma  più  verili mi I mente  erano 
Foglie  d'alberi,  die  i  Marmorei  o  per  ornato,  o  per  inietpuniione  vi 
aggiugnevano. 

—  NOMINE  CVODO  CTTANS  OBKAV1T  MA  UMORE  PVICHRO 

  i- V 1  (.DUI.  MHTM.U 

■  I.DIT^  A^O.^ 

voi*,  eòo. 

Ho  anche  rappotrato  il  Catalogo  ben  lungo  di  tutti  gli  ornamenti, 
che  TteittUo  Abbui  BtiuJitw*  neh'  Anno  1 01.,.  k.;n  mi  mirri»  .l!  Hì-- 
lieto  di  San  Liberatore,  pollo  nel  territorio  diChieii.  Ma  ™  cwnvien 
avvertire,  che  quanto  la  pia  liberalità  contribuiva  di  doni  e  riccheiie 
mobili,  rimaneva  efpoflo  in  que' torbidlffimi  tempi  al  focheggio  de* la- 
dri, de"  nemici,  de'  Principi  empj  ,  anii  talvolta  anche  de' Fattori  delle 
Oliere,  che  fi  gitiavnno  dopo  le  fpalle  il  timore  di  Dio.  Il  perche  i 
più  faggi  credemmo  meglio  fallo  di  drfpenfare  a  ì  Poveri  que' retori, 
conofeendo,  che  impiegali  the  Mero  in  tal  guifa,  non  verrebbero  i 
ladri,  né  le  lignuole,  né  la  ruggine  a  far  guerra  ad  elfi.  Veggali  11 
Differì.  XXXVI.  de  gli  J,.,,!.-.V.'[..:,i  akm  più  uCito  cferciiio  della  gen- 
ie pia  era  l'attendere  al  divino  cullo  ne'-facri  Templi  col  canro  de'Sal- 
mi  e  de  gl'Inni ,  e  il  compiere  tu  ite  le  parti  della  Liturgia,  colla  mag- 
gior decenza  e  divozione.  In  ciò  spezialmente  fi  dilììnguevano  i  Mo- 
-~:i  efemplaci.  lì  laro  canto  ,  le  lunghe  preghiere,  la  compoftr "" "  ' 


b)  IcÈCninm  yiJnut  Camini 
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olire  ad  alice  cigiur.i  li  pjó  eiedeie,  che  I' ultimi  non  felle  q.ella , 
per  cui  leeunonu  le  fondaiioiii  di  tar.ii  Monifleij ,  e  arirvalle  uni' ol- 
ire la  nwmficenia  de'  Federi"  «ilo  l'Odi-.e  MourrJco.  Untava  Uden- 
te lapiia  j:."..;.-(v5!e  ,  cf.r.r  i .  n  I.  Ijiner.it  (jlir-egcoflcii  -i  ■■  p,-ime  i- 
le  il  giorno,  ina  anche  l'or^eilvr  -  lj  rune  j  I  >J;:c  e  P'<K"  "IS  let™- 
do  l'j-iicn  lii.i.u,  che  in5rnm3me'i:e  Sai  Benedetto  pujjgò  in  Oc- 
cidente. Ni  quello  ballò.  Gl'infigni  Monillerj  si  dell'Oriente  che  deli- 
Occidente,  a  quelli  eferciij  comuni  di  Fieli  aggiunlr.ro  un'altra  nobii 
prerogativa,  coli'  introd  otre  la  Salmodia  perpetua,  cioè  il  dividere  in 
■varj  Cori  la  numetola  famiglia  de' Monaci ,  e  far  si  che  fuccedendo  gli 
uni  a  gli  alni,  niuna  ora  dei  giorno  e  della  none  relhfte  priva  delle  io- 
di del  Signore.  Perciò  Don  folameme  il  Popolo,  ma  anche  i  Principi  e 
le  Principefle ,  e  i  più  de  i  Re,  e  molli  ancora  dc'Veicovi  particolare 
offequio  e  divoiione  profcffavano  ad  elfi  Monaci,  e  gareggiavano  'in- 
fondar  nuovi  Monillerj  dapertulto.  Anfpeno  Arcivefcovo  di  Milano, 

lalllìca.  Nell'Anno  S79. 'derapi  di  Carlomaono  Re  d'Italia,  rie  diede 
la  cura  a  i  Monaci  Benedeitini,  comandando,  che  ivi  tuoàiie  o3o  Mo- 
nachi MoM/ltrii  ìpfiut  SanSi  Ambrofii  ifft  Munì,  fi"'  In  jtn  diSa  £0- 
iric-  i  )':':■::■..■!:  (■■  ì:.n!:;n ri,  ,'!-„:W,  \'y         rr.i  Ù  jam  dlSii  partmibus 

mt    MJf  W       n  m  %  j  m  frìan,.  Traf- 

lì  io  quello  Documcnro  dallo  Zibaldone  del  PurkdiL  jl 1 .1 1"! rai-.i re  e;. la 
Bafilica  e  del  Monillero  di  Santo  Ambrclio.  Ma  in  quella  Carta  è  par- 
lato della  Coite  Palanuolo,  £*im  per  Puttpium  memoraait  ac  itvnin- 
Sr  rctordadords  piijfimo  Arnoifa  Risc  «a^ui/Ivimuj .  Più  folto  fi  legge: 
Pro  rtmeiio  animi  Divi  m,;ni:rie  llflii  Au:u!lì .  Ma  chi  è  quello  R*  Ar- 
noli'o?  Non  già  il  Figlio  del  fuddclto  Re  Carlomanno  ,  che  fiorì  dopo 
il  Padie.  Niun  altro  ne  so  trovar  io,  a  cui  li  polla  adattar  quella  af- 
fezione, e  che  abbia  regnalo  in  Italia  .  Però  che  è  da  dire  di  quello" 
Documento?  O  finto,  o  interpolalo  convien  fofpetiarlo. 

Non  lieve  fplendote  aggìunfcro  all' «derno  culto  della  Religione  Cat- 
tolica i  Canonici,  l'iilituto  de' quali  Ipeiialmentc  nel  Secolo  Nono  fi 
propagò  per  i'Iiaiia.  Francia,  e  Germania,  come  vedremo  nella  Dif-. 
fLrr,  I.XII.  !„:pc;,-...cc]ié  ellendo  alloia  in  gran  credilo  pteiio  i  Mona- 
Io  competere  le  Chiefé"  Secolari "on  le 'Monailiche  :  fi  conobbe,  che 
tornerebbe  in  fingolar  decoro,  e  in  aumento  della  Pietà,  nitimirc  al- 
■  meno  rielle  Cattedrali  perfone  lacre,  che  in  Coro  caniaffero  di  giorno 
e  di  notte  le  Lodi  di  Dio:  il  che  in  fatti  fi  cominciò  con  molla  lode 
a  praticare,  e  tuttavia  li  pràtica.  Ma  chiederai:  Non  c'era  foti'e  net 
Clero  Secolare  prima  dell' illi  tulio  ne  de  i  Canonicija  Salmodia,  e  il 
canto  delle  divine  lodi  e  preghiere?  C'era  al  iìcuro  fin  da  i  primi  Se- 
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d'affiftervi  con  luna  li  lor  famiglia.  Tralafcio  altri  efempli  per  rap- 
portarne un  fole-  di  Doniione  ,  il  quale  nel  Uh.  1.  Cap.  14.  della  Vi- 
ra di  Matilda  Tom.  V.  Rir.  hzlk.  cosi  fetive  di  Bonifaiio  Duca  e  Mar- 
chefe.  Padre  di  tflj  Co-.ttfla  . 

PfilUtam  Umptr  CaptlUat  ttvtrtmu 

Cioè  un  Oratorio  cc'fiioi  Canto». 
Del  isllo  r.e'iempi  barbarici  il  magg""^  sfof,o  dei.a  Di»~iic<ie  e 
Pici  de'Feicli,  norlla  era  nel.' onorare  e  ir.vocar;  ;  San:i;  de.  che 
paride.,  l'  1  iJ.fed.  LVI1I.  Q„,  Imamente  d.tù  Gualche  cofa  -le.'j 
loto  Pietà  velo  i  Ucfu-.ti.  Non  *'ha  djtbio,  fino  c!ai  nalcere  deila 
O.llur.u  Keli,-,iunt  ii  erJìuirn  'ir  -;.:;„rare  ;>tclT)  :.  miliricoicicfc-  ld- 
dio  pace  e  ripofb  all'anime  Criftùuie  neh' altra  vita  pei  meno  dell' in - 
t,uc.t:  Sì.-:.ficio.  dei:  Linufine.  c  dci!c  O.azto:.i .  rivi  c';c  jcLjrao 
inr.umtrat.U  teilisi.  :...-.ne  r!eVdntich.ta .  Con  pi.,,  maggiore  li- 
dio ,  ne' fu!lf(5ue=ti  Seco!,  u  bromi  i  Ctifluni  d.  (:.;■; ì;;:< te  a  fc  fìeiT. 
depo  la  morte,  o  a  gì,  a. iti  già  il^m:-.  1!  follici"  ur'rYro .  Per  line- 
dò  ti.-.e  profondevano  3  ™  o  <  1:10  -j  patte  del. e  lo:  f-iHaie  ed  etediti 
in  feno  de  Mo-jc,  0  del  Ce:»  Sediate.  0  .n  auto  dc'Pove.i.  Trat- 
tandoli di  cc.fi  chiare,  non  ocrarrc  ci)' io  le  cernirmi  con  ptuove  ed 

camente  coftutnatono  bensì  ì  Fedeli  privali  d'i  rendere  propizio  lidia 
"       "  '3  quelle  de' Pan  ■•    *    ■  ■ 


malario,  che  fetiveva  i  (noi  Libri  circa  l'Anno  8jtì.  Furono  ancora  ilii- 
tuite  anrichiffimamente  Atitfm  prò  DcfiinS*)  e  da  San  Benedetto  Ab- 
bate Ananienfe,  che  fi;>ii  ì'.rl  principio  .id  incoio  Nono,  fu  inventato 
quimrwm  Pfil/no™*  prò  cmmbui  l-idild-u,  'ì.~;m3U  ,  per  tralasciar  altre 
pie  conlueiudint.  Finalmente  fu  determinato  un  parricolar  giorno  dell' 
Anno ,  in  cui  11  facefle  una  folenne  commemorazione  e  preghiera  per 
tulli  i  Morti:  del  quale  ilìituio  molti  tengono,  che  fotte  aurore  Sanlo 
Odilone  Abbate  Cluniacenfe  circa  l'Anno  iojo.  Quello  piiflìroo  ritro- 
vato venne  poi  itilo  da  i  Homani  Pontefici  a  tutta  la  Chtela.  11  perche 
piit  tardi  fi  svegliarono  tante  difpute  iutotno  alle  pene  del  Purgarono, 
e  allo  rtaro  dell' anime  in  que'luoghi.  Ci  ire  a  un  Dogma  eefliffimo  del- 
la Chiel'a  furano  aggiunte  molte  Quillioui,  dello  quali  qualche  verili- 
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migliatila  bensì,  ma  non  ceireiia  fi  può  fperare.  Finalmente  nulla  fi 
•  mmife  per  commuovere  le  memi,  e  gli  occhi  de' Fedeli  a  predare  lut- 
ti i  foccorli  della  Pietà  a  i  Defumi,  con  ridurli  per  lo  piti  alla  celebra- 
lion  di  Mette  e  di  Ufilj.  Quello  rito  principalmente  prefe  vigore,  di 
che  1'  ufo  de' Canoni  Peniteniiali  fi  rallentò,  e  inolio  più  dappoiché  que- 
lli vennero  totalmente  difufaii.  L'altro  punto,  che  qui  fi  dee  otleivaie, 
appartiene  ni  l'aiutate  e  ptopitiatotio  Sacrificio  della  Metta,  il  quale  é 
cortame  ed  antichittimo  Dogma  della  Chiefa,  che  giovi  ancora  a  i  Fe- 
deli defunti.  Non  folameme  nel  giorno  della  motte  fi  celebiav.no  Mef- 
fe, ma  anche  nc'più  vecchi  tempi  s'innodulTe  di  far  Y Annivt'l*rio ,  0 
il  Trìn&BO,  e  la  Tir^a  e  li  fi  veggono  tiferiic  da  Hincmaio 

Arcivelcovo  di  fiems  nel  (ito  Capitolare  a  i  l'icii  Cap.  14.  Anche  Ai- 
quello  fotte  mollo'  più  antico,  pare  che  fi  polla  dedutre  da  un'amica 
Kcriiione  Romana,  tifciiia  dal  Turiigio  ,  e  poi  dal  Bofio  nella  Rotai 
Sotterrata  Lib.  II.  Cap.  8.  Quivi  fi  legge; 

DEP.  FST  BOETIVS  CL.  P. 
OCT.  KflL.  NUBEK  IND.  XI. 
DOM.  N.  \\  STINO  PP.  AVG.  ANN.  XII. 
ET  TlHtRIO  CUVS1.  CA'~*  ANN,  III 
DEI'VTAVIMVS  IN  ISTI  SFFVLTVHA  NOSTRA 
l.X  TM  l'AGINM  -.l>  ;>Hl  rtTJONK  VEL 
LVMIV-.HU  NOSTRA 
ORTI  TRAN^TfHf-.HINI 
VNCIAS  SEX  FOMS  MVROS  &c 
Appartiene  all'  Anno  17J.  e  lega  ,x  Ttfamtm  «?™ .  Se  non  erre,  le 


C-ine  av.,,..  ,l  P.  Mab  ;  -e  -.ila  rtciu.cre  J  Se,  vi.  III  g  .  Au; 
de'Sanii  HeneHen.nl.  Tiu  .v.fi  fallava  acciaio  da  elfi  Ber.edeitin 
Rofio  Vtfm-o  3i  Piìovt  per  avere  fondilo  il  Monrltero  d.  Santa  Giù- 
(b'na,  oggidì  molto  celtbie.  Se  f.a  da  attribuite  a  lui  tal  fondanone 
(  corae  penfano  l  Oifati.  ,1  Ca.acc.o,  e  I1  Ughtt.  )  I  ho  "cenato  di 
l:rp,a  nella  U-Jlen  !.  XVX.V.  t  „;t  t  ber,.,  che  quel  Vefcovo  baiò 
in  Padnva  uno  Spedile,  .i  cu.  Sirjmen.o  p,  :ché  il >-  Mab-IW  ne  gli 
A-na;;  Hcnedeirini  all'Ar.r.o  »7c-  dendeio  che  fc<ie  dato  alla  luce,  .0 
perciò  l'ho  pubblicato,  particolarmente  perchè  ivi  fi  vede  orriinaro  I' 
A,.n:vi,j\,io  ilci!;i  i'ua  m.itic.  N-n  vidi  il  fuo  Originale,  ma  si  bene  un' 
amichillima  copia,  e  quivi  egli  è  chiamalo  non  gii  Refiai,  ma  ora 
Rerjui,  ed  ora  Roifus  (  non  so  fe  per  «baglio  del  Copilla  ),  appstte- 


che  Par.  II.  del  Tomo  1.  Rtr.  /'afe.  aveiTe  ordinalo;  l/s  emmt 
£;d,fi*rum  fiwJam  Lt3t<n  Romani  viva,:  pure  quello  Vefcovo  li 
gc  che  oilervava  I.  Legge  Sditi.  Ma  non  mancavano  Ecolrfiafl 


i'fa  oeeìcì;  ma  infieme  ordinavano  M  effe  e  Limoline, 
che  anche  l' Opere  delia  Mileric  -rdi:.  g.^  I^iia  a- 
ir  da  Dio  grazie  si  per  ii  viver.»,  che  per  li  Moni. 


TX 


.Icfiindro  IV.  dell'Ari- 


«SI 

&  r/inn  f 


datoli  di  Monifte.j  o  Chiefe  alle  volle  preferiveva- 
Mefle  da  celebrarli  per  la  loro  Anima;  cofa  nondimeno,  che  di  ra- 
do li  praticava  ne,1  tempi  anticliiffimi .  Inniimerahili  Cr.ric  abbiamo  ran- 
10  date  alla  Iute,  che  nafcole  ne  gli  Archivi,  cove  comparile  e  no  cio- 
naiioni  grmdiofe  di  Beni  fatte  a  i  (acri  Luoghi,  e  alle  Crrgn 
dell'uno  e  deli' altro  Cleto.  Ma  tjui  vi  o  ninna  obbligano  ne  vkk  smpr,- 
fta  a  i  riceviron  di.quc'Beni  (  il  che  era  affai,  familiare  nc'lempi  di  al- 
lora )  o  pure  con  general  preghiera  (i  facea  iltania  a  i  Cherici  e  Mo- 
naci di  r,iccnnui:i:.i:  a  Dia  i!t'S.ci:.iij  c  nei:-  Orazioni  l'Anima  del 
donante.  Ne  li  .«terminava  alcun  numero  di  Mefle,  né  fi  efigeva  ,  che 
i  iagriliii  lì  offeriffero  pel  foio  Oblatore,  perchè  né  pule  nel  Secolo 

tits  pn  finptii  egtrrtni,  come  pacchi  dica  WaWrido  Siraoor.e  Jt  Rih. 
B., :       Cap.  li.  liiiiierciucclic  Limavi  a  1  S  :ce:d  .li  ,  ai  ve" laiche  r.<  -■vel- 
£>.ff.I,il.  T.W,  M  fe.g 
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fero  Limoline  ed  Obbtioni  da  moiri,  non  per  quello  offerivano  il  Sa- 
crifizio per  que'fcli,  ma  si  bene  per  luni  i  Defunti:  del  che  parla  il 
Concilio  Romano  tenuto  nell'Anno  837.  Contuttociò  efeinpj  ci  Tono  di 
MefTe  fpezialmenre  applicate  per  l'Anime  de' particolari ,  ma  lenta  di- 
«icjitic.te  I..  Bepubblica  de  gli  altri  Infinti.  Nell'Archivio  Areivefco- 
vile  di  Locca  Carra  Ti  legge  della  fabbrica  e  dotazione  di  un  Oratori» 
fatta  nell'Anno  016.  da  Rcitruda  Monaca  e  da  Gumberio  Tuo  Figlio, 
con  ordinare,  ai  Preibiter  tilt,  ani  ero  import  ibidem  fitrii,  r>  S™. 
iaria,  incenfam ,.  Saimomm  vigilaiuio,,  &  Mi jfarum . . .  ibi  prò  anime  no- 
firr  jarere  ieUrtl  . 

antich"  HV  o°d'Ìnar lo^pHpe^e  peeJ^Di^te  tt^'"^ 

Signori  nel  fondate,  0  maggiormeme  arricchire  Monalteij  o  Cnfcfe .Lo- 
dovico 1!.  Augurio  come  abbiamo  da  un  tao  Diplomi  dell' Anno  874.  pie. 
811.  della  Cronica  Cafauiienfe  Par.  11.  del  Tomo  II.  Rerum  Italiana» 
vuole,  che  i  Monaci  Cafaurienfi  irei  qaeiidie  prò  nsbìs  Miffai ,  Ù  omni- 
bu,  Òatmis  ac  r.oi'u,-ì-  ilìadi:  Cc.u!:r;m  /'i.-fcim  dr.-r.iiar,  non  2,fi. 
,:ar.r  Pf:h,:,m.  Anche  Angilherga,  Vedova  dello  fteffo  Augufto,  fonda, 
irice  dcli'inligne  Moniflero  di  San  Silfo  di  Piacenza  ,  nell'ut.  Teiratnen- 
to  dell'Anno  877.  pubblicato  dal  Campi  nel  Tom.  I  della  Sioria  Ecclef. 
Piatemi,  fra  faine  cofe  ordinò  :  VtÀumai  atout  i/Hluimui,  m  prò  requie 
jam  Ji3i  Domili  &  Seriori*  ma  &  me*  ,  .furiale  ir.  ipfi  Minijlm::  Mif- 
/«  ceUbrtnr ,  6  ai  tmm  0  noSurnum  Ogkium  fiaptti  Pjalmi  in 

communi  ouuBttur.  Anche  nell'Anno  90  (.  Sergio  III.  Papa,  come  ap- 
parile da  fuo  Srrumcnro  pretto  i'Ughelli ,  nel  far  molli  doni  alla  Chìifi 
di  Selva  Candida,  elige  in  avvenire  da  i  Sacerdoti  ivi  deputati  irei  olia- 
ti, r.ij  .;:  M:J.:n:rr  Isirm:,::,.  Cc.ì  Aidrico  Vefcovo  Cenomanenfe  nella  me- 
ti  del  Secolo  Nono  coli'  ultimo  fuo  Tellame'nto  fi  lafciò  moire  Mefle 
per  l'Anima  fua  ,  come  s' he  dalla  Vita  di  lui  pubblicala  dal  Baluiio. 
Del  pari  Notchero  Vefcovo  di  Verona  nel  fuo  Teibmento  edito  nel 
Tomo  V.  dell'Italia  facta  delfino  moire  Limoline  da  fatfi  pra  anima:  Da- 
mili! ^Berengarii  Seniori,  mei  amatila  Imperniarli.  Pofcia  vuole,  alitai. 

ÌjuTaiirt  f^VcriuT^qtfélla^C^^r/m^cràme  iSZ  CJfco  fcrenjria 
Impera/are  Anna  Saia  ,  jub  di.  X.  a1,  Mtnft  Feimarii ,  Indiatone  Nona  , 
cioè  nell'Anno  di  Crilto  on.  Se  s'aveffe  a  ripofaresu  quella  Carta,  non 
fulMerebbe  la  fentenia  del  Valefio  e  del  Pagi ,  che  merrono  la  Coro- 
naiione  Romana  nel  di  14.  di  Mario  dell'Anno -91 6.  Ma  1"  Ughelli  trop- 
po fovente  fi  nuova  poco  accurato  nel  riferire  i  Documenti .  lo  nalafcio 
le  Noie  Cronologiche  d'aliti  Documenti,  ch'io  ho  addotto  qui,  e  ad. 
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dorrò  nella  Dìflert.  LXVI.  che  comprovano  il  fentimemo  de'  luddeiri 
due  Scrittoti .  Sovente  ancora  ramo  a'  Preti  Secola-n  ,  che  a'  Monaci  per 
aver  tamaro  MeiTe  ir.  fulT.agio  de  i  Defumi  fi  diva  la  Lirooiuii .  Te- 
ftiraoniania  di  quello  Rito  s  ha  in  una  Carla  del  Beato  Bono ,  Fonditore 
d-;'  M.imitiro  dr  S:ii)  Micheli  ili  PIij  ,  i!S;<;k!i  ([.tti-irre  ri  i  Cimili  folcii, 
che  fu  relitta  Mi  1048.  Qumconfellae^Uaiiimfaitoimkl.gneCarn- 

/£« '  &°d'e  Mip ,  sua,  ego  6-  <Wd-7icÌl  mi  acia„a„™n,  *  per  a|t,o  di 
molta  antichità  e  l'ufo  de  gli  Annivcifarj  per  le  perfonc  defunte,  e  la 
deltinaiion  delle  MelTe  di  celebrarli.  Ho  io  prudono  una  Carta  dell'An- 
so 8]i.  effluente  nell'Archivio  del  Momlìero  Prlloieìe  di  Sin  Bartolomeo, 
da  cui  apparifee  ,  che  Gaufprando  Abbate  di  quel  facro  Luogo  concede 
in  Livello  alcuni  Beni,  obbligandoli  i  Livellai) ,  ut  in  capite  anni  depo- 
fuiontr  toc  p'O  milita  ni™  tue  rjm  per  noimeùpjos  ,  attt  per  aliai  Sacerdo- 
te, amen  jtuìiamus  Mfn  fexagima,  6/  m  tlcmiftnu  &  fmjit  de  ftprajiri- 
piit  rebus  pajetrt  ftcianuti  Pauperet  incensi  .  Abbiamo  ancora  da  un'  altra 
Carta  dell'  Anno  101S.  o  più  torto  1017.  che  Pieno  Abbate  del  Moni- 
ftero  delli  Pompofa  ricevendo  Beni  a  livello  da  Arnaldo  Arctvefcovo  di 
Rivenda,  promette  :  Mijfii  "ìuoiicim  per  fingalo,  Saierlcm  cantare  volu- 
me: &■:.  Di:  v.-/,>  J-affii'ih  am-.ei  Friin,  Mijja  etlcbrcm.  Le  Note  Cro- 

riì^pL*)  Tpttì  con 
-  iralafcio  di  riferir  quella 

Per  provare  ancora  il  Rito  delle  determinate  MelTe  in  fuffragio  de  i 
Defunti,  potrà  fervire  una  pergamena  dell'Anno  io4S.  efillente  nell'Ar- 
chivio Lucchefe  del  Momiìero  di  Sin  F  ridiano,  cioè  un  Diploma  di  Ar- 
rigo Secondo  fra  gl'Imperatori,  il  quale  concede  al  Monillsro  fuddetto 
due  Manli ,  con  obbligo  ad  un  Sacerdote ,  m  per  fingalo,  die,  prò  recar. 
Salirne  Dilavai  fputn&tr  Miffin  aitivi,  tum  prò  omnium  Fidetium  De- 
f,  forum  eommenJatione  al  p.eiMum  Aitare.  Ecco  l'efempiooi  una  Mef- 
fi  perpitna  .  Del  redo  nelle  Citte  de'precedenti  Secoli  di  rado  fi  vede, 
che  i  Donatori  alle  Chiefe  preferì  ve  (Fero  un  numero  determinato  di  M  ef- 
fe da  celebrarti  in  fuffragio  dell'Anime  proprie.  Ma  ne'  fulléguenti  invil- 
le molto  quell'ufo  ,  quantunque  ìnnumerabili  Carte  lì  traevano  di  pie 
Donaiioni,  nelle  quali  nino  pefo  fi  vede  impollo  alle  Chicle  .  Ne  ho 
pubblicata  una,  in  coi  Ariella,  Cornei  Camita,,,,  Parmenft,  nell'Anno 
to;8.  dona  non  pochi  Beni  alla  Cattedrale  di  Reggio  per  quattro  Ptcti 
Milionari  ,  ini  cameni  Primtm  &  Completasi,  &  cum  Lvanu,  celchwt 
M:jfts  omii  tempore  ufque  in  ptrpctuum ,  exceptis  Fejìiviiatiiu,  ;  idejì  unum 
Situi  prò  [alme  fhorutn,  olium  diim  prò  omnium  Fiitltam  "itfunBorum  ,  Se 

£ animata,  Arduini  0  lutine  ,  feti  gtnilori,  &  genitrici,  prefari  A'iuini  . 
fecolo  Mèguenie  un»  Carta  dell'infigne  Moniflcre  di  Monte  Cafi- 


rapj ,  baltind. 

[fero  l'offerii 
thè  s'era  gii 

i  con  obblieo  di  de- 
introdotta  l'  ufo  di 

,  i  celebrimi 
ndi  non  paci 
fpetata  Lirr, 
par  dalle  ma: 

li  f.'  offeriiTeTo  ™i 
li.  Se'  poi  loddiifa- 

so  dire  .  Per 

quefto  coroinctaro- 
c  varie  quiftioni ,  e 
fonati  a  pubblicar 

no  Crai  Maeftri  della  Te.:!^  M.,r 

il  Concilia  di  Tremo  ,  e  i  Sommi  P.      

varj  decreti  per  curare  i  mali  dell'  Avarili! ,  la  quale  è  cosi  ardita ,  che 
talvolta  entra  anche  ad  Sanruario  ftclTo  . 

Di  gran  folcntiità  furono  ancora  prelTo  i  nalìri  Maggiori  le  Dedica- 
lioili  e  Coinecraiioiii  de'  l'aeri  Tenrili,  Iole  ini  oiì  quelle  !dre  cui  l'omini 
pierà,  pompa  e  concorio  di  gran  Popoli.  Quei  l'pczialmcnte  fortuna» 
li  rijiucvjna,  che  poicilcio  ù::cr.;r  anni.:  f.j"iic:ie  ii.il  S'.-mmo  Ponre- 


Ri 


cv.Hjrri.TC  ranca  nel  I  io-S.  della  Tri  istrione  del  Corpo  ili  Sdii  Cicrniiuj- 
no  V'ti'covn  e  Proteiiore  di  Modena  .  Con  quali  cn  linoni  e-  pi  l'eia  il  ce- 
Icir.iìorj  le  Coni".' e, m  zi— 1  celie  Chicle.,  e  uirrnvb  ii  ciejuiic.ic.0  ,  è  C..-I* 
nli'.i  urna  a  gii  Eruditi  .  Ciò  r.rjn  oliarne  In  io  creJat'i  heu;  ili  megere 
Cene  gli  occhi  de'  Letteti  l'Ordine  tenuto  una  volta  in  ciò  dalla  Clnda 


ClN  QUA  HTES1  MASE5TA.  [Hi 

Romina,  trina  dall' anridiiffirno  Codice  MSio  della  Biblioteca  Oiru- 
b.ini inj.  in  Roma,  a  egi  qui  non  e  luogo.  La  reftauraiione  dcilc  iì..!:V 
che  fpeibimentc  li  truova  effettuata  dopo  il  Secolo  Decimo.  Ne  ho 
1.,  „:lYr.  :.  niania  di  Glabro  Rodolfo  egregio  Slotico,  di  cui  rami  U  li- 
mirati  pa.ole  preùo  il  Du-Chefne  Tom.  IV.  Script.  Francie.  Lib.  III. 
Gap.  4-  H"  Mdkfwm  .trio  jim  fin  Amo  ,  cer.tivn  i, 

£«fe/a«iB  BafilKos,  lieti  'pUrJoLztctmcr  locale  mate  uiikSo<Jt  < 

firn  cuRÒ^am  Ecdtfiaram  vtiìtm  utJucm.  In  oltre  nel  meddimo  .Senio 
XI.  fiuti  San  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell'Ordine  di  Vallombio- 
la  ,  di  cui  fi  legge  nella  fu  a  Vita  ferina  dal  Beato  And.ca  Abbate  Siru- 

*j;}Zfjiu,,  KsZm.  QuJ  '^'tZfiZ  pcTfJjcZZ 

rsnt  Hofiìiciia  >  Qua  Cltriccrtim  ammalia  vùtm  croi  iuum  «im? 
Qwt  CUrìcomm  p,opriis  &  palerai!  rtfai  filunmoio  non  fluitila  ?  Quìa 
poiius  pcrrartis  invenirtmr  (proh  dolor  1  )  qui  non  tjfit  nxomiuj  tei  ur.ru  . 
lima.  Dt  Smottici  quii  ikam  ì  Om™  .-.r.-.r  Ei:ìt;i.<jii:s<  0,-3:.-:c>  (:..  [: 
'!!,>'!  j:>\!  ,'•;,,':/<!    -1/  v/;>^\ :■::/,        <!:/'.  ej^s  ir.:::  iu'.i  'viV.'V'  ,  <'\  ver-i'  . 

Ecco  lo  llato  infelice,  in  cui  li  trovava  allora  laReligione.  Ma  il  mìfe- 
licordiofo  Iddio  in  quel  merlefìmo  Secolo,  oltre  al  Puddello  Giovanni 
Gualberto  ,  diede  alla  Chiefa  San  Romoaldo  uomo  di  faiuiffima  viti  , 
San  Gregorio  VII.  Papa,  San  Pier  Damiano  ci  aliti  uomini  di  Ibrama 
Pietà,  che  diedero  intigni  efempj  ii  Virtù ,  e  con  vivo  lelo  Vinicio  U 
peninacia  della  Simonia,  dell'  Incori  ine  ni  j  pubbli:  j  e  J1  altri  Vuj,  che 
regnavano  allora .  Oltre  a  ciò  da'  che  la  baiba.ie  fi  fu  impadronirà  delT 
Italia,  fina  all'  Anno  uoo.  rata  fu  la  frequenta  de'  Sacramenti,  rara  U 


Aero  j  ma  più  ermo  gli  altri  che  cercavano  mollo  il  proprio  ben  tei 
tale,  poco  lofpiritualedel  Popolo.  E  quello  popolo  per  la  maggi "I 
le ,  purché  fi  accortane  una  volta  1'  Anno  ai  Tribunale  dell..  PtW 
«  alla  fiera  Menfa,  fi  credeva  di  avere  l'uffici  ente  meni  e  conifeolt 
la  Religione  .  S'  ha  da  riograiiar  Dio  ,  che  finalmente  fui  principi! 


Mendicami,  di  maniera  ehi  non  mancarono  da  il  innanzi  efempj  ed  e- 
!cn..!ioni  d'  cgn  impila  Cruluno  .  C.uiriKiuc:  >  i.ì  gloria  de  Ili 

PL'tù  pienamente  reiUurata  è  dovuta  al  facro  Consilio  di  Tremo  nel 
5.  ■„■<>  XVI.dv,,;  Ssuii  .  che  aMora  ii..TÌroi>o,  e  prò  mollerò  la  fVequen- 
za  de1  Sacramenti,  le  Prediche  al  Papale,  la  ipitgjiiani  del.  Dorm- 
ila Criftiana  ,  la  buona  ciìuiidar.-.- e;-'.', i  iiiuvciiui  ,  un  «il::  p;i  slhruli: 
per  le  quali  cofe  ci  dobbiam  ibmmamemc  congratularc  anche  col  feccia 
noftro .  Né  pur  noi  ci  poliamo  vantate  demi  da  peccati  :  quando  mai  fu, 
o  farà  privJ  diqudii  la  ruiiera  noitra  creta?  Ma  in  comparazione  de' 
ter:  pi  j,.;i  barici ,  liccorne  i  nollti  nel  fapere  e  nella  leggiadri.!,  tosi  augii! 
i-.sil-  oi^iia  e  mie  lituani  omo  do'  collumi,  vinno  ben  molto  innanii  a  quel- 
li, e  con.ien  chiamare  c  eco  o  mal  b  ar.  ci.,  ,,ki  vede,  o  non  coi- 
felTa .  Furono  ancora  in  credito  dopo  il  Secolo  XII.  le  Doni::  Eji.ui:hi, 
fra  le  qihiii  ancorché  piamente  lì  polla  ctedeie  ,  che  alcune  furur.a  ii-' 

mente  nondimeno  fi  poi  dubitare,  che  l'altre  avellerò  pai  fucina  dalie 
loro  Rivelazioni  la  vigorofa  lor  Fantasia,  ripiena  d'immagini  della  fama 
Religione  e  Piera,  lì  perche  è  da  lodare  la  tigorofa  Difcipliua  de'noliri 
giorni,  che  tenendo  ben  aperti  gli  occhi  ,  non  permette  che  efeano  alla 
luce  nuovi  Evangelj  -,  o  le  efeouo,  li  preibifcej  o  almeno  permette  ,  che 
altri  chiami  ad  clame  si  fatte  novità. 


DISSERTAZIONE  CINQU ANTESIM ASETTIM A, 
De  ì  Riii  detta  Ckiefa  Ambrojìana. 

LA  Liturgia  Julia  Chirfa  Cuculici  Romana,  che  abbracciai  Riii , 
co' quali  li  ccicljrar.il  i  disini  L'fiij,  ii  .mirniiiiltrano  i  Sacramenti, 
e  malTunamente  fi  olivano  nell'  incruento  Sacrifizio,  qual  fia  a  i  tempi 
natiti ,  lo  sa  e  vede  ,  chisnque  è  nudriro  nel  feno  eli  quella  Chida. 
Quali  da  rutti  i  Sacerdoti  ,  e  in  ogni  luogo  li  offerta  la  llelfa  maniera 
di  onorar  Dio  ne'facri  Templi  ,  e  di  dilpenfarc  i  tefori  del  Cielo,  che 
fi  pratici  dalla  Ghiera  Romana  Madera  di  rune.  Ma  quella  grande  uni- 
formità non  era  già  la  itelfa  ne"  vecchi  Secoli.  Imperciocché  per  nulla 
dire  delle  Chiefe  Gteche  ,  ed  ahre  Orientali,  e  dell' Egitto  ,  e  dell'Etio- 
pia, che  ufarono,  e  tuttavia  ulano  altri  Riti,  Rcgui'e  Provincie  albi- 
ne furono  una  volta  anche  nell'  Occidente,  che  non  léguivano  i  Riti  del- 
la Chiefa  Romana,  e  per  lungo  tempo  ritenneio  le  lor  particolari  ufan- 
ìe  ,  cioè  le  Chiefe  Gallicana,  Spagnuola,  e  Franco-Germanica  .  Ami  in 
.quelle  medeiime.  contrade  alcuna  iìngolar  Chielà  li  novo  ,  che  reneva  i 
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}  Riiii  e  lino  nell'Italia ,  benché  più  irrcttamcntc  fiiggetM  il 
■ontefice  ;  non  mancarono  fomiglianti  efempli .  fra  l'altre  maf- 
ia Chiefa  M  l.niiic  divenne  cL-;t!j.c  per  ij'.u:l,i  ,inc!ie  pic.l'j 
.  Ma  col  tempo  li  (indiarono  i  Romani  Pontefici ,  por  <pi-;-.io 
d'indurre  mire  le  Chiel'e  di  Occidente  ad  abbraccile  gli  ufi 


o  (i  crede  che  rraedero  la  loro  origine  ed  iftituiione .  Avverile  ciò  fpe- 
zillmenK  regnando  in  Francia  Pippino  e  Carlo  Magno.  Perché  elfi  Mo- 
narchi profeflivano  un  fommo  oiTequio  a  i  Romani  Pontefici,  0  proba- 
bilmente andavano  meditami.)  'li  a^ingne-e  l' lulia  a  i  loc  Regni ,  o  dì 
trasferire  in  sé  la  Dignità  Imperialo  (17)  (  cafa  chi  avvenne  poi  in  ef- 
fo  Carlo  ìi  Grande  )  e  ben  conofeevano  di  che  imponiti»  fofTe  per  riu- 
Icire  in  ([iit'ili  -,  |'  jmiitiiiji  c  la  protezione  della  Santa  Sede  :  per- 

ciò nulla  più  aveano  a  cuore,  che  di  compiacere  ad  unni  lor  dcii'lrrio 
e  richicirj  .  Di  qua  venne  ,  die  per  ['  inp-Mi  Hi  elfi  Pontefici  la  Ciie- 


ferilo  da  eli  Autori  Spagnuoli  ,  che  Ilio,  fe  loro  crediamo,  operò  per 
la  conferva-ione  del  Uno  1.™  M<-.,r.,b„:o .  <„,|.. .l.iha  Fiamma  in 
una  tua  Opera  MSta  anribuifee  a  Papa  Leone  III.  ciò  che  gli  altri  dico- 
no di  Adriano I. 

Veramente  il  nella  Prefazione  alla  Storia  del  fuddetio  Landolfo 
non  lafciai  di  moftrare,  quanto  quello  Storico  foffe  inclinalo  alle  favole, 
e  di  fede  anche  dubbiosa.  In  quello  raccomo  anton  tjji  c-sirmiic  pili 
di  un  errore  di  Cronologia ,  e  però  non  faprei  contradite;  a  chi  fofper- 

(17,  r,£  u  ìi  fin  m  r™.  M    ^  mffe 
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.alle  fallò,  o  non  voIelTe  credere  il  fuddetio  prodigio.  Tuttavia  fra  le 
ile  (Te  favole  pare  che  traluca  quello,  che  poco  fa  propoli',  non  Colendo 
s;l;  .Storici  armile  più  tm.-t:i  ,  a  ;ui("a  tic1  Cucii ,  fabbricar  di  pianta  un 
f.ii<;>  Mtt-onro,  ma  riferirlo  quale  l'hai,  ricevuto  dal  volgo  ,  od  olii  han 
I  11  e  p    oUr  tavola  col  vero  Non 


ad  accecarla.  Ma  che  il  Clero  A  rubre,  ria  no  coli  .iute  mei,  io  rip.^ulle  , 

ne  voltile  permetter,:  Jmlir.!  ciò,  dm  p:c;end;Y,,;;o  i/im        <!,d  cecina- 

.iffimo  lor  Vele  .ivo  .Se-iilo  A, librerie ,  iliini  lo  d-m.>ltr-.,-r>  ,  perche  dopa 
rami  Secoli  duraiIRilo  loro  particolare.  E  in  vero  prima  dell'Anno  840. 
veniva  credulo  ancore  di  elfo  Kiro  quel  Santo  ed  inlignc  petfotiaggio  , 
per  tedirr.oniania  ci  W.nl.ifnc'o  o'ttabone,  il  quale  fiorì  in  quel  tempo, 
e  ferirtene!  Lib.  ;:..<■  ,V:  \  E:  ^f.  A-.';,-/!:,,  Mt.'^kr.irf,  Epif^as 
AUf.c  ,  vb  .ri  e..,',:..  /:'.;,.  r:.-,:i  .,#.:.::.-.,«  ,  f:i.c  Ì'l,-,';/.c  0'  eiiii  iii'a- 

».-),...;  ó  a/p;  /:»J.;  ,-.■!  JVA-:?:f-'.=--c^/7  (r.wf/nr  Ìcl-,'^  •  Ne  » 

dee  lacere,  elle  ,:r.,:h-  nell'Ani, j  143  j.  liramla  Cafliglionc  Cardinale  fi  ral- 
le in  iella  di  abolire  la  Liturgia  Ambrofian 
a  feditone  c'orina  di  lui  il  tonò  a  dslìfte 
del  che  parlano  il  Corio  e  l'Oldoìno.  U 

M.l^'.i  alcole  Chie'fe  re  11  addirne  de' loro  imi  non  voieilero  accomooar- 
fi  a  i  Romani;  o  che  ne'  f  :fiee;;ionii  Secoli  ripigliaflero  gli  antichi ,  o  fa- 
^iTerc  .-.!;:  e  i.iur.uioni .  abballali!,  .i-ip.niicc  ,  che  anche  dopo  elTo  Car- 
lo  Msgno  alcune  Chicle  ritennero  la  lot  propria  Liturgia  ,  in  non  po- 
che colè  diverrà  dalla  Homana.cche  .ale  vCl-  Ce  1, a  , "pniicpal  Città 
.le' 011,10,,,,  orn.i:!  d,  Vefcovo  Cattolico  ,  ri  <[ualc  nc'Sccoli  amichi 
era  l'ulTraganeo  della  Mciropoli  di  Milano  .  Quali  fodero  ì  Riti  di  quel- 
la Chiefa  anche  nell'Anno  1585,.  certamente  in  non  poche  cofe  di(Te- 
icnti  da  i  Romani,  l'ho  io  olle, '.-.ir-,  in  un  Mcltale  Itampato  di  quell'An- 
no in  (  ofranza  con  quello  titolo:  Mi/Tilt  ficurìum  Riluti  CuritaSs  Ec- 
fi;«  d^,„e,  cwvJ,,,,,,,,  ,  S-  ,',.  ,„,!,■„„■:,  :>.-;-:w  Jwtìua,  manico  Re 
rt'^f,:&  Ucrmifs.  Pùacipls  a£  JJom„i,  O.  Peri  Eptfiop:  Curicfis  . 
Ho  io  rapportalo  alquante  delle  moke  particolarità  della  Meffa  di  Coirà 
diverfe  dalla  Humana  ,  come  noiiiic  p.  co  note  a  gli  Eruditi,  lo  qui  le 
tralafcio.  Se  durino  oggidì  gli  ftelli  Riti,  noi  so  dire. 

Torniamo  albi  Liti n::e.  Amlironana ,  i  cui  Riti  fono  ben  più  celebri 
in  Europa .  Ui  elii  hanno  irritato  Giuli  . >pc  Viiccnte  Datturo  del  Col- 
legio 
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le.-io  Ambrcfiano  nel  Lib.  de-Riiii.  Mijf*  Lib.  II.  e  il  Cor: 
Lib.'L  Cip.  io.  Rir.  Lùiiigu,  Ne  parlo  ancori 'Ridolfo  Dee 
cttcs  circa  1'  Anna  1390.  nel  Lib.  de  Cananum  £>^/l'i  jt:ìj  .  L 
urgic  Laiine  Itampò  anche  la  Mena  Ambralia 


e  Orti 


,1  Chiefa  Milaoefe  avt 
Jtifliani ,  quivi  ancora 
vi  facdfcegli  pofeia 


F|  Lib.  IX.  dell 


eipali  Riti  della  Mefla  ,  e  de  gli  alni  Sacrameli  prima  di  Sauro  Ambra- 
Zio  non  foffero  differenti  da  quelli  ,  che  oggidì  li  praticano  dalla  Chic- 
la  Milanele  1  o  aimon  fieno  S.i  liclli ,  ch'egli  ordinò.  E  quello  fi  può 
in  qualche  maniera  ricavare  da  i  Libri  del  medefìmo  Salilo  Dottore.  Ma 
inlieme  s'ha  da  enervare  ,  che  ue' luffe guen ti  Scceli  non  pochi  di  que' 
Riti  (  di  minor  momento  nondimeno  )  furono  o  murati  ,  0  iminniri',  di 
modo  che  io  non  fapiei  abbracciare  la  lenienia  del  Chiarimmo  P.  Ma- 
bilione  ,  il  quale  nel  Tomo  I.  Par.  II.  M^i  cQioncndo  alcune  fue 
OllLrvj7ic.nl  ò:  R:,:<  A^.lr;-iUn->,  :!r,p;  aver  narrerò  ciò,  clic  biciù  leni- 
vo Landolfo  tó.™  cieli"  agliaio,*  di  effo  Riro  remata  da  Carlo  Magno, 


nojbis  Rìiibu,  iìtmtìen  pmaai.ua  6i.  Il  Cardinal  Bona  Lib.  I.  Cap.  1 
Rcr.  Littip.  efponendo  1'  Ordine  della  MclTa  Arabrofiana  .  cosi  feriva 
Svariai  Mifftim  ctìtaraturus  ,  fìani  ì 
tuoi  Pfalma  :    ladies  me  Dui!  ,  cu 

Vtrfsm  Cenfiicmìni  Domina,  ^aaniam  barali  .  Ma  (juefto  ne.    

Salmo  Jufata  mt  Otii!  non  ha  luogo  oggidì  nella  Mefla  Atnbioliana  ,  e 
né  pur  l'ava  a'  tempi  di  erto  doitiffimo  Cardinale  .  Avrà  egli  ciò  pie- 
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.  fo  ila  qualche  amico  Me  (Tale  Tenia  confidiate  quei  de' funi  giorni.  In 
tatti  vi  turano  de'  [empi ,  che  da  quel  Salmo  lì  <\av.-.  principi.;  alla  Mel- 
fi .  In  un  Mettile  dell'  /inno  1 117.  vieti  quello  titolo  :  Libcr  c- ,':■/-.-,:. 

M,,Su    Al-Jicf^  ;?">"■■■'  *  /!,■■:,  de  G:,.-r„i,  d,   A  :«■/,■.■  r„  ...■„  ,  AV 

S«i  oV-,,;"  ^if^;.,  AV.-^.r  .  filivi  à  ordinate  ;  clic  :i  re- 

d:i  ti  S..:"mo  lupetto.  Così  in  un  altro  MefTalc  ftampaio  l'Anno 


antico  fuo  ftato.  Nel  fw.,;:  :]-.!;■>  MdLk-  Il"  A,™  ,2,7.  dopo  il  vel- 
luto Ci-tùc  itili:  Z  '-.'ti:  itti'  '  ii'  ■:.  li  lecce:  Sit  aomtn  Domìn,  ic:cdtti:.n 
Oc.  TuncSs:trJ-<  JÙÌHM  ^f>.  fi'  ,  O  W.-.W  ,  mM/,.«a, 
tfdi  :  ifo^s  al-.ijjimsn  I  Wit.!  i'j--;n ,  oiMtr  S  Mietili  ,  £■  noi  finirci  , 
<™s  prò  me  si  Dominata  .  Rcfpondcl  Ckorus  :  cxeudisl  le  Dominui  in  nra- 
tior.c  ma  ,  &  Scncdica,  le  .  :  fc™.  voi.^-».-»  .  Jtyl 
pandemi  :  &  cum  fpìrìtu  tuo  .  ó't  mwh  /wr  /;  filai:  Demi,,:  exauii  ora- 
tiseli mi!-.-,,,  ù,-i-~nr  r.^cr  lidie  :::.-i  et:i.-.i  .  Siquìmr  Orano  privata  an- 
te Attere:  Rejo  ti  Desi  ère.  Dopo  la  Lezione  è  ferino:  Nomr.dum  ed- 
am, quo  Papùr.-.s  .  /.\.-.:1'ii:.,:::,  ,  lii.c  S.-.::iior:,.i,  i.-.tsnmr  loco  Icilio, 
r.um  in  fiiciisnueiiSis,  c^u-micm,  /:3  in  :,,crr,is  fcf,-v::m:!::i  Ecclefisram  . 
Di  quello  Rito  nè  pure  una  parola  ho  trovato  in  aliti  Mettali  Milanefi. 
Offervirji.  ancori  i-c:b  tlcllo  Mollile  le  fcguen.i  cofe:  Camola  Amiphone 
ptj!  Ei:ir.;i:'iiirn  ,  i'.v/b.h  t-.i-ìui'  Dtimttei  raUjcuin.  Pofica  a  Diacono  prò- 
firarjr;  Pucar.  hct-a;  ,  Che; a  «Spendiate.  A  le  ,  Domine  Dctr.de  Domimi 
'i,#m.  Scauimr  Orniti  Stipi'  inidonea  .  Poicb  fi  Icgfje  nel  medefioiv 
Mettale:  Sncc.do,  iti  n:.n:ii-:t's  ter.r.-Sa  pumi*  cum  psttc.fi!>  filati.,  diesi: 
Jmmc/a  De»  ficrljl-simn  .'ondi,  ,  è  redde  A/tigirw  vela  ma.  O  Domine, 
c.;e  l^vus  imi,  &c.  Demine,  Sanujfinii  Pater ,  fantìficn  hirnc  panem,  HI  fi- 
at l'niicniii  ttii  Co-pus.  Aria.  Ve>:  l'hptizr.- ,< ,  SanSe  Paicr ,  ui  hit  pu- 
nii Iran/ai  in  Carpai  Dolina:  r.ojìr:  d.-f'i  Cìii/ìi.  Amen.  Tenendo  Caiani 
in  ni-jmh.ii  cu:i  vinci  fi'  nqir.s,  dica, [cerne:  Quid  nmiuam  Donine  tic.  Dth 
min;  ,  Sanae  P.:itr  ,  fmRip.a  Ime  \ìnum  aqua  mixlum  ,  al  fisi  &c.  Dopo 
l'Oikrrario  ,  c  ;e  ()i .jìicisì l'jlltgucnti ,  manca  il  fello  di  quel  Codice".  Né 
fi  vuol  ommenete,  che  ivi  è  cirato  Gta-jjnni  Beleiho  ,  il  quale  perciò 


meri  Ambrogino  in  ufu  Cam.  ùc^òw  o:cur,er.u.i-:  li,':  Ù  MlU  .  l'idi- 
Hot  in  Advecu  Donhi  ì:,u:.t:  Per  Aivtxlum  D amini  N.  J.  Ci.  bcr.t. 
Jital  ves  amnifctir.i  Patir,  Ù  psrUaSjt  ad  i/.-udm  P.ijni  Paratifi .  In  die 
Nativiiatis  Domini  &c. 

Conservasi  nella  Biblioteca  Ambroliaoa  un  Codice  ferino  circa  fet- 
tetcnto  anni  fono,  con  quelto  tiiolo  :  Manuali!  de  fingnlii  Domatoti  ftB 
j-cfliriiaùbui  in  arcuila  anni.  Fra  l'altre  Fette  Ve  quella  ancora  di  San 
Barnaba,  dove  nulla  compatifee  di  pani  col  a  re  indicante,  che  allora  fi 
credete  da  lui  fondata,  la  Chicli  Milanefe,  come  poi  ti  credette.  Qui- 
vi quafi  femore  ne' giorni  folenni  del  Signore  è  notata  Annatona,  qum 
=aw  i,  EciL-.'ic  Jj,:ri,(!„:.,,  r^rcl:»  ne  vr.  chi  Secoli  i  Cku.lki  p;  j- 
ceiEonalmente  pattavano  all'Oratorio  del  Bati'teto,  vicino  in  quali  tulle 
le  Citta  alla  Chiefa  maggiore .  Nel  gonio  dell'  Epifania  fono  notate  jh- 

Cruciai.  Ivi  ancora  fono  menzionati  Pfalmi  ìirtSi,  de' quali  parla  San 
Benedetto  nella  Regola  ,  cioè  recitati  con  una  voce  fola  da  tutto  il  Cu- 
ro. Ma  patri  col  arni  ente  a  me  fembró  degno  di  luce  l'Ordine  tenuro 
dalla  Chiefa  Arnbrafijna ,  nel  preparamento  de'  Catecumeni ,  e  nel  folen- 
ne  Battelìmo  del  Sabbaio  Santo  .  Io  qui  lo  tralafcio .  Né  fi  dee  tacete 
il  Rito  AmbroGaiij  nel  battcìiare  i  fanciulli.  Perciocché  i  Sacerdoti  bai- 


i88  Dissertazione 

leziam  ,  non  cr  i;'  .incili  ,  ma  con  un  a  ;"])■: rie  d'i'mmfrfione,  prtn- 
dcndo  il  fanciullo  colle  mani,  e  im.-iiergcjndo  re  voli:  1;  parte  dcro 
ra.-.a  del  capo  Tuo  nel!"  a;qj;;  iMi.r.-te  ;  -^(iir,;.,  cicli' :;.Midi. (lima  immer- 
linne,  «fina  una  volta  da  tufi.  In  un  smi,M  Arnica,,  r'eiia  fiiiili^-- 
e:  MctropcliMna  c!l  Mi.ar.o,  d'oriti  a  circa  V  Anno  rito,  fra  l'altre  colili 
lei-ri  n™./r.-..«-.r  H.-.'-.i-njJa  c.in:j:f.u  Pl'rAmum  Quintina- 

I  t   ui  bang*. 

mo  .  Inni  Diatonus  Univoci:  Procioni  Co  m -:-.■;«        fiapluia ..  la  ala 

fftiìcmaJa,J*plaa.  lem  Oflia>h<  .-.i  :  '.V.-.-r,;i  C««AoflKil« .  <fi 

J-^rtr.-s   fimi!„ir.     Do,.,;»:^  ,h  S.-~:.:„<;„:.:  Lvsr.^n  ItlL-m  fc; 

Dttcow.  Qo:  vul,  non:,:.-.  f«=  ì  ,  /^.t  c^r  £■--.'  in  Sitino  Sor.So 
non  Jicitxr  Fairinos,  fri  P.-.its,  tj-mm  ir.jifuts  !■■-/■  ."j.iri  /in:  .  i".viir1-;'j.i.Ti.i 
.SV  .iffi '  Aa'-rvJÙ  imip-.i:  Oineipouni  Donine,  Vtrbxm  Di'  Pimi  &c.  Poi 
nel  citici  iv  ere  il  Uanclimo  vi.' ri  preferir  la  .t;m  srep  ;  pei  le  Litanie  i  e 
e  su  l'eia  j'arii  Oucì.to  uiùr.a,  io  ,, „  ,  ['(.:Ìm  ,.',:,-  ,  5  ,('■.«  ;  //o- 

m  ■<■ ,  /'^r  i)u„;,l:-  A'."  y.  C*.  come  nel  Romano  .  Segui"  poi  la  Co- 
munione, il»  ini  (Irata  celle  federici  parole:  Carpai  Domini  N.  J.  Ci. 
j.j/v e.:.-:;  /au  linfe.:":  :onj-:r\-!t  iiiw.:,:  lucra  in  virimi  tcittnom  .  Amen  .  In 
un  ii^ehilììmo  Mettale  della  Biblioteca  Arnbroiiana  offervai ,  che  net  da- 
ti  il  Vmiìc-o  a  gì1  infirmi  lo  la  mente  fi  diceva:  Ce™  Domini  N.J.  Ci. 

annchilìitno  di  ella  Biblioteca  li  lettere  d'i  un  inferrilo  :  Communio  ,om  , 

&2ic:  CotBlU  Domili  N.  J.  Ch.  [o--\:-..s::  joo  ùnao.o  configli  ».«  « 

Ùc.  Quefto  Rito  d.  dare  a  ì  l'ani  il  Corpo  del  Signore  tinto  col  fuo  San- 
gue, da  molli  Secoli  ufato  nelle  Chiefe  Orientali,  fu  vietalo  nel  Con- 
cili.: Hiacircnfe  l'Anno  di  Criilo  675.  Anche  Pdfquale  Secondo  Papa 
nell'  Epiftola  )  1.  fui  principio  del  Secolo  Duodecimo  lo  difapprovò ,  pia- 
tir in  pÙviiUl  ne  ninnino  infirmi:  ,  qm  panem  ahforbcn  non  pèffunt  .  Chiun- 
que è  pi  .iiic  ;i  dc-il'  F.riidiiiuie  l".i  .  cj  ,  sa,  elle  pei  Undici  Se 
dal  principio  della  Chiei'a  ,  fu  amminiftrata  anche  a  i  Laici 
csril'rin  fuo  i;.-.-,ii„f  jprcie .  Ma  jier  Infermi  non  fu  Tempre 
lutto,  il  medeilaio  collumc.  Nel  Rituale  manufcriito  di  rar 
che  fi  confervada  i  Monaci  Benedettini  del  celebre  Moniltero  di  Sin 
miniflrare  i  Sacramenti  a  t 
troviamo  data  la  Tacca  0- 

.    ,      a  tempo  duralTe  l'antichif- 
fìmo  collume  di  batteiiare  i  fanciulli  non' Tubilo  nati,  come  lì  pratica  og- 
gidì. Quando  non  foprilrava  pericolo  della  vita  ,  da  i  piit  fi  fiiltva 
'  e  quello  Sacramento  fino  alle  Vigilie  di  Pafqua  e  di  Pentecutte,  nel- 
1-  rt;n/".  — i.w  *-_i,„„i, \  :i  it*...r.~r.   e:  nf-MMin  "]- 
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colo  Undecimo  ,  come  s'Jia  dilla  fui  Vita  predò  il  P.  Mabillone,  rri- 
m  miiran,  B.:y::!:r.:  ^rj/um  f  tmpil .  Abbiamo  anche  ve- 

li porgere  a  i  medefimi  Fanciulli  appena 
e  .  Ne  mancarono  Autori  ,  che  dò  [lima- 

   In  un  amtchifEmo  Rimile  Calanaten- 

fe  ,  oggidì  della  Biblioreca  infigne  della  Minerva  di  Roma  ,  li  legge  L'r- 


batrenari  il  Corpo  del  Signo: 


il,,- 
c:  Ob  !::>= 

f  Ù  Sari. 


incomra  la  Chiefa  Romana  non  comanda  il  Digiuno  ne  i  tre  giorni 
delle  Rooaiìoni,  laddove  I' Arabrofrana  leveratnente  l'efige.  Cile  tal 
ciuno  Folle  introdotto  in  Milano  dopo  la  meri  del  Secolo  XI.  li  raccoglie 
dalla  Vira  di  Sanro  Ari  a  [do ,  fcriir»  in  rj  ne'  re  rapi  da  Andrea  Monaco 


ili  i  DlSJERTAZ  IONE 

Vallo  rohrùfano,  e  pubblicità  dal  Puticcili,  [pendili  ivi  al  Cap.  ti, 
TriJaanuia  namquc  litui  Jij::i':in>i,  .ti.-''  uver  Juriiliu  ,!-.:  Pjf'.'nUr'  c:-:rJ 
anliyuartim  i>réa' .I'jkìVj.vj  \0!'li  'liR;.;!  0:rS,i  ufuamm ,  vektmtmcr  Air- 
rifai,  E  quanto  rigorofameme  lì  ofTervafle  tal  digiuno,  più  di  fono  lo 
dimollrano  le  paiole  di  Atialdo  con  dire;  In  itii,  JUÒui  mm  acrìit,  ma 
eniJtrj  arno,    .(/.■■/ni  iar.il,  ir.du;r.h  ,  ,£3.,i„  inaicnJe ,  in  pa-e 

tvuutmrìo  6  a?M  fórno/uh  Ùc.  L'illituiione  di  quello  Digiuno  fi  co- 
rwfce,  ch'eia  recente  in  Milano ;  ma.  che  le  Rognoni  fi  praticafluo 

Landolfo  Seniore  MiLiefe  Lib.  ifi.  Cap.%.  Tom.  IV.  Rt'lmU.  Se 
poi  fofic  anticamente  in  ufo  nella  Chicli  di  Milano  il  Digiuno  delle 
crumiro  Tempora,  io  Io  ricercai  nel  Tomo  IL  pag.  146.  de'miei  Aucc- 
licii  L:irini.  E  perciocché  a'tempi  de'Santi  Ambrofìo  ed  Agoftino,  per 
loro  tellimoniania,  non  fi  digiunava  in  Mitano  alcun  Sabbalo,  eccetto- 
che  il  Sabbaio  Santo,  io  ne  concludeva,  che  piit  taidi  t'erano  inno 
doni  quelli  Digiuni  nella  Chiel'a  Milanefe.  Ami  non  trovandoli  alcun 

ne' sic  rame  mar)  MSti  della  Biblioteca  Amrjtofinna .  e  né  oùr  ne'MelTa- 
li  llampati  prima  de' tempi  di  San  Carlo  B 

certuni ,  in  anici  aiflrnsrtnìur .  In  oltre  il  ]_    

quale  aggiunte  nel  MelF.de  alla  Feria  V.  dì  Pentecoite  le  Tegnenti  paro, 
le:  Ferii  IV.  Vi.  &  S chimi  fini  Tempori  Pcnlceoftei  jefinaniì.  Parve 
ad  un  ringoiare  e  dotti  Aimo  amico  mio,  cioè  a  Niccolò  Rubini  Canonico 
a)lou  Ordinario,  e  Teologo  della  fiafilica  Metropolitana,  che  tal  opi- 
nione prcgiudicalTc  alla  nota  Pietà  e  Religione  de  i  Milanefi  .  E  peto  li 
Radiò  di  trovar  memorie  per  provare  enervati  prima  di  San  Carlo  i 

ehi  Menali'  Àmbrofiani  MSti ,  né'quali,  non  so  in  qual  luogo,  erano 
notate  le  QuMro  Tempora,  lo  avea  lafciaio  in  dubbio  quello  puntn;  ed 
ora  non  niego,  valer  più  due  affermanti,  che  il  lilenrio  di  molti  altri. 
Tuttavia  aggiungo,  non  ballar  quello  a  rifolvere  il  dubbio.  Impercioc- 
ché le  in  que' giorni  la  Chicfa  Ambrofiana  comandava  il  Digiuno,  per- 
chè mai ,  come  era  foliia  ne  gli  altri  giorni  di  Digiuno  ,  non  avea  Mcf- 
fa  alcuna  particolare ,  niun  rito  o  preghiere  per  difegnar  giorni  rieffi- 
nati  alla  Pen-iienia?  Vegganfi  i  MSti  dell'  Ambrofima  BMotcca ,  ed 
alni,  dove  niun  fegno  comparifee  di  Penitenta  in  que' giorni.  Ma  due 
ve  ne  fono,  che  l'affermano.  Sia  vero  :,  ma  ehi  ci  afficura,  che  non 
fodera  di  qualche  Monillero,  o  Chiefa  rurale ,  dove  fi  offervaffero  le  Quat- 
tro Tempora  alla  Romana,  mentre  l'altre  Chicle  Ambtofiane  non  rico- 


nofcevano  quello  precerto?  E  qui  ri 
Menale  Ambmliano   MSro  della  L'  '  ' 


..........   a  fuddetta,  in  cui  alla  Feri» 

IV.  dopo  la  Domenica  di  Quinquagelìma  fi  legge  Ornila  fifer  ppfuli"", 
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aneliti  parole:  Concài  asta  Domìni  Mitili*  ChAjlianx  in- 

Ttjamil,  ui  tumnt  Jpiriia/cs  naaiiiai  pugnitari  &c.  Seguila  Oraria 
■Adonta,.  Pn.fi.:  Dot.it.c  £hhi-ui  n,:j,  u:  ith.iionr.T.  v;,;.^ Jj- 


beila  Predone:  Qui 
ddla  Feria  VI.  l'Oi 


■  fufriplunt ,  &  ficaio,  ievetutt  pacamo» .  Legge 
Ha  MtiT 


■i  VI.  l'Orazione  fapir  Pepulam  ha  quelle  parole:  ladano  jf 
afumai  Domìni,  haà3na  favori  proferire  ùc.  Chi  velette  da 
re,  che  la  Chiefa  Ambroliana  cominciata  la  Quarelìma  fecon- 
do il  Kiro  Gregoriano,  avrebbe  conlrarj  lami  altri  Mettali,  e  la  con- 
fuetudine  inveterala  .di  quella  Chiefa.  Ciò  farà  avvenuio  in  qualche 
particolar  Chiefa  di  quella  Dioccfi,  ma  non  già  nel  rello.  Perciò  fi  dee 
meglio  efaminare  in  Milano  l' iftiluiione  delle  Quattro  Tempora. 
Celebri  Riii  parimente  fono  della  Chiefa  Ambrofiana,  il  trasferirà 


centra  nelle  Domeniche  di  Quareiima  e  dell'Avvento.  Ne  potè  celebra 
la  Chiefa  Milanefe  alcuna  Fella  di  Sunti  nella  Quareiima .  In  olire  gli 
Amliioliani  non  celebrano  Metta  ne' Venerdì  di  Quarefima,.  e  nè  pur  u- 
fano  la  Meda  de' Pontificati ,  come  s' ufa  da'Greci,  e  dalla  Chiefa 
Romana  nel  Venerdì  Santo.  Offervafi  ancora  nella  Ealilica  Metropolita- 
na quella,  che  anche  una  volta  era  chiamata  Sckel»  SonSÌ  Amtrefri. 
Cioè  mantiene  elfo  Chiefa  dieci  Vecchi  Laici,  appellati  Vicchieni,  ed 
al  ire  nani  e  Vecchie,  ufiiio  de' quali  è  d'intervenire  alle  Mette  folenni . 
Quello  c  un  veftigio  della  più  remora  antichità,  confervato  fino  a  i  di 
noilii.  Portano  un  oneilo  e  antico  iettilo;  e  quando  e  il  tempo  dell'Of- 
fertorio ,  due  di  elfi  mafehi,  con  bianco  velo  filile  fpalle,  fi  accollano 
a  i  gradini  del  Presbiterio  (  Bcroldo  ferive,  che  entrano  nel  Coro  )  e 
tenendo  nella  delira  le  Oblate,  cioè  l'Oftia,  e  nella  lìniftra  le  ampol- 
le cai  vino,  difeende  il  Sacerdote  dall'  Altare  co  i  Miniftii,  e  portando 
due  vali  d'argento  indorali,  tìceve  in  e  Hi  le  Oblazioni.  Fanno  selcia 
lo  ileÙo  due  di  quelle  venerande  Vecchie.  Sanno  gli  Erodili,  che  ne 
gli  antichi  Secoli  folito  era  il  Popolo  ad  offerir  nella  MelTa  il  Pane  e  il 
Vino  da  confecrarlì.  Oggidì  a  nome  di  tutto  il  Popolo  fi  oflerifeono 
dalla  Scuola  fiiddetta  di  Sanio  Ambrofio ,  come  aitella  Landolfo  ferno- 
re  Storino  nel  Tomo  IV.  Rir.  halle,  pag.  93.  Anche  nelle  pubbliche 
Proccllioni  eira  Scuola  procede  col  Clero.  Nell'Ordine  Romano  viene 
mentovata  Tantica  Oblazione  del  Clero  all'Altare:  quella  tuttavia  11  ^f- 
ferva  nella  Meiropalltana  fuddetta .  Aggiungali  ciò,  che  de' fuddeiti 
Vecchioni  e  Vecchie  io  tra  (fi  da  un  MSto  della  Biblioteca  Ambrofiana, 
che  ha  per  titolo  Statai  EctliS*  Mtirapeiiiona  .  Cosi  è  ivi  notato:  fi- 
'"■  '/  Proci jjiombut  cum  tortini  collii,  &  Soctido- 
myiiusiì  kdùit,  &  ninfa.  In  Jo- 
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/«.-■■/?!  .;,/.-'!  PLv.-aii  umjia'-.iits  Jiènis,  Ù  J-kee 
rn/Juj   L-!i:.-!!3r:.m  ,-:!:.:ni   .'■  ri  A";';;  t  ,C  r ■!.' 

f,;.-:.  n.pli  ;;,-rh,-  curvare,  ul^.lì  Pre 
Chiefa  AmbtolUna  a  L-ialcm^  Nella  di  Q,ì,, 


.unto  ne  gli  amichi 
oda  dalla  mia  Rie- 
o  Grerjorìo  Magno 


poche  certe"* 


che  nc'fcnfi,  e  nell'ordine  aVverfetiii 
Vcrlione  ,  ch'era  in  ufo  a' lem  pi  di  San 
delle  divine  Scritture  poco  o  nulla  difee 


udici  MSri  di  .al  Opt 
i  Metropolitana,!*  un. 

.(lodifcc  nella  Bibliot. 
usio  aveffe  Bcroldo  ne 
Pie.ro  Purie. 
cW:u  di  Milano  nel  Libro  3t  Sana*! 
egli  nondimeno  non  reco,  ("e  non  quello,  che  lo  ilei 
di  p  a  foggio  di  se  rncdclimo ,  e  che  ugni  Lettore  può 


Cuflaìu  H:!..h-:)y..-r.  l-iir.pic.:::  in  cuti  JiJjit.;-  (  cioè  rcr  ;"r.i  D;"Lin- 
lo  )  hnarw,  tv.  pensi')  il  Paricellì  Arpa  il  CjI.H,  il  Sanniti,  ed  altri, 
eh-.  OH,,!  Aravef^v.,  t.Tmin.ifÌL  i!   Iva,  -.iver^  nel  !!  <  [-.i^ils. 

Si;n.  Gtuicprx:  Antonio  S.illi  BiWotccario  dtl/Arrb:^,-.^  rollo  Note 
e  Landolfo  iuniorc  Storico  Tomo  V.  Str.  Italie,  pag.  507.  dìmoiìra  con 
ficure  pruove,  ch'egli  foliimente  rn.incò  di  vita  r.cl  di  7.8.  di  Maggio 
del  nifi,  e  per  conte  fruente  poco  dona  lì  roile  Beroldo  a  fcrivere  Quel- 
le memorie.  Nel  MW  Co  die  e    ...r^nt'r^eiiio  e. Ti;  .l-ÌI  Ll-  ("■:«;,«> 

\  Zar,  Hno  cun  £ 

dove  fi  Ligge:  Si  vis  inveir,  ^w.-.w  ,  per  ^  , 

f™    An°i  fata  *  AWn/r   /Jj„,:,,i,  tr,W(   w3w<j  fodiàìoian  , 

vi,.;'.;  Z.Y.Y/.V.  ,  .,■„:;:  /.  ^.7.7.  ^.V/;,-  ,r-v:  „r/T  ^  .Vf '.  ™ 
c«/Ì-,r.  Qncfto  cium  lo  d(,v,-tr..ì  copiare  ti.!  nh:i  Ilcrclco,  porr  ré  int'i- 


<J;  divini  1  Ui-Llii .  Atlantic  r.cn  l'idi:1-  tale  Autore.  Altri  Opofcoli 
elicono  ivi,  ma  di  poco  rilievo.  Nel  lino  d'uno  intitolato  Exfofiiie  Ex- 
espiali  fi  legge:  Nsviii  vira  An'ici:.:  U-jus    Opini  fan  capimi,  cc-u-pu- 

"/jsTfn  "fi,tm"'%F'nSZà  "PZfJuXTdtluTne\^\<i  BEROLDVs! 
Quello  cofturne  di  difegnare  il  fuo  nome  per  via  di  Accollici  è  di  gran- 
de amichila,  come  afferrai  nella  Piefaiionc  al  Poema  di  Doniione  To- 
mo V.  Str.  lidie.  Pertanto  avendo  io  (celio  da  fili  ferini  di  Beroldo 
cucilo,  che  ini  i  fertilità!  j  di  cn:ii:!tc  1]  :  :  IL  1  '1  net  dar  lume  al  Rito  Aro- 
P.ff.  lui,  T,  III.  N  bra- 
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broftano,  ho  pubblicalo  il  principal  fu'o  Libro  Orda  &  Cartmcnia  Et- 
iUfi.tr  ■■■'Vi.!.-  \U fa  cl/l.  Annusi  1  [30.  Vi  ho  u^y.-.r.u;  u:\- 

Ci.:t.:iiiii."-,c  3::  R-Jc.'xau-jRt  Ojfiuì  Air.brcfcni ,  pubblicata  nel!  Ann 3 
1440.  da  Francefco  Piiolpaffo  Aicivefcovo  t!i  Milano,  cho  io  tradì  da 
un  Codice  MSto  :ìdL  liibl^iec.i  Metropolitana.  Finalmente  debbo  in- 
vertire,  che  l'Ufiùo  Ambrofiano  ha  di  grandi  obbligaiioni  ad  Orria, 
o  Ga  OWw.jt.-tcìWir,,  il  quale  in  „„  Codice  delia  fedeltà  Biblici- 
icc.i  Mem.put.nu  è  .lionato  l'ubii*  M-.:^  McJ.-ì,,:,nj;.<  ArChf,„. 
hfur,  &  Pr.zfufou,  li.-.f,:.^  Apiìolamm,  fin  Santo  Najarii  ^  ifra.'.? 
MtSiolani  .  Imperciocché  egli  nell'Anno  1  iSò,  come  dal  m  ed  elìmo  Co- 

Sauri  ,  che  II  leggono  in  quel  Libro  ,  ficcarne  ancora  il  fuo  Epitaffio  , 
e  vi  fi  vede  anche  il  fuo  Ritrailo.  Di  quello  ileffo  Codice  fi  ferverò- 

del  Menale  ed  U  lìtio  Ambrolìano .  ' 


DISSERTA  Z  I  O  NE    C  l  N  QU  A  NT  ESI  M  AOTT  A  V  A. 

Della  veneratori  de  i  Crijliani  verfo  i  Santi  dopo  la 
declinazione  del  Romano  Imperio . 

NOn  appartiene  a  quello  luogo  il  far  conofceie ,  quanto  da  anil- 
ine de' Beati,  cioè 'di  coloro,  che  per  le  loro  intigni  Virtù,  e  per  h  Ur- 
titi de'coilumì  fono  ftaii  condotti  all'eterna  feliciti,  e  beata  Immortali- 
ti, preparata  da  Dio  in  Cielo  a  i  Cuoi  Seni  fedeli.  Spetta  alla  Teologia 
quello  argomento,  e  gii  l'hanno  trattato  affaiiiirai  fri  i  Cattolici  ,  ed  ul- 
timamente coti  pienena  il  P.  D.  Gian-Grifollotnu  Tiombelli ,  Abbate 
Canonici  Regolari  del  Salvatore  di  Bologna.  Noi  teniamo  per  fermo, 
che  l' onorate  ed  invocare  i  Santi  nulla  ripugna  a  quel  fommo  culto  eJ 
onore,  the  dobbiamo  al  fu  premo  no  Aro  Padrone  Iddio  ;  perciocché  non 
ripuliamo  Dii  i  Santi  ;  nè  gli  onoriamo  come  Dio,  ma  sì  bene  ce- 
rne Servi  di  Di..;;  rliifriumo  o  feriamo  benefuj  da  loro,  quafi- 
chè  folfeto  arbitri  delle  cofe  in  Ciclo[  ma  si  bene,  fe  cosi  a  noi 
piace,  ticoiiiaroo  ad  elfi,  affinchè  dal  Donator  d'ogni  bene  Iddio  pei 
li  meriti  di  Gesù  CrìUo  fuo  Figlio  c'impetrino  i  benefizi,  che  nei 
non  si  facilmente  otterremmo  colle  noftLe  pregi, iac  .  U  :i  1  co:'.i  ;di::v 
que  io  mi  prefiggo,  cioè  di  moflrato  qual  folle  la  venerazione  del  Po- 
polo d'Italia  verfo  i  Santi  in  que'Sccoli  reni,  de' quali  ora  tradiamo . 
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Due  modvì  fpezialmenie  indiavano  i  Popoli  profetanti  la  Religione  di 
Griffo  all'amoie  de'Sanii ,  e  a  procacciarli  il  loro  patrocinio:  cioè  pri- 
mieramente la  fperauza  di  ottenere  per  mezzo  tl'efli  de  i  benefizj  fpi- 
rituali  e  temporali  ;  e  freon dariam ente  il  defidcrio  della  lode  ,  dirò  an- 
;-l:e  cicli"  ì  -il.iì  .  Quanto  al  primo  ,  da  che  relìava  perfuafo  il  Popolo 
dell'approvazione  de'  Vcfcovi  e  della  Chiefa ,  che  alcuno  0  Uomo  o 
Donna  avea  battuta  la  via  della  fanrhi  in  terra ,  e  ricevuto  eh'  era  nel- 
le beate  fedi  del  Patadifo ,  molto  poteva  pielTo  Dio;  tolto  fi  eccitava 
l'affetto  eia  fiducia  della  gente  verfo  di  lui,  e  vie  piti  fe  la  fama  di 
moiri  Miracoli  e  guarigioni  illullrava  la  di  lui  Vita,  o  pure  la  Tua  Mor- 
ie. A  rnifura  di  quella  fama  più  e  meno  fi  raccomandavano  le  perfone 
pie  alla  di  lui  intetceflione  .  L  perciocché  quelli  prodigi  e  cuie  d'infer- 
mi per  lo  più  non  alirove  fi  facevano,  che  a  i  Sepolcri  Be' med  elìmi  San- 
ti ,  o  dove  fi  efpouevano  le  loro  fatte  Reliquie  al  culto  pubblico:  quin- 
di forgeva  un  altro  dcfiderio  di  aver  preuo  di  sè  uno  o  più  Corpi  di  San- 
ie' ftudio  qualche  Reliquia .  Riputava  fila  ioBene  gloria  quahìvoglia  Cit- 
tà, ed  ogni  Malica.  0  Colcoi.i  di  Religic.fi,  di  poter  acquiilarc  sì  pre- 
zioli  e  filmici  pegni;  t-  1'  al,li,)^larne  li  coniava  per  una  fomma  teli- 
cit.'i .  P  :rT:co:.-K:nc;i!c  il  i.jicj;ii;vj  ,  0  :rct!eva  r-ii  ber:  fortunata  quel- 
1,1  Chitù,  ìl  cui  toccava  il  Corpo  di  qualche  celebre  Servo  di  Dio,  e 
di  pfiltiicnic  i!  Sl-|:-,i1cto  ,  e  malìimamente  fe  egli  11  distingueva  colla 
gran  copia  de  i  Miracoli.  Imperciocché  allora  da  ogni  parte  per  divo- 
zione, o  pure  per  ìfiieranza  di  ricupL-rirr  ),-.  I"ji.ì:3  .  c.  ;.\  concorrevano 
1  Popoli  a  gara,  e  gii  itcifi  più  lontani  paefi  fornmiuillravauo  divoic 
ProcelEoni  di  Pellegrini .  A  quella  Città  poi  si  fortunata  ,  o  Monìftero  , 
o  Bafilica  ,  che  confervava  i\  preziofo  teforo ,  fi  accrefeeva  fommamen- 

fi  moltiplicavano  tanto  i  pubblic/che  i  privati,"  vantaggi.  All'  incontro 
quel  Popolo,  clic  non  avea  avula  la  fortuna  di  produrre  qualche  celebre 
Santo,  odi  poffederne  almeno  il  Sepolcro,  o  di  averne  tratto  alcuno 
da  lontane  parti  ,  s'immaginava  d'eltére  privo  di  gloria  ,  e  che  infelice 
folle  la  condizione  fu  a  -  Tali  erano  le  opinioni  de'  notiti  Maggiori ,  i  con- 
figli, Ì  defiderj  ;  e  forfè  poco  diverfi  fono  quei  de' tempi  noilri:  fe  non. 
che  quello  pio  ardore  ne' Secoli  barbarici  fi  lafciava  trafpoitare  a  varie 
iregolaieize  ed  eccedi  non  approvati  dalla  foda  Pietà  della  Chiefa  di 
Dio,  che  additelo  fra  poco ,  e  a'  quali  finalmente  le  Leggi  Ecclefiafti- 
clie ,  e  la  prudenza  de  oli  uliimi  precedenti  Secoli  han  pollo  fine  ,  o 
almen  fieno,  con  lode  Je'Romani  Pontefici ,  e  di  tutta  la  Cliìefa  Cat- 
tolica . 

Pertanto  anche  nello  fieno  Secolo  Quarto  dell'Era  Ctilliana  c'in- 
fegna  la  Stotia  Ecclefiailica ,  con  quanta  celebrità  i  l'opali  folennizzaf- 
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fero  le  Felle  de' Santi  in  q ne' Luoghi,  dove  ripoi'avano  i  lor  facri  Corpi . 
Alla  pia  rinovaiiooe  di  quel  giorno  non  (blamente  fi  eomraoveva  tuira  [a 
Città,  ma  anche  mire  le  fremi  confinami ,  che  a  folla  fi  pollavano  a 
quella  divota  allegrtxia.  Quanto  più  lungi  fi  (tendeva  la  fama  di  quel 
Santo,  ramo  mai;.;ijie  iliieuivu  il  i-oncoriu  Je'Pcpoli.  Noiimmo  è  quan- 
to IjiL-ió  lentie  San  P.'.u.i;-,,,  riti  N.iuie  HI,  cioè  nel  Poema  da  lui  cnm- 
pofto  neil'  A  ino  di  Grillo  Jori,  per  la  Fella  di  San  Felice  di  Nola ,  ce- 
le  lira  li  Ili  dio  ConftlT.ne  di  Ctilio  ,  così  egli  dice  : 

Stipimi,  mvliìi  bimbi  /Wt  Urtibu  Vebem 

Cernere ,  ur.o  eo/Tiyt-iJ-i  exjtnina  voto. 

Lucati  <:>:w.l  J'::  :-.:,  Li'-t  -'ItpuU  pubes , 

Et  Calati  &c. 

Ipfiauc  fat.ie  P^erum  monumenti; 

Roma  Pc:.-o  l'a-.do.y.tc  ,  rarefare  Petulci 

Hujtts  kosort  il!  ,  fI,.,.r,:.,  ex  ce  Capeva 
MiUia  frvjU-\-n,  .:<'  umi.'.f  .W™  JVW*  , 


i  queir  occafione  fediti  a  ve- 


nuto pofcia  l'anno ,  non  che  nella  Fella  de'Sami  Appofioli  Pietro  e  Pao- 
lo fi  vedevano  i  Pellegrini  andare  aria  voli»  di  Roma,  molli  dalla  loro 
pietà,  per  vilictec  l' imi^r.c  Scnuk-ro  di  quc'primarj  Appolloli,  dappoi- 
ché i  Romani  Imperudori  cominciarcne  a  mila. ne  t'xtu  le  bandiere  del- 
la Croce.  Che  quello  pio  coltume  durafle  ,  fe  non  anche  erefeeffe  ne' 
barbarici  fiifieguenti  Secoli ,  fel  può  immaginar  ciuco  no  .  Ne  potrei  io 
qui  addurre  non  poche  pruove  i  ma  mi  ballerà  di  addurne  un  folo  della 
Patria  mia  ,  col  dimolirare  in  quanto  onore  u"a  volta  folle  il  lepolcro 
di  San  Gcmiiuai'.o  \  novo  lì  Modena  .  Fu  pubblicala  la  l'uà  Vita  dal 
P.  Bollando  ne  g.i  Aiti  ile  Santi  al  di  ?i.  di  Gesunjo.  lo  poi  con  pub- 
blicare il  rello  della  medefima  nella  Par.  II.  del  Tomo  11.  Str.  Ini  ere- 
dendola  codi  incera,  trovai  elio  i'  :Vai;:c  d'ciTa  neri  circa  l'Anno  0,10. 
Ora  ecco  ciò,  di' etili  ferivi:  ili  quelli  Santo  Patrono  de'  Modenefi.  Iti 
loco  ergo,  ttit  li.  Q:-r.ìni:.r.;i;  l'iyuUui  ijl  j  Corpus  ejiis  pioiitHonii  rinutt.- 


Xiquor  ixundol  olii 
Sauanlur  ibi  languidi 

<(-¥>♦*>. 

Vota  pr.-fi-.stui  cenarne. 


Dtdarxnu. 


Le  ultime  parole  indicano  i  Giudi;/  Si  Dia  per  di  Ili  tip  ne  re  i  rei  da  gì' 
innocenti  ■  de!  che  chl.inn,  fJf!;i[o  nella  Dluertazione  XXXVIII.  Più  for- 
i.j  l'erive  il  rnedefimo  Autore  :  Omni  icvoiitmc  ai  cjui  Sipulcrum  Ptibi  ur- 
bani &  rujhca,  c,.:,::à:?.r.:s  m,r.:;:du  oittSala  ,  irjimiffimt  tonfimbst .  la- 

rlvj-,:,,.  j„-  /;,„,,,,  ,„,,..,.r,.';„„;  J-:.- 

pulemm  il  Eed.fa-n  ««;».;i  ■  .„■,■., ■,, '  tv.  Oflctvili  qui ,  che  dal  Sepol- 
cro di  San  Geminiano  Liquor  ixuniitii  Olii,  con  cui  unii  gì1  Infermi  ri- 
cupeiavano  la  fallita.  Che  il  medefirno  fuccedefle  alle  rorabe  d'alni  non 
pochi  Santi  si  di  Occidente,  che  di  Oliente  ,  lo  raccontano  il  Sur», il 
Bollando,  l'Uehelii,  ed  altri  Scrittoti .  Che  fe  ne  racco  ni  iene  anche  uni 


guarigioni  con  quelli  Olj  e  Liquori:  O  pure  perché  fi  folle  .icnnofciii- 
lo ,  che  tali  cofe  ,  credute  allora  miracolofe  ,  altro  non  erano  che  effet- 
ti narurali  dell'aria  e  del  marmo  ?  Poltiam  credere  ,  che  I  [empi  ri  viri 
fieno  più  cauri ,  ijii.nitLiiiij-.i  -  liAU  PietM  e  tu' Ila  Fedi:  non  cedano,  e  for- 
fè vadano  innanii  a  i  pallari .  11  -fiafponi  nel  Lib.  I.  della  Baiili=:i  Late- 
ranenfe  oflervò  ,  che  dal  Sepolcro  marmoreo  di  Papi  Silvtftro  II.  il  qual 
pure  non  età  o  non  è  limato  in  luogo  umido  ,  diltillavano  gaccìe  d'  ac- 
qua ,  anche  in  tempo  fercno  :  il  che  recava  meraviglia  ad  ognuno.  Io 
non  ho  mai  tenuto  quello  Papa ,  dianti  Gcrbtno,  per  iMago  ,  come  lo 
ileflò  Popolo  una  volta  immaginò,  e  il  falfo  Cardinal  Uennone  menti  ; 
ma  certamente  nò  pure  olerà  alcuno  di  regiftrarlo  nel  ruolo  de'Sanri  . 
Di  quelli  njtrrr.-.n  Stilli.-ulj  dal  mirino  nello  io  un  domellico  efempi.i  in 
una  tavola  di  marmo  elilienre  nella  Chiefa  Pompofiana  di  Modena  .  I  vi c- 
ravia  tali  cofe-  ti  raccontano  del  Sepolcro  della  Beala  Beatrice  II.  Eften- 

terminari  giorni  dell'  Anno ,  le  quali  fe  fon  vere  ,  potrebbero  indicare 
,um  fopranaturjl  virtù.  Ma  naffi'rco  iunanti  . 

£>:£.  Ud.T.  ìli.  N  3  -  Cw' 


de' Popoli  a  venerare  San  Geminiano,  anche  L'altre  Cina  deaeravano 

per  Pp  rocco  rare  a  Icflefle  fi  pofleflb  di^qualche  facto  ^Corpo  ,  e  maffima- 

perchè  tanto  i  Be,c  Principi,  quanto  i  Vescovi  td^Abbari  oltre°modo 
fi  (Indiavano  di  cercare  ed  impetrare  Reliquie  di  Sanli  ;  e  beali  poi  (I 
tenevano  polendone  ottenere  gl'interi  Coi  pi" ,  con  perfitafione  che  re 
terrebbe  loro  un  incrcd.bil  decoro  ,  e  an'inlignc  gloria,  ed  anche  pro- 
fitto alla  Pattili,  o  Baiiiica  ,  dove  pi^ni  ent;.;;:;,  venerabili  fblTcro  evo- 
lti alla  pubblica  divoiione.  Noto  e  celebre  (ì  è,  quanto  opetó  Liutpran- 
do  Re  de' Longobardi  circa  1*  Anno  711.  Cioè  quoi  Sarmenti,  dcpopttlata 
Sardinia,  <:h<r.  Iota  Illa  ,!,.'■:'  nf,  A-^ufum  Etiopi  (  D.  trote  della  Ghie-" 
fa  )  propttr  yjjì.r.i-jr.tri  ll.irbu. jj!  uiira  r.'v:j»,  ti  ItfiMnfa;  I:,,-.:-.',! 
f,-.-.l;:.-,  fajr.rtr.:  ;  w.yn  io,  fi  cito  ma^e  /.-,■: io  «(«p/,  &  ,r.rph  in 
U.'hr.  1 'iti .-.vii fan .  Inno  pinoli;  i':  Paolo  IJi.'Ccno  nella  Stotia  Longobar- 
dica. Similmente  /iii.;:io  Ite  de'  r[:cdcl:.-ii  Longobardi,  volendo  fabbri- 
care l' inficile  Monifleto  di  Nonantola,  impetrò  da  Papa  Stefano  11.  il 
Corpo  di  Suo  Sìlvifiw  Papa  ,  e  quivi  lo  tipofe  .  Vedi  ['  Opulcoia  della 
Fondazione  di  quel  Moniflero  nella  Par.  Il,  del  Tomo  [.  Btr.  hai.  Fu 
imilato  quello  Re  da  Lodovico  II.  Iropetadorc  ,  Principe  aniiofi)  ó:  illu. 
Unire  ti  piii  die  potefle  il  Moniflero  di  Caldini.!  da  lui  fondato  nell'Ab- 
bruiio,  pcrcli^  1  nel:'  e-!i  clic  1'  Anno  871.  fece  illania  a  Pana  Adriano 
11.  per  ottenete  U  Corpo  2,  San  Cknmu  Papa  r  Ma„i,t  (lS  ; ,  p.nch, 
anni  prima  tralignalo  dalla  Crimea  a  Roma;  ed  ottenutolo  lo  tra  fi- 
none,  al  nuovo  lùo  Monitoro.  La  Storia  del  medeiimo  fi  Unge  111  Ih.  Pur, 
lì.  del  Tomo  II.  ì:rr.  /:,;.  Pr.rir.-ce.ie  :.cl  Scedo  il.fio  volendo  Evctar- 
do  Duca  del  Friuli  edificate  il  Monificit  Cnc-incule  ,  i.upctin  dilla  San- 
ta Serie  il  Carpe  ?i  Sa*  Pipa  ,  come  abbiamo  da  Frodoardo  Lib. 
IV.  Cap.  1.  della  Stotia  di  'Rem!  .  Lafcio  andate  altri  efcmpli.  Di  qua 
poi  venne  ,  che  quali  tutti  i  Tuv.pli  <lo:  Crillir.i-.  j.rcicro  il  !or  nome  e  tì- 
tolo di  qualche  .S.-.uto.  ficco  :~c  Luoghi  cedie.'.ti  a  Dio  in  onoic  de'fuoi 
Beali  Servi  .  E  pctciocchè  quafi  ogni  Chitfa  c  Monitoro  prèndeva  per 
filo  Patrono  panicolaie  alcuno  di  efli  Santi,  avvenne,  che  pafsò  anche 
j:c'  Vcfeovati  ,  c  ne'  Monillorj  ry.iel  titolo  ,  ccn  nkbilirfi  ivi  come  dittili- 
rivo  da  gli  altri  .  Osi  finto  nome  di  f,  faveto  ?:  San  Z  t  natie  s'inten- 
deva quello  dì  Verona  ;  Di  Sarto  Acciaine  qutilo  di  Kavtima  -,  ìt  X un- 
tò Amì-rofio  quello  di  Milano  ;  di  San  Caimano  quello  di  Modena  &c. 
Perciò  lo  Hello  era  donare  a  San  PUiro  ,  che  alla  Bafitica  Vaticana  ;  n 
San  Baciato,  che  al  Moniflero  di  Monte  Calino;  a  San  S:tfal.-o  ,  che 
al  Moniflero  Nonamolana  ;  a  San  Vincerlo,  die  al  Moniflero  del  Vol- 
turno &c.  In  die  Icmpo  s' initoducelleto  ;i  finte  denominali™  ,  non  fi 
Pili  U  AVr.*thin  jn  f„  M  Timt,  può 
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può  facilmente  determinare.  Anche  nel  Secolo  Sedo  dell'  Era  Volgare 
ftmbra  trovartene  qualche  vclligio. 

pane  delle  Cinà  d'Italia  riacquillò  la  libertà  ,  ci 
per  onorare  al  pollìbile  il  Sanio  tuo  tutelare.  Gli  Storici  Fioremini  non 
han  punto  trafeurato  di  notare  ,  quanti  decreti  facelTe  la  loro  Repub- 
Jiìk-j  ,  .-.fi'mchù  coiin  rn.i.^ior  p. zirlile  magnificenza  venifle  celebrala  la 
Fefla  di  San  Giovanni  Battila  Protterorc  della  Citta.  Non  era  intcrio- 
re in  quello  la  premura  de'  Ravennati  per  la  folennità  di  Santo  Apolli- 
nare. Fra  I'  altre  cofe  doveaiio  in  quel  giorno  trovarli  in  Ravenna  rul- 
li 1  v-eiiovi  dc.la  Prcvhcia,  li  iTL.rc  r.-n  erano  ;„:;);;![[,  ih  jr.ierrn.ith ,  0 


Rolli  all'Anno  1 163.  nella  Storia  di  Ravenna.  Anche  la  corta  de' cavalli 
al  Palb  ti  faceva  in  quel  folcii  si  jmo  tauro  in  Firenze  die  in  Raven- 
na. Non  furono  meno  allenii  t  Modeneli  per  tendere  magnifica  la  Fe- 
lla di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Patrono  loro  .  Ne  gli  Statuti  MSti  d<l 
Comune  di  Modena,  fatti  nel  1517.  e  eonfcrvaii  nellEi  1!  ibi  i  oro  ci  illle;:- 
fe,fi  legge  al  Lib.  VI.  Rubr.  1.  quello  De  ere  ro  .  D±  cc.xlia  ssn 
hr.';i.:v.-.:iT.  rr  S:-.'.:  ?,c  i.-.u-r.-.-w  ir.jcr.a,  rcr...u  ■.irai;  .1:/  F.-fr.-n  S.^iii  Gt- 
miniali  in  Vii::!-:  ,  &  ,:rr.",-i  nr,;m  Cur-i-n  m&r.ifias,  &  fei  ir.  Cn-iimc 
Mini*:  in  U.-.-j-r.t':  „jj,.,  ,-.J  Tinnì,,:  .  li:  P.-u-ilu  Mn,i:.i.'r:  yi.<ii-z  Eli- 
ti Gtminìen,  teli  Kcn,-n  :,-,::2:u?  :i::;rc  v:;:r,  Cy,:i:^-  iir  .-..-inr.  0  L,cv- 
mm  JiflriSu,  Mvtin,?  ,  S-.rra  ,1;  /.f-..-.-.r.io  ir. , v,.v, r  ,  'insti  snailiibrl  Cl- 
Jlrum,  &  qani,,!:!,::  V,V,:i,  per  il  j,L  /,■;„  i-,,:ih  ,-,vm  hrr.iliÙ!  YH- 
/«  vd  Caflri  ,    ,i^l:ii:  .;:  VII!  f.nniin,,  Ci- 

vìmh  A/„t,-nJ  ci-  /ì  ,.,■,-:.„„,  i.,  ,),,7,,  ;V,:,7/::  Gcvìr.iam  ut 

ad  Fiflum  cum  rcv^cr.ii.:  ■'-  itiw, 


1 


dura  tuttavia  in  bocca  del  Pòpolo  di  Modena  )  in  ii&un  EccLfitm .  Et 
««  Cor.i;-.r.-:ni  -. U ina,,,. :,n,:  7H,,ih,r,v.u„-  in  <V.7.r  K:drf,:  ufast  ao  Ofa- 
™  W  G'.-^i;.:.-,; .  Viruirnilmc-nre  ufo  fu  eli  oticrire  iurta  quella  gran 
copia  di  cera  allaC-'"-1 
to  quell'altro  Decri 
f'sMiij  cVvf'miu  Afan' 

di)  9i'3ii,7i  fc,iu,  Sub  yc:cil,c  fax  Società.  Buona  maniera  avea- 
nu  trovato  i  Canonici  di  provvederli  a  buon  meteato  di  cera.  Fiera  an- 
ello ii  faceva  in  Modena  rrc  «iorni  prima,  ed  altrettanti  dopo  la  Feda 
del  Santo .  Anche  i  Ferrareii  ne'  loro  Suturi  MSti  dell'  Anno  1 11ÌS.  for- 
marono il  decreto  feguenie:  Omah  homa  di  Civiiatc  Ftrrtuia  kabtni  in 
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rotatila  tauum  Uhm,  ImpaUMum,  &  „  ttnium  fapn  ,  am 
ve!  apponi  [azeri  i„  /,'-,..:  Gicrrii  ci  hcr.frcm  Dei 


ftfqfdffl  pradìffan  unum  CtrCsm  „\.  Zìi™  «nr. 


cioè  la  Trailazions  del  Corpo  di  San  Geminiano  Proiettore  di  Mode- 
gole  delia  v'era  Pic-1  M.i  convitile  era'  accennare  un  ufan7a  do'  Secoli 
barbarici  ,  !,ì  .pule  fargli  pr-trà  bufare,  ^  non  mai  lodare .  V  erano 
.  Cini,  abbondai. un  M^.niikrj  ,  j.'.p-.l,  :-..,:„a  F,lc  era  toccata  d'  inG- 
gni  Reliquie  :  cioè  loro  mancava  quello ,  che  in  elfi  leropi  lì  credeva  l' 
ornamenta  più  preiiofo  di-'  Liici;!:!  ,  e  iicjliava  runo  di  1*  invidia  in  chi 
ne  era  privo  .  Quelle  Reliquie  adunque  ,  che  non  li  porevano  ottener 
con  preghiere,  s'inrrodulTe  il  coilti/ne  di  proccurarfele  con  frodi,  filtro, 
danari ,  e  fin  eoli.:  violenza  ,  e  con  ulne  uni.  Tu  e  tu  pareva  a  quella  gen- 
ie ben  fatto,  ed  approvato  '  *"'  '  ■ 
Nello  tìelTo  Secolo  Sello  li  it 


e  ben  fatto,  ed  approvato  da  Dio,  purché  lonilTeto  il  loro 
Vello  tìelTo  Secolo  Sello  li  trova  qualche  efempio  di  anefla  per  lo  più 
r.-ccN-ilatj  c.ipiili;;:.'  ,  the  nel  prngreiTo  poi  de'  tempi  diventò  ,  le  è  le- 
cito .1  dillo,  una  pia  frciichV.  1  a  ro  n-niiimr,  è  quello  de'  Monaci  dì 
Flcurv,  che  circa  l'  Anno  di  Grillo  ut-,,  dalla  Francia  li  portarono  a 
Monte  Calino,  e  finta  11=1,1  II i ■■■  r-i;i 7 ioti 0  ,  quindi  alporrarono  le  facre  offa 


foro  milita  l' iw.mr.ilL.bil  3-.,ro-n:i  e  tdlimoniaiua  ài  IV  k  Diacono, 
che  fu  Monaco  Cafinenfe  ,  oltre  ad  altre  memorie  dell'  Antichità  .  Una 
fola  cofa  pertanto  pqffono  olii  pretendete,  che  i  facti  pepili  di  San  Bene- 
detto foffeio  dopo  moho  illanie  e  fariche  rellirgiri  a  Monte  Cafina  ,  co- 
me pare  che  li  ricavi  dillo  fteflb  Paolo  Diacono.  Quanto  a  ì  potenti 
cacciatoli  di  fa  ere  Reliquie,  Aftolfb  Re  de'  Longobardi  mellite  tenev* 


una  dreno  allodio  alla  Cini  di  Roma  nell'Anno  755.  Multa  cerpoia  San- 
Borum  ,  tffoìicm  eorum  camrttria ,  u3  mst/nutn  animi!  /ù«  iitnniuMtt:: 
yfu/ii:  fono  parole  di  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  li.  o  fu 
111.  Papa .  Della  medefima  cupidità  (i  prevalfe  Sicone  Prìncipe  di  Bene- 
vento per  ^medine  colla  vi.iL-nia  la  lua  Capitale  di  Reliquie  di  Sarai. 
Perciocché  affiliando  circa  l'Anno  Sp.  Napoli,  fonò  quel  Popolo  a 
venire  a  patii,  &  Jtnuerìi  SanBi  Moriyrii  Corpus  ?c  B sfilici  ,  uhi  per 

1:,,  ■  '  iti     t:--j  I  riffe  1    Inri        ,  5  ,1  i:  !.  I  ■■■  .0 

IL  Rjm.it  / Micirum.  Nea  lui  puma  etilene  in  fimil  ricerca  Sicardo  Prin- 
cipe fuo  Figlio,  per  tetti  moni  ama  del  medelimo  Anonimo  Cap.  47. 
nella  Par.  11.  del  Tomo  11,  Rerum  ItaGunm,  perche-  anch' egli  affline  i 

Njjijlcilili  ,    &   Gjw.  Sv;C!  cfi,&  1 ,  ,  turili  fieri        fieni  lii/iulit  . 

Di  lui  parimente  è  ferino  al  Cap.  tS.  FcStim  .'fi,  ni  Tirrkinì  amori»  li- 
ft,! I  C  SnnBa- 
rum,  auoiouot  invtnirt  peffa,  Bmevemum  rum  debito  honnre  iefimi .  Alone 
per  iJtm  tempus  ex  Infila  Lipttrilana  Bartolomei  head  Apofiok  Corpus  Bi- 
ffi'L'nru/n  film  nj,™  Mii/ii  defitti  jujfit .  Tolfe  ancora  a  quei  di  Amalfi 
il  Corpo  di  Santa  Trifomcne ,  e  lo  condufle  u  Benevento .  Cosi  quella 
Città  fi  gloriai  dd'.c  i'ìì^Iì;  alTtui,  come  fé  fi  ttanalTe  di  un  gran  trion- 
fo ir  Taccheggiar  le  confinanti  Clnefe  per  arricchir  le  proprie  .  Nel  fufle- 
guente  Secolo  Decimo  Arrigo  I.  Coprano  mina  io  X  Uccellatore  Re  di  Ger- 
mania ,  con  pari  cupidigia ,  per  non  dit  furore ,  fi  diede  a  quella  cac- 
cia .  Avendo  egli  intefo,  che  una  Lancia ,  il  cui  ferro  era  Italo  formato 
de'  Chiodi  della  Croce  del  Signore  (  come  fi  fucea  facilmente  credere 
in  qac'  tempi  )  era  Hata  donata  a  Rodolfo  Re  di  Borgogna  ,  s'invogliò 
di  ottenere  inxflinaiìU  ìonum  celrfle  con  ellbir  delle  magnifiche  ri- 
compenfe.  Ridando  Rodolfo  di  darla,  Rrx  Henri-  - 

c*J*  aI?He  incendi™ fi'ìi'ptp, 

ilolfo  cosi  fiera  tempefta,  e  gli  confegnù  la  Lancia .  Il  racconto  vl  

Liutprando  Storico  Lih.  IV.  Cap.  ti.  della  fua  Storia  .  Porrei  adduine 
molti  altri  efempli ,  ma  di  più  non  occorre . 

Eh*  dunque  incredibile  inque'Secoli  di  ferro  l'avidità  delle  facre  Re- 
liquie, da  cui  Tpefio  provvenivano  funi  e  rapine.  Spezialmente  i  Vef- 
covi  e  le  Chiefe  di  Germania  a  gara  fi  fegnalarono  in  quelle  credule 
pie  conquille,  giacché  effondo  tardi  paffata  in  quelle  conrrade  la  Reli- 
gion  Cnfliana  ,  non  nvea  quivi  prodono  de  i  Mariiri.  Bramando  perciò 
anch'elfi  di  partecipare  di  si  ineftimabili  ornamenti,  fi  fervivano  dell' 
autorità  de  gli  Augniti ,  delie  preghiere ,  della  violenza  ,  e  d' ogni  altra 
arte  per  fod  disfare  a  quello  loro  intento.  Famofo  pei  tal  cagione  fi  ren- 
dè Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  per  rralafciare  tanti  altri.  Era  egli  fitti- 
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e  di  Otrone  I.  Impetadore,  ficcomc  fuo  Cugini 
con  effo  lui  in  Italica  txptiiòr"1 


ra  multa  Saxùl-jw  dt  divtrf.j  luìi*  loci,  ,  Quocumque  Modo  J'aJ:  ì  [].:- 
role  degna  di  alleluiane  )  colkglt .  Primula  e  Mini.-.  Sc.r..h.-r.  Hip*::,-* 
Conjtfocm,  ^  fi ,  um  Eu  ha  !  I 
ra,.  Ab  Amianti,  Euiyckcam  Many.tn-,  .  A  S.;!,-:.,:,-  ;  ferivi  Fulatnio} 
FtìkUnum  F.-i:f:r  '&  M.,:-,rr,.;.  A  ì'c:u!U  Af.-.'t.-l'-i.imr.  Manyrtm  . 
A  Spoleto  Strerai  M>nj::*:  Cam  Glorio  Sta/tanna  Mxri\rt  .  A  Caduto 
(  nome  guaita  ;  f.umo-.:  Vìr.ccr.tìì  ,\! .;■■:>■/;;  'ù  Lcviit ,  a  Cubimi  iV/uc  Ds- 
porma.  A  M tv  :*:.<.  aii-.-ntrs  l"l  C.r- !;„,::„„  S'  li:r:yrtm.  A  Vln- 

etnua  Ltomlun:  £>.■ .7,  £  .IIjm-.™.  -i  '/V..«^/J  Martyrtm . 

Ab  U,b,  Tuitnina  Fonunaium  EP.fiop:,v  &  Cor.ftjjbrtm  .  A  Co-f.rXo  Lu- 
.-i:m  S-.-roc^awm  Vi.^r.tm  &  Mart-yrtm  {  il  cui  "Corpo  ali  te  Ckiàu.ir.ri- 
bmk-;  [[.>.  ;  A  Stoini)  carni  Corporum  l'.-^ii  i-  liy^lr.ihi  M.-.n; . //,.-.: 
omnia  cum  pani  Celina  Sar.ih  ÌK-kì  Apt/lov  ic.  '.:  P.:fs  Jal-.Sr.r.c  fh  do- 
nala CUOI  alili  SanSoruiti  pìiircri-'iu  Pnrfln  Tìxoìiricai  in  Galtlam  hoc  Aa- 
Di  hii.v.c  ji  l'ile  .-.ver  q.iir.o  Pietro  ;  &  è  da  n 

gli  folle  donala  quella  parie  della  C   - 

in  Roma  et"-  **—  J=  «   ' 

che  effa  C 

di  elio  Impetadore,  che  ti  (tracciava  co  i  demi;  tata  Caimani  Thtodtn- 
;.v<    t\',t:ti:ji..   lipivop,,:  .!.-/<p«  ìlc^s  ,  mjl  .ujnii  .:<t7/;i  /■  non  dìmlf- 

furutn ,  Tandem   impennar  /tifalo  litigio  ,      Pj^a  fobanne  ohinalt  ,  :,:  d,f- 


aftmu.  ui  Duone  geme  avea  quello  f  reiato  ;  »  e  da  notare  ,  come 
Ile  donala  quella  parte  della  Catena  di  San  Pietro  .  Trovandoli  egli 
orna  colla  Corre  di  Orione  Augulla  il  Grande ,  e  prefènte  ,  allor- 
efla  Catena  fu  da  Papa  Giovanni  XII.  applicata  ad  un  Cortigiano 


Ha  cagione  orarono  gli  antichi ,  in  tempo  malli  mani  ente  di  guerra  vici- 
na, o  fopra venendo  di  quelli  pii  affaroni,  di  cavar  dalle  tombe  (  con 
fapura  di  pochi  )  l'olia  de'lor  Santi,  e  di  nafecnderte  in  fi  ri  ignoti  ;  dal 
che  è  pofeia  provvcnuio,  che  di  molti  di  cfli  facri  Corpi  non  li  sa  più  do- 
ve trovare  il  luogo  del  loro  ripofo .  Sopta  quello  argomento  dato  fu  alle 
Itampe  un  Opufcolo  mio  nell'Anno  17)0.  con  quello  titolo  :  Molivi  Si 
crcotre  tuiiavia  efecfo,  •  r.sr.  :f:-,pzr:o  In  Pavia  l'Anno  iCgi.  li  fiero  Cor- 
po 3i  Sanie  A;/?;™  Doiu-,:;  dtì!.-.  Ch.lr.fs  -  Altri  ancata  delufero  colla  fto- 
de  l' altrui  violcnia,  elibendo  Cotpi  finti  di  Santi,  o  dandone  de'  veri  , 
ma  non  quei,  che  li  cercavano,  per  fottrarfi  in  qualche  maniera  olla 
prepotenia  di  i|ue' Ladri  divoti,  come  parri,-:)liiimente  fu  fatto  da  ì  Bc- 
neventani,  i  quali ,  per  sin- ila  io  di  Leoni:  Oilicnfe,  in  vece  di  date  od 
Ottone  111.  Impetadore  il  Corpo  di  San  Bartolomeo  rtpoftolo  ,  ch'egli 
Cini  pri^hiere  imperalorie  chiedeva,  gli  diedero  quello  di  San  Paolino 
Vcfcovo  di  Nola  :  con  cui  ft  ne  andò  tutto  contento  . 


Diojtized  b/ Google 


ClNQUANTESIMAOTTAVA.  10) 
Ma  quella  si  frnoderata  anlietà.  di  acquiftar  facre  Reliquie  fi  tirò  die- 
tro un  Brave  difordìne,  cioè  ne  fece  fallar  fuori  affai  (fi  me  di  dubbiale  , 
ami  moliilììme  di  falfe ,  che  da  i  poco  cauli  amatori  e  ricercatori  d' cf- 


Vedt  al  di  io.  di  Gennaio  ne  gli  Airi  deTSami  la  trailaiione  di  San  Se- 
bafiiano  Martire  al  Cap.  XV.  Aliti  efcpnj  ne  porge  il  P.  Giovanni  (Er- 
rando od  Lib.  1.  Cap.  io.  Difyuif.  RcSau.  A  tali  eccelli  più  volte  proc- 
tite tono  rimedio  i  Sommi  Ponrelici  e  ì  Conci!] ,  ma  con  poco  fuccefib; 
e  voleffc  Dio,  che  a' di  noltti  te  He  ceffato  adatto  quello  fconvcnevole 
ludibtio  .  Non  fi  troverà  gii  chi  venda  facre  Reliquie  :  puie  chiunque  ne 
delidera  di  qnalfivogha  Santo  ,  novera  qualche  Santuario,  ebe  gliene  fom- 
mimllreia ,  non  so  cerne;  c  poco  ffaierrjo  a  vedere  ogni  Chiefa  ornata 
del  Legno  della  Santa  Croce,  di  capelli  o  velie  della  Sanriflima  Ver- 
gine  Stc.  benché  quello  un  nulla  fia  in  paragone  de'  Secoli  andati ,  tal- 
mente che  pcclic  io-,  i;-.i;Jle  Chicle,  che  non  poiTeggano  un  buon  ca- 
liiiak-  'li  i|n-;te  :iuij!;l..k'  i'.ilk;  merci  .  L'  eflere  flati  una  volta  si  avidi 
i  Criffiani  di  tali  tefori ,  cagion  fu,  che  veniva  rollo  ricevuto  tutto  quei- 
lo,  che  porrav<<  apparenza  di  Reliquie  ,  e  fi  fpacciava  fotta  nome  di 
qualche  Santo,  feuia  punto  badare,  fe  pericolo  v'era  d'ingannarli ,  o 
d'efierc  ingannato,  nè  fe  veri  o  falli  M'ero  i  Miracoli ,  che  ne  vantava- 
no  i  furbi  e  i  giuntatori  della  credula  geme  .  Nella  Cronica  Genovefe  di 
Jacopo  da  Varagine  Tom.  IX.  Rerum  tteUurum,  e  ne  gli  Annali  di  ef- 
fa  Città  ferini  da  Giorgio  Stella  nel  Tom.  XVIL  fi  leece ,  che  la  Vtn 
Cra:e  di  Cnfio  ,  com^  elfi  dicono  ,  fu  ntll'  Anno  1185.'  da  un  certo  Pi- 
Greci,  e  no'n  lenza  miracolo  portata  dipoi  a  Genova  .  E  quel  Pifano  >- 
pnQÌSam  Cncem  naipiau,  ù  dt  Wm  rinate  conJUut,  fuptr  man,  um- 
cuimfupsr  umtm  foÙìùm  tn  capìt.  In  olire  un  Genoiefe  avendo  tro- 
vata in  una  Nave  de'  Vcnez.a.,,  p.-cib  i:  fa;  Jì  5c;::.i  LUm ,  fcliciflì- 
mamente  li  portò  a  Genova  .  Anche  l'off»  di  San  Gievaimi  Baùfia  fu- 
rono in  famigliarne  forma  portate  a  Genova  al  dire  di  quegli  Storici, 
benché  Carfaro,  ed  altri  precedenti  Storiografi  di  quella  Cina  non  ne  di. 
cano  parola  .  Cosi  quei  rli  JS.ui  fi  gloria  vario  di  podedere  il  Corpo  di  Sa» 
ttitcolò  F~cfcovo  ,  portato  colà  da  Mira.  E  pure,  per  refiimoniania  del 
Dandolo  nella  Cronica  ,  i  Veneziani  circa  l'Anno  1056.  pervenuti  a  Mi- 
ra ,  e  fofpettando  che  in  uri  fito  folfe  afeofo  il  Corpo  del  medefirno  San- 
to, cavarono  iena,  vi  trovarono  il  fuo  Sepolcro  coli' offa,  e  coli'  Ifcri- 
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■zionc  in  Greco  ,  e  tulli  allegri  le  lo  por 
nato  di  quelli  Popoli,  o  chi  fingelle  < 
Lo  Hello  è  da  dire  del  cc.po  di  Sm  Luti  Ewgdijl*.  Tanto  Venezia , 
che  i  Monaci  Benedettini  di  Padova, e  i  Genoveli  fa  l'aiiribuifcono ,  e 
raccontano  il  come.  Nè  fola  mente  poche  Relique,  ma  i  Capi,  e  i  Cor- 
pi dello  Beffo  Santo  fi  trovano  in  più  Città:  motivo  a  chi  non  ci  vuoi 
bene  di  deriderci . 

Sanno  gli  Eluditi ,  che  ogni  qual  volta  i  Coipi  de  i  Santi  erano  fur- 
tivamente alpaitari  da  gli  antichi  loto  Sepolcri,  quclto  avveniva  con 

ferir  facre  Reliquie  lenza  f.ip:ra  c:t-l  Wk-ivy ,  perchè  a  lui  apparteneva 
di  jiconofeere  la  veri;;,  del  r'jto,  ed  arredare  non  meno  a  i  preferiti  , 
ciré  ai  poftcìi,  che  non  v'era  intervengo  errore  o  frode  .  Ma  valendofi 
coloro  del  futto,  ognun  conalce,  che  s'avea  da  prillar  fede  folamente 
a  perirne  cosi  poco  degni.-  ri,  fcìe  .  Al  "ionio  II.  di  Giugno  ne  gli  Ar- 
ri .le' Sauri  ,  e  preffo  il  Du-Cliefnc  abbiamo  la  Storia  della  Traslazione 
de'Corpi  de'Santi  Piani  e  ,".!.'..-;  .7:.-u,  lentia  da  Eginirdo  celebre  Sto- 
rico, che  era  allnra  A  lilla  t.'  ('i  S:  li.iiiiir  lì  ::d.  f!r.i:i(!  ii.rri  ri  ne'  fieri  Corpi  , 
come  ivi  è  ferir; o  ,  n,iY:ti  udii  [S.uilma  Romana  di  San  Tiburzio  in  lem- 
po  di  notte  ,  ™,Y>  fc,  fa-.,:,n:t.  Ognun  vede,  quanto  fra  contrario 
a  i  Riti  e  Cannili  ddi.i  Cliida  ri:.  la!  l.i:r;i  ;  muiuì  .:rr.  l„-  non  lì  vnlcf- 
l'e  Abiure,  die  lì.iilclc-j  Njmìo  di  li.-i::rirrl  j  :i:  n  n  fior  rafie  allora  del- 
le vere  Reliquie:  tuttavia  ciafeuno  con r"t-:Tcr.j ,  c:ie  uii'imprcfa  si  tumul- 
tuaria ,  clandellin.i  e  pericoloni  n:)n  fi  a  (uEtii'in  a  moiri  sbagli  e  frodi . 
E  quand'aneli:  v.-i  egregio  Scmioie:  qud  u  t.gv.inrdo  .  e  i  Miracoli,  ciie 
fi  dicono  in  quell'igni. fi^.f  ..pernii  da  Dio,  pulLrio  dare  affai  credito  a 
q  ella    et,d  |  io     predar  fede  a  tanti 

lePRel1- 
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di  Dole,  che  SearDo,  qaOam  ad  Gcmmctictnfe  Galliamn  Monafiriam 
pumi  il  Cipa  dt  S.m  Valentino  Martin ,  con  dire  che  gli  era  flato  con- 
l';i;ii:i;o  in  Roma  da  un  ceno  luo  Albergatore ,  né  li  titubò  punto  a 
[v'^S;-r,:i  «de.  Siccome  ancori  dalle  Vite  de'  Vclcovì  Ccnomanenli 
r-ihhWMs  .1,1  MabilW  mrVwi  Anuletii  ,  abbiamo,  che  circa  l'Anno 
di  Criiio  un  nrn  s-J  ciu.iì  Pcll^ri.i.,  rt,-  I\:,<.ch™  lin- 

fa j ,  &  Reliquia,  Sani!*  Dà  Gtmtmu  A.'.tv.t  ,/.-,'Ó™m  in  loto,  qui 

yocatur  Axrìaa ,  ftffìis  pervmit:  ih.pt  jtaira  ./«  >i  BiV/uB  «jwe- 
&  in  v/-  B^-^J.^r  ,>,J,:.7.C  :,;B,;.r  Kdl.ru,^  Wv,IJ..,I,0s.fcr- 

i)  m 

^;;,v:  rj:       ,w,-„  ,/•.  sB  di  prccitKcir.flc  da  t!-,u 

i-C.m-:ù  quel  Popolo,  c  Ce  il  Vefcovo  uCilTc  tutta  quella  diligila  ,  eh" 
efìge  la  Ghiera,  la  Storia  noi  dice.  Cerro  è,  che  quello  ballò  alla  di- 
tare u,.  Monìftero  .  Del  che  fi  poti'eble  produrre  gran  copia  di  Umili 
Traslazioni,  riprovate  dalla  Dikinlina  he  J^iìairica  ,  ma  baiti  quello  po- 
co. Certamente  non  fi  pena  ad  intendere  ,  che  in  quelli  rubamemi  di 
l'acre  Reliquie  ,  e  nell'accettarle  per  l^iirirr.e  ,  po:e<i  utilmente  inter- 
venire della  frode  ,  e  della  troppa  credulità  .  Ami  che  già  quella  (ìa  in- 
tervenuta ,  li  raccoglie  dall'  offe  rvare  in  tante  Chìtfe  de'  Regni  Cattoli- 
ci la  pretensone  di  poITcdete  una  Tefta  ,  un  Corpo  di  qualche  Santo, 
che  poi  li  nuova  prctelb  da  altre ,  fcuia  apparire,  in  qual  parte  allog- 

A  questo  propofito  Inligneè  un  paffo  di  Ciliberto  Abbate  di  Novin- 


rania  allora  dominanre ,  folle  efpifla  alle  furberi 
perfonc.  Racconta  Lesne  <)il,-_.ua  nel  Lib.  II. 
Cafinenfc,  che  Motmi  iit:,.,y.rr.->  , 

ttitli  qua  pei»  D':f::j>jljrj:n  S.:l:-~:a:  (.T,v.;y:.',  f::n 


ptr  ko/nu!la  fila  adiiibtrttur'f  Oli  3t  fife  pi  Ma  .^rviinu,  pr*&a<,n,  ftir. 

Jpf.l^l  f,~.i, l'i   a:.:-!.!.  I 111 [I] t 11  1,1  ÌLI   lì  [riubl.O  de  gh  i-.iljr.lll  JrriCCiii- 

li  dì  cosi  gran  teforo  ,  ed  a  Hot  a  qneil.i  inique  Keliq-.ii.i  il,  mila 
fi.-'i)  mirf'.tYo  ,  n-.re.iro,  <y  ,t„i.7i:Jf ut  JÌj/Ìcd  orjift  (ubidii:'  &  put- 

ikarìia:  deca™?.  Tenni  io  t.irre,  che  .1  i  buoni  Caiinenfi  foiTe  fatta  una 
iòlcnnc  buda  ila  ini-y  vmS:!i  jndi  Monaci,  voglio  dire  ,  che  in  vece  di 
una  Relìquia  Coffe  loto  danari  una  particella  di  tela  di  Acanto,  o  Ga 
di  Aiej7o  (  die  é  Io  ftelTo  )  pietra ,  onde  fi  forma  filo  e  tela ,  come  c' 

il  primiero  colore  e  confiilenza  .  Certamente  oggidì  ninna  dotta  peifona 
ammirerebbe,  ne  prenderebbe  per  miracolo  ,  ami  deriderebbe  uno  ./pe- 
rimento s':  tat;o.  :i:'.ii.ì  li  d.i  uni  pni  dih^eau  p;-  non  ciiere  f.luiìiiu  da 
f*l'  ini  pollo  ri .  Con  quella  mia  romei:  lira  i  rccctda  ciò,  che  un  peno  Ci 
laidi.'  ii  Miibii  i'i.u'ra  i]  Lih,  V.  di  Diofcorirlc  Cap.  9;.  dove  parlando 
dell'Amianto  fcr^e':  i.Y,.-.,-.,  •:,:-.  dejun:  /■,,.■  A:^  (  ,„  .:„:!0r  cjin^jivo- 
ius  Fa 

Ytiiàniu.-.ìic  lift  muserò  f  -j  Lìgia  Crucis  Serva:or:s  r.ojlrì .  II  ovai  Jacilt 

Le  quali  cofe  io  qui  ricordo  ,  non  già  per  difapptovare  i  riti  della 
Pietà  ,  ne  per  turbare  chi  è  in  poffeiTo  di  Colpì  fanti ,  ma  pei  far  cono- 
feere  la  balordaggine  ,  0  poca  avverrei., -.a  lÌu'  im-.ì  ri  M,:ì;.jì.;h  ,  '-  le  r:..;li- 
lia  ri'  ahi  .  l;i  linciti  pii  ufi  ha  luogo  la  buona  tedi-,  T  ,-,r.ticj  p-jlTi-ii";, 
e  la  Preterizione;  nè  da  cig  ridonda  alcun  danno  alla  fama  Religione  , 
perché  offa  non  eiige  Fede  divina  in  credere  le  Reliquie  ;  e  noi  non  ve- 

i  veri  Santi ,  che  regi  ano  in  Cielo  ,  o  per  patiate  più  lettamente  ,  ve- 
neriamo ne'Santi  i  doni  di  Dio,  e  lo  fkffj  comune  Re  noitro  Dir).  Ma 
i  nofiri  buoni  vecchi  bene  fpeffo  (enia  alcuno  efame,  e  iema  alcuna  du- 
bitazione, a  man  baciale  accoglievano  rutto  quello  ,  die  pollava  qual- 
che apparenza  di  Pietà:  il  che  ceno  non  c  da  lodare  ,  né  da  permette- 
te. ,  <.<xr.c  :.->-,iti[::<e  c::;-j::q.:c  51  le  LiVi'i  d;Ll  j  )i:cipi:na  te  ri.:li.:liica  , 
e  già  enervò  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione ,  Scrittore  del  Secolo  IX. 
lieif  Epiltola  Prima.  Quello  ancora,  die  può  avtenire  oggidì,  quanto 
più  ringoiali,  e  men  credibili  erano  allora  le  Reliquie  evolte  alla  vene- 
razione de' Fedeli ,  tanto  maggiore  fi  vedeva  il  concorfo  de' Popoli  ad 
effe.  Per  quatti»  rac.-unr.:  Clabr-.  lì.0il»!i»  nel  Lib.  Ili.  Cap.  6.  della 
Storia,  circi  l'Anno  dì  Crìtto  iocS.  rtic/.:M  f:.:::  r'.'.'«mn  SanHeruni 

pleura.  Uve 

£.411  Mdrljii,  Suyknì  ìi^ofctlur  capifft  .  Cui  abpM  Jich-p.-ajh! 
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,  a  pio  fó'.ttt;  AOMÌRAXDA  m'aiti  riputa  fini  Hi  ,  nniijuo- 
■uti  lift  jais.  In  che  confiflevano  mai  fcoperte  tali,  che  riem- 
li  Arnmitaiione  all'udirle  nati  (blamente  i  Popoli  d  ella  Fran- 

anci.c  fitti,:  tjtt.ft  i"  /i.tìV.t?  Cd  dirà  lo  il  elfo  Amore,  che  regni- 


che  non  l' iniereffe  di  alcuni  :ivd'"_-  Lil:br:c:<o  n-.rhc  inpiktc ,  e  dir. 
la  loverchia  creduli.à,  e  poca  avvenenza  ,  e  criterio  d'altri  ,  non  avef. 
fero  lafciato  libera  il  campo  a  il  falle  frodi  .  Aggiungali  che  non  man. 

prelTo  di  iè  delle  vere  intigni  Requie  o  finfero,  0  pubblicarono  finii  da 
altri  de'  prodigi  e  delle  Leggende ,  che  oggidì  ninna  accorta  benché  pia 
perfona  sa  indurli  a  crederle  vere .  Vedi  ciò  ,  che  della  fopra  accennata 
Tiaslatione  del  Corpo  di  San  Benedetto  in  Francia  ,  e  della  fila  refKiuiio- 
ne  a  Monre  Calino,  con  Relaiioni  diTerfe  fcrilTero  tanto  i  Monaci  di 
Fleury  Franzo  li ,  die  1  t'afiiicmi  Irai  inni.  Vedi  ciò  ,  che  de  i  tre  Re  Ma- 
ni (  cosi  Cogliono  chiamarli)  pollati  a  Milano  ferire  Giordana  Storico. 
&  cui  Cronica  ho  pubblicato  in  quell'Opera  . 
Agciugneva  ne' vecchi  tempi  la  geme  roiia  anche  la  pertinacia  alf 


volra  irfmania'd,«vM  fkert" R^Utj'uie"''»  ^Mfd^nrtTQueXVa^fredj 
Jvbrchefe  quello  ilsffo  i,  :k-il.-i  i  mi  Gi:iiL-.i!i>gis  fu  da  me  trattalo  nella 
Par.  I.  Cap.  18.  delle  Antichità  Efrenti.  Ciò,  che  vicm<  fedite  da  Ugo 
Fldviniacenfe  di  quello  finto  Martire  Giulio  .  t'enbr.-:  di'cglt  abbia  pre- 
Io  dal  fuddeno  Glabro  RoJuH-j  .  ivf  .■.!;■  quelli  d:  li'.:  f- nenie  narrato  quel 
farro  ,  con  aggiugnere ,  che  dal  Marcheie  .M.mficc.  iurono  quelle  fpurie  ■ 
0IT.1  collocate  nel  Tempio!  e  benché  compiuti!  finir  minti  ^rv/'j  r%- 
mtmutn  abom'matdum  diavoli ,  pute  il  volgo  cenlinuò  a  Ha:i'™e  dìi- 
naro  nel  fuo  errore  .  Né  è  da  frupiifenc  .  in  que'  barbari  Secoli  con  trop- 
pa  facilita  ,  ed  anche  paziia  ,  i  Popeli  mofTi  da  uno  sregolato  enmiiasmo 
di  Fietà,  non  Iblatnenic  correvano  ad  abbracciate  qualsivoglia  Reliquia 
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loro  cubila,  ma  anche  a  dichiarare  imluliirat  ;  Ciurlino  del  Cielo,  chiun- 
que motiva  in  concetto  di  qualche  Santità .  Produllcro  ,  non  V  Ila  dub- 
bio ancora  qua' Secoli  Uomini  e  Donne  di  fperimcniata  ed  iii%nc  Vir- 
icene meritarono  d'eucre  pr>(ìi  dalla  CTlkft  nel  Catalogo  de'  Santi  . 
Noi  non  poffiam  credete  del  medelitno  grido,  e  cosi  bene  (labilità  la 
Santità  d'altri,  a' quali  ma, km  Li  CanoMi;;.:/a.a-u  ;!i  Iloma.  Ciò,  che 


il  quale  fi  finge,  che  un  Popolo  ingannalo  da  un  Confcffore  (  ingan- 
nato  anch'  effo  )  s' affrcrralTe  a  dichiararlo  e  tenerlo  per  Santo .  Se  punto 
s'  ha  da  fidare  del  Boccaccio  ftclTo  ,  che  in  alita  Novella  rapporta  un 
altra  cafo  ,  un  cerio  Marcellino  Fiorentino,  na^aiide-i  tutto  attratta  d/.l- 
le  membra  ,  linfe  ancora  di  avere  ricuperati  Li  L'ini:;'!  ;ì1  Corpo  di  Arri, 
go  Laico  ,  cioè  ili  L.n  Pdk;;iit:o  defunto  ,  s  cui  ii  Popi  !o  (li  Trtvigt  al- 
tribuìva  l'onore  della  S imita  .  c  ac  racconta va  Gnu  copiti  di  Mita,: ali  , 
Veramente  non  è  Favola  ,  come  ancora  ha  oflVrvato  ii  ilari  iflirr.o  S  .'n- 
Domenico  Mjri.i  M  ,  i  quello,  chi  in  di'.!  No'.olla  ftunt  il  li.-ccica:.' , 
cioè  U  dire,  che  quel  Pellegrino  per  n-.ininrie  <'d  Popolo  Trc^Cuv,  fu 
alzato  all'onore  ile  ,  Santi  .  Viveva  r.  fcriveva  ufi  n,;ociimo  tempo  Per- 


ennata di  molte  lodi  ila  Cevanni  Bonifacio  nel  t.ib.  i  ii.  reità  iictia  di 
Trivigi,  da  Àbramo  lìiovio  ,  da  Clorito  Rinaldi  ne  di  .1  imi  li  licclclii- 
iliei  ali'.lnna  i  ;  1 5.  in  cui  avventi:.-  la  fua  morie  ,  e  da  alni  Storiti,  il' 
cu.J;;,i  .ittJtti  (  cesi  cali  ih; ve  )  H-.-nrkus  r.s-r.r.:  ,  V.-.r.ì.dti  rrj- 
hi*,,  3tim  few  Oea,b,.:s  AW- fi:-,.-.,  ,  I/,.v-,:.r  ir. .-.-.'a a  eh  iwv.-tt- 

<f«  D<      S  / 

/•f,  diùw  rvrìi,  ::S  rirvi'i,,  ,  w  ^>f- 

(TiffJ  prozìi:  ,/,:jJi,-j- ,  [  '  0 1         i.;i  a  11  arra  re  ,  cita  tj.ii-:1.  1  Pellegrino  fi  fer- 

7W  ti  »)»        .V.r  ,  ■■-:■■■.■>.-.'-■:.'.  J.cn  l'.'-.a:-:  f.v.4  t 
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urìfam  pipir  V""  Coturni™  „r  voUtfe ,  vìfiunaae  ai  Hb  at/aJert,  nun- 


giudizio  lei  vo  g      N  n  |  per    oi  re , 

Porr  ip    |C  'di  li  one, 

poi".-!.!  Vcfcovo  di  Trìvigi ,  e  da  i  PI*.  ISollandiUi  =1  di  io.  di  Giugni  . 
Nijn  conviim  alla  ^.-iire  pia ,  e  clic  picele  cor;  [i;':'..:i'j7.i  i-.;-'  l'uoi  s;:;:Hi- 
zj,  il  Infoiare  la  briglia  a  i  ìcl'peiii,  e  ii  i:  :vjr.\  c::>u  i'  in,  eh  a  gin  a  re  da- 
penailo  errori  o  malizie.  A  Aio  temp;i  mi  fn.i  jjn.  lii.r  Iddio.  A  noi  o- 
ra  appartiene  1 1  li  Ipunfi  n  giudiv.ki,  o  i'ir.ci.n.ii.:  aiia  [lane  più  mire. 
Quanto  ho  io  riferito,  ad  altro  non  mira,  clic  a  far  comprendere,  qtian- 
ij  facili,  .Tizi  sfrenali  fc:Ter;>  una  vtSr.i  i  Popdi  in  determinare  come 
indubitata  la  Salitila  delle  perline,  e  a  dar  Lui  un  (i;un  leg-iu  nel 
Regno  bcatiliirno  di  Di0i  e  affinchè  l'intenda,  quinto  ila  raggi  a  e  lode- 

Ne' differente  fu  anticamente  (  ami  dura  tuttavia  )  l'empito,  con 


vero,  0  di  fallo,  o  d  illm^i'it .  i;... ne.-. rei-;  nlcu.ii,  tiie  arrivarono 
a  fingere  di  quelli  Miracoli,  per  tirare  alle  lor  Chicfe  1111  maggior  con- 
corro di  gente,  e  di  obbiezioni,  o  per  procacciare  più  filma  c  riibct- 
io  a  i  lor  fjeri  Ordini  e  Luoglii.  Ceno  è,  che  né  pure  in  que'tempi 
vennero  mai  meno  i  veti  prodigi,  Miracoli,  e  Grazie  operate  da  Dia 
per  iflterceflions  de'Santi;  ma  pochi  erano  allora,  che  lapelTero  diltin- 
guere  il  buon  grano  dal  loglio  :  il  clic  riundiiii i;nti  c'infegna  la  fama  Re- 
Ggione  noftia  doverli  cfaniinarc  con  accuratezza,  come  ampiamente  ha 
inoltrato  il  Saniillìmo  Pontefice  noftro  usila  fua  Opera  le  Biarìfkaiìont 
Dijf.  lisi.  T.  III.  O  .  &  Co- 
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(i  CeiWjanW  SfwHm  Di  ,  e  pero  altro  non  ne  dico  io.  Ma  non 
vo'  ttal-ifciar  d>  dite,  che  ci  fui  mio  di  quelli  ,  t  quali  da  che  nel  loro 
paefe  ve-^t  a  i:.oiie  :iI:Iih  il  .i  .ij  ci  I',  g'.n;.  ilu-.xco  re-,  ;;oie 
i!'  Santità ,  e  gran  tose  orla  li  fece  al  di  lui  Sepolcro,  finalmente  per 
dare  un  mig  ior  cciotc  alla  ("cuti  di  lui  ongi-e,  e  rendete  p--  lunrnafi 
la  fua  fjma  e  il  Lungi  della  Sepoltura,  h  h^jiatono,  e  peiiaafeto  al- 
che i  i  Popoli ,  che  sì  (arti  ftrsnierì  difendevano  dalla  prolapii  di  qual- 
che Re  o  Principe .  Celebratiflimo  è  da  molti  Secoli  lo  Spedale  di  San 
Pellegrino,  fituato  nell' Apennino,  e  nel  Territorio  di  Modena,  come 
ho  moitraro  altrove ,  dove  concorrono  da  tucii  i  circonvicini  paefi  le 
genti  pie  per  venerare  ivi  il  Corpo  incorrotto  del  medefimo  San  Pelle- 
Ermo.  Come  pera  la  faina  ,  non  nata  in  quelli  ultimi  tempi ,  e  come 
S  ojftto  Vednanì  nelle  Storie  di  Modena,  e  Celare  Franciotti  Lucche- 
fe,  ed  altri  hanno  ferino,  Padre  di  quello  Santo  fu  un  Re  di  .Jeep*. 
Ma  egli  per  smore  di  Dio  rinunziando  al  Regno,  e  alle  pompe  del 
Secolo,  e  melT,>fi  a  pellegrinate  a  i  Luoghi  fanti,  finalmente  fi  fermò 
ne'noftri  munti,  e  venuto  a  morte  fu  cteduto  degno  de  gli  onori,  e 
del  nome  di  Santo.  Che  abili  teitimoiij  fi  adducano  di  quello  fatto, 
noi  so  io  dite.  Come  poi  vadano  ben  d'accordo  In  tal  propolìto  le  o- 
piflioai  dell' ignot ante  Popolo,  fufeitate  da  qualche  inventore  poco  fcru- 
polofo,  fi  può  imparare  da  un  altro  fatto.  11  Siimmonti  nel  Tomo  1. 
della  Stona  di  Napoli,  per  lacer  altri  Scrittori,  ci  fa  fapere,  che  neh' An- 
no 1113.  PiUyatj  l'-.jho  hi  He  di  Sia;:J  ,  depililo  qualunque  delide- 
iìo  del  Regno ,  e  delle  cofe  terrene ,  tutto  fi  diede  a  i  digiuni ,  alle  0- 
raiioni,  e  alle  mori  ilio  azioni  del  corpo,  e  dopo  aver  compiuti  molti 
pellegrinaggi  a  i  piìi  celebri  Santuarj.  pal'sò  a  N.ipoli,  dove  rinomato 
per  molti  miracoli  terminò  il  fuo  coifù  ;  il  cui  facro  Corpo  tuttavia  fi 
oncia  in  ima  Chiefa ,  che  porta  il  fuo  nome.  Asr^iugne  il  Summuari, 
che  Genitori  di  queflo  Santo  furono  AlcQandio  Ili.  Re  di  Senna,  e  San- 
ta Margherita  Regina,  la  cui  fella  lì  celebra  nella  Chiefa  Romana  nsl 
di  io.  di  Giugno.  Non  occorre  punto  moftraie,  quanto  cotale  aflerlio- 
:;ù  li  allontani  d.il'n  vcr.i  Ii!o:i.!  Scoztcfe.  A  noi  balla  di  fapere,  che 
quelli  due  Pcllea:i:ii  f.ir  jn-:-  :i:otl.imaii  Santi,  e  fpacciati  per  Figli  d'un 
Re  de  gli  Scotteli.  Qual  pofcia  de  i  due  fopr' accennati  Popoli  pren- 
de/Te in  prcllito,  o  rubiffe  dall'altro  così  viilola  origine  d'elfi  due  Pel- 
legrini, de'  quali  né  por  feppero  additarci  il  proprio  nome,  lafceró  cer- 
carlo ad  altri.  Affai  s'accorge  ciafeuno,  che  sì  bel  pregio  di  nafciti  fu 

Del  refto  noi 'troviamo  in  Rorria  anche  a' l'empi  di  Papa^eone  111.  cioè 
circa  l'Anno  Soa.  OmorUm  San3i  Perini,  jMt>  pommr  in  Nc/pi.cU 
Dominico  ad  Naumi/chicm  ;  di  maniera  che  fi  vede  pollo  quello  nome 
a  varj  amichi  Spedali.  E  qui  mi  torna  in  mente  ciò,  che  ini  narrò  u- 


de' Benedettini  di  Modena;  cioè  clic  nel  territorio  di  Sin  Celano,  di- 
aletto e  Diocefi  di  Modena,  dove  una  volta  fu  un  Mouiflero,  o  Cel- 
la, delle  cui  rendite  godono  oggi  i  Benedettini  Modencfi,  rella  tuttavia 
un  picciolo  Oratorio,  nella  cui  racci.irj  Ci  rairj  dipi™  l'Immagine  di 
una  Santa  donna,  il  cui  nome  è  ignoto.  I  toni  villani  andando  coli  ve- 
neravano quell'Immagine ,  e  interrogati,  che  Santa  folle  quella,  rifpo'- 
fero,  che  era  Sana  Aìbtr3a  ,  cioè  uni  Santa  nata  nel  cervello  di  quel- 
la buona  gente  .  Quella  popolate  fantina  la  vo  io  credendo  nata,  per- 
chè, ficcarne  offervauimo  nella  DilTerr.  XXXVII,  quali  tutti  i  Monifte- 
rj  ne'vecchi  tempi  leticano  qualche  edifiiio  per  raccogliere  i  Pellegrini, 
e  poveri  viandanti)  quivi  farà  Hata  cafa  a  tal  ufiiio  depurata,  che  dal 
Popolo  veniva  appellaro  il  Santo  Attergo.  Tolto  via  l'Ofpiiio,  vi  dovet- 
te reftar  quella  CapptUotii  coli' Immagine  fudùctta,  che  poi  diventò  Sta- 
la Mtrts.  Sappiamo  non  pertanto,  che  ci  fon  iti  Ptlttcnni  di  si  ac- 
cettata Santità,  che  hanno  con  tutu  tagione  meritati  gli  onori  celefti. 
Ma  forfè  non  ne  mancano  altri ,  che  la  lo verchia  facilità,  e  credulità  de' 
Secoli  barbarici  fenzi  molto  efame  può  avere  inferiti  nel  ruolo  de' San- 
ti! perché  poco  ci  voleva  per  far  credete  de  i  Miracoli.  Patte  la  Pie- 
la,  pane  i' Interrite  entravano  a  moltiplicate  i  Santi.  Ognun  ne  voleva; 
e  chi  più  ne  avea,  li  riputava  più  felice  de  gli  altri. 

Benché' che  parlo  io  del  rozzo  Popolo?  Quell'ardore  di  polleder 
molte  Reliquie  e  Corpi  Santi,  come  cola  utile  e  gloriofa,  fi  diffonde- 
va anche  ue'facri  Miniflri  e  nelle  perfori*  Religiofe,  talmente  che  non  la- 
vavano fuggire  occalione  alcuna  per  aumentare  il  facro  lor  teforo,  e  for- 
fè che  più  cautela  e  moderazione  bari  dimoltraro  i  Secoli  feguenri  ?  Noi 

Spagnuoli,  che  nel  Secolo  profumo  panato  per  voler  recare  un  ìmmen- 
fo  decoto  .alla  lor  Nazione,  l'hanno  aggravara  d'una  macchia,  che  non 
fi  cancellerà  si  pretto,  con  aver  fimi  moiri  Satin-,  et!  intinti  nel  Mar- 
tirologio di  Spagna  ,  non  fenza  dilpiacere  di  lotti  i  faggi  di  quella  Na- 
zione. Ne' Secoli  barbarici  più  fpeflb  compatifee  ignoranza  e  feraplici- 
tà ,  che  malizia;  e  degni  di  qualche  feudi  furono  coloro,  che  per  ec- 
ceffo  di  Pierà  li  lafciarono  burlare,  o  s'ingannarono  con  buona  fede. 
Ma  quei,  che  per  malizia  consulterò  altrui  in  inganno,  degni  fono, 
che  tutta  la  Repubblica  de' Fedeli  fi  accenda  di  sdegno  e  zelo  centra 
di  loro.  A  quello  fonte  s'ha  da  riferire  ciò,  che  laiciò  fetitto  il  Chia- 
rifs.  P.  Papebrocrrio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  V.  dì  Maggio 
de  gli  Atti  de'Santi  pag.  113.  Trovandoli  egli  in  Ravenna  nell'anno 
ifitìo.  è  pregato  d'interptetare  un' [fcriiione  Greca  pofla  a  Santa  Ar- 
ginile Matrona  c  Mtnirt,  in  cui  Fella  da  alquanti  fi  faceva  ivi  nel  di 
14.  di  Aprile,  così  la  tradufls  in  Latino. 

O    i  DVL- 
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l'olla  detta 
il  P.  Ma- 


.«J,.  N.  i  A.ln,= 


*  HIC  IACET  It.  M.  LVCIANVS 
QVI  VIXIT  ANNIS  PL  M.  LXX.  QVI 
EVIT  IN  PACE  POS1TVS  V. 
KAL.  tVNll. 

Cosi  filiera  egli  tpiefta  Ifctiuono:  Hit  jata  Baiai  Manyr  tadorna  , 
<p\  Aii-j  pi:,.,  -njiw  j'.-pta^h-.m:  ./mm:  in  P.ete  /•"■'"»'  r- 
bus  Jimìi .  Con  ijiiL-Iti  l'i  fnmnii  manina  d'  inicr|ire[ar  II:  Sigle  a  lenor 
ds'pmpri  delìdetj,  il  noftro  Bonfante  cut  Tuo  ingegno ,  o  con  quello 
de'fuoì  Concittadini,  formo  più  di  treccino  Martiri,  e  ne  regalò  la 
Sjrlc^na:  Mirrili  ro  :!Ìim:ii  i  ci:'!t:r!  di  lui  [■'.munii;  perciocché 

le  Lerrere  B.  M.  nieiu' altro  fisn.iicano,  fé  non  Botta  Memoria,  co- 
me s' Ila  <Ì4  a:<re  liVti.'i.mi  rifcriie  dui  merkllmo  Bonfame;  o  pure  fe- 
condo altri  c-li,  A'«  l.lcm,.  o  l',-.;,:  Mnims ,  o  Bau  Morii™,  come 
fi  ulTerva  preflo  l'Aringhi  nella  Roma  Sorrerranea ,  preflo  il  Fabretri, 
ed  aliti .  Le  parole  Quttvii  \n  face,  qui  ed  altrove  unicamente  rappre- 
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Itti  ite  i  Sanii,  il  quale  alleila,  eh;  fu 
a  lìrcpirofa  invenuons  di  preicii  Mar- 
cino decieraflero  inrorno  a  quello,  non  è  Riunto  a  mia 
ii.imo  bensì  continuar  lo  ftupore  al  fopere,  eflcr(i  con  lan- 


Agolìmo 

perchè  an   

che  nclt  impana  c  ::.,.„:<.  w/i.-i ,  :•„■■  j„  ìbh  7i,1  Cela,  dalla  miìi 
finta  dui.  I:  l\,!t.-.n,  c  S,:!ù  /,,'/..  ^■jA-ila  Ì^.£  A  Stn  Scarnino., 
no»  un  jol  Carpe  Sanili  ,  mii  yiflii  a!  rtitmrra  di  Venti;  e  Tutu,  fiore/.! 

S!o:i.fi};»:l  Màrtiri  «  Ci/Ti!  ,  v^w,  e':  Al  ^  nn/ì™  Juomi  v™„™ 
jaajf  ci  un  aicòifiato  t:mpa  e  pi.™  i-jit.V  itfi  qx.jk  Cittì.  Cioè  tic 
di  cjji  atir  Anno  KI45.  ic.'.y.vr  a.',--/  j.r,  1IÌ4Ó.  i.c.  Nè  IÒl*liienic  ìmpetia- 
-  :-;  -'■  1  Sardi  u-j-.'lì!  Ce: pi ,  ma  anche  altre  Novanta 


JirC,„,f,,,i  taurine  .  Ma  al  buon  Campi  dovei  q 
ifpirar  fofpetio  di  errore  -,  perchè  "li  amichi  Don  a 
DtfltaLT.Ill,  O  3 


ii4  Dissertazione 

;;r.ii  Miniera  di  Martiri,  fe  vero  folle  flato  il  loro  Martirio,  Capendoti, 
che  le  Citici  e  uinrcno  ci  ligmiicar  l'una  all'altra  la  beata  ninne  di  olii 
avea  data  la  vira  per  Crifto.  Vederi  bene  ancor  qui  ciò,  che  anche  in 
urne  altre  occaiioni  ci  accade,  cioè  che  nelle  cole  a  noi  graie  e  care 
f.icilmsnrc  diveuriam  ciechi,  e  andiamo  in  collera  con  chi  ci  vorrebbe 
guarire  d.i  si  dolce  male.  Certo  chi  penetra  ne1  gabinetti  de'  Secoli  bar- 
barici, non  poche  cole  ritruova,  che  freghino  il  tifo  e  la  compaffione 


lit,i  di  lui  1  L-c  ri-i  idi:  ;..:r_;':  d:c  i  Leti..::;  :):-;.]':iriica:;o  (jiù  il  loro  ?i'.:- 
diziq.  Debbo  iiondimeno  avverrire,  che  in  Voghera  e  .i.uiraio  mi  San 
Bubone,  di  cui  parlano  i  Bollandifli  al  di  n.  di  Maggio;  ma  non  viene 
appellato  ìf  Anton*. 

Ofi*  qui  non  vo'tacere,  che  il  Chinrifi.  Abbate  Jacopo  F.ic^ifjl  ;ti , 
ProfilTore  iti  F;:;["slìa  nc:i'  u;iivcrlitii  di  l'adova  ,  e  facilmente  a'di  no- 
ftri  principe  della  Latina  eloquania  in  Italia,  alquanti  inni  1'  r.p,  vello 
fentire  il  mio  parere  intorno  a  dite  Corpi,  o  vogliam  dire  Offa  di  due 
creduti  Santi ,  condotti  da  Roma  a  Padova  nel!'  Anno  icBS.  inficine 
col  marino  comciitnic  un' a:i:ic!i:;h:na  ifcristlone.  Tr;irr.inr-o!ì  di  toni- 
le tali  Corpi  alla  pubblica  vcneraiione ,  delìderava  d'udire  il  min  (en- 
ti mento  con  richiedere  fc  ir  li  tcncSi  per  Corpi  di  Santi,  ed  anche  Mar- 
tiri, e  qnanii  fodero  i  Martiri  in  effa  Lapide  entiniiati  :  Alla  villa  ed 
efarne  de  t  Letroii  io  elporrò  qui  riferibile  fuddetta. 


HL- 


GlKQUANTESl  MA  OTTAVA.  l[j 
H1LARI  VlVAS^' 


HER  AC  LI  E  £>  COMPA 
RlJTSVAE  &  BENEME 
RENTI  FECIT  QVE  VI 
X1T  ANIS  XXI  IN  PA 
CE  jy  LIBERI  V1VAS  IN 


Risposi,  parere  a  me  ,  che  l'Ifciiiione  foflc  pofia  a  ire  perfone,  cioè 


Bir  di  Liberio.  L'alna  forinola  IN  PACE  anch' effa  conferma,  ch'offa 
eraclia  era  CrilKana,  e  paffata  □  miglior  viia.  Truovanii  n«  gli  ami- 
chi monumenti  delle  formolo,  dalle  quali  con  ficurezia  a  almeno  per 

10  più  fi  rieava,  trattari  ivi  di  una  perlina  profeffanre  la  Fede  di  Cri- 
ii.i.  T..i:  Min  ;xr  efempin  IN  l'ACT.:  DF.POSITVS;  IN  SF.CVLO:  DE- 
CESS1T:  DORMIT:  HìX'.l  S-l!':  RLO  ViliSCIT:  QVIESCIT:  BO- 
NAE  MEMORIAE:  VIV'AS:  \l\  lì  IN  IMlO,  IN  CÌHUS'i  O  ;  IX  SOM- 
MO PACIS.  K  cin  j>ilrimt!-.ie  r.^AA  ria  varj  SimLoli.  riilVrilii  ed  lIi;- 
ftrari  dall'Aringhi  nella  Roma  Sotterranea.  Vedi  la  mia  Raccolta  di  an- 
tiche ifttilioni,  dove  non  poche  ne  Ilo  dalo  di  appartenenti  a'Criftiani. 
Alcuna  ne  aveva  io  rapportato  in  quell'Operai  ma  (limo  ora  fupeifluo 

11  darle  di  nuovo.  Torniamo  ora  ali'If'rriiior.e  ludc'ctM  t  filicine  ii>  Pa- 
dova. Se  noi  badiamo  alle  parole,  ni  un  fogno  eiTc  miniiìnro  , 
che  que' CriHianl  fofferiiTero  la  morte  per  amore  di  Crifto.  La  fola  fi- 
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gu ri  nondimeno  di  un  Virgulto,  che  fi  limi  prendere  per  Palma ,  ed 
ili  i-iirt:p  iiifce ,  vien  credula  indizio  di  Martirio.  Qui  perciò  inforge 
un  diffidi  nodo.  Una  Ioli  Palma  fi  mira  in  quello  Mirino,  ed  ella  rt- 
tLiirih  i:  l'iilo  Hii-.ric.  Siri.  duriLjiic  p::i-.irlT,i  il  chiamar  Maliiri  audio 
fonditi  e  lUeriel  Per  me  non  oferei  dirlo.' Mi  l'è  un  falò  è  il  Mar- 

*rp'ado°t?      arnione  hiVm  Corpi  ctóùfi™""  fcb^eJXoPfTp' 

Mi  [['Ìi  nrm'confilte  rulli  li"  dimeniti,  perciocché  reità  di  cercare,  le 
ipclla  li'triiione  alineno  ci  presoli  un  Minile  Crilliano.  Solamente  ne! 
S:colo  jir.'MÌm.i  pjliat.i  l'i  cominciò  ad  eliminare  con  più  accutateiia 
ed  ex  ptifrff-ì,  quai  tollero  i  Segni,  per  li  quali  ii  di gjL'lTcro  .  Lj-iri 

de  i  SantiM;i,liii  ria  -li  nini  kVp,-:li:i  nv  i;..HI  iabbiica  di  unti 

Ccmcterj,  «Metili  fuori  di  Roma,  ed  appellili  le  Catmmtt .  Grande 
onore,  e  gran  vantaggio  recarono  ramo  alla  fiera  che  alla  profana  E- 
ruJiiiuric  i  Preti  .'.ì;I' Oratorio  Rumino  Balio,  Sevetano.  ed  Aringlii  , 
eoa  averci  daril'inlienc  Opera  di  Remi  Sentmnni ,  onde  linnr.::;:  ["nen- 
ie fono  illuftrati  quc'Ucri  Luoghi.  Ora  quelli  dottimeli  u  jmii.i'l'.jroiio  di 


re  di  Grillo.  Scrivendo  poicia  0  Baiio  Lib,  IV.  Cip.  41-  pw  <5Sj. 
pereti-  egli  prima  ci  aCea  fatto'  tipc're ,  clic  moire  di  effe  P.lmi  fi  mira- 
rie  del  Mor.ifte;  !  Ci  CJi'.lb  ne!  Li  1.' III.  Cip.  n.  p.is-  5'9.  n-H-i,  d,= 
^.-ji.im  Mmnvi       A«s  </V  /j.v  i,\'FI\'ITh  'PALME,   &  a.',-i 

^  Apiai  Crìfamd. 

Vennero  pefeia  d-.m  celebrai  iilimi  Scrittori,  cioè  il  P.  Danieli j  Pa- 
pebrochio  della  Compagnia  di  Gesti,  che  di  qneito  affare  parlò  ne  gli 
Atri  de'Santi,  e  il  P.  Giovanni  Mabiilone  ,  che  ne  trattò  nel.'  1-pifì .  la 
òc  cu/tu  SanSargm  igasioram ,  ed  amendue  giudicando  pocrj  (labile  e  fi- 
cura  la  luddstta  lentenia,  madicarom  ,  eh;  allora  folameme  la  Palmst 
fil  indizio  di  Marti-io ,  Tn„.l-,  in  con  clfa  unii.i  quakhe  Vafo,  con- 
renenre  una  volti  i!  l'acro  loro  Sangue.  Ami  prima  di  quelli  dortiflimi 
uomini  I  »  S,  :i-,V.i  Pr^'-rn  della  Crinella  l'cni'ilicij  a1  tempi  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  ave:,  dimnfìtat.i,  effere  ù  P.,'ma  11:1  l'egri-.  <i::bb:olb  di  Mar- 
tiri-, AKr.ii::i:,.i!i  (  p-r  r-,i|-:"c,it  ,-iltri  )  Francefco  Maria  Tcrrigio,  che 
n:i  binimi;:,!  ito  le  Gr?,:c  I fiancato  in  lìomi  nel  I  fi>>. 

Par.  II.   Cip.  I.  icriffe,  che  la  Palma  alle  volte  indica  Cri/ììc™  ;v.-r 


l.'.oc 


ClNQUANTESIMAOTTAVA.  IIJ 
n8ttri  ha  la  Palma  trovalo  un  egregio  fuo  proreirore  ed  Avvocati,  cioè 
F  eruditiffimo  Marco  Antonio  Boldcr.i  Canonico  Romano,  degno  fuc- 
ctflbre  d'  uomini  in  tjueil.i  (<■■:'.'■.  ,.\e  \- i-ii  ii  :i  Hi  mi  :  j-i.L.:,;]]^  egli  nell'An- 
no 1710.  io  Roma  pubblicò  tin'Opcra  i:iiir;i;e,  ìm:il>:.-.i,l  i-e  L'tmrurj  Se' 
S.-.r.„  Mr.r:,ri,c  dicchi  Caiani.  Ora  egli  nel  Libro  1.  dal  Cap.  41. 
fino  al  Cap.  55.  dilTufimeme  irstia  quello  argomento;  e  impugnati  la 
contraria  leolerjEa ,  pretende,  che  la  Palma  ne' Sepolcri  do  gli  antichi 
Ctiftiini  i  abbia  a  credere  un  (ìcuro  Segno  &  indiiio  di  Martirio.  Seri- 
Te  egli  fra  l'altre  cofe  ,  che  la  facta  Congregaiion  Romana  fopra  le 
Reliquie  nell'Anno  166Ì.  ef.imirió  le  Noie,  per  Ir  qaili  fi  mjhne  cona- 

/.-,■-,   ff  ,,,v   ?.,:/?  fi:if>  il,!:::,;.   ,J  elfi:   ...W,W0 ,   .V/,  /,   Fifa,  C  il 


fe*npre  dee  eflere  l'oggetto  de  gli  uomini  ^pii 


Ampolla  coli; 
Chiefa  di  Di 
fi.  Run 


Pontefice  per  G 
fegno  ficuio  del 


per  dividete  i  fan". ,  il  Gori  nelle  Nate  alle  lftriiioni  della  Tofcana  Tom. 

lano ,  fé  non  di  una  fronde  di  Albero  .'  Oia  con  toglie  ,Scd  oraTinia", 
e  in  alcuni  Marmi  fidamente  ha  femuiania  di  un  llun-.i- idi  j  ò.  (..-. 
Che  fé  ebbero  inieniione  gli  amichi  Criiìiani  di  cljiriiiitre  delle  Palme, 
perché  mai  cosi  goriamente  le  drenarono  ,  che  compariiTero  Ciprcffi 
o  al:ti  (imili  arb.icdb:'  Rifonde  qui  li  Sl|5...  Canonico  Boideni,  che 
rolli  ed  iriclpcni  cr.nu  i  emiliani  di  allora;  e  talvolta  ancora  per  11 
paura  e  treno  imprimi»' ;.]!:■  la  iì:;nra  cc'la  l'aima  r;.'Ai  cj.yì'uj  del  Se- 
polcro. Anche  il  Senator  BuonaroU,  nella  fua  fpiegancne  de  i  Vetri 
Sepolcrali,  fcrive  ,  che  tifarono  i  Crtlliani  di  fcrivere  la  Palma  in  que' 
fotterranei  Cenici;  rj  ce.  tr.-.i  .Ma  non  so  io  comprendere  ,  che  pau- 
ra e  frena  do  veliere-  avere  i  Grilli  a  ni  d'allora  .quando  fi  traevano:  tan- 
te lor  Memorie  in  M.-.rnin,  poi  ji.inienrc  polle  ,  e  da  niuuo  contrattate 

0  interrotte,  rie'  lor  Sepolcri  .-  Ne  su  vedere  unta  ijn Urania  in  chi  fcol- 
piva  o  facea  le.Jpir;  no'  iu.,i  Mc-numemi  di  Mani:.!  licrinoiii,  e  talora 
figura  d'uomini,  e  vr.rj  Sin-.b.ili  ,  ed  orunv.cn.i.  Oltre  di  che  non  nie- 
gano  il  Belio  e  l'Arinoli  uell.i  Roma  Se::crr.mea  .  che  in  ourf  Sepolcri  fi 
truovi  difegnalo  il  C(!.-.jf',  perdié  ]ier  arrei'tato  di  Sa  ino 'Allibrali. i  fi, 
pra  il  Salmo  118.  la  fua  ltab.ic  l'-.-Jur.,  eìprimc  la  tif-uri  do'  Cii-fti. 
Giudicarono  del  pari  ani  S.uui  Padri  ,  ohe  i  Sì;;  ma  fedii  o  diri  .Uberi  f.e- 
no  un  Simbolo  della  Il<j.trr;-,t::t ,  e  della  V,  ,-.  eterna  .  N'ori  citerò  fe  non 
San  Cirillo  Gerofolimitano,  che  nella  Catcchefi  18.  cosi  le  rive  ;  Tane 
w« piar  txàf*  rwfusftjw;  Homo  -,      ff:;  '  E,  Sur- 

^!:,[''H^u  'r-:v?".^::r^r:  t'h^  ^it^c^  'tt^t,  tc-j-tri'  't-,,:i  JZz- 
' hi ur  ?  Qu?:ìo  mìo  bali  per  r.aid-re  dubb;-^  l\-hiìe-,ia  de  i  Rami  di 
Palma  in  quelle  I  Ittunai ,  poler.Jj  oliere  d'  .litri  Albori;  e  quan  la  snelle 
li  fuppong       Ir-  i  lic  r  fola- 

fon  q     pc  1  ep   orali  de 

gli  antichi  Fedeli  .  Non  altro  io  delidrro  ,  fe  non  che  li  baci  ad  una  dif- 
ficoltà ,  la  quale  mu  fu  difliniul.ira  dal  fu. ira  Iodata  liddfilo,  ma  che 
a  mio  credere  rclla  nel  vigore  di  prima.  Cioè  che  il  Simbolo  delia  Pal- 
ma ,  e  fta  del  Ramufcello  ,  fu  comune  a  chiunque  volle  tifarlo,  purché 
mirto  in  comunione  della  Cbk-fa  Cattolica  .  C  è  di  più:  1'  ul'.irono  aiiel.e 

1  Gentili,  e  fi  truova  ne' loia  Stoica,  .li  maniera  c'f  elio  divier.c  un S-- 
eno  affatto  equivoco,  e  dubbio:"...  .S.-l  i;.;-  :i  di  ren'aa .  l'.ij-iiie  celia 
Palma  1 

ceri  dire  ,  elìe:e  ,:;;e,L,  Palaia  un  Se3no  ;ii  o-idie  r.  rip.sKain  ia 

Guerra,  0  ne' pubblici  Giuochi,  o  nell'Avvocatura  delle  Caule.  Ma 


Di  SS  EKTAZION] 


intignataci  da  i  Siimi  Ambrolìo  c  Gregorio  Magno  ,  da  Catìì->duro  ,  Be- 
ila ,  ci  alni,  comi  Si;i  oiìcr.ar-no  Kli  Iteffi  Autori  di  Roma  Soitetranea  . 
Che  (e  poi  inutrslì;,  ilio  li  Pidia  i  n-n  fu  le mpre  adoperar. i  per  Segno 
di  Vinoni ,  cl'.s  icsk  rebbi  :il.a;a  eia  cì;r;  J  V'ugnali  alia  pzg.  967.  del 
C.-aiero  un' Ilcrilione  Palmati  ,  palla  a  L'foiiro  Liicrtn,  e  Cui:.:  D&e-m 
dm  unii.  Su  i.l-  enervi  un'  alrra  alla  pjg.  1000.  polla  a  Ire  L-bent  ,  a  mia 
Liberta,  e  a.J.  1:1.1  l'irli!  01  cinque  lJ,ilmc  o  Ramufcelli  incili  nel  mar- 
mo. Quii  Vittoria  li  polla  attribuire  a  quella  gerire  plebea ,  .Uomini 
e  Donnei  no!  y.  la  vedere  .  Ci  fi  un: II;- 1:1  ancori  io  Irelio  Simboli)  nelle 
Memorie  Sepolcrali  ù;  K-.ii;  !'/.::,,hto  (  vico  quella  accennara  dal  me- 
,:,-!lm.->  IL.lelrru  )  di  £r.v/.;  C^:n:io  [>a?.  3S1.  del  Ti- l'uro  Gruieriano,  e 
di  Flavio  £'cj««u  alla  p.ig.  4aS.  D1r.i1  ,  dm  a  q-js^l'  illiaìu  pi,  b,t.ii;i!Ì 
la  aabr-iijra  la  Palma  per  c.i  delie  Yi.teria  ridorma  nel);  caule  .  Ma  oT- 
fsriMie  ,  che  11  nini  ni  tali  fu:  uno  non  già  Aviari  ,  ma  Giudici  e  Ma- 
gilirati.  Riferite  ancora  il  Cìruiero  alla  pag.  781.  un' Menzione  Tarra- 
concue,  arnmeUÌ  dai  Boldetto,  die  ha  le  ìeguemi  parole; 

DIS 
MANIBVS 
P  FABI  IANVAR1 
FABIA  CHRYSIS  VXOR 
FECIT  ET 
CHRYSEKOTI .  F.  AN.  XX. 

Qui  indarno  fi  cercherà  una  Vinaria  .  Vedi  anche  un'  alrra  Ifcrizione 
Gruterìana  alla  pag  .5 1;.  polla  a  £■  /%/Jnc  ad  alni  ,  J:  ve  pure  com- 
parse li  Palm     M    pi  I  1  a  uno  fcam- 


coglirori  di  antichi 
1U  quella  diligenza  ,  che  dopo  i 


de'  Raccoglitori  di  anrichi  sfarai,  intenta  a  copiar  /blamente"  le 'iteti- 
ri  fegni  delle  medelìtne.  Seavef- 
il  Fabrciti  usò  il  Chiarimmo  Pro- 
.  [.  delle  antiche  Ifcriiioni  delia 
ofeana  ,  niolro  più  avremmo  de"  Marmi  Romani  e  Greci  fognati  co' 
ama/ceffi  fuddetli .  Però ■  bi  fogna  confutare  l'Opera  d' cITo  Sig.  Gori , 

:  comparifee  un  Virgulto ,  Palma  ,  Fronde ,  0  Ramo ,  che  fi  voglia 
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ClNQUANTESIMAOTTAVA.  ILI 

dire.  Rappresi  anch'io  que'Marmi;  ora  mi  ballerà  di  accennare  Ibi 
jjjche^pjgine  della  di  lui  Opera  41.  170.^  181.  101.  &c.  Tca- 

A  (iuesti:  Kcriiioni  Ce  ne  aggiunga  una,  già  dari  alla  luce  dal  ce? 
lebre  Monlig.  Francato  Bianchini ,  e  prefa  dal  Muieo  Farnefe  ,  ed  è 
la  fegueme  : 

1    BYRAE  CÀNACIANAE  L1V1AE 
AVG.  SER.  A  VESTE  MAGN. 
TI.  CLAVDIVS  ALCIBIADES 
MAG.  A  BIBLIOTHECA  LATINA  ' 
APOLLIMS 

ITEM  SCRIBA  AB  EP1STVLIS  LAT.  B.  D.  S.  M. 

AGRIAE  TRIPHOSAE  VES 
TIFICAE  LIVIVS  THEONA  AB 
EPISTVL1S  GRAEC.  SCRIBA 
A  L1B.  PONT1FICALIBVS 
CON1VGI  SANCTISSIMAE. 

Quella  Ifcriuone  appartiene  a  ì  rempi  di  Tiberio  Augutlo .  Anche  il  Fa- 
breru  al  Cap.  4.  num.  368.  cappona  la  figliente  fatta  pei  una  Donna 

DM 
MARCIANE 
QVE  V1XIT 
ANNOS  XL. 
TELESl'HO 

RVS  coiva 

B.  M.  POSV1T 


n  altro  lo  fieno  Bosetti  nel  Lib.  II.  Cap.  9.  appatlenen- 
lel  medelimo  Imptradni  Tiherio. 

DIS  MANIBVS 
Ti  CLAVDIVS 
AVG  LEVPAES 
A  REGiONlB 
ET  CLAVDIAE  VITALI  . 
L1BERTAE  SV.AE  ET 
POSTER1SQVE  EORVM 


tn  Dissertazione 

Leggo  qui  Tlkrh,  CLAVDIVS  AVGufli  Liitrm  EVPAES ,  fignin, 
ivi  Cj  loìm  1' di  :-tc-r.c  UÌ-jU  .  l'nlaicio  un' altra  [fcrìtione  Pa. 
gaua  ,  Hampata  parimente  dal  Boìdetti  alla  pag.  reo.  e  coi  Ramufcel- 
li  al  rovefcio.  Porrebbefi  anche  inoltrare,  che  ne'  milioni  ed  embrici  de 
gli  antichi  Romani  Gemili  fi  nuova  Duello  Simbolo:  intorno  a  che  è 
Ai  vedere  il  Fabretti  nel  Gap.  7.  delle  Ifcriiioni,  e  lo  Hello  Boldeiii 
nel  Lib.  11.  Cap.  1 7.  Oltre  alle  ibi  Ifcriiioni  Pagane,  eh1  egli  rumente  ha 
veduto  pretto  il  Grillerò,  altie  ve  n'ha  Gmili  ornate  di  un  piccia!  Ra- 
mo ,  ciac  alla  pag.  571-  4»J-  44'-  454-  577-  P<"  tralaftiar  altri  luoghi. 
Anche  il  Fabretti  altre  ne  rapporta  collo  fteffo  Simbolo  alla  pag.  101. 
131.  148.  313.  508.  jto.  &c.  il  che  pollo,  chiaramente  forgiamo, 
quanto  amico  l'offe  II  collume  d' incider  nelle  Memorie  Sepolcrali  de'Gen- 
tiii  i  Ramaftrfli,  che  ora  appelliamo  Palmi:  fe  con  aflji  fondamento  , 
noi  so.  Ma  apparendo  ,  che  si  fané  Ifcriiioni  fon  porte  a  gente  Plebea, 
e  tino  alle  Femmine  ,  e  che  gli  amichi  Crilìiaui  anche  elfi  fi  ferirono 
del  medefìmo  Simbolo:  vo  io  temendo  ,  che  non  il 'polla  perfuadere  a 
perl'one  caute ,  che  di  là  rifulti  un  Segno  tkuro  di  Martirio ,  quando 
quello  Simbolo  non  venga  coneggiato  da  qualche  altro  più  iicuro  in- 
dizio di  Sangue  fparfo  per  la  Fede  di  Gesù  Crillo  .  Perciocché  almeno 
è  equivoco  e  duhbiofo  un  Segno  tale.  E  giacché  in  (ante  Ifcriii-jni  de 
ì  Gemili  Romani  luogo  non  tclla  ad  immaginar  qualche  Vittoria,  ne 
vien  per  confeguenia  ,  che  o  que' Ramufcelli  non  fon  da  dire  Palmi  ;  0 
fe  pur  li  voglia m  chiamar  Palme,  non  poflono  indicare  chi  abbia  daia 
la  vita  per  Grillo  :  giacche  comune  tanto  a  i  Pagani ,  che  a  [  Criftiani 
potè  effere  la  cagione  ed  imeniione  di  fcolpirc  ne'  lor  Monumenti,  (Te 
come  comuni  anche  furono  uni"  air  ri  Simboli  fep  olerà  li  ,  cini  Corani, 
Fiondi,  Ulivi,  Tralci  Ji  vili,  Colombe,  ed  alrri  Animali  ed  Alberi.  E  non 
{:>-.  f.rìe  le  Coroni  un  fegno  di  Vittoria  e  di  Martirio  f  Pure  perchè  ef. 
fe  s'incontrano  tanto  ne' Sepolcri  de  i  Gentili,  che  de'  Criiliam ,  que- 
lla è  a  mio  credere  principalmente  li  cagiono  ,  per  cui  niuno  ha  [ino- 
ra giudicaro,  che  fieno  in.li/j  fieni  di  Sangue  fparfo  per  la  difefa  delia 
vera  Religione  .  E  che  ha  di  più  la  Palm,  che  non  converga  alla  Ce- 
rana?  Noi  pofeia  non  f.amo  renuti  a  rendere  ragione,  perché  anche  I 
Gemili  infetiffero  le  Palme  o  Ramufcelli  nelle  lor  Memorie  Sepolcrali . 
Ma  all'  incontro  chi  rie»  contraria  Centoni ,  ha  da  provar  concludcn- 
nmeore,  perché  in  quello  limile  ufo  de' Pagani  e  Criftiani  lia  poi  Ha- 
ta diverfa  l' imeniione  e  il  f  giiS^to  ,  che  -,  attribuii™  a  i  Fedeli.  Con- 
ruttocià  a  me  fia  permeilo  di  ptodurre  una  mia  convelluta  .  FJon  fula- 
meme  fervi  a  i  Gentili  per  fogno  di  Vittoria  la  Palma,  ma  anche  Se 
faus  ,  Fdiciiaiii  ;  Vii*  diuturna,  0  mima,  Pt'piimiuii ,  Mtmorta  ci" 
prosa  .  Perché  tale  é  quel!"  Albero,  che  le  Aie  foglie  ncn  cadono  l'au- 
tunno ,  ma  fempre  fon  verdi,  perciò  fu  rifarà  a  lignificai  le  fuddti» 


inteniioni.  Fu  pubblicala  dal  Bolderti  nel  Lib.  i.  Cap.  41.  Il  Tegnente 
[Jcriiione  ,  icolpita  in  tavola  di  rime  ,  o  bronzo. 


\PRO  SALVTE 
1MP.  CAESARIS 
M.  AVREL1  SEVE 
RI  A1EXANDR1 
PII  FELICIS  AVG. 
IOVI  OPTIMO  MAXIMO  DOLICENO 


Sembra 

,  .  queff  Albero  per  fegno  di  u. 
Memoria,  e  di  una  perpetua  Sicurena  da  gl'indulti  del  tempo  .  __ 
gli  uomini:  giacche  oHervianio  rovente  nelle  ìlcriiionì  pnfìe  a  iDefim- 
11  le  feguenti  (orinole  :  Memoria  mtrax  ,  Memoria  at  Stcurìttti  Pcpt- 
iux  ,  Sicarimi  turnx ,  Ornai  xurnr  ,  Incolamiiaii  xiirnx  .  Servendoli  an- 
chei  Crifliani  del  medefimo  Simbolo,  lignificavano  la  Plrpc,m,à  dell' 
:orP=  ;  jicidi-  cadevano  !a  Vita  eterna, 


giiifa 


cadeffe  il  Cotpo  ,  pure  tilbrgetebbe,  e  più  feli. 
a  della  Palma  fi  riamerebbe .  La  maggior  pane  ancora  de1  Gentili, 
ancorché  non  credei!»  la  Rilurretione  del  Corpo,  teneva  nondime- 
no par  certa  l' Immortaliti  dell'Anima.  E  qui  mi  iovviene  d'una  lieti, 
lione  Romana,  rifetita  dal  Grutero  alla  pag.  1050.  chs  ha  le  feguenti 

D  M 

AVB.ELIO  BALBO  VITA  INTEGERRIMO 
MORIBVSQVE  ORNATO  QVI  SE  QVIETIORIS 
PERFECTIORISQVE  V1TAE  DESIDERIO 
EX  NEGOTUS  CIV1L1BVS  IN  QVIBVS 

FVERAT  CVM  LAVDE  VERSATVS 
IOV1S  OP.  MA,  BENEFICIO  DVCTO 
HIC  IN  SPE  RESVRRECTIONIS  QV1ESCENTI 
LOCVS  PVBL1CE  DATVS  EST 

Qui  abbiamo  un  Ircocetvo.  Ss  li  tratta  d'un  Gentile,  come  in  cedui 
jpti  RtfutttSìonit  ?  Ma  il  Grutero  nnn  s' avvide ,  che  l'iicriiione  fu  po- 
lla ad  un  Ciiftiano,  e  per  quanto  io  vo'  credendo,  non  de'Secoli  anti- 
chi ;  cioè  comporti  da  perfona  intendente  della  Lingua  Latina  per  un 
perfonaggio  di  Cala  Balbi  nei  Secolo  XIV.  o  XV.  Ma  perche  può  dar 


faftidio  quel  Jovis  Optimi  Macini  (  efpreUb  nondimeno  eoa  abbrevia- 
rla forfè  nonufata  da  EU  amichi)  debbo  avvenire,  che  ndla  vec,!,i.. 
Raccolti  MSra,  che  io  ha  d'  liirir-i-.-ni  ,  dopo  lavatola  VERSATVS  fl 
l,^  EXEMIT  .  DEI  OPTIMI  IÌENEFIC10.  E'  anche  da  vedere  un 
Marmo  prcilb  ìlFjbteiti  al  Cap.  V.pag..,78.  polla  M.  MARCIO  IIER- 
MAE  uomo  Pagano .  Di  qua  e  di  là  li  mira  una  Fenice ,  uccello  favo- 
1  fo,  polla  fui  rogo.  Ne  vorrebbe  ricavare  il  Fabrerti ,  che  cofiui  cre- 
dette la  Rifurreiione:  per  me  tengo  ,  che  quel  Simbolo  additi  {blamen- 
te l'Immortaliti  dell*  Anima  in  un  Pagano. 

Ho  io  riferita  un'  ilcii/.kv.e  ,  feuperu  in  Rema,  e  ,t  ri  e  comunicai^ 
dal  tu  M.irchcic  Ak(l".!:;dro  Capa. sui ,  che  fi  legge  anche  nel  mio  Telato 
delle  Kcriiiont;  non  né  rapporterò  che  le  prime  righe. 

SALV1S  AC  FLORENT1BVS  UD.  KN.  HONORIO  ET 
THEODOS  PERFETVIS.  SEMPER  AVGG.  CAEC1NA 
DECIV3  ACINATIVS  ALBINVS  V.  C.  PRAEF.  VRBJ  Sic. 

DÌ  qua  e  di  li  v'  &  fcolpìta  una  Ptlmt.  Prima  dell'Anno  .,15.'  fu  polla 
iì;i:Iì,!  hcii;ijrc,-  o;a  certo  è,  clic  mieli:  ì'.d.ne  non  (i;; nit'ic ano  qual- 
che Vittoria  ,  ma  sì  bene  Saluto  e  Felicita  a  quegli  Augufti .  A  vea  rap- 
portato il  Fabreiti  al  Cap.  8.  par;.  ;S^.  la  tegnente  Ifcriliorie  : 

DEO  MAG 
NO  AETERNO 
L.  ST.AT1VS  DI 
ODORVS  QVOT 
SE  PRECIBVS 
COMPOTEM 
FEC1SSET 
V.  S.  L.  M. 

La  pubblicò  anche  il  Marchefe  Scipione  Maffei  ,  Chiarlilimo  illulìratore 
'     ^         I  >  e  Smibdi , 

tanto  egli ,  che  il  Fnhmrti ,  polla  tale  Hertziane  da  un  Codiano .  Co- 
munque fia,  cfTcndo  cflj  compolla  da  chi  era  tuttavia  vivente  ,  noi  feor- 
gl.'.mo,  che  cu;  .Si ;.i b : . l  con  :>o1ijiìo  indicare  ce  Martire  di  trillo.  An- 
che il  ChiariffimoP.  Sebafliano  Pauli  della  Congregaiione  della  Madre 
di  Dio  m' inviò  un'  Ifcritione  da  lui  offervata  nella  Chicfa  delle  Monache 
della  SantiUima  Trinila  di  Faenza  colle  feguenti  Lettere ,  e  un  Rama- 
fitllo  t  lato 

VIT- 


Cimquantesimaottava; 

V1TTORA  j*  ANNORV 
XV  E  INIRVS  £>  HVC  AJ3 


C.ra  r,  a.,,™,*,:  ie  qusSi  forinole  frequentemente  s' incontrano  nell;  lor 
Memorie ,  e  indicano  un  Criftiano  ,  che  vivai  per  fempre  ,  e  farà  feli- 
ce ;  ma  non  già  un  Martire  .  O  pure  la  Palma  riguarda  la  Rifurrciio- 
ne  de"  Corpi,  Dogma  della  Religion  di  Ctifto,  come  ancora  lignificò  il 
Ram  ugello  <(i  C^.-g, ,  eli  Ulve,  o  ri  ,  p:-rdi;:  A;i,-ri  femprc  ver- 
di :  quali  per  lo  più  fono  i  creduli  Palmi.  San  Paolino  Velcovo  di  No- 
la nel  Natale  XIII.  da  me  dato  alla  luce  in  lodare  Piniano  Nobile  Roma- 
no, deferivi  il  Pino,  come  Albero  fempre  verdeggiante,  e  poi  foggi  ugno: 

Hxc  ijilur  Typui  rj!  tursi  Corjrorii  Aiier . 
Aggiungali  un' Ifcriiione  riferita  dal  Fabretti  al  Cap  8.  pag.  (49*  e™aH 
dal  Cemeterio  o3  dita;  Ltuau.. 

AVREL  PELACIANV5 
QVI  VIXiT,  MENS1BVS 
VII.  FT  DIF.RVS  XIII. 
AVREL.  DECENT1VS  PATÉ  il  POS. 

£' creduta  Criftianl,  ed  Ivi  è  fcolpita  una  Palmi,  e  un  Cavallo  ,  cor- 
reme  ad  ella.  Dora  cofa  farebbe  il  penfarc  ,  che  un  tal  Fanciullo  ,  cit  è 
di  sì  tenera  eia,  folte  un  Marlire.  Che  fe  talun  dicelle,  che  anche  l'o- 
pra de  gl'infanti  fi  fcarìcù  talvolta  il  furor  dt'Geniili,  quando  anche  ciò 
fi  conceda,  allora  follmente  potè  avvenire,  che  contra  de' Genitori  e 
di  tutta  la  Famiglia  infutiilTero  i  Gentili  .  Ma  perchè  mai  torre  la  vira 
ari  uri  pargoletto  ,  che  non  peranche  intendeva  la  Religion  di  Grillo  ,  e 
lafcisre  illeTo  il  Padre  ?  Peto  il  f  aiutiti  noi;  novo  qui  tra  Mattire  ,  ma 
ftirnò  Patmh  k,:c  Side.!-,  ,  trnfsmmr.n  ,".:■[:,  ,  Pa}w:  t.T.',/';.  alvi*  p'<£- 
foniam  tfft.  Li  fleto)  s  ha  da'dire  di  un'altra  Ilcriiione  polla  a  <W- 
Mtilt  Dcui  fanciullino  pag.  $8o.  pteffo  il  med eli mo  Fabretti .  Finalmente 
feuro  è  altrieri  da  dire  il  lignificato  della  Palma  ,  talmente  che  fra  tali 
lenebre  niiio  potrà  mai  con  accettaro^giudiiio  dedurre  il  Martirio .  All' 

nenie,  fe  non  Sangue  vivo,  almeno  il  colore  0  la  eroda  del  Sangue, 
dc'quali  fe  ne  truovano  non  pochi  uè  di  ani  Iddìi  mi  t  .tracierj  Si  Ro- 
ma, podi  a  canto  de' Qilr.i:::n  edvi  !^i;;:di  :  ^  ercìiL  cucili  nolla  har.- 
D.ff.  Ita!.  T.  HI.  P  no  di 


.  Quello  è  proprio  de' Ciìlliani  a 
.  Ma  per' 


in;i  lor  tTL'-.i::^...  <.;.!  i::u;i:  n.ilir::  ^r.T'fH  i  .indie  al  Lotpo  .  l'orlano  gli 
Autori  di  Remi  Soitcrranc.i  otto  [fi  licioni  ornale  ili  Palma  con  elpteflìo- 
ni,  die  chi  ara  me  ni  e  molirano  il  Maitiiio.  Contuiraciò  in  Letlcre  parle- 
rai! bene  di  que'  Martiri ,  e  pure  la  Palma  potrà  folamente  alludere  alla 
loro  1  minori  a  In  a .  Olire  di  che  aircntainenie  eliminando  quelle  (UlTe  1- 
reciziarli,  li  può  dubitate  ,  clic  fieno  llate  compofle  in  tempi  lontani 
dal  loto  Martirio  . 

Resta  ora  da  confìdcraie  un  punto,  clic  fembta  perento™  nella  pre- 
fonie  controvetiia  .  Ridano  s;li  Scruto:!  di  Ri.na  Sotterranea,  e  lo  ftef- 
fo  Canonico  lìolderii,  delle  [fctìlìoni  palle  a'Ctilliani  dopo  la  Pace  da- 
ta da  Colìantino  il  Grande  alla  Chicli,  e  non  compolie  ne' tempi  di 
Giuliano  A  pollai  a  ,  nelle  quali  comparirono  foolpite  le  Palme.  Certa- 
mente allora  non  fi  coniò  in  Roma  alcun  Maiiire  :  e  ciò  Lalla  per  ciiia- 
riie,  che  adunque  !a  Palma  nc'Sepolcri  Criftiani  non  indicava  la  motre 
[iiiTtrr.i  p-:  Cr.il  i  .  lai  bi'iiii  la  vira  eii-ma  a  noi  ptonifiTa  nell'altro  Mon- 
da. Il  Belio  nel  Lib.  111.  Csp.  4.  Rum.  Saburr.  pubblicò  il  fogliente  Mar. 
me,  tuttavia  elidente  nella  Balilica  di  San  Paolo,  dove  dall' un  canto 
Ti  mira  un  Ramufctllo  ,  e  d'air  altro  una  Colomba,  ebe  rieri  co'piedi  un 
Rumo  <T  Ulivo.  Eccone  le  paiole: 


o  appartiene  queil' I  ferii  ione  all'Anno  di  Olito  ^6.  nel 
en  taluno  immaginare  ,  clic  1  Ctiltiani  lei:'.- ri. 7."  io  il  Martirio, 
□veti  che  feco  s'unifea  ili  feniimemo.  Cos'i  dee  tenerli  pei 
el  nomerò  de'Mariiti  non  entrò  un  Véwim.-m  fanciulletto  , 
cr  „-m«s,  e  fqinclliio  IV:  .G/.i  t'sUifam  V.  C.  cioè  nelL'Au- 
no  503. 
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od  503.  il  tiiolo  fepclcralc  ornalo  di  un  Ramufulla  a  Palma,  fi  vede 
riferito.  dall'Aringhi  nel  Lib.  VI,  Cap.  43.  perchè  a  quel  tempo  ninno 
era  in  Roma  pcri'eguiraio  per  la  Fede  di  Gesù  Criiìo .   Lo  frellb  Boi- 
detti  ci  fomminiflra  qui  alcuni  Marmi,  comprovanti  la  medefima  veri- 
tà .  Nel  fine  della  fua  nobil  Opera  fi  mira  il  feguenie 
H1C  IACET  MVSCVLA  QVE  ET  GALAT1A 
Q'.y.  VIX1T  A  NMS  DVOi:  MLNS  DVOiì  ET  U.  XVII. 
DEI*.  XV.  KAL.  AVG.  CRATIANO  AVG.  1111. 
PROBO  CONSS.  IN  PACE 

BONE  MEMORIE  ADQVE  IN 
NOCENTIE  SVRVS  QV1  BI 
.     X1T  ANNOS  DVOS  MEN  VII. 
DEP.  XVII.  IN  PAGE  DEC.  VII. 
1DVS  1VLIAS 

Vedefi  qui  il  Monogramma  di  Crilro,  cioè  ^  con  Corona  intorno,  e 
un  Ramo  D:  Palma.  Si  rraita  di  un  Fauci,:  Ilo,  1?  i,i  ini..  Fanciulla  di  iut 
anni,  e  quelli  defunti  Gradano  Ano.  II,  &  Proto  Confulòus  (  die  cosi 
farà  ivi  ferino  )  cioè  nell'Anno  di  Ce  ilio  371.  nel  qua!  tempo  Roma  non 
potè  produrre  Marriri .  Dal  rnedefimo  Canonico  vien  prodotto  nel  Lib. 
I.  Cap.  19.  pag.  Si.  un  altro  Epitaffio  ,  trovaro  nel  Cemeterio  di  Luci- 
na, che  comincia  EQ.  HERACLIVS  QV1  FV1T  &£.  defunto  VII.  I- 
dus  Scftemhrls  JVj  &  Pei.--.!*  Cci;!':i!':hu,  ,  cioè  nell'Anno  35S.quando 
i  Crìfliani  godevano  una  gran  pace  in  Roma .  Eppure  in  elio  Marmo 

Cemeterio  di  Santa  Agnese /le  cut  pri  ' 
ET  LEA  PRISCO  PATRI  &c.  Quel! 
Co^A.i-u;  ,  cioè  ntll'A-mo  Hi  C.iilo         in  cui  dava  la  vita  per 

Crilto  in  Roma  .  E  pure  ivi  fono  fcolpui  più  U^nujcdk,  c-  una  Palma  . 
^Peiit*nto  non  veggo  cofa  fi  porla  rifondere  ,  dopo  aver  noi  trovato, 

già  li  foli  Martiri.  Ami  pof&am  dubirafe"  ebe  di  lame  [fcriziuù  Pal- 

fo  lo  fieno  Boldetti  e  Fabreni,  molte  appartengano  a  i  tempi  de  gf  lm- 
peradori  Ctilliani,  e  non  già  dc'Pagam ,  c  perù  comporre  allorché  nin- 
na perfezione  fi  eferciiava  contro  ì  profellori  della  Religione  di  Cri- 
fi  > .  imperocché  anche  dappoicliè  fu  dita  la  pace  alla  Chi  e  fa  da  Co- 
lrantino  il  Grande,  continuarono  i  Fedeli,  almeno  del  volgo,  a  cercare 
la  fepoltura  ne'  facri  Citniterj   del  ccmorng  di  Roma  ,  perchè  (jiiivi  era- 


il  ficuro  indizio  dell'Anno 
i  a  me  fembrono  più  duelli 
the  furono  comporti  fono  gl'  [rape  rado  ri  Ciiltiani ,  cioè  in  lempo 
quillità  pe    '-  " 
I  spole  rati 


o  comporti  foli*  gl  Iraperadon  Uilliam  ,  cioè  in  lempo  di  tran- 
quillità per  la  Chiefa.  L'  Arir.ghi  nel  Lib.  III.  Cap.  :  i.  recò  vari  liioli 
"  ,  feopetti  nel  Cemeterio  di  Santa  Agnefe.  Scrino  fu  il  primo 
uaimn-.s  n.tfiiii  (■'!.  iciaraiii  Canjiilitui .  Abbaffanza  apparite  ,  ben- 
ché manchi  l' altro  Ccnfolc,  che  tale  [fcriliono  appartiene  all'Anno  $68. 
o  ad  alni  fuffeguenti ,  ne' quali  uno  de'  Valentiiiiarii  Augnili  fortenne 
il  Conforto.  L'alno  Marmo  corro  fo  ,  pollo  Et  fi.  Erodi,,  h  conofecre 
l'Anno  38S.  Pofcia  nel  Lib.  IV.  Cap.  J5.  vien  memo  vaio  un  ri.olo  fcrit- 
to  Daiìjio  &  C::-,r,  Canjf.  indicante  l'Anno  j  5  S.  Il  fecondo  comporto 
fu  Pejl  Cenf.  Cwl  Ili.  cioc  nell'Anno  575.  U  im»i  fegnato  Cea- 
f^,-.„:'A^  Biffi  ù  Fi.  Fv;:rri  VI'.  Ci:  ci.".;  culi' Anno -,oB.  Altre  [feri- 
lìmi  moflrano  gli  Annido?.  4JO.         ^«fjfl;  Ne  riferisce  V 


17.  o  i|tt  dell'Era  Ciilliana,  1 
ria  all'Anno  5,B.  0  5]o.  La  < 
ri  &  Mcxìml  W.  CC.  e  perù  in 


™  570.  altre  a  gli  Ann 
166.  50C  jSo.  ìii.  Jtc.  41:.  Jii-  M! 

:acompofla  Cen  -D  N  Aviii,  eh' egli,  non  «1 
100.  quando  £  certo,  eh'  efla  appanienc  all'Ari 
vii»  Z>.  JV.  cioè  J1W  noj?«  leoperadore  efer 


la  lor  mono,  ma  far  a  ben  lecito  ad  alni  il  credere  divcriàménre .  Ciò 
tui,  ti-.ij  m^i?;;:  :r. ,i  tuia  mi  affada  noi  mio  parere,  li  è  un'  ì:^::t\::"t 
pubblicata  dal  rabiEIii  al  Cap.  i.  p?o.  1 13.  ad  una  EUmtrìa  fua  Madre, 
diurna  i;i  c;j  di  Ami  t,.  ila  P.;C.t;,-.j  f_o  L-ialio  USI.  KtJ.  Jan.  D. 
N.  Ct.  Juliam  Au3.  II1Ì.  &  FI.  SsHisf,  C:„.  rxW  Anno  di  Grillo  jtìj. 
Quivi  lì  mirano  imprelì'e  due  Paine.  Per  la  Tua  Virlù  q ■  1  i v i  è  Indila  quel- 
la buona  Vecchia,  ma  non  v'è  menomo  veltigio,  ch'ella  morifle  ptt 
h  Fede  di  Gesù  Criilo  :  il  die  fpeiialmente  li  farebbe  efprelTo  nel  fuo 
i  g\ a .  Ili  li  ,1  iS.  giorni  moti  l'Ap-ji;,!!,!  Gijli.ino,  e  certamente  po- 
nili furono  ,  die  fparféro  il  fmgue  per  amor  di  Criilo  fono  di  .lui .  Pe- 
rù non  li  puù  credere  polla  la  Palma  in  quel  Sepolcro,  fé  non  per  le  fin- 
golùri  Vinìi  della  Defunta,  a  per  la  (jicrjnia  della  lìifmrciione  e  dell' 
Immortaliti .  Che  più  ?  il  modellino  Fabreni  rapporta  un'  Ifcriiione  po- 
lla in  Roma  a  Z^-m.-i  ti  Ano:-.  Gin;!?;  t  Syn-.-  ji.,;-ìr<i,fit,m  ,  dove 
li  mira  il  tW^i'o  Giulia  ,  e  ìa  Pih::,  .  "Oii.mli  .'i'..:o:a' .!  S.gilb  di 


finalmente  ho  prodotto  un  Sepolcro  preparalo  collo  Meflb  Simbolo  da 
peritine  viventi.  Dopo  le  quali  ofler  vaironi,  chi  non  vede  iìnaltncnte  , 
che  il  CÌ£:.!!;!iiito  dc\h  /'ci'mj  ,  quando  Ila  folo  ne' faciì  Cimitcrj .  mi 
può  fomminilìrare  un  ficuro  indizio  di  Martirio  :  il  che  j'  è  finquì  cerca- 

Perunto  è  da  lodare  affaifKmo  la  Prudenza  di  coloro.,  che  proce- 
dono con  cran  circofpeiiine  e  riguardo  ,  allorché  s'  ha  da  determinate, 
fe  fieno  oIU  di  Santi  le  chiufe  ne'Sepolcri ;  e  quando  pur  fieno  di  qualche 
Santo,  fc  più  ad  uno ,  che  ad  altro  de' Beati  in  Ciclo  i  abbiano  da  ar- 
iribuiie.  Niun  certamente  s'ha  da  turbare  neh'  antico  fuo  poflelTo.  An- 
cor qui  fi  dà  luogo  alia  Prcfcriiione,  qualora  aliti  non  polla  allegare  per 
sé  de  i  titoli  migliori ,  e  tanto  più  fe  decitivi.  Ma  ogni  qual  volta  1  t;;tr- 
ta  di  produrre  de  i  Santi  nuovi ,  e  di  nome  ignoto  0  dubbiofo,  e  di  ef- 
porli  alla  venerationc  del  Popolo ,  cenarne  me  bifogno  v'ha  di  fevetità, 
e  di  guardarli  dalle  fuggcltioni  de'nollri  affetti,  i  quali  tutio  quel  che, 

piti  rigore  fi  folle  proceduto  una  volta ,  e  fe  molti  non  lì  fodero  «Uon- 
tinan'iLlie  Leciti  la  vi.-,  memo  Brinate  r:.-.in-:(-;>ikirka  Dil'dplin.i  -  non 
avremmo  ora  lame  Reliquie,  nè  tanti  Cctpi ,  di  uo  folo  Santo,  che  fi 
e  Provincie  Canoliche .  E  qui  mi  fi  rinuova 


iruovano  ne'  Sacrai  dì 
Dig.  lui.  T.  III. 


Dissertazione 


alla  memoria  ciò  che  avvenne  in  Ravenna  nell'Anno  1711.  Nella  Bali- 
liei  di  San  Vitale  fu  diOoiterrara  una  calTa  d,  marmo  con  Iterinone  di 

offervaia  fvegliò  rollo  la  fueraiiis ,  che  ivi  li  trovato  qualche  /aera  Coi. 
po.  Ne  fu  fatto  1'  eteree  da  pcifone  Ecclclialtkhe  ;  con  qual  fuccelfo  ,  noi 


OfTervili,  che  bella  Latinità  Ila  quella  ,  probabilmente  è  del  VII.  0  Sali' 
VII  :.  Secolo  .  finalmente  neila  Metropolitana  di  Genova  culle  una  ta- 
vola di  marmo  colla  fsguente  Ifcriiione. 

HIC  REQVlESCiT  BONAE 
MEMO  RI  AE  S*NCTVLVS 
SVBUIAC.  IN  PACE  QV1  VIXIT 
ANN  OS  P.  M.  LXXX.  DP.  E1VS  VI. 
K.AL.  MAI AS  CONS.  ALBINI.  VI.  C.  CONS. 


Non  lòtto  mancale  perfine  divore,  le  quali  hanno  creduto  di  trovare  in 
Genova  il  Corpo  di  Saaiab  Mani/e,  qujiic'ié  in:iinu  di  finita  l'elle  il 


Rifurreiion  dc'Corpi.  Non  v'  ha  feeno  umano  d.  Martiri»  .  mi  Marti- 
ri li  facevano  nell'Anno  di  Còlio  444.  in  cai  Die*  Aitino  fu  Confole 
in  Occidente. 

PfiiHs  di  dar  fine  a  quello  argomento,  convita  dare  una  fola  pen- 
nellata   ad  un  enfili  mi-  (VWnli  ■l,-!!'  Ign^,,,.',     in   rai  •mr.nn  F,-;!,  „. 


apparirà 


□igifeed  t>/ Google 


rc,»,:„„.  d,  ,  rr:  ddi.  <:„.„„,  di  ti  i  d'  i,  . 

•«*  ■  1  T»»   «          I'"  S"™»  i  «  «  »  MoA  ■ 

«™  lopaiiindo  i    vm  rf.,  i  filili,  e  i  culi  da  i  linaiuoli.  V'ha  della 

g.»,c.  .1=  mal  Mra  r  ,.<i  M>  Un  OH»,  f-p™  qu.K  — • 

Il  di  Pie.a.  Degai  Ioli    coltolo  d' cfcn:  daini  da  :^nl:i,.  Fon.' li::  li.a 

fcov:,  (ii  L(^ca  ;  (V™,-"'>«s  (  ...idi'cilb  finto  )  <•  iWo,™ 

fi,  e  Avente  ^n.c,,;,,^.,!^.  A:,!,,,,,,,,,,  H:,fi,  co,:  3i.i  -;,,„,,„„:. 
Gli  altri  di  m.bi.of.i  :"--Jc  ci: mini:. .".oli.  Il  «Ilo,  che  [pira  fiiiì.i.rc:.  in,- 

'lasrstfiwssss  .„,„  ,.„,,«,, 

;  ; 


Digitized  by  Google 


tjt,  Disserta 

dimeno  nell'uno  e  nell'altro  luogo  per 
di  quelle  psrfone  vaganti  li  mettelTero 
Cabiloncnfe  dell'Anno  S ( j.  Cap.  -if-  ! 
in  PekWnrHimio  a  Roma  o  a  Tour; 
Sun,  cn:„  Peltri,  ,  cui  vel  ideo  B  fai, 


^  palli  d 


libili,  pili 


è  lì  fac< 


li  per  qucfto  a  gli  obblighi  c  doveri  dell'  uomo  Cristiano:  il  che 
talmente  debbono  considerare  i  padri  di  famiglia,  e  molto  più  le 
une  dell'altro  fello.  Ma  bene  fpelTo  pur  troppa  la  Piera  in  apparei- 
e  di  fatto  alni  molivi  più  forti  fon  quei,  che  configliano  e  fpingo- 
a  pellegrinare,  e  non  li  baJ.i,  fi;  p  ù  rollo  in  nercan,  che  in  accre- 
lento  della  Piera  vadano  a  finir  quelle  fatiche.  Una  volta  non  le  fo- 
ionie  Setoliti,  ma  anche  le  Keliriofe  erano  piefe  da  quello  pio  en- 
■imo.  Però  nel  Sinodo  del  Frinii  tenuto  nell'Anno  di  Criilo  791. 


«5 


Principe,  Mjin  Mi,iie,,i,„,  0  i't,'..l.i  Pimi.,!.,  (  alle-  Monache  )  ttlui  iter 
&  /.^atnuara  ,  guam  ad  Romina»,  Civiaion  vtnienio  &  redeundo  factum, 
•  ■sii  vigna  ex  ptrti  penunt ,  rtitt.'.inilus  iniffh.  P/'paucat  mini 

ir.  J.,nScia,ih,  vel  i,t  F.win,  cu,  m  (.'affici;,  qua  non  fi, 
adularti  vei  mcrelrix  gencrii  A'i.^iorum:  y.;c!  f:indaium  efi ,  &  lurpiluòa 
lut'ns  E.-rlefia.  Non  intono  a  nicri  pericoli  fliiropolrc  ne' fufleguenri  Se- 
coli le  Donne  pellegrinarti.  Plein  A/,  iri.j  Njiarck-  nella  Cronica  pag. 
-,!9.  R,r.  Italie.  T„mo  XVII.  cesi  fcriveva:  V  jm  pcrì«,h,f,>m  e  fi , 
£  con:  p  /  in  io  ptrma- 

mJtiPr„!PNam  mei:  Stili!  Dominui  Bernardina  Zt'PeUnia  'fB^n-.n'i:,  Ci- 
vitaiun  Rare,:».!  f  Ce,vi.<  in  Pt-.I-us  Rwndìùi*,  multai  notila  UUtat 
minanti  vituperavi,,  ,t,ntei  Romnm  ,  &  vadala  in  Anno  lutti*,  proxi- 
me  preterito  MCCCL.  Quxf,(ù  utinam  )  fleti jlénl  tn  panitui  fi»,  «111- 
»r'*  ^/t""  """^""f  Naviijuo  flans  In  partu,  &  in  alieno,  por- 
INTANTO  da  quel  che  s'è  detto  polliamo  raccogliere,  che  anche  ne 
toni  "Secoli  f]l  mantenne  fenipre  falda  e  vigore-fa  la  vera  Religione  eli 


-     Dlgilizctì  bjr  Google 


ClHQUANTESIMAOT 
infame,  che  molti  (  parlo  de'Secolari  )  poco  attendeva 


DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  N  ON  A. 
De  ifemi  delle  Superjliyoni  ne  Secoli /curi  dell' Italia . 

PU<i 


"JUnto  non  è  da  dubitare,  che  nc'Secoli  barbarici 


-tempo  c'è  ilato,  in  cui  la  Gliela  maertra  della  Verità, 
e  icuoia  ocila  Sanriri  ,  non  abbia  prodotto  dell' anime  gralrflime  a  Dio 
per  le  loro  Vini!.  Di  tali  riccbfiio  qucll.i  miniera  farà  feconda  Tino  al 
fine  de'  Secoli.  Ma  né  pur  fi  può  negare,  che  fra  i  rami  vizj ,  che  e- 
tano  in  voga  per  que' tempi ,  v' averte  adito  anche  la  Suptrfttyant:  ma- 
le ,  che  talvolta  la  lui  beri*  e  malizia,  mi  più  fovenre  ['  ignoranza,  a 
puie  amendue  unite,  coltumarono  d'introdurre  e  fomenure .  Irova- 
vafi  veramente  allora  affai  depravalo  il  Mondo,  talmente  che  San  Pier 
I^miaim  nelt- Opufc.  X.  circa  l'Anno  1060.  fcriffe:  Ai  «»™  fatta 
quotiiU  {.mtùpfo  dtUW  Munte,  dmlvìm,  ,  u.  /ohm  («^ 
Saeutvii.fi  <  L  ,  fir.m  h-,  oUapja*  j*u*t , 

,  I    MonAjhca  diftpL™  falò  urna,  m  ita  iixtrim,  'idiota,  eh 

luria  procul  ebfuffu .  Se  abbondavano  _  cotanto  i  Vaj ,  Ce  da  molti  non 

IO  anche  la  StHWfSjie-ne  mifchiata  co'difordini  di  allora?  Certamente  i 
decreii  de' vecchi  Concili,  e  i  Libri  de  gli  antichi  Scrittori,  che  a  noi 
te(tana  Calvari  dall'ingiurie  de' tempi ,  col  condennate  certi  torturai  a 
liti  fupBrftiiic.fi,  abb litania  danno  a  conofeere,  che  di  quelle  mal' et- 
bc  non  v'era  fcatfeiia  una  volta.  Di  quello  argomento  fi  potrebbe  fot- 
mHre  un  Libro  intero,  come  appunto  ha  fitto  il  Sig.  Thiers  Framefe, 
o  le  Superltiiioni  de  gli  ultimi  tempi.  A 

e  Ioli 

chi,  per  pofeia  rallegrai 
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Italia.  Dove  alberga  V  ignorarsi» ,  ivi  facilmente  ancora  lì  truova  la  Sn. 
pe:l'H;i- rie;  la  quale  al  ceno  può  accompagnarli  con  una  buona  volon- 
tà, è  allora  avvien  ciò,  quando  alcuno  ingannato  ntila  fu»  opinione 
o  crede  di  dovere  onorar  Dio  con  altro  culto,  o  forma  diverfa  dalla 
preferirla  da  lui)  o  crede,  che  s'abbiano  a  contribuite  onoti  divini  a 
chi  non  è  Dio,  o  incanta  mente  mifchia  colle  divine  cofe  le  ptofane. 
Noi  fappiamo,  che  la  Nazion  Ruffiani,  feguace  per  altro  della  Legge 
di  Cniio,  ed  anche  pia,  abbonda  di  molte  Supeiftiiioni .  V'ha  dn  li 
Inscurì  per  trnvnrw  aneh"  nelle  Chicle  di  Germania,  e  altrove.  Ma 


.  Né  pure  i  iiollrì  tempi  f 

iievnli  Iri.ii-rlieite  ,  perchè  tal  piede  aveano  prei 
,  clic  unno  elle  t;ua  e  li  pullulanti 
1  li  può   '  1 


cada  t:UL._. 
■■Scoli  barbarici  crebbe  la  Superi 


e  praticando 
tuitele  info- 

■  pochi  de'troppa  creduli  CnIIiìiiì.  Già  ho  rra-iaro  cella  llif- 
V[][. 


:.  XXXVm.de'Giud 
,  della  Croce,  del  F< 


giunto  finora  ad  eltirguere  affitto  la  pania.  Di  quelli  ancora  abbiam 
trattato  nella  DHfettai.  XXXIX.  Alcune  poche  tifarne  difettofe  ho  an- 
che  accennato  nella  Di  (Terrai  io  ne  precedente,  fpcttanri  al  culto  de'San- 
ti  .  Mi  ila  ou  nermeiTo  di  r;;p|jrrr.at]is  sicure  akrc,  rhc  lerviranno  a  (ar- 
ci maggiormeme  r  avvilire  li  faccia  de' Set-oli  della  barbarie. 
Sotto  i  Re  Longobardi,  die  pure  profe  flava  n:i  la  Logge  Criftiatia 
col- 


Diojiizod  Dy  Google 
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coli»  lor  Natione,  apparile,  che  molli  del  rozio  Popolo  con  paz_- 
credulità  veneravano  coni  Alberi,  da  lor  chiamali  Spaivi,  come  Te 
foffero  cofe  facie.  Gran  faoilcgio  aviebli-r;>  cicduio  il  ragliarli;  lem-  - 
bra  ancora  che  prefliffeio  ad  erti  qualche  fegno  di  adoratone.  Lo  ilef- 
fj  tiro  praticavano  verib  alcune  tentane,  Non  fappiamo,  fé  in  eflì  0- 
noralTero  Dio,  o  i  Santi,  r>  i  Dcraniij.  funivia  trovando  noi  chiama- 
:i  q_„':i,,1L.|iL:/!_!i  l',iii  Pagani*  da  gli  arnioni,  li  può  credere,  che 
follerò  reliquie  de]  P-ganelimo,  proietto  una  volta  da' Longobardi. 
TV.ovar.h  mbc  anelli  re:„fli  delle  iV._„i„i  „dla  Colla  Occidentale 
dJi'Afr.ea,  infatuare  della  m.delima  Superlti-i-ue  .  1\™  Liuriramlo 
Re  d  elff  Longobardi  nella  Legje  XXX.  Lih.  VI  grave  pena- intimò  a 


ultime  parole  egli  rondanti»  anche  gl'Incantatori  e  Negromanti,  veri 
o  finn  che  I  Jicr  i  ,  .1  e ' ej u^l i  0.1:1  c'ti.i  •■•<:••,. .11.1  in  lialu,  e  molto  piil 
in  altri  patii  per  que'rozii  tempi.  Dei  iicriiiaiu  0  Slitti-:-. /.i.jnc  linUu- 
ta  ci  vien  fommin.ftrato  u_  eT.mpio  nella  V,:.  di  S.,:,  !ì_,  [>,,.»  \\ico,o 
di  Benevento  predo  il  Bollando  al  dì  19.  di  Febbraio.  [mpeTciocclli 
egli  rtptnit  Jèiurim  ttrnpter.s  ,  &  ni  tettimi  p^yc-it  ,  y,,:i  i.vui:;:m  <:cf:/i- 
dan  Arcaseli,  in  sui  per  tot  tempora  ìpn.i  L&r.jJ j.l'i  -r::i.:<e  jacnìc- 
giu/n  ptrfiuebam  ,  j"i      ii:-'i:i.:-ai  .-mini,  .ir  iifuper  utji  cenge- 

ritta  fieli,  al  ntc  ùijn.'WJn  tr  t=  ynri  ^/k  yjluirit  reperire  .  Quello  av- 
venne circa  l'Anno  670.  dell'Era  volgare.  Cosi  nella  Cronica  manu- 
fcritta  di  Milano,  conferita  in  Novara,  parte  della  quale  pubblicai 
nel  Tomo  XVI,  Rer.  t„-J<e.  li  '.e»??:  :_=-,■■,■,,,,.-„■;<  l^.è^M, 

.V,:  l'ip:r::n  ior:,.,n  ,  v  p:sJan,  Adoro  dJoribe.ni  ,  &  Arur..:n  'ile rejin 
f.-.p-rru;:  .  Nl-  [',:■!.  in:  :':i;r  1  l_fj-.i-fLj.irdi  ,  ma  anelici  Franchi  riprirr.iror.o 
dal  Paganismo  quello  facrilego  culto  de  gli  Alberi.  Nel  Concilio  di 
Auxerre  al  Cap.  IV.  fono  chiamati  Sterna  Arbore.  E  l'Autore  del  Li- 
bro de  Rifatti.  Riti,  fcriveva:  Foniti  &  Arborei  ,  qua  Satriwa  vo- 
tala, ficeiìlu.  Fu  condannara  quella  Saperitizione  nel  Concilio  Nan- 
nctenle  Can.  XX.  per  tralafciar  altre  memorie.  Nella  fopradeira  Legge 
di  Liutprando,  liccome  ancora  nella  fult.guente ,  quel  Re  Ctifliano,  e 
Cattolico  di  malta  Pietà ,  determinò,  che  non  foffe  permeilo  ad  alcuno 

zo  di  effige  cofe  afeofe  e  future.  rJetifljiDD  è ,  c_e  l'  Arufpicina ,  ed  al- 
rre  facrileghe  e  frolle  maniere  d' indovinate ,  furono  in  ufo  pretto  gli 
amichi  adorarmi  de  gl'Idoli:  malattia,  che  fpezi_l mente  prtle  piede 
preffo  gl'i  Etrufci  in  Italia  ,  e  lungo  tempo  durò  nella  lede  dell'  Imperio 
di  Roma.  Di  eoli  pafso  anche  ne'tempi  del  Criftianelimo  trionfante,  e 
ùlì  uot'  olire,  che  ofavano  molti  di  confultar  colali  impslìori  fopra  la 
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falure  e  vira  de  ri'  Imperatoti,  e  fopra  lo  ftjrn  della  Repubblica,  con 

canna  di  quella  ardire  ed  abufo  formò  una  Legge;  ma  più  cfficace- 

!V?LibHXPTluTs™d-Co0dice  Teodofiino,  pubMte»u°ne°i'  Annodi 
Grillo  jJ7.  Eccone  le  parole:  Nemo  Ar±j},i:er.  c.~„f:.,,., ,  =,,-t  Jl/tì .. 
c«m  t  cioè  gli  Artrologl'.i  giiulkia:j  !  ■^■Jro  Ar:.,!:.,.;  .  An-L,i,m  &  Va:um 
f.:::.i  c;r.ù:;h  .  Chaiòxì ,  ae  Magi,  &  teleri,  cuoi  Afj/^cw  «i 

facinurum  iBBBii'ìi'vti  J  ni/ri/.,:,         ci  Ur.-  f,;-:m  atuvrS  no- 

ianwr.  J,7«r  f«/-;^D  3;v,-™,..J:  c.™/"'»  .  &/;i-/t,n  c:. 

pilli  ferii  -gitilo  ultore  picfirw,  ,  .piienr.^e  „  ;Wa:.,r;r. 

Snn  da  vedere  i  Commerci  del  domi!.  Ge-rolredo  fopra  quella  I  egee 
Due  altre  ne  rappotta  il  Codice  Teodof.ano  nel  medelimo-  Titolo  con- 

di°Jlfa/Xo!  c'ite*  KinDo"(i^  anche  Teodènco*  rSVìiX "dep'oTò 
Giudici  contra  d^PiofeiTori  dell'Arte  Magica,  come  apparile  dall' E- 
pift.  21.  Lib.  IV.  Variar,  di  Caffiero.  Anche  Atalarico  Re  fuo  Sue- 
celTore  pubblicò  un  Editto  fecero  contro  i  Malefici,  per  anefiaio  di  Caf- 


tica  preuo  il  pano  vi 

del  fuffeguente  Carlo  .Magno  in  un  fuo  Capitolare  Tomo  1.  pag.  518. 

<ÌL-:1'  edi-fion  del  Baluiio  ordinò  :  Ui  timo  fii ,  qui  Arìolas  fitfàuiar,  yei 
p:i:n;,<  ù'Urvti,  K ce  fini  i.Uiefic,  ,   ree  Inmnmiores  ,  nee    Pldte.w ,  oec 

t'j/iL-aiJW.' ,  .•];;  Tinpcj'ÌJr.i  ,  ne:  Obiigaiorci .  In  oltre  aggiugne  :  Ut  ob- 
ferrmiones  ,  quei  fiala  facilini  ad  Arborei,  vii  Pelrjs,  ve!  "fenici ,  LÌiru-T:- 

■qvt  mvuòamur,  i...";. ù-  ii/ìi.imiur.  Adunque  nò  pur  la  Francia  fu 

per  emetto  conto  più  felice  dell'Italia,  perche  anch'ivi  Li  fupetltiiìoft 

Plebe  ricorreva  a  gli  Alberi,  alle  Pierre,  alle  Fontane,  o  per  rìcupe- 

AbbiaMo  dunque  apprefo,  qua!  varietà  e  copia  foffe  quella  de'furbi 

Ittzioni.  Non  (f  può  'certamente  dire,  quanto  facilmente  li  fpacciaSero 
in  que'  roni  Secoli  le  favole  e  le  finiioni,  e  quanto  poco  ci  voleffe  3 
farle  credere  all'ignorante  volgo  ,  ed  anche  a  gii  (le  Ri  Nobili ,  perchè 
partecipi  della  /letta  ignoranza,  ammirando  tfli  lutto  quello,  che  avea 
del  raro  e  dello  Arano.  Poco  fa  Carlo  Magno  fece  menzione  de  i  Tem- 
pelhrj.  Qual  opinione  regnaile  circa  coltoro  nel  Popolo,  ce  lo  fpie- 
gberà  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  a'tempi  del  medefimo  Augufto 
e  di  fuo  Figlio,  nel  Libro  Se  Craniin;.  Ecco  le  fuc  parole:  In  hit  rc- 
gioniiui  pane  otnnrr  nobilei  &  ignobile!,  urbani  Ù  iiifiici,  ftnes  &  juvenu. 
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paiam  jranlines  &  temimi  hominem  Uìua  puffi:  fitrì:  cioè  ihauuuìemttu 
hominem,  qui  Simuiur  Ttmpijtnra.  Seguita  poi  a  moftrare  quanto  graf- 
fiano folle  il  Popolo  d'allora  con  dire:  Pltrosout  rièiimu  è  «uttwn»i 

Jr„w:i,:.:  ,  u,™ /,,/,■,■„■«   s,'„a„BJ,  BI  rm\:.-tI  &  «.Wf,  fUMI- 

3j™  fffi  nmmtm ,  qua  JUilar  Mamma.  I  da  i  Maghi  )  rx  sua  nova  vt- 
x,un,  mnikibu,,  ir.  ,:ui>>^  ]«;  ./.wdivih,,  d,r;J„r„  ,  &  timptjìa- 


5U  i,,,™^  /i ''~'Tii< ~!  ,  .vi,'/,.:  f.^flHa  H^wn 

Ma  l'avveduto  e  faggio  Arcivescovo  li  feltrane  al  cieco  lo- 
;3  inroi'-.  Jt i I.' r i il ■  l  e^li  altre  pane  opinioni  di  que'lempi,  0  i  pellimi 
effetri  di  rama  Semplicità,  conchiudendo  polcia  il  ragionamento  con  di- 
1  /    atf    a  i, 

quam  fiudtit  Paga™  'Crauonaa  omnium  i^aorsmièus.  Ecco  gli  e  Sei  /del- 
la comune  ignoranza  di  allora,  e  della  furberia  di  puchi.  Aecor  noi  a' 
tempi  nolfri  talvolta  ritroviamo  ci 5  ([.ielle  l'ancalìe  guade  ne  gli  nomi- 
ni, ma  particolarmente  nelle  Donnicciole  ,  non  accadendo  mali  ad  ef- 
fi ,  o  ad  altri  ,  che  noi  credano  lofio  nato  per  fona  fopranaiurale ,.  e 
pet  effetto  de  i  Demor.j.  Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Agobardo,  che 
non  mancaiano  perfonc,  le  quali  fi  nojji  dcjìndirt  a  Temperie  tonta- 
torà  loci  jaBaUnt,  alle  quali  perciò  gli  llolli  Contadini  pagavano  una 

'3Anche  ifel  fuffmèntt  Scolo  Decimo  ' Ai"  ,  o  ììa  Attorie ,  Vefcovo 
di  Vercelli  ci  afliciira  ,  die  anche  a'futii  &  ir.ro-:,  ir,  Italia  quella  pelle, 
perde  ferivo  nel  fu»  Capitolare  Cap.  48.  che  fe  mai  fi  trovala  qual- 
cuno dell' Ordine  Ecclefiaflico,  il  quale  Mr,p,,o,:  A.ofpka ,  cui  Aria- 
hi  ,  aulenti  Augura  ,  rf!  Sorti!,*.,,  toajuiuijf:  fvtrh  J cpakiniu ,,  (ap- 
pia  che  è  depollo  dall'onore  della  Ina  di  anni,  c  veni  Seghettato  3  una 
Penitenza  perjiet-a  .  i.o'.e.  nìun  S.'e  il.)  11  ei^iìrerà  ,  in  cui  non  lì  truo- 
vino  o  veri  0  fi  Iti  fitti  tic!)' Arte  Magica  ,  e  della  riprovata  Divinasio- 
ne  ,  e  infieme  gli  Anitcmi  della  Giliola.  S'ha  nondimeno  da  riflettere, 
che  noi  ci  godiamo  meravigliando  unicamente  de  ì  delirj  e  delie  ridico- 
le 0- 


138  Dissertazione 

le  Opinioni  de  i  tempi  paffati ,  contuttoché  né  pure  V  età  nofira  vada  to- 
talmente efente  da  quello  cont.iggio.  E  che  ?  non  abbiamo  noi  oggid1 
de'  grofli  Libri  ferini  coaito  li  Magia  ,  ne'  quali  abbondano  favole  e  dub- 
bimi [acconti  ?  Sappiamo  ami,  che  in  qualche  paefe  del  Criftianelimo 
povere  innocenti  Donne  talvolta  accufare  di  malie  e  fattucchierìe,  o 
Iona  line  bruciate,  o  con  dimeniti  hanno  fcappara  la  moire,  non  per 
altro  fe  non  perchè  erano  vecchie  ,  e  credute  perciò  Streghe.  Ma  fpe- 
lialmenie  novo  io  fprovved^  i  di  di(  cernimelo  1  rollìi  Maggiori  per  a- 
vete  permeflb  di  ennarc  in  Iralia  ,  e  di  annHarvifi  a  qucglMmpoilori  , 
clic  Zingari  0  Kln^.ini  ilk'.ivI.i  il  appellami ,  No:i  jirim.i  dell'  Anno  1400. 
Liei  de'  iuoi  luùonó.ev,  qi: ::{:.  rajii  rJIia  ci  ■.T.ciir;  ,  i,n sr.:i-,-,  ri^  i'.jj  la- 
tria i'  Fritto  ,  t  l'pjcci 3 mio,  che  il  11--  di  U  Ilaria  g.i  ave-i  fpogliaii  del- 
le lor  Terre  :  li  che  fa  liikre  ciiiuaque  sa  Cie.-jTrjljj,  ma  li  credea  fa- 
cilmente una  volta  dell'ignorante  Plebe  .  bcuuo;-,  u-rUmilc,  eh;  co- 
itolo traefTero  la  loro  origine  da  Valacchia,  e  da'  confinami  p.iefi,  e  di 

via,  BulgarU^e  M^donU .  O ^a" che  quo ft^fp atea  Nafione  caccia- 


feppe  quivi  -  piantare  il  piede  ,  benché  fu  a  proprietà  foffe  d' effere  fem- 


CMC, 


a  ioefauflo  p< 


fertnatfi  più  di  tre  dì  in  un  L'jog.i .  e  aver  effi  privilegio  del  Pa- 
otete  in  qualunque  Luogo,  dove  11  fermalfero ,  procacciar^  qui- 
jro  neceffario  .  In  qua!  tempo  quelli  Zìhjjuì  >i  7.<i:?.v;  facefiero 
ìrima  comparfa  in  iralia  ,  lì  raccoglie  dalla  Mifcelta  Bolognefe  , 
pubblicata  nel  Tomo  XVIII.  Re,-.  /,.-.!.  Cosi  ivi  fi  legge:  A  di 
°tio  1411.  renne  in  Bologna  un  Duca  dt  f.v.c ,  ,7  «mii  bivj  no- 
».r»  Andrei,  e  venne  eo;  .-/«:,.„■,  p:i„:,  e  ur,-:-i,tt  Mfiut  f  ode  ;  e 
perfine  6t.  Avtao  un  duna  dei  Re  ì'  Ungheria  , 
.  ,    -4.™  Vi  cut  efftpr^.o  r:d,re  per  ,om  pJfiM 
Jor,  oadcfim,  e  the  non  r«#  ,f,e  L-n  /™  .rft"  .  .VI,-- 
cii  attlnio  j/r.u.  j!)  ,i  A'j.',i,;-j.r  ,  ...„■„. 1 1> irò          !'.;■:.:  il:  d.iii'rr.'J  t'.-f.-is 
"••  e:  -  ì    /-...-  :   ;-;v  ,1.  :i  n  


ci  peritino  dovi 


fino  i  portici,  {live,  che  li  Da:,:  l'i.';:,:'- 
i  >.;jì.i  ruini-.ei  ■;:,>,  ni  .  In  .ri-.:'  ie 'i 
r;  auliva  a  vcicrU  per  r':jp;ii:'  òi'U  Mo.'Jie  dei  D:te,:,  die  fiptu 
re  ,  e  à-r  quello  t  chi  una  perfine  D_'i  CJ  aver:  11  Ju-t  vita  ,  ed  etnei. 


Cinquantesima  no 

the  avlaal  prefinte ,  t  qucr.n  fA:uili,  !  fi  u.u 

«   <3 .         />        r       a  .<i«>.  , 

no,  eia  w&viitd  ftr  indovinare  di  lor  fatti,  pochi  vi  andarono,  de  lata  non 
rulfifro  h  tarfa  ,  „  non  ..gUaffuc  it t.Jfuto  alle  fami*,.  Anche  anùva. 
no  U  fimmme  loro  ptr  li  Città,  sfilatalo  infume.  Latravano  aeltt  ti- 
fi iSL„:.d:.ii,  e  a'JW,„,  h,o  Akuna  ìi  quelle  fi  fittivi  fiotto  quel- 
lo ,  ti*  p(™  jhb.  /WJs  uaVmiat)  ntZJt  botteghe  mofirando  di  volere  tom- 

iìaflc  al  grege  di  quelli  ladri,  clic  veniva  a  poco  a  paco  accrtfduto  di 
alni  uomini  e  donne  de  i  paeli ,  per  dove  paffavano.  Scrive  il  Kranuio 
nella  Sroria  di  SalTonia  ,  die  coftoro  nell'Anno  1417.  cominciarono  la 
prima  volra  a  vederfi  nella  Saflbnia ,  e  vivamente  deTcrivé  i  lor  cortami 
e  furberie  ,  chiamandoli  Ziaeni  0  Ziaeunt  .  Anche  I*  Aventino  ali1  Anno 
141 1.  rlferifce.  le  prime  loro  (correrie  nella  Baviera  ,  né  tace  le  lor  bu- 
gie .  Con  pan  ii:c:di"j  fi  ijuiìcm  c-.iltoro  per  la  Fiandra,  e  per  la  Fran- 

dev'e  furono  chiamati  GUtanoT^E  qiwtunque  con  più'  Editti  fieno  ilari 
ed  banditi  in  più  Luoghi,  pure  non  peranchc  in  Occidente  è  venula  me- 
no la  rana  loro:  forfè  perchè  de'lilrncinj  fanno  parie  a  chi  dovrebbe 
vegliare  per  la  pubblica  ficurezia  e  difefa.  Sovvienrai ,  che  effendo  io 
fanciullo  ,  non  potei  foinaimi  alla  dclìreiia  delle  lor  unghie  .  Anche  nel 
Ducato  di  Modena  con  leveiifìime  pene  è  vietalo  loro  l' ingreflb;  e  nien- 
tedimeno anche  dipoi  molline  ho  io  veduto,  e  in  un  confinante  pao- 


li fi  c   ali  \       J  T  1      fi  con^er- 

i.'.v.-.v;  /.;,;,,',  il'-J!l.;i;  ,  .-(„.■.-,■  r.  e  :  ■:<::  111:  on: :u  d:::piinlium  :  quo, 
fané  mirami.,  e  PAr.ctfilus  &  M.i-iftr.-.iiiu!  ,.},!  fai:,:':  ftroutii  ,  fei  «Iran 

Fri*  le  Supcrftiiioni  ancorasela  da  annoverare  /'  cjjirrapea  de'  tempi, 
o  pure  de  ciomi  .  Fu  quelli  mi  volta  h  <".;n  vun.i,  red  JCiiin  J-!  i:n:..t- 
no  i  Padri  e  i  Pallori  delia  Cl.icLi  .  Ai:ti.:nillirii.i  I' erigine  di  quella 
paiza  opinione,  perchè  vien  dagli  Egoziini,  Ettufei,  Ho  mani,  ed  altri 
Popoli  attaccali  alle  l'.Jf:  lU-i  fiorii ,  co'  iw.:ui  riirlcm;!.!  i  (Irllli .h i;i  ,  impu- 
tavano a  lenet  ceni  giorni  per  infaulli,  con  credc;C,  che  quallivogli 
impioto  ed  affare  in  que'giorni  sfortunato  fine  ritroverì.  Il  Grifoilomo 
neil'Omilia  33.  al  Popolo  ,  i  Sanri  Ambrofio ,  e  Agoflino,  e  varj  Conci- 
Jj  alramente  gridarono  elitra  di  ule  Itoliiiia  .  Niccolò  1.  Papa  nelle  Hif- 
pofte  a  i  Confulii  de1  Bulgari  Arde.  34.  cos'i  fcriflb  :  Praterie,  confi.-:, :'.< , 
ut  fi  aliauit  dici,  iti  qua  non  oportm  ad  pntlianium  miri.  Non  ejì  utUìisi 
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ì.-i  ,.■,■«'.''  u. TI         n  ,■ j  ,-I  -il         ,-  ,V  1  i.i   v;/  cxintnàil  perniai  obfirvariìa ,  quum 

»n  y&  u  rf«Uyp«  »<j?«  potundà  Se  Pofcia  nel!'  Articolo  )f  •  agg^E™  • 
jV.jti  f.'/j,  qua,  aanmtmontflit  ,  idtjl  diti  &  !■■!■■■■'  ùùfin  a.-i'siifi  ,  i«m.',iiit,.i, 
/l.-.:.  C  !n.jui  c.-.r/'r'n,  <::.ju?  zi,t;ui;ti,  pom/.\c  ir:  op.:'3::anu  Dir.icU  /r.-.1;.-.  Mi 
quanto  pertinace  foffe  queft* empia  offervaiionc  anche  fra  i  feguaci  df 
t,«i,  Oillo,  ne  abbiamo  l'efempio  ae' Giani  Egiziaci,  ofTerv.ni  ri;dl:i  più 


gl'Impoftoti  ne'vecclii  tempi.  Si  afcolti  Santo  Agoiliuo  ncll'  £*/«/:  fi- 
pili,  ai  Gelala*  Cap.  4.  r„,v«;,f «,„  r/  rrro,  dmiiin.-n  i/ìt ,  llt  vd  in  J- 

e^ij,,        „!    ..v,.,;/,^;,  rv;,,-;;„,-v„.r ,-,  .-,.-„■..,;.,-.,■.-„  /-„„,„«,  „w- 

',ìfj/j;/j  &  bcmi.-u  iti  t-  mn.^j  ,  £'  i'  vìw^-j  cf^i-M;. 
Rolandlno  Storico  nel  Lib.  IH.  Cap.  9.  della  Cronica  all'Anno  113Ó. 
narrando  un'infelice  fpcdiiione  de'Padovani  ,  fcrivc;  Et  movi;  tur.J-n 
dt  Paiua.  ai.  HI.  invanii  OSoire ,  t>  trai  JF.  JV:::ì,ca  ///.r  -  PcfcÌJ  nel 
Lib.  IV.  Cap.  V.  defcrivcrulo  In  sfiirtunitn  it\  M.ì;c:h/i:  di  i-fc 
contra  di  Padova  ■>•"'  1™—  -™*  »■-'■  ■   ''-  »»«!■■-* 


imanu,  «fiat  In  Prawm  Vntiii  ,  r.uoj  i;  hl:::tic  Civsmis  ,  6  fui: 
XIII.  JaB  peripli  AnniMCCXXXriil.  &  er,,  > yp I L-c. 1  di.'i 
.  come  appunto  è  notaio  a  quel  giorno  nel  Calendario  da  me  dato 
alla  luce  .  Ma  di  quanto  e-.ivdr-  umidii!.'.  (ì:i  que:ì.\  Siipnlti-Aiune  ,  li 
raccogliere  dal  Calendario  di  I  orio  Dìonifio  Fihcnb  ,  fpe.lante  all'  Ae- 
di Crifto  554.  e  dato  alla  luce  dal  P.  J-mii^o  dello  Cmp;r-nh  <•■-■ 
sii  nel  T.irn.,  VII.  di  l.„  >l;,-,  fra  .-li  Ani  de' Santi  ,  dove  fi  leeeono  a  cia- 
fcun  Meli  due  /     ,         Q   mio  I  mgiimeme  ancora  derslTc  la 

fuperftiiiofa  olTniv.iiiiiie  di  si  fitti  giorni  .  lo  di  tri  olerà  .  per  tralafciar  al- 
tri efemplì ,  un  Breviario  Romano ,  ornato  di  [)»::»  m.^auire .  =  fttìi" 
cieca  j" 1  4.8-;-.  die  ei  L,,  ii'ltv.i  ndla  li:  li e  iieke-.l'c  .  Quivi  è  un 
Calendario  ,  in  c.ii  fi  veieono  Botali  a  ciafeun  Mefc  i  Giorni ,  ami  an- 
che l'ore  pcrniciofe.  Al  Mefe  di  Gennaio  fi  leggono  quelli  due  vcrji: 
Prima  dici  Jan!  ùmo,  ij? ,  cy  Srpiima  vani. 
Nana  pani  hcllam  ,  jcZ  '(Juimc  Jjr  ZiVj  Uagtllum  , 
NotiUimo  è  .1  gli  Eruditi ,  con  quanta  pa7iia ,  e  con  quinti  fuperiHiiofi 
ri'i ,  d;nrs.  c  vittimi  (i  celcbralTero  una  volta  nel  Romano  Imperio  le 
Calen- 


C  r  n  q  v  t. 

Calende  di  Gennaio.  Ma  i 

inV^ronoTRoin^niVMKficrj  Sanii  /adii  ,  e  i  Concilj  Te  daP[li.pire , 
come  anche  nel  Secolo  Vili,  e  nella  (iella  Roma,  il  Popolo  tenace  de  eli 
imàv.  ['.ili,  non  ['L-ranclie  area  i  !  i  1  ì  r:  :  j  ?  lì  rj .  r  u  quede  panie.  San  Boniia- 
aio  Vefcovo  di  Magonza  e  Martire  nelf  Epillola  i  ji,  fcriveva  a  Zacche- 
ria  fornirlo  Pontefice  ,  dolendoli ,  qttod  camalli  temati  limm ,  Alimen- 
r.-  Ec-m-::,  r.-i  t'nr.ù  ,  f.  p*«  Renani  Urhtm  aitanti  fittrt  vid'nt  « 
ih  pccuù,,  H«*  w  prekìbemu,  ,  eoncefan,  a  Sacrivi  $r. 

pittane  ■  &  rtffOJJ  imprope/iiun  depulan:,  6-        .r.-^.':J.;.7:  :       icc:?:h.i:  . 

V-»*.    A  Viìijc  fa"1"  »    «»-••-•  ^,    tV  >««.&cfc/M-,i. 

Sic  vllnoac,q<u>iubKAiutmJ'i«><™  «"«nt,  Pagaemm  tonfuemdine  ina- 
ros  ducere  per  pinta,,  &  atdanwwnes  mu  GemWum ,  &  ™.™w.v/=m- 
ee/ei™«;  &  mra/«  /tói  J«  vt/  noi?.-  c;.W-,-.:.-i ;  fy  W.™  3e'  Soma >e 

*Dicm^Ùm!u^T vìviti  mUKtT,  Pa3*™  ma  Phyllaerii,  (V  l™ 

fonai.  Simili  cofe  potrebbero  dirti  delle  Caìea  ,/s  j:  -J;,  ,7.. ,  die  in  Modena 
dalle  Ferie  prefero  il  nome  di  Fcragaflo,  arrendendo  il  Popolo  in  quel  di  a 
darli  bel  tempo  eoi  vino  c  colle  crcpale .  Aggiungane  il  Carnevale ,  c  le 
Vhàtmk  Nolane;  ed  «lui  fomigtiami  ufi ,  che  a  noi  fon  venuii  come  net 
eredità  da  gii  antichi  tempi  .  Ma  non  è  a  noi  conveniente  il  deridere  i 
CDllumi  ,  la  troppa  credulità  ,  e  certe  liiperftiiioie  tifarne  de'naftri  Mag- 
giori ;  perciocché  ne  pure  a'rempi  nollri  mancano  uomini  roui,  e  di  co- 
loro eziandio  ,  che  li  figurano  d'  efiere  provveduti  di  molta  fapienza,  i 
quali  nel  Venerdì  non  s'attentano  a  metterfi  in  viaggio,  per  timore  di 
provar  vero  il  Proverbio  Spagnuolo  :  Ni  de  Vierne ,  ni  de  Manti  ,  no  te 
afe ,  ni  te  partts  .  Altri  ancora  n»n  ardiscono  di  raetterfi  a  tavola  con  do- 
dici altre  perfone,  gran  piede  avendo  un'opinione,  che  ì»  di  que'rre- 

fale  fi  fparee  fulla  tavola,  torto  li  pervadono  effere  imminente  qualche 
disgrazia  .  Si  ridono  di  quelle  folli  opinioni  le  perfone  giudiciofe  ;  ma  non 
fi  può  né  pur  colle  tenaglie  levar  di  capo  a  i  timidi  una  tal  perfuafione . 

OCNuso  può  feorgere  ,  quanto  i  Popoli  fieno  portati  a  foftener  le 
vecchie  ufanie  ei  opinioni ,  nelle  quali  fon  allevati  fin  da  i  più  teneri  an- 
ni, e  ma  (lì  ma  mente  dove  fi  nana  di  allegtiekdi  Ipmariie.'di  guadagni,  o  di 
fchivar  danni  o  pericoli  confidenti  anche  nella  fola  opinione  .  Ar.nr.r  ni 
balla  il  dire:  cosi  han  creduto,  cosi  han  fatto  i  vecchi  ,  ne-  fi  cerca  poi 
la  tagione  di  così  credete  ed  operare .  Eccovi  un  altro  efempio.  Tanto 
in  Ferrara  che  in  Modena  (  fe  anche  in  altre  Città  ciò  fucceda ,  noi  so  ) 
Dijf.Ial.Tem.III.  Q   "  "  niuno 
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ninno  ordinari  a™  me  ola  di  ammogliarli  nei  Mele  di  Maggio  -  Male  ,  di- 
cono ,  ne  avverrebbe  a  i  Confini ,  o  alla  lor  prole .  Ma  onde  quella  ri-  ; 
muoia  ■opinione?  Fin  da  gli  antichi  Romani,  l'eri  vendo  Ovidio  nel  Lib. 
V.  de'Falli,  che  anche  a'  fuoi  ci  aveano  ubreiio  a  prendere  Moglie  io 
quel  tempo .  / 

Hi!  quoque  Se  cauffa,  fi  noi  proverbia  mnguni , 
ASenfi  mttlum  Mojo  nubere  t  V ulaus  ail  . 

In  oltre  Plutarco,  fa  anch' egli  meniione  <ii  lai  confuerudine  cotti  une  men- 
te oflervjta  fra  i  Romani.  Veramenre  io  non  intendo  di  fotte;  ere  ,  che 
in  quelli  ultimi  tempi  la  difrnelTa  ufania  lì  porta  effere  ravvivata  da  chi 
lefle  in  Ovidio  il  credito,  che  elfa  godea  nel  vecchio  Popola  Rimano. 
.Comuttociò  non  è  inverili™  ile,  che  anche  dopo  la  declininone  del  Ro- 
mano Impeti  i    .  1  ella  Irelfa 

a  caia,  i  Ninci'jlli  fan  pluafo  gridando  All'  Amine:  ,  oli'  smina,  cioè  alt 
ffymtate  ,  fecondo  V  antico  collume  ,  effondo»  raanrenutu  in  bocca  dei 
Popolo,  tcniciffimo  delle  amiche  ui",i:;ic  quella  gioviali.-  arcljin.ì^uiie  . 
Ma  giacché  ci  ha  portati  il  ragionamento  a  Milano,  fermiamoci  qui,  per 
ri:r>:]!i[ii.-re  ivi  iltiiiic  i-tlìima  di  Sitpet  (ìiiioni ,  che  ne'partati  tempi  fi 
effervavano.  Cioè  non  li  recavano  una  voha  a  iciupuio  i  Cultodi  della 
celebre  Galilica  Ambrofiana  di  .tenere  in  erto  Tempio  ,  ed  anche  nell'in- 
greffo  al  Cgio,  il  Similare  ii'£',,i,V  .  L,tii'!oi!o  innioie  Ìilmìco  Milane- 
ie  del  Secolo  XII.  nel  Cap.  io.  della  lua  Moria  Tom.  V.  Rcr.  lui.  pag. 
^Si .  parlando,  del  Prerc  Liprando  così  ictive  della  fuddetta  Bjiììiì  a  :  E-n. 
J:r.  i.'.t.'c/ì".,.-!:  u:i:.,  ri-  ,  &  /-.i^piuih,  cum  Arìalis  de  Marinala  nfceniii-,  & 
fiUmù  in  Pupvlo ,  ó  P,esbyttro  fante  nuSii  pelAui  fuper  hpiJtm 
mtmoteum  ,  qui  in  mmirn  Chorì  tornimi  Htrcuii  Sìmulaavm  ,  iìaa  Grò- 
i'»/i«i  à  Molto  di  tale  Statua  ,  o  baffo  rilievo  parlò  il  Puricelii , 
tanto  nelle  Memorie  della  Banlica  Ambrofiana  ,  che  nella  Vita  di  Santo 
I-rl-mbaldo.  Io  Solamente  dirò,  che  ne' Secoli  rolli  non  venne  mai  in 
me™  a  i  buoni  M.li'.eli,  quarta  feon  vernile  il  [encre  fra  le  cofe  facre 
di-' Collisili  un  Simulerò  di  Ercole,  uomo  non  blamente  Pagano,  ma 
rcgiitralo  anche  tra  i  filfi  I>,i  dalla  Gc-mnità.  Ma  i  porteti  accortili  di 

tavia  li  mira  un  Styau'ji'k^r*  pollo Topta  di  una  colonna  nel  lato  me- 

Storico  dèi  Secolo  XI.  nel  Libro  il.  Cap.  i  8.  della  Sioria  Milanefe  Tom. 
IV.  Rir.  Imi.  ferivo  ,  che  circa  r  Anno  ioo;.  fu  quel  Serpente  portato 
tl.i  C;,!!,;:  duopoli  per  caia  di  Arii..K'i  Arci  vedovo  ,  con  due:  quem  May- 
;r.  <!cUru,  Aitino  i  <?.'./r:>',T,-,js  .  ca.'j  rj  E. iti:  !::mì  cxsitavcral  :  ri- 

dicola opinione,  che  ripugna  alla  Sioria  facta  ,  e  alla  traditone  de-  Pa- 
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dri .  Non  poco  favellò  di  quello  Serpente  il  ;fopra  lodato  Puricelli ,  ma 
molto  più  Pietro  Paolo  Iblea  Arciptete  di  Monsa  ,  il  quale;  con  un  Li- 
bro dato  alla  luce  pteic  ad  ìllulb-arc  quesiti  ìkvc  argomento,  e 
raunò  tutte  le  opinioni  si  del  volgo  ,  che  de  i  dotti  ,  la  maggior  parte 
inette  su  quella  materia.  Ci  furono  nondimeno  perlbne  erudite,  fra  le 
quali  il  celebre  Andrea  Alciait,  il  quale  (limò  tuttavia  luffilicutc  in  m:-!. 
la  Serpe  un  veftigio  della  Superftiiione  Pagana,  quaiichè  foflè  l'Imma- 
gine, di  ElCuUpiO  ,  il  quale  lotto  tórma  di  Serpente  era  una  volta  orio- 
laio da  i  Romani  e  Greci,  e  ch'ella  folle  trapelata  ne'vecchi  tempi  in 
quella  inligne  Bafilica. 

.  Ma  per  quanto  io  credo,  non  ad  alito  (ine  da  gli  antichi  fu  collocato 
quel  Serpente  iti  un  Tempio  Criftiaiio ,  fe  non  per  cfprimete  ciò  ,  che  il 
divino  Salvatore  dilfe  nel  Cap.  111.  verfetto  1  4.  di  Sin  Giovanni  1  Sicul 
Mojfts  txali.it  1:  Serpemem  hi  Ij'lzrlc,  :i.i  i.v;.'i,i'.'  trportcì  Filma!  homiitil  . 
Che  fe  tale  Ila  Ittita  l'iute  mio  ite  de' vecchi  Milaneii,  mi  pare  di  averlo 
trovalo  con  una  racionevol  conienuta  ,  dappoiché  ho  riconofeiuro  qual 
foffe,  Ita  ite  Secoli,  la  faccia  eli  quel  luogo.  Si  conferva  nella  Biblio. 
teca  Elìenfe  Angdi  Decembih  Vytrii  I  cioè  di  Vigevano  )  Cammina. 
rrW  di  Suplicamnilm  Majh  ,  tt  velava,  Rilifianiki,  *J  CI.  V.  .tatuano» 
Tefiaiallam .  Apparteneva  quello  Codice  MSto  una  volta  al  mede/imo 
Tofcanella.  Nel  fronti  spi  ciò  li  legge:  Hic  firma  [ivi  Cammtalarius  a3u, 
ili  Meaialaai,  Ù  in  MtiioklVtft  tempio  primaria  bendimi  Divi  Ambia- 
ji: ,  Jxh'j,  aiiiim  Majalìi*!  qaihui  ,r.^m  amminU  lìnàmu  Ckr.jìo  refi, 
ruaiur,  Anaa  ijuidem  MCCCCXLVH.  Molte  notiiie  di  qui  ho  io  elltat- 
te  ficcome  proprie  del  prefente  argomento.  Quella  medelima  Operet- 
ta la  vidi  io  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  dove  il  Tofcanella  è  chiama- 
lo Sieraariui  ,  cioè  del  Duca  di  Milano.  Va  primieramente  coniettutan- 
do  il  Decembte,  che  Santo  Ambtofio ,  allorché  determinò  di  fa  hb.  Ica  re 
la  fua  Ualilica  ,  attcnalle  tutti  i  Templi  de'  Gentili ,  e  convertine  in  ufo 
di  ella  confecrata  al  vero  Dio  le  cote  da  loto  tifate  per  dimoftrare  l'ab- 
battimento dell'Idolatria  -  Pofcia  aggiugne,  e  He  re  fiate  collocate  in  quel- 
la Bafilica  due  Colonne.  Sopra  dell'una  li  mirava  l' effigie  del  Oottfijfi  ; 
iopra  l'alita  il  Serpiate  Si  /ironia.  Ecco  le  fue  parole  ,  dove  rammenta 
Angue»,  anum  ,n  ,r.el:a  Ter:.-..':  /..per  Calunni. ,  tzvaaue  alitare»,  fiaaola 
valutane:  cu.*)  Ariaaomm  Idolutn  fi,ffet ,  atl,  jEfiulapia  foht  iUdi'uai  ,  cui 
canfecrawi  Ù  StrptIU  ,  atti  ex  Mure  Te/lamenta  fufiepiua .  Nmm  il  May. 
fi  fieundum  confutiaàiieai  ,  //V:  Mnje  pauas  ,  ni  Jay ;.■.'..',',■'  pina  ,  ataue  ejut 
V trac ,  alia  fini  amiagei .  Sapir  alien  '(  cioè  fopta  l'  altra  Colonna  )  in- 
Jignem  Crucifixi  i'mjBj'iiTj.  fio:  iiil-ni  .isittrovrfii  pernii ,  ab  eodem  eor.Siia- 
re  comperlum,  HI  quum  htne  fitpplicts  inuma  jaae  adonatmìU ,  ibi  cantra  ài 
ignominia  aaiamltiga  vtnirtmir.  Inetta  coniettura.  Non  etano,  o  buon  De- 
«embre,  così  mal  avvertiti  i  primi  Padri  della  Chiefa,  e  molto  meno  Adi. 

Q  1  brodo 
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brofio  famìffimo  infieme  e  fapienriffimo  uomo,  che  nel  Tempio  di  Cit- 
ilo avellerò  porlo  Simolacri  de' tifi  Dii,  acciocché  la  Plebe  pia  li  de- 
reftaffe.  Gli  abbartcyan  effi,  e  li  Toglievano  da  gli  occhi  del  Popolo, 

che  per  la  da  me  propolla  ragione  fofle  efpofta  nel  Tempio  una  copia 
del  Serpente  ^Mofaico^,  ^erchè^quefto  fu  innaltato  fopra  un  legno,  co- 

gura  di  Crifto  ,  che  dovea  venire  ,  al  cui  afpetto  pendente  dal  legna 
dell»  Croce  pareva  faliatfi  rutto  il  genere  umano.  Sopra  l'uni  delle 
due  Colonne  adunque  poferoi  vecchi  nella  Bafilica  AmbrofisBJ  l' Imma- 
gine dell'originale,  cioè  Crilio  crocidilo  ;  e  l'opra  I' alrra  il  Tipo  o  Ita 
a  figura  d'  elio ,  qual  fu  il  Serpente  e  ('aiuto  di  Mose,  E  non  gii  il  fe. 
-        vv  .1:  :  —-li  non  furono  mai  I- 

n  Pillole  ,  che  por- 
ci Popolo  la  Tradizione  ,  che 
il  Signor  noftro  Crocinffo  .  Di 
:  quello  folle  lo  ItelTo  Setpeme 


Tempio,  arjue  ìpfiat  aiyd  font,  mfc»  s3  OoUtniolem  pokem  virgit.  Or- 
gia Bacchija  ,  ex  itntt  marmore  calata  mine  ctian  exftrt,  Ouarc  hiui  te- 
mere ohm  fine  illic  Lieto  Patri  dtcattim,  feti  Gemilinm  ielulrum  quotìam 
exiitijje  pminJum .  Nomqtie  ex  uno  iatirt  ipftui  Buchi  ,  ut  ■j/unr.tiznmr ,  le- 
minaJi  effe  Jìmulocmm ,  aioui  iìeo  caprina  pilli  faaìn&ua  :  quoà  hirl  U!  :i':. 
fili  conficretitr:  ex  alien  TAyo/ot ,  idejt  marititi  fimmartimqac  etto™,  am 
pompiteli  ihyrjit  Srfanotiiui  ÌMprtflìt.  Seguila  poi  prerendendo,  e  (Ter  ivi 
(colpito  non  gii  Bacco  ,  ma  Ercole.  lutati:  in  hoc  loco  Hertulem  Levo 
manu  Leonini  per  caudati  /tutto  lettere,  tamquam  effatu  immanit ,  Jtmut  oc 
euniìen  dota  iexin  Hoìofo  pipite ,  tJcfl  clava  ,  exattiman.vlittur.Vih  fatto 

piti .  \i  conofee  da  quello,  che  a  calo  quella  Statua  ,  o  baffo  rilievo  ac- 
cidentalmente era  italo  metto  in  quel  iìro,  e  non  ferviva  di  Superilirin- 
ne  al  Popolo  ;  perche  ue  ignorava  il  lignificato .  Cosi  nulla  da  riprova, 
re  fi  truova  in  un  altro  Rito,  che  il  Decembre  efpone  colle  feguenri 
parole ij  ptus  infima*  tfi ,  ut  fiyalii-  Jmbrafimi  Ftfi  filtmnìtus ,  quo- 

F°L  wWA™i//™e«Zf^Xr«nf'^fa/  «rat^r'?  Q7el"o™X  più  fi 
auaita  all'  argomento  nofttb  ,  li  è  quello  ,  eh'  egli  tiferifee  della  manie- 


resi  M  A  N  O  1^ 


'  rofi,  a. 

nkrafiana  cerca  nupcr  memoro^.  Ncqui 


•qaium  gcnui  a  vturUui  prolimm;  fauidem  ente  iomorum  funi ,  ù  in  m 
(  a  Trivi*  ,  ut  pula  De*  )  in  Templi*  pariti?,  coramqu,  Deomm  /™ 

i  Calique  mffl..  &  Pepula  6  diti  fi/la frecce 


;  'prifea  ,  injuon,,  ex'urtiin.  i-:if ,<;-<::. li  «e  .  Quo  pluribi 
ut  aroi.tat,  vinata  Ctclìque  mail-m  &  Pop,!,  £■  Jìm  /c^3  pratici  prc 
icndumur.  Et  quacumque  protinJi  vergiqut  viìinmr  ornici  fcdiflarum  sriim 
fifcinmioncs  ,  imparatala  fkccrSaium  carmina  alaieri  ,  fimul furente!  nimhorui 


.  &  fulmineo  tela  ÌUtd  apinantur.  Tali  e 
le  opinioni  c  gli  atli  del  baffo  Popolo  di  quo' tempi  per  abbattere  tutti  i 
maleficj  della  Magia,  e  far  pania  alle  contrarie  Armate  delle  nuvole. 
In  che  maniera  poi  ririflero  a  lot  talento  la  pioggia  dalle  nuvole  ftelTe, 
ccl  fa  pofeia  fapere  il  Decembre,  con  ifcrivere  cosi:  Centra  li  minio  So- 
li, atdorc,  ,  «m 

Vicàri  KZZeiVoZZrEv"sellor^n  'sZipW,  %'e  u!nydi 
Su  memo    m  Qu.m  ,  (le      ornata  cheno 

ferventi!  elei  fletta  flammts  fuperjecìfent,  ffà  W  S^<">a.  tMtaififfc  fi. 

™' Muditi  'Zpor  extìn^u!  ^  uTp'cr  ho"  \lo" ftVuT,\L'd  ^Vid^s 


vcrxiant.  Efifte  tuttavia  in  Milano  la  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Conca, 
dove  i  Religiofi  Carmelitani  celebrano  i  divini  Cnij  .  Ecco  onde  è  ve- 
.nuto  quel  nome.  Né  fi  dee  tacere  quelle,  die  il  Decembre  foggiugne 
della  (regolata  Pietà  del  popolaccio,  capace  di  muoverci  a  lifo.  Qax  aie. 

"Ziìu^t  !%^^a^u"Tù^Iaam'^p''uno  "coiài  ZrnT.' ' lTÌ'Zm3"i- 

fonittm  impube*  irtana,  cpulatm  dream  infiltans  ,  l  recenti  oqua  ccttaùm  fi 
praluen,  .  AB  .utem  non  pùrvUm  ili  fidino  Viro  fu  per  fi fi«  afveran, , 
fi»  ,  tuo»  mit,:„!„,  hit  ,  vU«*  ncjuiouom  ebutlifc  ,  ncque  ixftfi  , 
fi.fi»  ™~  id  fieni,  hoc  firum  profeSo  co- 

dm  religioni  wfttmtam  indolir,  ut  fiatila  tuia  unirti  exonniur.  Quam 

Vaici  opinione/'}  h.r:.  irfirtr  <ti'}[m:\:.l--  conf'.-r..::  .  Ohm'1  -:■■■'  li  fo'an  ip:t. 

laa-u  'r.jcm>  lymphi,  LLaaatifiì  *  -   ~         "~ ~-  r 


JWHjSt  libtmiui  foriti  offessine  mndtfaciual- 


£>,Jj:  Ita!.  T,  IH.  Q    3  Ql 


i4<S  Dissertazione 

Qaitut  lalìtAi  quo*,  alidi  Rhetlitnft!  mfltr  Antonio,,  Uli  a  fi  ipfo  perce. 

r,  fi"  >«  '«fi  f"F"""'ff" ,  ~  V  *  «■»—  *- 

narW  r™  cegnojtuenr  ,  so  ìen fon.' iti  ojun  c-lupe*  froraverant  .  Ecco 
con  quali  ani,  ccriaocate  fupeillmofi  ,  e  da  riprovarli  per  piii  d'una  ra- 
gione ,  lenijffeio  i  vecchi  Milane*!  di  fpreniere  dal  Cielo  la  desiderata 
pioggia  ,  alla  violenza  de'  quali  io  non  so  fé  il  Cieli  fovente  li  defle  per 
vimti .  Quello,  eh'  io  sii,  e  che  quelle  cole  non  fi  facearo  di  nafcoAo, 
e  Tenia  reftirnonj ,  ma  in  mezzo  alla  fletta  Gita ,  e  nel  bel  meriggio  . 
Né  In  fletto  Angelo  Deeerabie  ,  tuiiochì  pei  lima  erudirà,  e  di  non  vol- 
gilo ini  e  lligenia  in  riferendole  le  conitmna ,  ami  fembra  approvare: 
cotanto  la  buona  geme  di  allora  teneva  per  l'amo,  e  libera  da  t-gni  om- 
bra di  colpa  quello  .  che  fi  ufiva,  e  ch'effa  avea  come  per  ere.mà  ri- 
cevuto d.'fuoi  M  egion.  Finalmente  un  altro  cofiurne  della  plebe  Mi- 


rrocellloni  ni  ivijggis  ,  iru.ii:  ri- 
h  de  gl,  antichi  :  il  che  e  fallò 
wufi,,  &  ofi™*,  faulacris  a, 
u  tirra  Et  Uqnminrm  jencrtètt*. 


■igendo,  autUifif  ,n-,  jo:  ,,  jtt„  r,«  concipere  & 
lindi  etleet  Florali»  (  osi  quello  buon  Gramanco 
'  :  quafiche  tufferò  a  noi  derivala 

e  fallò  )  rati  paxernaìibu,  ,  Et 
-    ■  imaìi  viSus  tndut- 

t    anpuU'S  quoque 

 ..../«Vw,'ae»««w.  q_uLL- 

fos  contendine*,  patene  db  ontiiaorui,  Monchi,™*,,  fife  Eremttdrum  di- 
fof/inij  ,  a*  Pyibagoreorvm  ,  Pan^tììaiioium  fufilpiarn  :  qui  ea  tdrtlummoio 

ila*,  Epuhtiombui  faiiifaiere  arbitrivi  funi.  Ma  rempo  è  di  lafciar  anda- 
re quello  Scrittore. 

Pochi  nondimeno  fono  i  Riii  e  coltomi  o  curi  ili  o  fuperlliiiofi  de' 
Secoli  barbarici,  che  finquì  ho  rammeniaro ,  i  quali  o  fono  affano  dil- 
meffi,  o  da  i  decieii  della  Chiefa  vierati".  Ci  (Sopiremmo  dell'  abbon- 
dami di  erti,  fe  fapeffimo  tutte  le  ndicololìtà  de' n offri  Maggiori.  DÌ 

ni ,  cnliume  fu  una  volia  di  lafciar  la  briglia  all'  allegri  a' neUe"  afe. 

orno  f  e  fra  hìÙT^Vn  Ceppi!  t,*l%3o  'lltoco'cV  UbJo'T  b1ùl,ivl 
non  fcn.a  la  giU„ra  di  varie  liinerfliliopi  .  Nel  Vocabolario  della  Cruf- 
ca  alla  parola  Cippa  è  fatta  la  Tegnente  annotajione:  Baiare  o  ardere 
il  Ceppo:  dicono  ì  Falchili  per  la  fo'cnniià  dei  Natale  a  une  eerta  finge- 
te, nella  quale  da' loro  Manieri  fagliano  ricevere  donativi  e  maitre,  'if.r  'r-j: 
ojfo- 
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affai  uiatntnit  fi  ìiem  3a  auiflo  Capi .  Alligr.  108.  Per  /ratinarli  la  firn, 
cài  l'aròi  il  Ceppo  a  nipotini.  Temo  ch'elìi  11011  abbiano  adegaarameu- 
10  fpìegata  quella  voce  e  colhime  ;  e  certamente  non  va  d'accordc  -  - 


à  1' ei'empìo  allegalo.  Imperocché  veramente  fi  bruciava  in  quella 
None  un  Ceppo  o  groffo  bronco  d'alberi.  Sovvienini,  che  fanciullo 
nella  mia  Pàtria  Vignola  io  vedea  ciò  fare  in  cafa  mia  osila  None  pre- 
cedente al  fanto  Natale,  ma^  fema  fuperflitione  alcuna.  ^Ne'  fcgueiiti 

Ma  apperia  vi  reità  un  lieve  vefiigio  di  "quello.  Ho  uerfona ,  ch/'mì 
f.i  L,r,;.i  mirile  fapere  ciò,  die  anticamente  li  praticava  in  tal  occaftone. 

U  i     un  Opulcolo  MM    del  quale  li  conferva  nel 
Ja  Biblioteca  Arnbtoiiana ,  intitolato  Di  &  t-ttijji,  Cnmomarum, 

au.tt  ctlibrantur  ii  Attt.-.iitt,, .  E' mi  Dialogo  tra  Filippo  Maria,  Giovan- 
ni Sfuria  ,  e  Lodovico,  figli  di  Francefco  Sfuria  1-  inclito  Duca  di  Mi- 
Uno,  e  lo  fteffii  Giorgio  loro  Masiero  circa  l'Anno  1470.  Filippo  Ma- 
ria è  introdotto  a  parlare  coli  :  l'i.~t:,Lhtr  ijl  irr-frio  ,  Spi:?;:.,:  airxc.-n 
fralir,  appuntai  iflc  ai  Jllliflrijimii  panni/,,,,  ntfnt  r.tt.i.'ttnnis  "A-  Ai:.:- 
'ti  dir  rtp/tilul.  Pci.Ja,    mi  ni,,:    mtdivtrhtr  -.aiti  i -J    httC   Nobilitila  in  hai 

mtpa  Aula  ftauini ,  Jum  Stipti  iflc  ifec  foltmaimit  In  frani  anjàìiur, 
.'11  ■/::■■.-;  1.1 .  d-ficn.  ciìiiri  tn.mi.-i.-rr/  /.--.v/.:  .il  h':i.:rit.t:i  .-!.":  ir  firn  Rifiati:  datti. 
axat,ftd  toiam  quoaut  Ctviiatim.  Hot:  ab  Ilhlflrìjftmo  Avo  naflto  Phi- 
Uppo  Malia  Dati  intanaci  ampio.  Sr)  nefeio  quo  patio  nane  aptrtiui  ,  or 
in  omnium  Civiam  coofpillu  cillbralam ,  majortm  affai  lunSis  ruluptaum. 
Quan  (1  parintum  &  Avi  no:  antiqui  vtjl.s:.:  pr.ijtjuan-.-.tr  .  Eja  agili  fra- 
tra  ,  fi  idi!,  tir  msrc  L'-.ir.-ri  <:[?~rrr,-  ;i,i{.;r:;,'! .  £'.:>  ile  [;n'<n:j  ,  puiril  l'or 
fittati  suoliti  /:i:jratl  ;  /xtitalc  igniti;  .  Stiri:. a:  ut-l'tin  nitro  rigali,  dtil- 
ICSijUC  infintiti  liquori,,  totamjui  /tane  Ytfpiram  jacmJtfvis  -.:i.:r;us  joi- 
ra:tonihui  6  jtcti  -  Bella  divozione  che  era  quella!  Seguitano  poi  que" 


nel  medefimo  Òpufcolo  li  legge  :  Patir  Umiliai  confaivii  ioli  fattili*  num- 
mo, hai  dti  tonfiti,  .jinhat  "hi,  d,:!,:t  fr/ìit  indo,  pofjinl  luiln.  Ne' tem- 
pi nollri  fi  fuol,  come  dicono,  dar  la  ventura  con  uno  o  piii  premi, 
che  Q  cavano  r,  K-r:c  .  Sititi  il  V .-.iugula  a  fcriveie:  Pani:  tris  ma- 
gnitudine pi  a  fiatili  1 ,  ut  flit  ,  his  l'irtm  toi'.f.-ttanitir ,  qaotain  limhum  pir, 
tomm  annum  obfcrvat\iun\  alfàrUbem  &c.  Anche  predo  i  Modenefi  li  fa 
il  Pane  S.t  Natali,  ma  non  fe  ne  conferva  per  tutto  l'anno  il  contorna. 

Q    *  Quc 


Quello  fi  dovea  credere,  che  avelie 
dolenti  Te  non  ire.  In  olire  Cih««, 
fcrii-e  pormi  aliata  in  tavolai  C,:,™, 
/ài.  Quelle  cofe  lo  Scrittore  fu ddett, 
Maggiori  dalla  colpa  della  Superfliii 
no  varj  Milletj  del  Criilianefimo  ,  e 
che  non  pctluidcra  a  gt'inieiulcmi  t 
In  finii  forma, 
i  Popoli  la  Ftft 

,  o  fuperltiiiofe,  o  certamente  non  efenii 
San  Bernardino  ne  annovera  e  condanna  malte,  che  nell'eia  iua,  cioè 
nel  Scolo  XV.  etano  in  voga,  come  colla  dal  Tom.  i.  Serra.  1.  in 
Quadragcf.  Art.  3.  Ma  quelle  fi  offcrvavano  di  nafcolto)  e  di  quelle  clatt- 
deftine  Superlliiioni  anche  a'  di  notiti  non  ne  manca .  Siam  tenuti  al  fa- 
cto Concilio  di  Trento,  e  a  quei  di  San  Carlo  Borromeo,  che  hanno 
combattuto  cantra  di  tali  abufi  ,  ed  han  molli  gli  aliti  Vefcovi  ne'lor 

Superlliiiorii  fi  fia  tirato 
è  qui  luogo  da  parlarne. 


DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA. 
Quali  Ertfu  ne  Secoli  barbarici  albione  ìnftfitta  V  Italia  . 

OPokTèt  H*nfit  ifft;  lo  dice.a  rApoltolo  nella  Piima  a  quei  di 
Coonto.  Peto  non  è  di  m.r.vrd.ai:. .  <e  litiche  all'lul.a,  qjan- 
tunq.ie  fu  collocata  in  ella  ia  p.inc.pal  Seda  it.lj  Rei  2  on  Cattolica , 
fia  incontrata  qualche  vota  qJ(ilj  calamiti.  Andiamo  ota  a  vedere, 
qu.l.  fc.cl*  jbbusu  le  r.ofl.c  Pmv.noe  .  da  che  ìe  baibate 

Noi-tr.  q..e:!o  bei  p '■  ■>  Sl  w  roncar.-.  .  ,.1  1  (,-.,  r 

A< :uniiin'i  l.trj  ,.  ite  Lo..'  f,;:,  .  ce,  .J  m^et J.-.ó..r  i.ù  ncn 
oitanrc,  ci  eli  ma,  re:,  .-.pentono  1  CjiioIi;,  lial.an.  per  la  diveltiti 
di  il  importante  dottrina.  Saccedetono  neh' Ann  ,,8.  ,  Longobatdi  la 
nuf!{  ii  tr.ee  d.-e  -\r.-  le  "tieGa  fudJeiu,  e  amui  dtl  Ojcaio  Hc-tua 
....  Mi  pc  lìucnj  .e.i;uij  !..  (.o.nrj       u~;  ,„■ ,  a  quel  Tror.o 

Te.iHel.nda  Cattolica  e  piijfirna  Principefla .  Le  efoiiiiioi.i  e  ragioni  d'  ef. 
f;t  cagion  furono,  che  il  Re  Agilulfo,  e  pofeia  ad  imitaiione  del  Re 
tìcflb  quali  tuiii  gli  altri  Longobardi  abbuiarono  mieli'  empia  Errfa  a' 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  con  fuccedere  ne  gli  tlellì,  che  anche  i 
Goti  Àniani  abbracciatone-  la  fenteni»  Cattolica  intorno  al  Figlio  di 


.  N  T  E  S  I  . 

Secoli  la  Religioi 


che  nel  Secolo  XV.  anzi  nel  XIV.  (  avendo  i  Lituani  nel  1,87.  depo- 
di  eli  amichi  errori  )  miri  militarono  folto  il  vernilo  della  Croce,  e  con 
ubbidienza  al  Romano  Pontefice.  Tralafcio  i  Greci,  i  Ruffiani,  ed  altre 
Nazioni  Orientali,  legnaci  anch'elle  di  Crifto,  ma  (laccate  da  gran  tem- 
po dall'  unità  della  Chiefa  Romana  con  infelice  Scifma,  alla  qual  piaga 
non  s'è  mai  trovato  uno  (labile  rimedio.  Cofa  abbia  mantenuta  per  tanti 
Secoli  la  concotdia  de  gli  animi  e  delle  Cernente,  le  talun  Io  chiede, 
gii  sì  può  rifpondere:  la  protezione  e  il  volere  di  Dio,  e  la  venera- 
zione di  tutti  ì  Criftiani  Occidentali  verfo  la  Sede  Apoftolica,  Madre 
dell'altre  Chiefe  ,  e  Tempre  Maeftta  della  vera  dottrina.  Del  retto,  fa 
alcuna  delle  umane  cagioni  v'ebbe  patte,  l'Ignoranza  quella  potè  ef- 
fere,  che  fervi  a  confervare  una  si  invidiabil  tranquilli  ri.  Se  cosi  mife- 
ro  albero  (  origine  pet  altro  della  Superazione,  e  d'alni  mali  )  atto 
è  a  prodotte  alcun  buon  Nono,  quello  a. mino  è  tjjti:*) ,  eh' (da  a  può 
date.  Non  l'ha  al  ceno  giammai  da  acuiate  al  CrUttino,  anti  6  deo 
fuggite  (  e  pii:.tJ,: meni.:  fe  n'ha  da  gsardaie  il  Cleto  )  1'  lgn:uanr» 
delle  cole  divine,  e  de  1  facti  Libri,  e  il  cenofeete  fulatr.erte  di  no- 
me la  d.ntiinj  della  hede  fan.ffima ,  che  p:cf*ffijmo .  Tuttavia  alici, 
che  il  Popolo,  e  fin  lo  fieffo  Lieto  non  ù  cura  di  Caper  più  di  quel 
che  b.foe  a,  e  loLireute  a'c!t.  la  T.jJ.aone  (  come  allota  avvenne  ) 
resultando  quella  Religione,  che  f.n  da  fanciullo  impalò,  mai  non  fjo- 
le  accadere,  ch'effo  i.  laici  tap.re  11  r.uove  ed  aflutdt  dotinne,  quan- 
do aoa  ti  Ila  ihi  fpatga  de  1  dolci  deluj:  set  qua!  calò  p.ù  fa:ilmen- 
le  gl'Ignoranti  che  1  Diti!  cadono  re  lè  reti.  Le  tielie  più  gravi  e 
tarmile  ij.nl  fe^pte  finn  i-air  ii-iiaie  cela  Clt.ielj  di  Dio  dalla  Su- 
petbia,  accompagnala  dalla  Scienza,  o  per  dir  meglio  dalla  ptofuniioi 
della  Scienza,  Il  che  dn.0  io  non  mai  pei  ir.teuiione  di  diffondete  lo 
Ituriio  delle  fa;re  Sentile  e  della  Teologia,  p*rcio:ché  per  lo  coniti- 
no  fommo  in-t.-tite  i  de.'.a  l'hieia  Caw.t  l'.ibt;  p  M.i  -f;:i  v.ifji  f.rni 
nelle  m.ier.e  d.  Religione,  nu  la  temendo  eff,  dalla  Venta  t  da!  Sape- 
te, anzi  a bb; fognari* a  <?■■:■?■-£  di  atnendue .  Ma  i'ha  infieine  da  crlìde- 
tare,  che  feropre  a'  fianchi  della  Scienia  e  dell' amoie  della  Verità  dia 
l'Umiltà,  e  che  l'animo  abbotrifea  ogni  Novità  nel  Dogma.  Imperoc- 
ché, come  ho  detto,  dalla  Supetbia,  e  da  altre  maligne  P  a  filoni  foglio, 
no  in  fatti  provenir  le  Erelìe.  T.mno  pertanto  ad  afferite ,  che  ne'Seco. 
li  barbarici  non  traballò  la  vera  credenza  della  Religione  ne' Popoli,  nè 


Sessantesima.  ij  i 

Hxrtji  rictus  convtrfìi  trai .  Sono  anche  aliti  Opufculi  di  Faiio  in  quel- 
la Reale  Biblioteca  tuttavia  privi  di  luce  ,  fé  pure  ad  elfi  perdonò  un 
incendio  accaduto  a  queir  iniigne  Pallilo.  11  P.  Montfaucon  nella  Bi- 
blioth.  Coiilin.  pag.  pubblicò  una  patte  della  prima  Opera  ,  di  cui 
tefla  anche  un  compendio  nella  Panoplia  di  Eutimio  .  Per  canto  delle 
Egloghe  ni  pure  alcuna  conteita  ne  diede  l' accuraiilErno  Gian-Alberto 
Fabricio  nel  Tomo  IX.  della  fua  Biblioteca  Greca,  dove  rapporta  gli 
ferini  di  Folio  tuttavia  inediti.  In  che  tempo  peneiialTeto  quelli  Mani- 
chei in  Italia ,  e  di  qua  in  Francia  può  infrenarcelo  Rodolfo  Glabro  nel 
Lib.  IH.  Cap.  8.  della  Tua  Storia.  Scriveteli,  che  circa  1'  Anno  1017. 
a  mulUn  quadsm  «  titilli  preciderne  iafomffumm  hanc  Himfim  m  C-.IIU: 

pl.e^heTb'hiaTo  nato  S' aU!fT^Gc"rdT  E^,',t' l  de'fu.'i  co'mpat 
gni,  ebe  Er.b  -.to  A.civelco.o  di  Milano  fcoiiil  nel  Callello  di  Monte- 
forti  della  D.ocefi  di  Torino.  Veggali  Landolfo  femore  nel  Lib.  II. 
Cap.  17.  della  Storia  Milanese  Tomo  IV.  Rir.  h,{.  il  quale  deferirle  i 
pervertì  loto  Dogmi .  Mi.ltc  fi  liete  il  cekbre  Vefcovo  di  Meaux  Bor- 
iile! nel  Lib.  XI.  della  Storia  delle  Variazioni  in  molliate  la  propaga-, 
lione  di  quella  nefanda  Setta  per  la  Francia,  Germania,  Fiandra  ,  Irt- 
ehilrerra,  ed  altre  Proiincie  in  que' tempi ,  e  ne  i  due  fulleguenii  Secoli, 
fù  foUmenie  riferirò  alcune  notizie  fucilanti  all'Italia.  Nel  Secolo  Un- 
decime, ficconie  dilli  ,  fpciialmente  in  Lombardia  ,  e  nella  ft.fla  fplen- 
didtffima  Città,  di  Milano ,  penetrò  qucft.i  veleno  ,  cioè  il  Manicheismo, 
corteggiato  da  altte  feccie  de  gli  antictii  Gnollici,  e  pallaio  cola  dall'O- 
riente. Pmarini  o  Paurinì  furono  appellati  i  fuoi  profeffori  dal  Popolo 
Milanefe.  Tanto  Landolfo  feniore,  quanto  Arnolfo,  amendue  Storici  di 
quella  Cini .  pubblicati  nel  Toma  IV.  ILrwn  fialicaraiH,  danno  quello  no- 
me folamenic  a  1  Caitolici ,  e  a  i  famoti  della  C'hicfa  Homana  ,  che  con 
iclo,  ed  anche  talvolta  ecceffivo  ,  aveano  prefe  L'armi  contta  de'  Preti 
ammogliati ,  liccome  ripiovali  dall'  amica  Difciplina  del  Cleto  Occiden- 
tale .  Per  allertalo  ancora  di  Landolfo  iuniore  nel  Cap.  I.  della  Storiai 
Tomo  V.  Rir.  hml.  L.prando  Prete  ,  divoto  della  Sede  Apoftolica  ,  fu 
chiamato  dal  Re  Corrado  Mijiflcr  Patirìnorum .  No\  fappi.imo ,  che  que- 
lli nuovi  Manichei ,  che  infettarono  poi  gran  patte  dell'Italia,  non  Só- 
lamente ptofirTavano  fprelto  ,  ma  anche  una  fiera  avvetfione  contro  i 
Sacerdoti  e  Pallori  della  Chiefa  Cattolica .  In  oltre  tanto  gli  antichi  che 
i  moderni  Manichei  condeaaavane  le  None ,  cioè  il  Matrimonio .  Neil' 
Opufcolo  MS10  di  un  certo  Gregorio  comm  Mnikinoi ,  qui  Putirmi  di- 
cunmr,  il  Cap.  II.  è  de  Matrimonio,  quod  Caihebettt  approiat  ,  Pattrìnm 
ibaimii .  Lo  Beffo  abhiamo  da  Ruggieri  Huvedcno  ne  gli  Annali  all'  Anne 
1176.  per  tralafciar  altre  praove. 
Era  in  Milano  affai  conofe iota  quella  pula  fentenia  de' Manichei, 
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[■tió  .-ramilo  lo  telo  de' Cartolici  fi  accefe  coniti  del  Clero,  che  mal 
volentieri  folferiva  le  Leggi  del  Celibato  ,  fin  da  i  primi  Secoli  della 
Chiela  enervato  in  Occidente  :  que'  Cimici  ;  Pteri  mifsrs  nel  ruolo  de' 
Maidici  i  ior  avverai  Laici,  rìzndo  nd  elìi  il  nome  di  /W™,  quafi- 
cic  anch' di:  epiteto  i!  Matrimsmo  .  Amelio  Storici  Milande  nci'Ub. 
111.  Cap.  1 1 .  circa  I'  Anno  1 080.  fcrìveva  cosi  :  Qui  unanime,  fa3i  Ec- 
clefia,  canttmnunz,  Sr  divina  fpetnuntcttm  Mìni/Iris  Offici*,  afferente,  omnia. 
Sur.or.izca  .  Ho,  ti'a  «ter*  vj^-uc.r  usnu.i  P.::^,  at^ìU,  .  Cuiì  Ar- 
nolfo fautore  de"  Preti  ammogliati ,  il  qual  poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  6.  fcrì- 
vc  .  che  i:  :i -,■.<:.■.: -.1  Jc' Poltrii:  l'era  dircmlm^iiti:  a  cerchili  tu  ,  cioè  (!i 
coloro,  che  defilavano  i  Preti  non  offervanri  il  Celibato.  Anche  Ugo 
Flavimlcenfe  alleila,  eflère  flati  appellati  /Wim  gli  aderenti  a  San 
Gregorio  VII.  legittimo  Papa  .  Non  all'ai  accuratamente  toccò  quello 
punto  il  Eigonio,  fcrivendo  nel  Lib.  IX.  01  Regno  Italia:  Saterèaie, , 
gai  mòra  kabtrat ,  p rm  pudore  fiparadm  a  uteri,  rem  divinata  fiate  eoa- 
3a,  in  lato,  qui  Potarla  dttitur:  ttnde  *n!S«  a  putrì,  Palatini  ad  comune 
liatn  ìicibantur .  Tutto  il  contrario:  coloro ,  che  fui  principio  lì  diedero 
a  riprovare  i  Preti  coniugati,  furono  chiamati  Paurini,  quali  contrari 
al  Sacerdozio  e  Matrimonio.  Né  cucilo  in-iuriofo  nomo  paté  tratto  da 
Luogo  alcuno .  Chiaramente  feti  ve  Arnolfo,  che  ral  nome  fii  loro  im- 
porto ptr  Ironia  ,  e  però  a  cala.  Sofpeita  il  Du-Cange  nel  Gloflari. 

lino  naro  quello  n   '  '' 

rem.  Ma  i  fon- 
ti non  Ufcuiranoper'queilo  di  riconófcere  il  vero  Pontefice 
Per  tellimoaianza  di  Landolfo  Seniore  Lib.  IH.  Cap.  8.  un  ceno  Prete 
proruppe  in  quelle  parole  conica  di  Santo  Arialdo,  nemico  del  Clero 
i-mobiliente  :  Tu  fila,  in  Mando  univirfi  per  octefiabilem  fypecrijhm  cu- 
te vùam  Sacerdomtn  difman.  Nanquid  tu  fila,  pet  execrabìicm  Patha. 
liatn  ,  &  quamplarima  S «tramata  prava  ,  Papaie  fiammata  fipcr  noi  accen- 
di, .'  Nel  medefimo  Libro  Cap.  ti.  Dionifto  Cardinale  della  Chiefa  Mi- 
la ne  li  ditte  anch' egli  ad  Arialdo-  Qwm  liuju,  inaudita,  Perni,.,  phcitutn 
cosltzih  conviver*  ,  pria,  cum  jijumu  multi,  debaijje,  confinari,  qaam  hu- 

baia  ditnifia  &  acu  ,  cturUqtie  luptiìt ,  e  qatbu,  vita  illorum  redtmibamr , 
nei  non  afinani,  auètt,  Patalin  ritatn  mali,  minifiraba, ,  mulicrum  ornamen- 
to clamalo  in  naSe  per  finti,*,  in  S,c.-l,u:,n, ,  ipfi  ijnotantiba,  , 
immtttebam  .  Periamo  la  Panda  ,  0  Paratia  ,  ov»ero  Patirà  ,  come  ha 
Boniione  Vcfcovo  di  Suiti  prefio  il  Lambecio,  lembra  che  fui  principio 
lignilicaffe  non  altro  che  una  ciurma  di  gente  vile  ,  di  balli  Anigiani , 
e  di  perfone  ignoranti  commofla  a  fediiione  contra  del  Clero  inconti- 


ronta  ,  e  pero  a  caio,  ooipetta  11  uu-Lange  nei  Clonano  i.a- 
quelto  nome,  quoo  Papié  ,  qoem  Patron  apprìlabant,  aohare- 
:  fonata  quella  interpretazione ,  si  perchè  il  folo  nome  di  Pa- 
irime  il  Papa  ,  offendo  troppo  genetico  >  e  si  perché  que'  Pre- 
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nenie,  e  che  fu  pofcìa  rinfilata  da  alquanti  Nobili .  Forfè  i  primi  a  co- 
minciar  quella  rumore  furono  gli  Scacciamoli ,  che  rivendono  le  velli 
racconciare,  appellati  in  Mi:.m:>  Pmi:  dal  irual  nume  li  putè  formate 
Palarla,  c  Pani-ina  per  ricreilo,  allorché  quella  vile  Cd  ignorarne  Dar- 
re del  Popolo  prcfe  a  far  'guerra  a  i  Preti  Milanelì .  Ma  come  voler'  in- 
dovinare  quella  Etimologia  ,  fe  nè  pur  la  Ceppe  Arnolfo  Scrittole  con- 
temporaneo ,  il  quale  ne!  Lib.  IV.  Cap.  11.  della  Storia  la  deduce  dal 
Greco  Pathos  lignificante  Ptruaitraniì  Mi  fia  anche  permette-  di  aggiu- 
g;u^  ri;,,  dìo  ir„(ii  ìi.-^w  Vefcwa,  o  (ia  Pfeudo-Vel'covo  d"  Alba  , 
non  canofciuto  dall'  Uehdli,  nel  Panegirico  di  Arrigo  [V.  Re  di  Germa- 
nia ,  voglio  dire  in  quella  (lomacofa  declamazione  o  Satira  da  lui  fatta 
cantra  de' Cartolici ,  pubblicata  dal  Menke.uo  nel  Tomo  I,  Rer.  Germa- 


,  pi!  Mi  he 

redo  io  che  lia  quel  palli  ce 

o  Vefcovo  parli 
,  fcrive  .  Hic  primi- 


L  omuet  Baio- 
ni* Epifiopì  Aibtnfu,  di  cui  fece  menzione  Galvano  Fiamma  nel  fuo  Ma- 
nip.  Fior.  Quivi  al  Lib.  II.  Cap.  ».  quello  Scifmatieo  Vefcov. 


mi  Pattritm  inumi .  Poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  II.  aggiugne  :  jVon  tfi  cu. 
poffira  diari  :  Sumus  fimul  ;  qui*  fi  non  omnei ,  plani  unii*  i:  ar3i.it  fh- 
iyfi  (  leggo  Ahi*  ,  cioè  i  Sacerdoti  )  infidi  ptfiii  Poltri* ,  ficai  ,ft  ttf 
atre  in  Camera  Afltnfis  Eakfit .  In  ol.re  al  Cap.  )f.  Altero.  P„h,  ,„!i. 
tur,  cai  qui  tre-dil ,  mo-iiar .  Hanc  Palarmi  predicali ,  arai  li  dto<c=nl 
cantemaunt  Sacri feium ,  &  fcgnam  (  le?go  dirittura  )  Ojpmm  .  Ciò  è  dei- 

do  BeTiaw'dNldebrm'dol  d™di  fosmo^jcPapa "diceTfmy^ 

rÌI  Paianitoi  ex  y,is  t>  fipibai  ,  &  ttplevù  loiam  Itrram  unicii  &  viprìbtl!  . 
Qui  diafani  :  ffon  eli  Templum ,  non  tfi  Sace-ìoiium  .  Naptiantm  impro- 
iabaat  fiatiù  nigotium  ;  Stcnfiùam  natbant ,  fittola  in  oiiàm.  Scuri  loór» 
i  primi  palli,  ma  quello  conviene  colla  prima  mia  conghietrura,  cioè  che 
i  Cattolici  abbracciami  la  Dil'ciplina  della  Chiefa  Romana  ,  furono  trat- 
tati da  Eretici  i  e  come  la  Setta  de' Manichei  quafichè  anch'elfi  difappro- 
vaffcro  il  Matrimonio ,  i  Preti ,  e  le  Mene ,  quando  fobmente  condan- 
navano come  illecite  le  None  d'effi  Preti.  Ma  da  qualunque  parte  ve- 
riffe  1'  attribuirli  il  nome  di  Paterini  a  i  Difenfori  della  Difciplina  Roma- 
na e  Occidentale ,  noi  Tappiamo  di  certo,  che  in  Lombatdia  furono  di- 
poi con  quello  nome  contrafegnati  i  Manichei  ;  perchè  corteo  fopra  tut- 
to a;]'.rri'.-.-.no  i  S  i  renio  Candid  .  e  non  voleino  rk-:mofcere  in  loro 
alcuna  autorità  .  E  però  fe  prima  de'  torbidi  fudderti  in  Milano  non  fu- 
rono conofeiuri  quelli  Eretici ,  o  fe  non  erano  appellali  Panna,  :  alme- 
no è  certo ,  che  pofeia  loro  fu  dato  un  tal  nome .  Nel  Secolo  XII.  mol- 
to fordamente  fece  quella  Erefia  de  i  progredì  in  Lombardia.  Forfè  creb- 
bero le  Tue  forze  per  cagione  della  Francia  vicina,  nella  quale  s'erano 
(latitile  fotte  le  Sette  de  ValdeG,  e  de  gli  Albigelì,  che  partecipavano 
del 
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del  Manicheismo,  le  pur  non  erano  iro  patiste  d'elfo.  Pare  the  a 
Modendì  non  folte  in  que' tempi  ignota  quelli  pelle,  perche  in  un: 
la  dell'Anno  1191.  canterete' uni  Concordia  Ira  il  Comune,  e  il 
laro  di  - San  Geminiamo  inrotno  a  i  Canali  correnti  net  la  Cidà  ,  fi 


M-vii .  elidenti  nella  Biblioteca  EftWe,  è  «aio  da  me  dito  alla  luce.  Fu 
«fio  fatto  in  Ferrara  I'  Anno  1110.  nel  di  ti.  di  Mano,  dove  egli  fot- 
topone  al  Bando  Impellale  «mirti  Hamkoa  Ferrante  commettimi ,  Pallia' 
rtnos  ,  fu  i  Gaiaroi  ,  ve!  qualunque  olio  nomini  anfcaniur.  Anche  ne  eli 
amichi/limi  Statuti  di  Ferrara  fi  legge  :  E,  fa-,;:,,,  dal,  Di-nino  Epifrc-. 
po,  1,1  Parami  oceani  de  Cmuie  Ferrari*  f>  Di/ì-iSu.  Ma  noti  nella  fo- 
la Città  di  Ferrara  bifogno  v'eta  di  medicina  a  quello  morbo  ,  perchè 
in  tante  altre  Citta  s'era  difnfa  la  flefTa  pefiilenia,  talmenre  che  Ono- 
rio III.  Papa  quali  nc'medelimi  tempi  ,  come  s'ha  dall'Epid.  14$.  del 
Lib.  IX.  chiamò  Civiietent  firixi.v,  auaf:  ,;,:a.'Jav  Unriiicamm  de me, uni  , 
con  proccurare  a  tutto  potere  di  farli  llerminare  di  là .  Però  Federigo 
II.  Augnilo  nell'Anno  ino.  c  nel  medefimo  giorno,  in  cui  fu  cotonato 
Imperadote  in  Roma  per  mano  del  fnldeiro  Papa  Onorio  ,  pubblicò  nel- 
la iijShca  Vaticana  un  celebre  Editto,  che  fi  legge  nel  Corpo  del  Gius 
Civile,   f,a  l'alno  cc-fc  dicendo,  G::ara,  ,  I.™*.,  SF,n,- 

banlìmui  Ì/c.  Colma,  eh/ qui  fono  chiamati  Gmn,  nccome  ancorai 
nell'Edilio  di  Ottone  IV.  gli  fielE  futono  che  i  Caihari ,  del  qual  nome 
fi  gloriavano  quelli  nuovi  Manichei.  11  volgo  li  chiamava  Paie.-ini.  ami 
fono  queftonome  venivano  lutti  gli  Etetici ,  che  allora  infettavano  la 
ChieLf  di  Dio  .  Vedi  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo  ,  e  il  Vocabolario  della 
Ctufca  .  Cailiarì,  cioè  Pori,  fi  facevano  appellile  qucgl'Impofioti  .  In 
Milano  nella  Piazza  de' Mercatanti  tuttavia  li  vede  una  Memoiia  in  mar- 
mo polla  ad  Oldrado  Podellà  di  ella  Cina  nell'Anno  1233.  fra  le  cui 
lodi  t  riferita  la  feguente  : 


Ce-:  ivi  in  vece  di  Uffir,  Vai;  nomi  prefe  quella  canaglia  da  i  diverlì 
loro  Capi,  e  dalle  Città,  dove  fi  annidarono.  Alt,gefi  furono  detti  da 
una  Città  di  Lìnguadcca ,  e  Bulgari ,  perchè  venuti  dalla  Bulghetia ,  co< 
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0  infami  per  la  corni 
Stoiia  Anglicana  all'Anno  ti]6.  fcrivs  :  Circi  dia  il'.vr  u.vulair  Hxnti- 
ca  pravilai,  corion  ,  giri  vulgariicr  iicumur  P aurini  Sr  Bjji.ir.-s  •  r.'/ii  Bd- 
yzrcs  )  in  paràtus  Jratialpìms .  'Non  erano  gli  Usili  gli  errori  di  tutti  , 
quantunque  ciafcuno  profcflaiTe  i  principali  delhj  di  Manete  .  Ufcirono 
anche  fuori  i  Pajfiamt ,  i  Gs-'jeffim ,  i  Poveri  Ji  Lione ,  ed  altri  rami  di 
quello  lleffo  velenofo  Albero  n='  tempi  medelimi .  Coa  grande  Audio  te- 

"eme"co  i  Caùohri ,' d'i  nafcòfto  poi  nelle  wfeTtXwaaorPcJchi 
ru«vj  a!  Renan)  l'..stlfi:.- ,  tht  .  M^  i^jt.  SltJ|„.,  c  no..  :„c\.,  .io 
.  Vefec-v.  B  noftafTem  tioppo  pgn  e  r.edd.  in  pu.gare  i  lot  camp;  da 
tifiti  iemi,<  a  u  r.fi.c.-ic  «  :  ■•  '.■>(*  tu  ,  che  con  I  dcvole  ae- 

iti. tetro  o. per  la  pr.mj  vn.ug.  Ir.-^fiori  jr.-.' J-.  :  :  pnxrà  ,  aqua- 
h  fu  center. 'a  m' ampia  podeita,  e  luto  di  quuU  fpmé  poicta  il  fu- 
rore de  gh  Eretici  a  leva,  d.  vita  P.wc  dell' O.d.ne  de  Predicatori ,  uo- 
no  Sanro  ,  che  hi  p  aggregato  f.j  i  Mìmh.  Ma  n.>  pj  e  zelo 
de  I  Pontefici,  e  la  v-gila-.u  de  gl'  i  ij-j  fitoti  polé  imptcìre  ,  che  non 
p-iHalTe  in  ItJi:a  -.iui;  l'K.ffu  ce'  f^.,,,,.7, ,  f.rroa.a  d-ili  f,,f;edenb. 
lui  fine  del  .-ne  :e1.-.o  Siculo  XIII.  [  „.  vai,  oeltr.rra  furili  •{>'..  :;.Xmi 
Serra  da  var,  muchi  Setto,,,  ed  ultimamente  da)  ficn.n.  nel  Tomo 
NI.  del.a  Storia  delle  LreSe  .  La  magg.or  parte  degli  Autori  M.laaeli 
ntenfeono  a  quella  betta  i  dehif  del  a  Gnshtlmma  ,  là  q„ale  enea  i  ine- 
definii  tempi ,  dopo  a-e,e  iniettati  non  po..  i  d,  <ju(!  (Violo,  fi  guada- 
gnò lama  di  lar.nta  pie^o  la  ftolta  p:ehe  ,  talmente  che  'dipo  moire  te- 
nuta fu  per  Santa ,  e  da'  Tuoi  le  gitaci  empiamente  era  onorata  per  tale  . 
Ma  non  s'  ha  a  contendere  la  Sima  l'antartica  di  Gujlicinima  co  i  Frali- 
etili  .  E  perciocché  poca  conofeema  di  quefta  famufa  Femmina  hanno 
avuro  gh  Scrittori  dalla  Suiti-,  «1  io  ho  potuto  lecere  nella  celebre  Bi- 
blioteca Ambroliana  il  Procelle-  autentico  d'ella  ,  firmato  l'Anno  1300, 
e  la  Storia  de' funi  errori,  compilata  dal  Pnricelli ,  e  ferina  a  penna: 
non  rincrefeerà  a  i  Lettori  di  riceverne  da  me  una  breve  contcìu ,  me- 
ritando ben  efla  di  pafijrc  a  i  polleri,  acciocché  niuno  Ti  lafci  giuntarti 
da  i  fogni  ed  inganni  delle  donnicciole  in  avvenire  . 

De  gli  antichi  Scritiori  quelfolo,  che  il  Rinaldi  dia  ne  gli  Annali  Ec- 
clefialiici  all'Anno  i,oi.  e  che  icmba  parlare  di  quella  Femmina  ,  è  1' 
Autore -de  gli  Annali  di  Colmar,  pubblicali  dall'  Uritiuo,  o  fia  il  Conti- 
nuatore ignoto.  Coi!  egli  fesive  ;  P:a-\-ì-:.r.l'i  Anno  vtnil  ile  Angiitr  virgo 
ìccont  valde ,  pariterque  faconda,  diccm  ,  Spinrttm  SanUirm  ìncarnauim  in 
rakmaorum  Mulitnrm.  Er  iaprjarir  Muliim  in  nomine  Paini ,  &  Filii, 
Cr  Sui.  Qtix  menu-:  .lutiti  fair  in  Mtdiotanwn ,  &  cremala:  itrjm  cmì.-m 
Fraur  Johannes  di  Fiffimburc  fi  ridijfi  rcfircbat .  Scinlefe  queiro  Scritto- 
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le  Ji  rllfcgnare  coi;  r;H  pamle  l.i  O^lidroina ,  come  peifiinde  quel  ette 
dito  ,  in  molle  cole  egli  s"  ingannò.  Nun  dall'  Inghilterra,  ma  dalla  Boe- 
mia venne  a  Milano  quella  [cenerata  Donna.  11  procedo  è  intitolalo  fon- 
,m  G^Uhmm  Bcktn.an,  vf/co  Gmìtdmìr.am  ,  fjBjjat  JeSora.  Quivi  ia 
primo  luogo  v'ha  la  Sintonia  proferita  mirra  Dnaùnum  Siiphanum  Con- 


roinin.-fc  e: 


Mercoledì  1 
'  T'         'li  Milano.  Viene 


r!:l-.:.J.  i jiJi^i.urcntc  i  loro  errori ,  e  lenendo  (cuoia  n"  cfli  in  cj:i 
prepria.  Olire  a  ciò  li  dice,  che  per  colmo  delle  fue  iniquità  egli  con 
alni  iusii  c;,iiìpn>;i>[  i.m  ilj'it':;  \ u cr  ilione  del  Bizio  Piata  Mar- 

tiri ,  aliare  l:-.i[ijiiiioic;  pel  quale  maleficio  egli  fu  bandirò  nell'Anno  1151. 
Itti  dì  1  :.  d'Aprile  dal  Sig.  Pietro  Padella  di  Milano .  Altre  fenrenie  pro- 

confegnato  al  Podelrà  Secolare.  Intervenne  a  quei»  Ani Fnatr Sità* 

Kcrdu*  fcVho  Mt-wJ,   G.-J;r,  fr.-.:r,:n  P       i^,.Jr!l  „,  ;    cioè  quel  W 

defimo,  di  cui  ho  pubblicato  un  Poema  3r  tdui  gi/lii  Oitor.i,  i'i.tn- 
miti!  Arthhpifopi  Mefotaneafii  nel  Temo  IX.  Rcr.  hai.  Succede  il  Pra- 
celTo  contro  Guglitlmìna ,  ta  cui  Sena  non  fi  vede  mai  acculata,  di  al- 
eun'aito  di  Lufluria  o  Laici  via ,  ma  sì  bene  che  abbondaflé  di  molti  pai- 
li  aboni  di  Fanialia,  e  di  non  poche  frodi  di  finzioni  donnei'ch;  .  Il  Cu- 
rio ed  aliti  Scrinori  feguitando  le  dicerìe  del  volgo  ,  fcriiTero  di  eolici 
varie  cofe  lontane  dal  vero.  Ecco  dunque  i  finceri  ma  empi  luiegoa- 
nienti  di  Guglielroina  ,  i  quali  portano  ora  facilmente  muovere  a  rifu, 
ma  ritrovarono  una  valla  tede  e  venerai  ione  pretto  non  pochi  dell'igno- 
rante Plebe  . 

Primieramente  fpaceiava  coilei  d'efler'ella  lo  Spitito  Santo ,  in- 
carnato nel  fello  feminile ,  e  nato  da  Collanza  Moglie  del  Re  di  Boemia, 
e  Regina  .  Secondariamente ,  ficcome  I'  Arcangelo  Gabriello  a  Maria  Vei- 

cangelo  Rafaello  avea  ammaliar*  alla  Regina  Caftan»  l' Incarnazione 
dello  Spirilo  Santo  nel  di  della  Penteeollc  ,  in  cui  dopo  un'  anno  intere 
era  poi  erta  Guglielmi^  venuta  alla  luce.  111.  Siccome  dillo  fu  veto 
Dio  e  vero  Uomo  ,  così  colici  fi  fpacciava  per  vero  Dio  e  vero  Uomo 
in  fello  feminino ,  la  quale  era  per  falvare  i  Giudei ,  i  Saraceni ,  e  i  fal- 
li Crilti-mi  come  per  meno  di  Crilio  fi  falvano  i  veri  Gridici .  IV.  £!'■ 
fa  al  pari  di  Crifto  avea  da  morire  fecondo  la  natura  umana  ,  e  non  gii 
fecondo  la  divina  .  V.  Che  anch'  erta  era  per  riforgere  con  coipo  umano 
iti  fello  feminile  prima  della  Rifurrezion  finale  per  lalire  in  Cielo  aliavi- 
fta  de*  Cuoi  d.fcepoli ,  amici,  c  divori.  VI.  Come  Cullo  avea  litci^ 
per  Tuo  Vicario  in  iena  San  Pietro  con  dargli  da  reggere  la  fua  Chic  fa: 
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cosi  anch'ella  lafeiava  per  fua  Vicaria  nel  Mondo  Mavf/taam  OrJimt 
Hunilwo'um  SaràìrneMìltm  .  Vii.  Ad  imitazione  di  Sj!i  Pietro  quella 
jV/:iv,';iJj  celebrerebbe  Mcfla  al  Sepolcro  dello  Spirilo  Simo  incarnato!  e 
ch'ella  di  poi  con  folenne  apparato  ripeterebbe  la  medeliraa  Meffa,  e 
faderebbc ,  e  predicarcele  nella  Balilica  Metropolitana  di  Milano ,  e  po- 
ltrii in  Roma  nella  Sedia  Apoliolica  ,  db  te  fi  Troverebbero  gli  Apoflo- 
li,  e  Difcepoli  come  furono  con  Crilro.  Vili.  Mayfreda  dovea  effere 
una  veia  Papeffa  ,  dorata  delta  podelìà  di  vero  Papa,  di  miniera  che 
come  il  Papa,  e  il  Papato  Romano  d'allora  l'avea  da  abolire ,  con  dar 
l'iL-ci  -!  ;vci!;ì  l'.-.pdk ,  cesi  li  farebbero  batteztari  i  Giudei  ,  i  Saracc- 
ni,  e  l'altre  Nazioni,  che  fon  fusti  delia  Cì,kìa  Ripiana,  ne  fon  pe- 
ranebe  bartezzate.  IX.  Tolti  via  i  quattro  antichi  Vangeli  ,  ne  fuccede- 
icbbono  qualtro  altri ,  che  d'ordine  di  Gtiglielmina  farebbono  ferini.  X. 
Come  Crilto  dopo  la  Ri(ur:'.-ii(!::t!  i!  kiVio  vedere  ,  altrettanto  farebbe 
ella  co'  luci  Difcepoli .  XI.  A  chiunque  vilitaue  il  Monìftero  di  Chiara- 
tmlc  ,  d-jvc  ella  Direbbe  fcppcllira  ,  li  concederebbe  Indulgenza  pari  a 
quella  ,  ebe  fi  acquilla  andando  a  Gerufalemme  al  Santo  Sepolcro .  E 
perciò  da  tutte  le  parti  del  Mondo  verrebbnno  i  Pdiefjtini  a  visitate  il  .li 
lei  Sepolcro .  XII.  A  tutti  i  feguaci  di  quello  Samo  Spirilo  fopralliva.io 
affaifiimi  mali  e  moni,  non  altrimenti  di  quel  che  avvenne  a  gli  Apo- 


di CfiiarivaUe ,  e  polle  in  uno  onorevol  fepolcro  .  Un  di  que  Mona- 
ci le  fece  il  Panegirico,  trattandola  da  Sanra,  e  da  curatrice  de' mali  . 
Lampanc  e  cerei  ila  vano  accefi  davanti  ad  elfo  Sepolcro.  Tre  Fello  in  ol- 
ire erano  (late  iffituite  da'  divoti  a  quel  Monirtero.  La  irelfa  Ahr./i.-i,:  in 
fua  cafa  celebrava  Meffa  ,  e  i  feguaci  fuoi  le  baciavano  le  mani ,  rice- 
vendo da  effa  la  benedizione ,  e  talvolta  dell'  oftie  a  guifa  di  Eucatiflia  . 
Veggafi  di  grazia ,  di  che  fia  capace  la  gente  ignorante  e  feiocca  ,  la- 
feiata  in  preda  alle  fu  e  opinioni,  e  ad  una  Motta  credulità  .  Ma  Iddio 
euftode  della  vera  fua  Chiefa  non  permife ,  che  lungamente  trionfane  f 
illutìone  nel  Popolo  di  una  Città  si  religiofa  e  Cattolica.  Nell'Anno 
i  joo.  fi  [copri  la  Setta  di  Guglielmìna,  le  lue  offa  furono  bruciate,  e  fpian- 
raio  il  fuo  Sepolcro .  A/dm  Sanatila  e  Atmjhìa  Monaca,  Caporali  di 
JXff,  Jal.  r.  ///,  R  tale 
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tale  Ete6a,  perche  pectinici  alunni  di  GugLdmiiu,  li 

i--l   rr.c.  ~  i.idla  in.  ehfac  ...  ta..:.it.cj  (.1  ta>;: 

(loro. 

l'"Mi'«u  o:a  ad  ur.'j  im  lin-.ile ,  ma  più  peinic 
prcfer.u  in  lei.aM.  Qum  Puag,i«p>,  che 

mer.ie  appellarono  Htrmtana,  Ir  dice,  che  ricevo  gli 
lichi  Unolli.i.  acni  v'ha  molli  ,  che  lo  l'umani  ,  r 
fondamenti  ;  e  fra  gli  alici  il  Vaduigs  ),  Aurore  de' 
reriaica  .  Mi  io  rego  '.t  Memorie  d;ure  di  que' rei 
ce   delle  nulli  p.^lT?  dice,  che  Arisanno  fu  puma 

«'re  'alla  Stili'  j\  '  A  V":'^*!' '^era^'.twfì  d 
«r.  luiti  rain.  de'  *  .,m>.;  ,  , 7. .  i-  <.V;j-.,  lu 
Manichei.  Fu  Bag-o',o  Terra  della  Provenia  ,  dove 
vea  fario  qnriV  albico  velenolo  ,  i!  quale  !tc:ome 
■no  r.el  Gip-  6.  conira  i  ValdeG  ,  avea  fteio  ,  f 
/.m  ,  fivt  m  Mi/tiim,  ir/  ti  /'/>.;-.cam.  Quali  pei 
ii;'.'jdde'.ti  Eretici.  I  fio  io  ir.dica:o  eoa  riferite,  guai 
e  rie  dive,.;  nt'fj. di  qur!  e  Ire  Serre,  lal:i;i 
Prifcano  Ferrarese  ..eiu  .  Annoi.  MS»  deUa  fua  Pari 


i,  che  il  ballo  P 
:re  al  lepolcro  , 


Lwttua.  Cujai  Stcak'an  fa-  u°  •«  fs<:t<i> 

ninn*,  ,  qu.m  Ftrrwvfil  WJKOWCB/  u„  Di,  ùmuvm. 
baldo  circa  l'Anno  1195.  nel  quii  lemoo  non  s'  eia 
maTcbeia  al  defiinco  Feerico.  Fu  (eppelliro  tollui  nel 
ta,  e  perche  ugni  ci  più  andava  erefeendo  la  lama 
operan,  come  6  diceva,  al  Ijo  Sepolcro,  non  folli 
ina  ria  lo  Hello  Vc-civo  Alit'w,  uomo  pet  alito  eelei 
tua,  eanocuo  da'Feitaretì  col  molo  di  f™o,  fl.cn 

n.  poco  la  iodi  vaia,  t:.,!me  •Jc.uf,hlv.t  def.ru 
cor.fet.aro  una  parte  d,  quel  ProcdTo.  che  fu  anche 
le  qucti  Opera  t  he  divulgalo,  ed  elicilo  alla  ceno 


ampiamente  e  degnamente  ha  trattato  I  E  m  mentimmo  Lambenini  oggi- 
dì BENEDETTO  XIV.  Papa  glori  of<i  mente  regnante.  Né  già  è  da  ma- 
ravigliarfi,  che  gl'ignoranti  11  lafciaflero  ingannate  una  volta  da  quella 
perente  Torta  di  uomini.  Neil" efleriore  i  Cathari  portavano  la  nicche- 
rà di  una  leverà  Pietà  e  Religione,  andavano  alle  Chiefe,  e  parea  che 
avellerò  in  difpregio  le  cole  del  Mondo.  Cesi  a  fedirne  nel  Secolo  XII. 
gli  Orvietani ,  ouiJam  FUrlntinti,  ,  pcìh.ìoan  /Uiur  .  remine  Diotcjàiv: , 
/.-  -,  i.t.v.;/-;'^  ,  ac  honeflum  intt(fu ,  &   txttrìorì  habitu  minuendo, 

p.imu,  pojl  Hcrmanninum  Parmm/cm ,  lo&inam  Mimdmwm  p.-fw.-.m  ,„ 
LVwùri  jtmìwx.  Effendo  frati  colloto  per  cura  del  Vefcovo  caccia- 
ii,  3™  Méw  fucctffirun ,  qux  pr^rc^a  ,-tr,.-,„,;  AV^ionh  Ecctefo, 
jlicx  analnaum,  lUtUjivMi  U,;  fc^murìo,  &,  „<  .  iiiiimur.  in',:r,- 
ir.in:s  U'pinis  .':iì-:,i;s  ,  i:  ;■;!!:!::',;  ,:wuUntts  ovium  ,  interim  lupo- 
rum  fimdìtuèinim  obiincbam.  H*mm  fimutala  rtliglon?  ii'n-.Tir;.-  F..-:f:,<::,:-, 
mi  in  confinimi!*!*  CUrkorum,  c**ff*  Oratwni,  fljla!*,  zdntiuin.Ui  \,k- 
juìt.  Quutnqut  un*  Ularum,  Milita  nomini,  lamfuxm  dura  Marini ,  nei- 
„:„:  rlf.:  filici:*  prò  leSo  Majori,  EaUfia-  r,rar,ntj:ì;  aìitrn  ,  Mita  vi- 
nilica, velar  stara  Man*,  r,M/t™.'..-\:-.-ra  vidtrelur  ibiÌs  ririéui  ampltxa- 
ri,  pan  mexima  Matrona'am  mfira  Cnìiaàl ,  fi-  quìaam  tarum  amici,  sai 
•;'xptr::n!  fin.!  fmff-ijimis  fiminis  ni?--:/'  ■$■:.  T..ecj:» tal:  cofe  nella 
Vita  di  San  P^ro  Premio  divulpr.i  <:.,:  Ch^rininin  P.  Papebrocliio 
neU'injìgtie  Opera  dell'in  SanSoram  al  di  11.  di  Maggio,  e  da  Gio- 
vanni Canonico  di  Orvieto  ferina  nell'Anno  non.  in  cui  quel  Santo 
uomo  da  gli  ilefli  Etelici  fìmulaiori  di  tanta  Religione  ,  fu  trucidato. 
Cofa  ancora  Ila  accaduto  in  Parigi  ne'proiSmi  partati  anni  de!  Signor 
Paris,  al  cui  fepolcro  fi  diceano  fané  molte  Buarigieni,  non  folameme 
lu  sa  U  Francia,  ma  anche  tutta  l'Europa.  Ho  preraeflo  rali  notiiie , 
affinchè  imparino  i  poco  oratici  della  Storia  di  que'  tempi,  con  quant' 
arre  la  malvagia  [chiatta  «'Manichei  coprine  la  Ina  empietà,  ed  occul- 
laffe  i  fiioi  errori,  di  maniera  che  giugneva  ad  ingannare  gli  Irefli  facri 
Pallori.  Ma  Iddio,  cuflode  perpetuo  della  fua  Chiefa,  mai  non  perniile, 
the  alcun  di  effi  lì  fottraelfe  a  gli  occhi  de' migliori  e  più  faggi;  e  a 
liconofeere  e  levar  di  meiio  tali  moliti,  fpeiiaimente  fufeità  f  m.lgne 
/acro  Ordine  de' Preji  calori  fui  principio  del  Secolo  XIII.,  in  cui  pofeia 
lì  venne  per  cura  di  elfi  a  feoprire  f  Ipocrifia  di  Pungilupo  poco  fa  men- 
tovato, e  11  mife  in  pubblico  la  fua  empietà.  Ho  dunque  io  dato  alla 
luce  i  Miracoli,  che  11  fpacciavano  fatti  al  fepolcro  di  colini  nell'Anno 
1 169.  raccolti  in  quel  tempo  da  chi  fu  deputato  a  quella  ricerca .  Non 
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avi jnno  erti  luoga  in  quelle  Compendio,  liccomc  :  e  pure  alni  Golìi]  Airi 
de  gli  fi™  HjO.  e  riSo.  i/o  in  cine  pubblicata  uni  lunga  Le:teradi 
alcu.'i  l're;-  hei.a:e.i  fenili  ne!i*A-nu  ini.  a  U.»  (j^^.V  J.  S„ 
A'-ito/o  i»  Cwt  ra.'.'a«,  con  cui  pieie;m-n  di  pravaie  la  Afe  Or. 
•  ■..-,.>.  i,  V  •x'  '■■  i-.iriìiir ,  ;hc  CJ>>...  con  Commi  umilia  ù  ac- 
coftava  al  Tt.r,-i-!e  della  Penitenti,  e  ciò  frveme  faceva  fra  ranno. 
A^io  iioaiimcs-.  n-n  ntn  ria  eiTi  piova'i,  !;  cjc;V'  |..^i., 
cioè  che  Pur.gilup)  onleflava  i  fuoi  Pecraii  a  i  Sace.d.>u  am^cia  ao- 
pjnm  dj  lui  pial  e  in  per  ingannar  !j  genie  ,  come  fece  qteiValiia  non 
jnen  tulio  nelle  Nove.'ie  del  Boccaccio . 

Tuut  quelle  in  fjiii  ei.ino  uràe.ve  di  Punj,  uoj  grande  liocrua, 
e  folenne  Ercrico.  E  quanto  alle  credule  miracolofe  guarigioni  a  lui 
attribuire,  fi  può  credere,  che  folTero  Unzioni  de'  Tuoi  feguaci ,  o  -pur 
lì  debbono  attribuire  alla  troppa  credulità  dell' ign arante  vulgo;  ovvero 
alla  viva  ferie  in  Dio  della  gente  pia  :  giacche  non  a  i  Santi ,  ma  a  Dio 
appartiene  il  far  grazie,  e  cole  miracoiofe.  Né  qui  occorre  rirenre  ciò 
tir.-  de  Miraci:  ;)_[!in  ferino  i  Tcolagi,  né  aRgiugners  quella,  che  Gui- 
beno  Abbate  rifponde  nel  Libro  I.  fe  PignaV.  SinSor.  alla  Quiflione: 
Utrum  Dtui  fmphcci  quoque  txauiiai,  auum  pir  io:  Uvocaiur ,  cuoi  tffs 
Sanilo!  non  confiti.  Non  c'è,  dico,  bil'ogno  di  quello,  perchè  abba- 
ti ftudiatono  A'  ingannare  i  Cattolici  in  far  loro  credete  la  fantiià  di  Pun- 
gilupo.  Alrrertaiiro  fece  egli  Irelfo,  perché  da  gli  altri  Atei,  che  ho 
dati  alla  luce,  lì  rende  palefe,  che  collui  nell'Anno  1154.  fu  Icouei- 
10  da  i  facri  Inquilitori  per  difenfore  d'empie  fentenie,  e  pollo  pei  que- 

guitó  a  delirare,  coprendo  con  incredibil  Ipocrilìa," 
,  Aia  Enfia,  che  gli  riufeì  d'imporre  a  non  pochi,  e  d'effere  in  line  te- 
nuto per  Santo  da  gl'incauti  ignoranti.  Intanto  egli  facea  la  vita  de' 
Poviri  3i  Lieti  Eretici,  e  nella  lor  Sena  morì.  Stavano  nondimeno  vi- 
gilanti gl'Inquilinri  di  Ferrara,  e  nell'Anno  1170.  cominciarono  cen- 
tra di  Pungilupo  un  precetto,  perchè  gii  i!  fofpettsvano  limo  di  Ere- 
ila.  Fu  continualo  quello  per  moki  anni,  finché  in  con  tralìabil  mente  pro- 
vaia l'empietà  di  lui,  e  fignificara  a  Roma ,  Papa  Bonifazio  Vili,  cre- 


pitalo di  Ferrara,  acciocché- fe  avejno  qualche 
fa  della  mal  creduta  fanti»  di  eoitu;  l' dpondti-r. 
A  quella  antifona  atterriti  que'  Canonici,  fpedii 
a  Roma,  il  quale  non  avendo  poruto  avere  udie 
na  Proufia,  che  io  ha  dato  alla  luce .  Del  pati  h 
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certo  fatto  da  oV [nquiliiori  ne  gli  Anni  1170.  e  11SS.  Eflo  è.divifo  in 
v.n]  Cjpm.li,  il  Pnnw  de'qnalr  è:  Qaod  Punoilupus  fai,  Crrow  H«- 
«™.  Il  Sfondo-  (V.-.r^  Pu:;si!*fJS  fi:.:  ?,■  «:i;JL  S:Ux  tìwa'c- 
rum  ii  B.aaeb.  Il  Tèrzo.  Quoi  Pangiluptu  pinna  tooravìi,  Srlici,  n. 
,■„■?..,(,>,:  f--Cu,:3u,„  rerum  ri,]:,».  Il   Qnarro.    Quull  l>u,„„',:-,! 

oiàz,  mei  ir,  F,l>:  iìnfucr  flt,:,/:.-  r.on  cri:  f,U,  ,  jci  ìu  fjlii  H.c',::i- 
c;,.  Il  Quinto.  Quei  PuMdupiL,  meli  fenf,,  a  meli  lo.^mui  ,fl  Si  Cor. 
por:  Cir.jU.  Il  Scilo,  (luci  PuneUupu,  ìcdil  ConfoUmtmum  ,  &  accipU 
ab  Harttitis  fccnrìur:  ■■fusi  Jiiiiim  ,  Non  il  erti  olii  alcuna,  che  qui 
lì  nafeondefle  qualche  ofeenità.  In  lutto  quello  Procedo  non  v'ha  paro- 
la d'Impudicizie,  né  di  quelle  inijmi  combricolc,  che  taluna  ha  cre- 
duto si  di  Pungitopo,  come  d'aliti  di  quegli  Eretici .  11  Corfelaminto  di 
coloro  conditi: v.i  nirli' imjjnhiinn  dulia  mani  con  cene  preghiere  e  giu- 
ramenti .  Il  Capitolo  XI.  Quei  Pun<-l!;:p:i,  ;ij:i:.i:  iix  rifinì  m  manda, 
/:.u  i'-n,  li;::':il  ,  (tifi  ji,r::.-'.i  .  Il  XII.  Qji:i3  P,i:;-jl!uplll  poliquam 
,  m  <vi*.™  «J.-^  .   L'ultimo  Capitola  ,   cioè  il  XVI. 

(jIbjj  Crti)u::ci  H.-rak.'-jui  vi ,:ii  i'ur.i,:::,iru.i: ,  &  Cirnì-ini  li  rei 

Probabil  cofa       che  fia  perita  un'altra  parte  di  quel  Procedi.  . 


ftefe  le  radici  pei  la  Romagna  ,  c  l'era  particolarmente  ben  alTodnu  in 

to^el  ov    ^  '  11 

ta,  cioè  Fi»!:  m:.a,h-ì,  ''■[liner:  .  A'm.-;,  (),.,/.'■> -i  &£.  In  Marne  va  cìr- 
ca  l'Anno  .  ijS.  à  :■:■•::  r,  ni  ,).,  [•„/■/,.'«  faceva  "Ja  / ~i'/l"li  1  n  ?,  jji  £V;;.W 
3(tó  Semi  A  Neil' Anno  1 1C1,  un  AU-crioaz  Ycl'covo  della 

mede-lima  Setta.  Cesi  in  altre  Citta.  Si  vede  ivi  nominato  Dominai  Mi- 
chili,  .-lui  rfi  F,!:u,  ,\:,:jar  ir.  :p:i:  S.C!,  H:r;u,!infmm  ;  e  Albertino  Fet- 
ratefe,  qui&ipfi  irai  Filini  Major,  &  y,fua!hr  rerum  in  Jiffa  i.a; 
LomliTÙc:.  Loti™  P-^uipo  Queibre,  Yiliisterc,  e  Nunzio  de 
gli  Eretici;  e  uno  de' te  11  imo  ni  attilla,  che  mentte  età  legnate  di  co- 
loro, c::,:„:,::  P::,y-i,:pu:n  !rjnfi,;,    Q:,.i nrM  panini  prò    Corcimtis,  Ed 
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fi, no  il  Vefe-^va  ci;  Bologna  ,  e  I"  l.n;jitito(  d.  Femia  per  lein-ina-lj  . 
vi  .-.il  ;.r::n;ni  Jin'o  .a  leniti:?-  o  tonda""!  C'ti:  .\  i.  ^iminri  l'un. 
t^upa,  t:<n;o  .::ch,.,Jto,  e  che  6  diffotten  afferò  t  bcii.afìi'..  :c  f,:e 
ilTa.  e  fi  diihtegeHe  .1  fui  Sool:io:  .1  che  fj  efee.ito,  licc»ir,e  ria 
gì.  Am,  ch'io  hi  :eni!u:;  pabbhci.  Ne  pj:  di  qjeili  apponile,  che 
(i>!!,;  -.He  .ccw'j;»  Hi  j.'c'una  ,mpudi;.i.i ,  re  ch'egli  diuen.nafle  1' 
/■;.-r;j".-  dt  Francia,  rame  <.lcu.li  lian  :)tcih-;:.-  .  V fi  ;,;,cnr:i  che 
fcrifle  di  quello  faim  Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  Pap»  Bonifacio 
Vili.  Par.  I.  del  Tomo  IH.  R*r.  /,.,&.  Quel  che  è  ceno,  circa  i  ne- 
definii  tempi  li  a  equi  (laro  no  gian  fama  di  empiei*  ,  ed  ebbero  molti  fe- 
guaci,  Gherardo  3a  Parma,  e  pofeia  Dvlàn»  fuo  IWcepolo  ,-il  quale 
nell'Anno  1107.  dopo  aver  fiifciiate  gravi  turbolente  nel  Dillrerto  di 
Ve:  teli, ,  fu  linrdrm-.ne  .,pp. eCo  d.-iiarm,  <1;'  Cr.tolici  ,  della  cui  Erefia 
e  Tragedia  fu,,  da  vedere  1  Documenti  ii;uri       Tomo  IX.  Ai.fc 

two  dell' AmtTOfiana.°Nell«  Pte&ione  offetvai,  efiè  non  tu  oppUo^è 
pure  a  coloro,  e  ad  alni  lor  pari,  il  delirio  di  urne  liizzure  lii>i.:;:io:e , 
elio  la  maggior  pane  de  gli  Scrittori  Uro  annbuifee.  Dopo  quei  tempo 
cominciò  a  calare  la  peftilenia  di  quegli  Eretici,  difegnaii  con  vai]  no- 
mi, e  pur  poco  divertì  nella  domina.  Per  cura  mallìmamenic  de' far 
eri  ln'.|iii::iori  (;.!rncnte  fi  purgò  da  quell'erbe  velenofe  la  Vigna  del  Si- 
gnore, che  più  da  li  innanii  niuna  fe  ne  (Vegliò  in  Italia. 

Ma  giacché  abbiam  cotanto  parlato  de"  Patinai,  non  vo'lafciar  di 
dire,  cRe  nella  Biblioteca  Ambre-liana  fi  crm-W^a  un  Opuf™!  :  di  no 
certo  G-tSono  ,  trafportato  colà  da  quella  di  Bobbio,  fermo  comra  Mtt- 

tfi  icrveffe,  noi  so  dire.  Turtavia  affai  chiaramente' comparendo,  eh' 
egli  fioriva aIN.iiclic  era  in  maggior  vigere  quella  Erefi.,  a  rat  lice  di 


eh.  Et  it  Unitali  Dà.  Sid  Putrivi!  Udì  aìam  isoi  Dies,  inasta 
P,:r.-.ipia.  Eico  )il,i  lu.uo  il  Manicheismo.  Io  Iralafcio  gli  ahri  Ca- 
pici. Degno  è  ancora  un  altro  Opofcolo  elidente  fra  i  MSti  della 
ii:,ldcrt..  Aiiihrufrdua,  che  fe  ne  faccia  mrraicne.  E'  inriti  lato  Trafows 
Marlin  G.  PtTgumtnfu  umm  Cationi  &  Pah™, ,  in  quo  mrum  cvn- 
firìwur  trrmù  .,,„'h -i, a .-, h«s  &  altrui,.  Non  ne  farà  certamente 
Autore  Gafparino  Bjrzìzio  uomo  doiiiflìtno ,  nel  cui  tempo  niun  bifo- 
gno  c'era  di  confutar  quegli  Eretici  gà  eftimij  e  ciurli' Òpera  fembra 
e  .  ■(joila  anch'effi  ,  quando  coloro  rZf%  ■ninnila  1  niellavano  la  Chiefa 
di  Dio,  E' ivi  trai  tuo  l'argomento  con  (ode:u  e  con  erudizione.  Truo- 
*aft  ancora  nella  Biblioteca  fuddetti  MSto  Trattnus  foyer  o'Jo  irrf.htt 


Oigilizod  b/Gl 


&  A,d^!,l-n!l,  L'Autore  del  Lib.o  fu  /Wr  GV 

rarius  3<  jW,  Buhlltiriu,  P.-:ifUr.{~u  m  ^.-a  Ay^.-  ,  «  (M:„f 
mia™™  Jajiffi  Aaguftini.  Fioriva  egli  nell'Anno  1317.  Chi  di  tali  Ere- 
fie,  e  delle  lor  diramaiioni  delidera  d'effere  iiìrulro.  ricorra  alla  Starla 
dc'lc  Ertfit ,  compolla  con  elegante  ftile,  e  piena 
anflìmc,  Abbui  Batnaùa  Bernini,  dove  noveri  chiufi  « 
Anfiteatro  tutti  quelli  moftri. 


D  I  S  S  E  R  T'A  ZIONE  SESSANTES1MAPRIMA.. 
Dell'  origine  ed  iJlim\Ìoru  de' Cardinali  (io). 


D'i 


ino  moiri  trairaio  dell'origine  del  nobililìimo  Gol- 
ii,  e  p  a  nicol  armeni  e  il  Chiarifs.  P.  Tomallini 
a  nell'infime  Onera  rie  lienef.  Par.  I.  Lib.  », 
ia  non  è  di  ridire  il  delio  da  nitri.  Solamente  do- 
eoglUró  alcune  fpiche.  Preffo  gli  Eludili  roam- 
■•■  hi       nrsii  Chìefa  erano  afcriiri  Preti,  Diaco- 


alnfTi  ni  C.,.:llne  i.Jj  Clizia  in  r^iucrn  (.-Sic  rc:l.iv:,-.;i  rn.lm^vi'ih  da 
quil.'l'iliio:  laddove  i  Preli  della  (leda  Cliiefa  erano  an:ovibL!i  .  Perciò 
prefib  gli  antichi  fi  (movano  ancora  L'* fiori  t.r.-Ji  ;.r'.-j  per  di  ili  11  gii  e  r- 
li  da  alni,  che  fdameme  leggevano  qualche  Vefcovo  loro  commen- 
dato, cioè  per  motta  ili  prnvv:liii  :c  ;il?cgn:ito  .  Ali  ri  pol'cia,  Ira'  ijurli  il 
Giureto  ,  il  Panciroli,  e  il  Sslmada  ,  fon  di  parere,  edere  alcuni  Itati  or- 
nati di  quello  nom;,  perchè  ti 
(orità  primaria  nel  Clero  dell 

chiamare  Cardinali  alcune  Vii...,  _  

delle  Cattedrali  portarono  il  nome  di  Cardinali,  e  non  già  gli  alni  Ca- 
nonici minoti  d'ella  Ciirà  .  Truovafi  anche  ptelhi  gli  antichi  CcrììnjHi 
ara,  CarJmaln  Miffi,  cioè  la  prima  ,  la  prj-.eipale.  Fralmente  Jacopo 
Gotofredo  nelle  Annorationi  alla  Legge  7.  Lib.  1  :.  Ti(.  6.  del  Codice 
TcuJ.;iia-ie,  a  iliiv.a  c il  1.1  -mi ri  cesi,  perchè  fonerò  filli ,  e  immobilnicn- 
te  fervilleto  al  Vefcovo  e  alla  Chiefa.  Quanto  a  me  giudico,  doverli 
temperare  corali  fcntcnie,  e  urtarli  ad  una  fola.  Cioè  quei  foli  elTere 
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flati  diEntl  eoi  tiiolo  di  Cardinali,  che  erano  Rei  tori  ibbili  di  quella 
l"."i.v/.i  Hatiefimak,  cioè  Pc.rrccd;i«k ,  o  puredi  qualche  Aaiawi  per- 
ciocché così  ciano  appellale  le  Caie  pie,  iitimiie  per  nutrire  Poveri, 
Pellegrini,  0  Infermi,  unite  ad  alcuna  Chicfa  o  Oratorio,  di  cui  cri  Rct- 
tctc  filTo  ,  cioè  perpetuo  Amminillratore  un  Diacono.  1  primi  li  appel- 
lavano Pmi  W-ui,  Ì  fecondi  ZJ««m"  Chinati.  Anticamente  poi,  co- 


Alagi/icria  ,n  Frxfi,::L  p,::fi:.iL :  ,  Ca:: 
givi  oe:i'  MjJ.il.  r;£^i  7).  àii  13.  I. 
di  Cagliali;  Lii-c:.<:us,  D:.::-:r.u 
tuo  non  tfl  jà&uj  Carjinalil ,  wjtnn 


che  talvolta  fi  trujvavana  nominati  F.fir.n  Ca.-r.'.-'^.':  in  Giù  ili  balla  ri- 
ga ,  per  confeguenre  non  godevano  quello  titolo,  perchè  Priniarj  e  /Via- 
c:/;sit  th'Vcfcovi,  ma  folamenie  perchè  erano  l'allori  llabili  ed  inam- 
vibili  di  quelle  Chiefe. 

NETolamenie  l'ufo  di  quello  vocabolo  proprio  fu  della  Chicfa  e  Cir- 
ri di  Roma,  ma  comune  era  una  velia  in  alire  Chiefe  d'Italia.  V'ha 
chi  ferite,  che  niun  Diacono  o  Parroco  di  Villa  fu  mai  coulrafegnato 
col  nome  di  Cardinali,  perchè  fecondo  elfi,  tal  nome  conveniva  Ioli- 
meme  a  chi  curro  le  Cini  pofledeva  a  titolo  di  Bencfiiio  ftahile  qual-  . 
che  Parrocchia  o  Diaconia.  Ma  quella  opinione  a  me  fembra  dubbiofa, 
o  almeno  non  fi  ftende  a  rune  le  Chiefe.  Papa  Zacheria  neh' lìpilt.  7. 
a  Pinpìna  ,  pofeia  Re  de'  Franchi ,  coli  fcrive  nell'  Anno  747.  Simili  ma» 
io  &  Pmbviirì  C.-Sj:n;>.t,  PULÌ  fili  jutjcH.s ,  pr.cchriari  vrjltin- 

p^lo'.vj-i!  .  (.:>.,:  Ci'li  finn  diltingucre  i  fo- 


renfi  da  gli  urbani.  E  Gi 
Magno  Lib.  [11.  Gap.  11.  ferivo:  lam  CarJUiks  vUUm.-r  l-  pJlck:,, 
a-ùr-uto;  hr::,<ì„s  ,       p.-'iV,:^  Cruore  recale.  Univi  le 

Parrocchie  forenfi  farro  Parrocchie  di  Villa.  Noi  pofeia  troviamo  mar- 
inamente dopo  l'Anno  Millafi.no  dell'Era  nofira  nelle  più  cofuicuc  Cit- 
tà d'Italia  i  Canonici  delle  Cattedrali  intigniti  col  titolo  di  Cerei'™,';.  E- 
riberro  o  fi  a  Aiiberto  Atcivefcovo  di  Milano  pteiTo  il  Puricelli  Menom. 
Bafil.  Amb'of.  -U'Jnr.a  .03..  fece  aLnnc  Coitituziom  ,  J..i :';.■;; i.  fiii 
Sworiiiu  fups-j,ris  fua  EC.-\-fi.-  CarJ^itus ,  Predai,,  &  Dìaardtu, 


&t.  Pcfcia  hoc  [cripton,  [riferìbile firmivi, ,  &  fui,  Czrlinzlìhm  Srman- 
Ìk.7>  tk'i.  t:  i.:  Jnaliia  Citta  del  medefimo  Eribelo  dell'Anno  1034. 
C  legge:  /M  ur  fi-.:.:,,  />.;.,W:tr,,  D^ni,  ù  Sriìww  C^i„,/es  :t 
,.,3;,--^',.:^  Mcìxh^'ù  tidt/U  Jc  jrvgc  i-c.  Quelli  Cardinali  in  mi» 
Cane  fono  appellati  OrSinarìi  SanS*  McdtoUntrJ,,  Etcùfia  ,  col  quii 

Ondino  'de^Mctrapoliiani  Bafilicadj  i  Pnà  DtJmfT"'  quali'  no^ 
dimeno  nella  PafiW  di  Santo  Arialdo  fono  appelliti  nWur*,r.i  C.-.r.or.ici; 
e  però  non  erano,  come  talliti  perni,  una  fp«ie  di  Cjpcllani.  list- 
defimo  Purt'eelli  all'Anno  1105.  produce  una  Lettera  ferina  dal  Clero 
di  Mil.ir.o  ii.  allenta  dell'  Aicivefcoi-o ,  il  cui  principio  è  tale.  OrJ:r.,i-ii 
CjrJ,ri.Jcr  Mil'LU^.jh  /;,-,■,■.■.■:■..,  r.cc  lr:/,r.. c,h,S  cum  univc- 

fo  Stctrìaiio  &  C/crù  Màiobmtifi ,  or, 
atTA.no  10».  fi  Ugge  un,  Scnten» 
Ahjeri,  EccLfc  Oc.  Di  p.ù  non  aggio 
che  anche  la  Chiefa  di  Milano  ebbe  i 
mi  vano  il  Collegio  de'ptmiarj  Canonici 
A  te,  oc  ['co. -o,  da  coi  venivano  adoperai 
deli'  Eccleliaffice.  governo  .  Che  Io  lieto 


ic  PLxHu  EccUfix  ,  ciò:  :  ji 
Preriytcri  murui,  &  in  Esci 

■  l^r«nch«™a'Cbie6  di  Napoli  i  Tuoi  Canonici  inngniri  col  nome 
C-.rr-.--l.iio,  «j,c  -il  offerto  Antonio  Caracciolo.  In  olire  l'Ughelli 
nel  Tomo  VI.  dell'Italia  facta  rapporta  uno  Strumento  di  Scirìu  Arci- 
vefcivo  di  quelli  Città  ,  a  cui  li  fotiofctivono  due  Prtskytcri  L'trJu.zlci 
San3a  Nric;!::.:-!,?  l'.:,!-:f,:.c  .  LV  altra  Carta  dell'  Annn  I  I  co.  che  fi  pre- 
fenta  una  Pennuta"  di  Beni  fra  la  ChieJ.i  di  Santa  Hcftimia-,  e  le  Mo- 
nache di  San  Michele,  interamente  è  (lata  da  me  ptodotta  ,  a  cui  fra 
gli  altri  fi  fotte  fcrin:  Se,.,:,:.,  /hcfyaiyitr,  &  Cardinali!  Sc.r3b  A'«- 
jT.mhc.tj;  V.tJ.-im.  Quiti  fi  vede  il  foto  Sergio  Arciprete  ,  che  porta  il 
nome  di  Cariin.dt  :  c  perdili  non  sieri  ?  Non  ■ro  io  pcr.iW  alito,  le  non 
che  egli ,  ficcarne  dirò  fra  poco ,  e  noti  già  gli  -alni ,  eia  tìiTo  Rettote 


,.r.:,.V;C  Ptpu 

1  pubblicata  i 
:n;;.:,  perd-ó 

ili  Oc.  Finalmente! 

r»  Cani  Cardindmm 
reità  affai  chiaro  , 

;[|.;,  CrnJ,:,: 
i ,  ed  etano 

,1»,  e  ch'elfi  cofti- 
come  Fratelli  dell' 

ifip'rXX. 

fuJHdio  e  conlìglio 
iella  Metropolitana 

uj  D.iC.ir.cni 
a  quello  prop 

i  nella  Stori»  Bave- 
gfi»  divulga»  una 

di»  CUiefa  d 
Canvr.Li  ridia 

;lcovì  /.7,:,B:'.- 

w  Pnìyur  Crii- 
mi  Caàwatit .  Per 
e  nell'Anno  1508. 
li.  Sia  non  fi  dee 
ro  Pelagio  nel  Lib. 

^flettati  CW™/« 

_-.-r  .  Ce 
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di  qualche  Parrochial  ChWa,  ovvero  d'una  Diaconia.  TruovanS  ancora 
Preti  Cardinal:  nella  Cdieia  di  f.::c\:  :  i:  i  h.-  ijuantunque  apparirà  da  i 
Documenti,  che  darò  nella  Diflerc.  LXXXlV.'  p..,re  ;  i  voglio  qui  com- 
provarlo con  un  autentico  efernpio .  Nell'Archivio  di  quell'  Arcivcicova- 
10  vidi  una  pergamena  originale  colle  fegnenti  parole  .  Anna  Domni  no. 

firl  BtrCU^m:   jjricji  IW!-.„0,Ì,   Ausili,   Ann:*   Imacrii  euu  OS  iva  No- 

r.r  %Wv;J',  h.uil-tmt  XII.  [  cioè  nell'Anno  323.  )  Para,  Dei 
m  huju*  Sancì*  Lacan*  EttbS*  hnraSi  ttifeum,,  unicum  tanltnfu  St, 
ccrjoium  /a  jliii  ,,/ì^   EcdtSx  Pratyi.rum  prxfici, 

Ecclcfix  Uli,  cu:  vecabuh*.  Ji  S.-..M:  'li::;,^:.  pio  iirr.!  i ir.uc  ,fio.  La- 
tin)*, «Aj  hunuuun,  CT.  B<*«  Sat.il:  Frló-,,:,  a,:  Setole: ivon 0  alta 
Carta  ,Vmi™  /'™*vfrr  £■  CW:mìh  ;  Da7„n„JuS  A,J:-I),o'onu,  ;  lìt. 

gcJ^Ul  Prcjiv-cr&  ilrji^ii.,;  Si P,:Av,ir  &  Cardinali)  ,  &  Pli- 
micarms.  Inaiali)  Prcily„t  &  Cfì.'M-'.v ,  T,:,pc,ui  Prcilyier  &  Curdi, 
usiti  .  Alni  ne  tralascio  .  Non  fu  eia  meno  la  Chicli  Hi  Piacenza  ,  aven- 
do anch'  cfla  avuto  1  fuoi  Lardh.ili  .  Lisi  F:rci,;c.  casi  Ccrona.  Neil' 
itinerario  di  Raiherio  celebre  Vefcovo  di  Verona  circa  1'  Anno  965.  s' 
inconlra  un  luogo  feuro,  cioè  Ad  tuoi)  juum  Tuuhnos  omnts  ,  &  dfat 
ìe  Pltbìbui  parare!  ,  Dm  g'arui  ,  invrnijfem,  voi  Cari): rialti  ,  auiulauon- 
3vn  Scriba  &  Phanfaì  patirci  ,  in  fl.'ù  .„         r.Wm  omuci,  ila. 

k,nc  mi,:*  vdhu:  i,™  rÀ,c:;ls.  Il  [>.  Mibiilonc  integrerà  T.nA a He 
ntfiàvat,  illos  de  Piche  Piraciart:m  RiSorci  ;  CJ:J,:,A:s  ,  a-j,  iciuc:  m 
Ecdtfl*  Cattedrali  incardinali  eruni.  M.i  io  ribu  [.liciti  di  j :■  t ■  r :  ,:'  opinione  , 
che  alcuni  de'Canomci  delle  Cattedrali  fodera  appellati  Cardinali,  per- 
rhè  erano  Settori  ibbili  di  qualche  Parrocchiale  della  Curii.  Prima  di 


ito  dal  Canone  66.  Tirala*  Cardinale,  in  Urbèus ,  nel  Satùriì- 
iuioi,  Erifropì  emonie,  C-  t'.rejt  ir,:,!-*:  £  Si'-pananl  .  Un'altra 
ieri  riferita  dall'  Ughelli ,  in  cui  lìinieri  Vefcovo  di  Firenze  a  un 
ro  di  Monache  confatala  EaUfam  Scndt  Jshatmii  BapiiJIa  Car- 
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Jimiltm  in  honorem  SaatWmi  Pari  non  longt  *  Fiorentini  Urti  pofiom. 
Chi  god-eva  <li  sì  fatte  Chicle,  era  appellalo  Carimele;  e  ne'vcrihi  Su- 
edi iicn  dovea  trovarli  implicani-a  alcuna  neh"  enerc  Parroco  d' una  Chie- 
fa  urbana  ,  e  infierne  Canonico  della  Cattedrale .  Neil'  Archivio  del  Ca- 
pitolo de'  Canonici  di  Reggio  v"  h,i  una  Bolla  di  Pitm  fefiovo  di  quel- 
la Citta  dell'  Anno  nSS.  "io  col  confirma  all'Arciprete  della  Cattedrale 
/■/fte*  li  Cerno  Cam  Coprila  fio  de  Monnciilo,  &  hi,,'.-fr.:n  S^ai  Pari 
tic  £.'.>.■';.:;;  J  ,  .  .  i  ,.'!  ■'<  fif.u  licr.cfi::  ,  j:i  '.j.'-i;:;:; 
f^;-,;J;-, ,t  -r--/'"1  P"'-l'C"!ì°:*"i .  Ciò,  die  v ;<::;,[,]  q  li  praticato  dal 
Vt-lì-jvj  di  Itegli»  coli'  flrcipterc  di  q:iel!=s  CtiicJtale  .  poliiam  credere, 
che  foffe  ufaio  eia  altri  Vcicnvi,  talché  fi  potcfTc  elTere  Canonico  ,  e 
lirenere  inlieme  qualche  Cura  d'  anime  ,  o  altra  Chicli  .  Cori  di  l'opta 
CÌ  comparve  Senti  A'.h^i-'i--'t;r  ,  &  C;'i:i.:  ':■  .Vir^i/.r  Nczpoliiancr  Éc- 
clcfc  .  Paté  er.ià.idio  ,  eh-  ci  f.  llcro  ima  volta  Chiefe  Cardinali  didime 
con  quefto  titolo  dalle  B.Kte'hiidi ,  e  ria'  l'empiici  Oratorj .  In  un  Diplo- 
ma conceduto  nell'Anno  SS;,  da  Carla  il  Cro:ìl>  kn  pendere  al  Vef- 
covo  di  Bergamo  noi  lediamo  ,  eh.  non  s'  ha  da  inferire  moleflia  al- 
cuna   JWM..//V;/;..,   A'^.i)^,.-,.,  ,   : i.U  J<-i  .<    E,,  <[S^UÌ::<  ,    ,v,  Clir.j. 


feovi  vollero  avete  anch'  elli  1  l'ir  Cardinali  limi  proprj .  Certo  è,  che 
anticamente  non  men  che  c-sr>;:i:  1  Ordinali  !■:  in-.. mi  era. io  d.-cariti  c.\ 
Tiralo  di  qntihho  Chief.i  J'st^cclii.Je ,  u  Diaconia  ;  ed  erano  veri  e  ila- 
bili  Kt:t;r:  -i'tiTc.  c  qui  fi  potrehbe  mentovare  v.-n  fi-Ila  di  C. w.v inai 
HI.  Papa  ferina  nell'Anno  5S0.  che  il  Turrigio  divulgò  nella  Pirr.  11. 

Cap. 


Dloltlzed  by  Googlt 


Gap.  8.  delle  Grolle  Vaticane ,  dove  egli  dice  :  Eic/tjiam  Juodccim  Apo- 
fiolortm  Titulum  Cardinalato!  canilituimus  ,  me  non  &  Paroclùam  ,  ficai  Ci- 
ad Tiiuli  Uriiihujui  kaki*.  Ma.  fi  può  mutamente  d  ubi  late  dalla  le- 
gittimiti di  quel  Documento  ;  e  noi  non  alibilbgniama  di  autorità  dub- 
biolé  per  provar  l'ufo  della  Chiefa  Romana,  c  riconolcere  l'amichiti 
de' Titoli  adattati  alle  Parrocchie. 

E  qui"  non  vo'  tralafrriar  di  dire,  che  folto  Home  di  Titolo  una  volti 
venivano  le /ole  Parrocchie ,  e  non  eia  le  Diaconie  .  Nel  Sinodo  Roma- 
no dell'  Anno  8S!-  li  fa  menaqne  fttulomm  vel  Dìacamamm  .  E  ne  oli 
Annali  Ecclef.  il  Catdinale  Bitonio  all'Anno  881.  produce  una  Coltt- 
tuiione  intorno  a  i  Cardinal:  ,  !am  dj  i'apa  Ciavam-.i  Vili,  dove  egli 
cosi  parla  :  Bis  in  n,t„fi ,  ,  <l  «■„  a.t,r!L;,  vtì  apuJ  Uhm  ni  Uhm  Titahim, 
fivc  ipuo  Uhm  vd  Uhm  Dtaconiam  ,  fivc  apad  aliai  quaslibct  Ecdcfiu  voi 
convenire  manicai*!.  Ecco  affai  chiaramente  contrafegnaie  le  Parrocchie  col 
nome  di  Titola  dalle  Diaconie  .  Anallalio  fcrìve  dì  Papa  Evarillo  :  file  Ti- 
taloi  in  Urbe  ìin/ii  Pia  ivi:-.-,-/ ,  cició  le  Parrocchie.  E  veramente  mi  fon 
paffate  fotte  l' occhio  aiTaiflime  Bolle  di  Papi  edite  e  inedite  ,  alle  quali 
fi  fi>  ito  feri  voi  10  i  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana,  e  quivi  i  Preti 
adoperano  il  Titolo ,  ma  non  già  i  Diaconi.  Ho  .per  efempio  veduto 
una  Bolla  di  Adriano  IV.  Papa  in  favore  del  Monitoro  Pompoiiano  , 
data  Roma:  apud  SanSum  Pctrum,  per  mantim  Rolanii  Sancla  Romana: 
Ettkfv*  Prtié-yttri  Card.nilil  &  Conciliarli,  V.  1ÌU!  Aprili:  laìiciior.:  Ili, 
IncamationU  Dominio*  Anno  MCLV.  Poniifìcatui  vira  Domai  Adriani 
Papa  IF.  Anno  Plinto  .  Dopo  i  Vefcoti  fi  Jollofct  irono 

Ego  Guido  Prchytcr  Cardino 
Ego  Hubatòui  Pmhyur  Cari 
Ego  Mutilai  Pretfyur  Cardino 

Dopo  aliti  Cardinali  Preti  legnila 

J  SanSia  ~Marlx  in 


co  un'altro  efempio.  Preflb  1'  Ughellì  nel  Tomo  V.  nell' Apptndice 
egge  una  Bolla  di  Lucio  11.  Papa  ad  Alberio  o  fia  Alberane  Vefcovo 
Reggio  de!!' Anno  ìi  44.  ma  fenia  le  fotiofcriiioni  de' Cardinali .  Le 
tò  io  tratte  dall'Originale. 
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Ega  GrtnrU*  Cardinali  JanoWin  Snaii  &  Bacchi  fui, 
f>  Cìgcrius  Celimeli,  T'unii  SanSi  Siiti  fui. 

£™  /w  ^j&miiu  a*. 

£™  r*™«  p™w  cw;».-^  r/m.v  rr/,™  &f. 

iiJ  Muffititi  Pmhyltr  CtroinaH,  Tiluli  Sane!*  Satin»  fub. 


o  Nicalaui  Prtihyicr  Ca'dmalii  Tilttil  Sanili  Ciriaci  flit, 
erti  Guido  DiaCùnus  Cardinali!  SanHorum  Carni  &  Damiani  jun. 

RnJ..-'f<:i  Dic.:or.u!  Cs'Ttivdx  ScnSa  Lucia  fai. 
ESa  Johannes  Diaconi!  Cardinal:!  Sanili  Adriani  fui. 
Ega  Grtgoriu!  Saa3»  Romana:  Eldcjix  Diaconia  fui. 
Ego  Fingo  Romana  EccUfix  D'inumi  in  Sanila  Lucia  in  Harfia . 


Molle  altre  Belle  ho  prodotto  in  quell'Opera.  AfTaiUime  ancori  ne  ha 
il  Margarino  ne]  Bollarlo  Cafinenfe,  e  l'Ughelli  nell'Italia  lacta. Quivi 
rutti  ,  Ottimali  l'rcti  (:prlmn:i.-  V,  ]<,,:,  Tinto ,  ci,  è  !..  Parrocchiale  da 
efli  goduta  ;  il  che  non  li  vede  fallo  da  i  Cardinali  Diaconi  .  Però  cafo 
mai  che  compariflero  Bolle,  nelle  quali  anche  i  Diaconi  accennaffero 
il  Tircb;  s'ha  da  guardate,  fé  ne  gli  Originali  ti  legga  cosi,  o  pure  fé 
per  colpa  de'Copiìti,  ovvero  per  temerità  di  qualche  Fallano  lia  Itero 

Ni  s;l:  miiklii  ifnpi  i  (Ai  Vti". -vi  co:ilìii.ii;ii  con  Roma  erano  fempre 
afctilti  al  Collegio  dc'Cardinali  Romani.  Pofcia  vi  furono  ammuffì  an- 
che gli  lìranieri  e  lontani ,  con  dare  a  quelli  il  Titolo  di  qualche  Chie- 
ia  di  Roma  .  Si  dee  ora  avvertire,  che  ne'  vecchi  Sixo'i  1  Cartina»  Pre- 
ti per  «fiere  Panochi ,  erano  tenuti  alla  Rdìdenza  ;  il  che  fi  deduce  dal 
Sinodo  Romano  dell'  Anno  8().  tenuto  da  Papa  Leone  IV.  in  cui  Ana- 
iUlìo  ,  non  già  il  Raccoglitore  delle  Vite  de'  Romani  Pontefici  ,  ma  un' 


ono°CarTdinai- 


naila/io  nella  Vita  di  Stefano  IV.  Papa,  che  Teno  è  ar_r  .  _. 
tri.  Dopo  le  quali  notizie  fi  può  comptendere,  cofa  5'  abbia  ragione, 
volmente  da  credere  de  i  Cardinali  d'altte  illultn  Chicle  d' Italia.  Gio- 
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vanni  Vili.  Papa  nell' Anno  879.  fervendo  rEpiftola  ili.  il  Cleto  Mi: 
lanefe,  Io  eforra  a  rigettare  Aurelio  Arcivefcovo  per  procedere  poi 
all'  elezione  d'  un  altro  ,  fccgliendo,  chi  de  tó-T»,  Pnji-.-.c, ,  mi 
D:„e<„„ì::ls  (  cioè  ri]  Mi!. uhi"  )  h.!r.,,ìr  fan,  r,-,-.  :,-.,  .  I..,  C:,^,,  i  i'.-ri-ia 
di  Arnolfo  Milanefe  nel  Lib.  I.  Cap.  I.  della  fu  a  Stona.  E  che  i  Car- 
dinali di  Milano  eodeucro  qualche  Chiefa  ,  che  conferiva  ad  effi  quefìo 
nome,  fi  può  argomentare  da  un  Documento  della  vicina  Cliicfj  ci  i';,- 
via  ,  dal  cui  Archivio  l'ho  io  ricavato.  EiTo  è  una  copia  imperfetta  di 
Diploma  conceduto  da  i  Re  Ugo  e  Lottario  a  Littrifri»a  Vefiova  Di  Pa- 
na circa  l'Anno  943.  dove  elìi  confermano  a  quella  Chiefa  orniti  Ca- 
ptili, Cardinala  lam  HM  qnam  in,™  Urbenx  pafuas.  Qui  cui  nome  di  Cap- 
pelle fon  dimenatele  Parrocchiali,  la  Rettoria  delle  quali  portava  il  tito- 
lo di  Cardinale  a  chi  la  godeva.  Predi.  l'UHu-LÌ  nei  Tìiihd  I.  ddlluilia 
Sacra  alta  pag.  11.  dell'Appendice,  Papa.  Palquale  il.  nell'Anno  no;, 
in  una  Bolla  a  Guido  Vefcovo  di  Pavia  così  parla:  Som  Minatimi, , 
MI  Updhi  a/s.jti&u,  ,  rrc,:cr  .',/■,  r.™  F.;;U-\«-«  ,  Bnpmmum  gincralcnt 
jilii  penimi  pmtitemu.  Qui  abballala  fi  fcuopre  dato  iì  nome  di  Cap- 
pella allo  Parrocchiali  di  quella  Città.  Ho  io  anche  pubblicata  la  fonda- 
zione della  Cilici  di  S::,::a  M,n,.  F.uon,:,.  d,  M;k       ,  cv.(;  :,  C  k-a- 

--  ,  fatta  nell'  Anno  1 107.  11  Fondatore  Falarfne  la  chiama  Captili 
■  "  "  -  andate. 

ik  ìj7v"> 

arie  Chiefe  alcuni  de'  Canonici 
0  qualche  Chiefa  Cardinali,  ciò 
-  "     a  Ecclef.aflica  di  I 


di  Carlo  il  Grotto  dell'anno  881.  fi! 


■t  EoUfiU 


Cardini  Snn3a  Pannili*  Hi.  E  così  in  altre  Catte  1 

Maggior  luce  daranno  qui  alcune  Cane  della  Chiefa  di  Modena  , 
elillenn  nell'  Atcriivio  del  Capitola  de'  Canonici .  Siccome  abbiam  detto, 
nel  Secolo  XI.  o  XII.  anche  i  Vefcoyi  firanieri  cominciarono  a  godere 
in  Roma  il  grado  e  titolo  di  Cardinali:  con  che  acquavano  diritto  all' 
elezione  del  Romano  Pontefice  ,  ed  anch'  elfi  potevano  afpirare  a  quell' 
eccelfa  Dignità.  Non  volle  elTete  da  meno  il  Meuopolirano  di  Ravenna 
nel  medefimo  Secolo  XII.  Leggcfi  dunque  la  Bolla  di  Gualtieri  Arcivcf- 
covo  di  quella  Citta  ,  il  quale  concede  la  Chiefa  di  Santa  Agnefe,  po- 
rta in  C,vì,a,e  Ravenna  in  R^w.:.-  En:,l„:i  jufii  0rolo3ium  fui  Ttmlo 
Càrdintlziua  D.iì::u  M„::;-,,jh   tl::!cjix  E.rXopo,  atqas  Sjn3x  Ravcn- 
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natii  EcclcJU  Prrdytcro  Carlini.  Effa  è  data  neir  Anno  un.  Sotlofct!- 
vono  Eoo  Johann,,  Archipnikytrr  f.,nS*  Kavnncir  Eulifim,  &  Cmihu. 
lo  Sarti,  Pe,ri  Mcjen,  7:<i,::\  Pi;  Joh^ac,  P.-cd.y.tr,  ù  CaJwlU  .V„,. 
3,  Salvatori*  con  tre  Diaconi  Ca-dinolì,  e  un  Suddiacono  Cardinale,  ed 
altri  Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi  privi  di  tale  appellatone .  Da  I)  a 
due  Meli  il  medelìmo  Arcivefcovo  concede  e  conferma  !a  Cbiefa  di  San 
Mamma  Doìom  Epifupo  Santi*  Muiiainfi,  Ecelcfi*  6  Carimeli  Ws 
Agami.  In  alrra  Bolla  di  Gerardo  Areis-tfo™  V  U'-.ia.-u  Bell'Anno  1 171. 
fi  veggono  confermate  ad  Arrigo  Vckovo  di  Moietta  le  fuddette  Chie- 
ie.  Foflòiio  tali  notizie  fer.it  a  conofeere  quello,  che  s' abbia  con  prò- 
babiìirada  credere  d'altre  Chiefe  d'Italia,  dove  ne' Secoli  antichi  fi 

non  che  nella  Biblioteca PAmbrofian a  etifte  un  Mamifeiitto  con  quella 
litolo.  Merde  jìatu,  cmcloriwc  ,  &  potrftaK  RivtnrMrum  ir,  Chrljh  I\i- 
irum  &  Dominoram,  Sanila;  Ramar*  tcdtfix  Ca.dcnalmm  ,  &  ai  cariai 
Collegio  facrefanBo.  Fu  compollo  quel  Libro  Rem*.  Parificami  ZW- 
„:  Eugtaii  Papa-  IV.  Anno  Damo  fato  (  cioè  nel  1446.  )  per  Few- 
Pairent  Magifltum  Bcrnardam  ."!„■  Vw(crcK  Tài.,!,>*ti  M [:.:<-:, 
&  :,ir:-,i^c  lari!  DoBorcm,  Canonum  Coma-m  ,a  alma  Unn  crfu.r.c  S:«ì,i 
T,>:.,j:,7,L  &c.  Molta  erudiiione  contiene  tal  Libro,  e  mcritcìcbbe  la  iu- 
te, quando  non  l'abbia  già  veduta,  Cofa  pDi  delideraffe  ne' Card  in  ili 
della  Chiela  Romana  Alvaro  Pelagio  di  fopra  nominato  nel  Lib.  II.  Op. 
,6.  Ut  Plancia  Ecdeft* ,  lì  può  ivi  cercare  (il). 

DISSERTAZIONE  SESS  ANTESI M  A  SECO  ND  A . 

Dell'  ijlit unione  de  Canonici.    ■  .  . 

CHIUNQUE  è  verfaro  nella  facra  ErudizioUfe,  non  ha  bifora  d'in- 
parare  da  me,  clic  anche  ne  gli  antichi  Secoli  ogni  Chiefa  ina- 


ravano le  Parrocchiali,  molti  la  Cattedrale;  ed  era  così  formato  il 
Clero  di  quella,  clic  rapprefentavano  un  Collegio,  e  una  fpecie  di 
Senato,  capo  di  cui  era  il  Vsfcovo.  Le  rendite  della  Chiefa  predavano 
l'alimento  atl  elli,  itecome  ancora  al  Vefcovo,  e  a  i  Poveri.  Amlleva- 
no  i  Preti  e  Diaconi  al  facio  Pallore  nel  Sacrificio,  e  nelle  altre  fun- 
liont  della  C!iic:ii  ,  e  in  v-:]c  or;aij,:m  del  Governo  Lo.-le.iailico.  — 
venivano  ancora  a  i  Concilj  del  Vefcovo,  e  fema  il  loro  confenfo  non 
Vdt  UjfmutM  i>fi*i  MTOk.  " 


SESSANTESIMASECONDA.  17} 
fi  fpedivano  gli  affari  più  imporrami .  Ma  non  per  quello  fi  olTerva  nel- 
la (acri  Repubblica  di  allora,  le  non  un  lieve  abbono  de' Canonici,  de' 
quali  ora  fiam  per  irartaie.  L'  origine  di  qoelìi  rieri  riferirà  dalla  mag- 
gior parre  de  gli  Scrittori  dopo  l'Anno  700.  della  nottra  Era,  ami  an- 
che piii  nidi  preffo  i  franchi,  da'qusli  poi  pafsò  in  Italia  uiietto  lotle- 
v.ii  iitituto.  Ma  noi  troveremo,  clic  i'-.itfjine  ijj  ò  da  riferite  3' Secoli 
[lii!  amichi,  e  all'Italia  ilefia.  Cioè  nel  Secolo  Quarto  certo  è,  che  fio- 
ri Li.ji.-bio  VelCL'vo  di  Vena  ili,  ccJ-„-!iix:  rirr  i-i  Lia  Santi  rà,  e  per  Ij  di- 
ti di  quello  facro  ìllitino.  lmpi.ro  t-'.i  ^  'ito  dell  1  Tu» 
Città  in  una  il  etili  ci  fa,  e  .'il  Li  mede  li  111 1  i-:?nfa;  e  oiel  che  più  impor- 
ri ,  ol' diradò  con  regole  tali  di  auiìsra  ]>:;V.P:ir,3  nii' c!"cr;iiio  delle  Vir- 
tù, i  Clinici  f.:"oi  non  erano  da  meno  de  i  Monaci ,  e  la  fus  cafr. 
ti  potei  .ippei.ate  mi  M  nilleto.  K  qui  non  polli  in  conconcre  Hill'  J- 
pinionL-  del  Chiarifiìr.-.L.  1'.  Tomall'au,  1!  t,;aa!e  nella  Par.  I.  Lio.  111.  Cap. 
4.  Se  Ecnrf.  pretende  ,  che  fodero  non  Chetici  viventi  quivi  a  gioia  ih 
Monaci,  ma  Monaci,  che  facevano  tutte  le  Ecclelialriche  fun2Ìoni  del 
Clero  (ij).  Nj;i  contiadicotio  a  uuanto  ha  io  afferiio  le  parole,  eh'  e- 
gli  cita  di  Santo  Ambrnfb  nt-li' Epiiì.>:,i  oiEridì  fi;,  una  volta  Bt,  dell' 
Autore  di  un  Sermone,  attribuito  nelle  vecchie  c.li;:.;::a  ;;J  effo  Santo 
Ambrofio,  e  che  da  me  vien  creduto  di  San  MalTimo .  All'incontro  la 
fciitcnia  mia  cahit.i  inerte  li  rsienrf.le  disili:  ilay.teiiti  [lleaiorle .  Nel  Tom. 
IV.  de  mie,  Anccdm  Latini  ho  lù  d.no  aitili-  Santoni  !c  Sir.So  E n fi- 
tto, l'Autore  de'  quali  fi  crede  il  luddcito  San  Mainino  Vefcovo  di  Tu- 
ie. Nel  Setiim 


U^J'^S.  Kr,:  c,iT        (E,;:SI,  r,,«c,;c  f.-,!,t?,,..,.  = 

*''«™  M"'-»-  [''■■':■>*:■:' V"  • /-»^-';" 

,hkcJo,  cb/1-jJi*  tzfk<:.v..  Di  qui  intendiamo,  effetc  lista  liliiiiita- et 
Santo  Eufehio  CWm.-i^.T,  itaraji,-  e  non  gii  di  Monaci  i  e  eh' 
effi  con  tal  bella  simonia  di  n.k-ir.lina  convivano  infietne,  che  quel- 
lo pareva  Colu^ium  at^ÌK,  di  Vefcovi:  perchè  il  nome  di 
Saettivi  per  lo  più  fi  adoperava  per  lignificare  i  Vefcovi .  E  auand'an- 
clte  la  vaiclTe  Noi  taluno  pentisti  p-.-r  Monili,  convlen  rici'tilart:  ,  che 
rariflimi  erano  allora  i  Menaci  Pieri.  Ma  odali  il  medenno  Amore  nel 
•oc ;r. IX.  o'-.e  c.::i  ia  oii'ieire  tll  quitto  frìtti  Ve.i-voi  Ut  u-iui- 
Dif  fa!.  7W.  III.  S  fi 

(())  y.Ji  I,  Amu&V  iifia  t<l  T,„- 
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fa  Clero  fio  fpiil:t!sUii:a  i-fiiiainiiium  fpcctilitm  fi  cxlcjìc  praherti,  Omnci 
ti.'as  /tran!  inf«  uitìui  fipium  kebiticulo  congregarti,  ut  auerum  crii  unum 
.natte  :it/ivi/*m  (.i  ti  rw-ltiiiir. .  lìti,  !'  tduiaui  Cerni 


Ululatiti  tit  dia  SarMijfiir.a  'Stimai  vtvtnJv  utrtztT.  /■ti  tikit:  '.cr.virjs- 
lioiù  yi*  &  cr.;.'jy.-i        Qui  non  v'ha  parola  di  Monaci:  tulio 

apertamente  parla  di  Chetici,  fi  però  ti  n-e  nulla  t'opra  tirala  Epifloia 
di  Sant'Amor  olio  fi  legge,  che  fi  afferrava  in  Ecdcjìx  Vircilltnfi  Ma- 
r.tlhrii  conttncntiam,  6  Monaikarum  in/lituia;  ficcarne  nel  poco  fa  allega- 
to Sermone:  wi3™  MonaJ:,-.t  m/in ;,n ,  -c„.i  Crri-.-oi:  nliri  tiù  nari  vuol 
dire    le  n  n  I     o  LI       a  g  la  de1 

ri  fi  fec/veà'm  fott^ 

vivili.)  esili  iniiinlotia  nel  fuo  Clero  la  maniera  ili  vivere  de'Monaci.  Da 
canto  lì'.. bile  clempl.ire  fi  pao  credere,  che  polcia  Scmio  Agolìinotra- 
efl'e  la  vira  Regolare  da  lui  portata  nella  Ciilniii  ti'lppona,  dov' egli 
i'iltilui  come  un  Monillcru  o  Semi  un  rio  (li  (.'Iterici ,  cioè  l'riti,  Diaconi 
tke.  che  lenivano  al:.i  [".:a  Chiuili.  Con  c i LÌ  f.uipre  A:;  [lina,  per  teiti. 
moniania  di  Poffidio  nella  fua  Vira,  conviveva,  cornane  a  rum  effen- 
di) la  cala,  la  merda,  e  il  vi  Ili  re,  nulla  poffedendo  elfi  di  proprio ,  co- 
me nella  Chiel'a  primitiva.  Qaclia  facra  Con  gre  g  alio  ne  viene  chiama- 
ra  ALi.njtir  o ,  non  perché  veramente  quei  fodero  Monaci,  de' eguali  gran 
numera  nllo.-a  ,ib,tav,-.  in  Orici::,  e  in  quel  icr:.;.o  ilcii-j,  clic  fiori  San- 
to Eufebio,  San  Manilio  firmo  un  Mar.ilìero  d'  el!i  in  Italia  ,  e  poi  San 
Benedetto  piò  fclii emonie  ilIìi.i::  ma  perchè  cut'  durici  a  guiìà  di  Mo- 
naci menavano  la  lor  vita,  proiettando  fpezial  mente  la  vita  comune,  e 
timi  i  dover!  della  Pietà,  fu  anche  dipoi  dato  il  nome  di  Monifliro  al- 
la Cala  dc'Canonici ,  come  fi  moltreià  con  varj  efempli.  Ora  per  cono- 
scere, che  non  si  tardi,  come  raion  li  fece  a  credere,  furono  iltit.nii  i  Ce- 
rnutiti, conviene  olTervare  il  Tellamento  di  Beiticranno  Vefcovo  Ceno. 

0  fia  del  Mai-.fo,  farro  cimi  l'/W.n  di  Ciillo  tìtj.  Comes' 
.  [vi  è  nominato  A- 

tltitfli,  il  quale  nió/i  veiììiiit  pimiooitn  Villa,  qutt 
Smtdi  Murrini  fi:,  ,  fi  vtnd:th;;:m  cut,  C.irr/rrm  Ims  ,:,ò:t  fidi.  Ecco 
che  fin  fui  principio  del  Secolo  VII.  M:^,yl:„u,r,  Tur^.tnf;  di  San  Mar- 
Tino  era  abitato  da'  Canonici .  Aggiuugafi  un  teltimonio  anche  più  anti- 
co, cioè  Grcgotio  Turoncnfe  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Tours, 
informariffiroo  al  Acaro  delle  cofe  fue.  Egli  nelle  Vite  de'  Padri,  e  nel 
Lib.  X.  della  Storia  nmmcsu  iVtnh-n  Cxnvnkoni.n  ncll..  Chieia  Br.wt- 
cenfi,  e  nella  Turonenfi ,  talché  abbiamo  nel  Secolo  Sello  il  nome  de' 
Canonici  preflb  i  Franzefi,  e  peto  anche  l'iftiiuro.  Vcggalì  in  olite  qui 
fot- 
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Sessantesima;  econ  da.  ^7s 

folto  un  paiTo  del  Concilio  «I.  di  Orleans.  Truovafi  ancora  nelle  fud- 
dene  Vite  de'Vefcoi-'  Ceno  ma  mietili  uno  Strumento  di  Lanerrifilo  Mo- 

que  anche  allora  v'era  il  nome  e  il  Collegio  de' Canonici .  Cos'i  nelle 
Cane  del  Secolo  VII.  s'incanirà  menzione  d'elfi.  Perà  fembra  poierfi 
dedurre  con  rena  ragione,  che  da  tali  Chicle  fu  prel'o  il  nome  e  l'e- 
lempio  di  <jue' Canonici ,  che  furono  nel  Secolo  Vili,  in  alrre  Glielo  i- 
fri r l: li i ,  e  il  nobil  Ordine  de* quali  mirabilmente  poi  fi  affodó  nel  Seco- 
lo IX.  e  fi  diffufe  per  la  Francia  ,  Italia  ,  ed  alni  paoli  della  Criftbni- 


folit  il  meoei.ino  C-ò:fiji^fa  j  ti-.u [:.::;  A'j'iji  {  ct:c  la  ftegila  1 
Gw.'oiM ,  o  iia  .le' Canonici ,  la  qual  fu  poi  lodata  nei  Co.-.c;.n 
Magonu  de.l' Anno  ftri.  Nr  rotimeole  eah  iricufle  il  MM  Clero  alla  vi- 
ta cornane,  ma  enand.o  a  cantate  i«  Coro  le  lodi  (li  Do,  come  & 
praticava  in  Roma.  Cioè  doveite  credere  quel  p  Simo  Vcfcovo  cofa 
fconvfrrvclr.  che  .  Mjnac,  -.e'ie  Jor  Ch;efe  mefìaflc.o  illequio  lUm 
co'Salm.  ti  I.-ni  carta',  con  rama- c^ncaticme  del  Popolo;  e  che  il 
Tempio  roaogioie  della  fga  Cina  icfafle  n;;vo  di  guelfo  deccm.  Po- 
Ic.a  a  poco  a  poca  fono  i.  fuddetto  He  r.pp.-.o,  e  Carlo  Magno  Tuo  fi 
sIto,  e  fao.  N.ion  ,  macg  «mente  li  ^itoag;.  ta>  .il.'u'u  set  la  Fra .. 
c.a,  pio  canino  quet  Ke,  the  a  r.-.-i  (.aitedra.e  mancale  .1  <\  :.e- 


decidere.  Penfa- 


,  0  pure  perchè  Canenkamenii  ,  cioè  Rigularmtnit.  viveano  ,  per 
di  il  in  g  u  crii,  da  gli  altri  del  Clero  ,  che  non  obbligali  da  R;gola  iltm  vi- 
veano nelle  proprie  cafe  .  Finalmente  furono  di  parere  ,  che  tato  appel- 


ij6  Dissertazione 

I ninne  venHfi  dal  Caiani  fnmatan»,  perche  ricavavano  il  vino  dalle  reti- 
li ile  della  Chiefa.  lo  nulla  deciderà,  ballando  a  noi  di  Capere,  effere  fla- 
ti chiamati  Cianici  coloro,  che  profetavano  la  Rtgc't  Jf' CAiriei ,  r'j  eta- 
no vira  comune  in  un  Chioflro,  cantavano  in  Coro  i  divini  Ufizj  ,  e  fi- 
ccano l'altre  Ecclefiaflichc  fusioni  ,  lunaria  Secolari ,  e  non  Monaci  , 
benché  fi  frudiafiera  d'imitare  in  gran  ;;arre  h  vita  c  difciplina  Mona- 
dica .  Di  qua  venne  il  nome  delle  O.-:  <":■■.!■/,■. i/^  |j;r  ligniti  ;si  re  elfo  di. 
v„n  Ufijio,  che  era  cantaro  da  ef,i  ncii'.-.rc  dticrmirirTre  del  dL  e  della 
noire.  Fu  anche  daio  il  nome  di  Canonica  al  Chiollro,  d*ve  elli  abitava- 

ì'uecrem  di  Papa  Eugenio  II.  'nei  Concilio  Romane  dell'  Anno  VÌI 
Cap.  7.  dove  li  legge     \  L  c 

tonjìwnj    u.  t,Ju   c  ì  /««««W 

tacente  fi  parla' d" elli  .  Quello,  che  ora  conviene  Iffervire*,  ii'è,  e[- 
ferfi  1,-emì  Oudiaii  l'ippino  e  Ca.to  Magno  per  iilcifdere  a  iurte  le  Cit- 
tà ì'ilinuro  dc'Cnnonici ,  e  di  ben  formare  la  loro  vira  :  pure  doveni 
jiiincipalriieisic  attribuir  nuella  giuria  all'  InijX'iadjr  I.  "dorico.  Pio  figlio 
di  CarLi,  per-cL\'r;:i  con  fing.djr  picrurii.i  pr'jccaro  ùi  dilatare  rpieìi; 
forma  di  vivere  110:1  lòto  per  la  Francij ,  tua  anche  p.-r  i'  Italia  .  Cìjc  :u 

cfie'tacccj'gheiTeTo^'d'a0!  'vat^cf non! d'i  T*:-.<:  f-J^Mta  ciò,  che 
pareiTe  più  acconcio  a  ben  formate  la  vita  de' Chetici  ;  e  fece  in  olire, 


Sitì.  pieffoil  Baluiit.  formò  quello  Decreto  :  Quì/ven  Canonica  profif- 
jìo  4  muitiyianip  ignoranti* ,  panini  iiJSia  di&eneJìaUuH- ,  optr*  pam 

tri*  in  U.t-i  k':,.:^m  ti™;.™  £•  C.:n  .:(.:.■  km  «.■:..'c.-(.-i  ,  di'  Cari- 
ai, vt!  Sar.m-nvnit'd-.s  iinr.nìsn  cjr.-.'-.ccc,  ut  fcr  i.vo  ùm.-ra  vìi 
ehqac  e!ny-^i;slt  roffi:  fi'y-'riC^.  Amnlirio  Diav-.mo  ,  affai  celebre  fra 
gli  Scrineti  Eccltlialiid,  l'opri  gii  altri  faticò  per  formar  quella  iltru- 
lione  .  Tania  cura  del  piifTitno  Impetadore,  e  la  premura  de' Padri  del 
Concilio  d',4r.jni..;:;.ii.!  ,  i^itn  fu.-ono  ,  che  a  poco  a  poco  s'iiìiiuiroru 
anche  in  Italia  C;..it[-  di  Canoni:!  ,  di  maniera  die  non  ci  fu  col  tem- 
po Cattedrale  alcuna  ,  che  non  ne  folte  decorata  .  con  aver  elfi  per  abi- 
tazione il  medefimo  Chioflro ,  e  la  (letta  Menta.  Quinto  poi  al  Du- Cin- 
ge j  il  quale  nel  GloiTario  Latino  alla  voce  Canon:, i  peni»,  che  in  que* 
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Regola  attributo  a  Santo  Agollino,  e  che  creiti  (afferà  divelli  da  i  Ct- 
::  r:ui  Seco:';..:';  dubiti)  io  fotte,  che  la  fenrema  Tua  non  (ìa  appoggiala 
a  Todi  fon  da  ine  n  li .  Anche-  i  Canonici  Secolari  li  Jiccmn  vive/c  if./j.,,-.:- 
tcr ,  0  pure  ftcunòam  RtfaSsrnj  perchè  anche  ad  elfi  era  preferirla  una 
Regola ,  e  ne  gli  Airi  di  que'tempi  fola  mente  noi  troviamo  i  Menici  , 
e  i  Canniti  .  E  perciocché  dovendoli  allora  fabbricare  i  Monifterj  ,  o 
Chioflri  di  elfi  Canonici  prelTo  alle  Cattedrali ,  occorrevano  talvolta  varj 
oltacoli,  negando  alcuni  di  venderei  loro  edifici,  o  il  fuolo  occorrerne t 
lo  fteflb  Imperador  Lodovico  Pio  vi  provvide  nel!'  Anno  «19.  col  feguen- 
te  Capitolare  :  De  bài  denoti  ai  eletti;  Cjmii.-Vo.-h.-k  /.'.-,  ioide ,  li  terra  de 
eiuioent  Ecdcfix  fetali  filtra,  nddetur .  Si  de  ciurmi  Eceicfa  ,  vel  hUro- 
rum  hominum  ,  cemmuterar .  Si  unum  De  Fi/co  nojlro  /bri:,  neftn  i:hr;:K 
concedamr.  Qui  probabilmente  s'ha  da  leggero  libtntùut ,  ovvero  lar- 
giate . 

Ne 'fu  già  lieve  impresi  l'ifiitnzione  di  quelli  Collegi,  trinità  ocvi- 
rendo  pei  fondo  e  pet  gli  1  Km  enti  di  elfi  Canonici .  Pure  i  piilTimi  Vc- 
feovi  di  allora  non  dubirarono  di  fagliarti  di  una  patte  delle  loro  ren- 


ehiali ,  che  fervilTero  toro  di  Prebenda  ,  o  di  foltentamento  della  Men. 
fa  comune.  Già  di  l'opra  oflcrvammo,  che  fi  conferivano  tali  Chiefe  a 
i  Canonici.  Anche  nel  Concilio  III.  d'Orleans  dell'Anno  538.  al  Cano- 
ne 18. "fi  legge,  che  l'i  Chetici  CVvc—.v/f,  Ecei/fi-- ,  cioè  della  Catte- 
dtàle,  COttie  io  vo'  couicmirar.do  ,  i^.iii.:i  juìjfe  !!:fl'c,;i  oriiiardei  Li 
quiitsicumcrile  hai  pofilm  ,  lìejì  fine  in  itrtimir.i  ,  fi\ .■  ir.  spiti  Civu-.iiòni . 
In  efio  Concilio,  che  fu  celebrato  tanto  prima  di  Pippino  e  Carlo  Ma- 
gno, fi  fa  mciiik'ii;'  C;icr:V.n:K  Cicricvitv:  .  c  li  dichiara,  che  fono  a- 
lirocntati  ex  Jlì-tnZìn  deila  Gliela  ,  acuì  etano  aferitti.  Peto  non  è  da 
Jlupite  ,  fe  li  continuò  poi  il  medelirno  concedete  a  i  Canonici  le  mede- 
fime  Chiefe,  dappoiché  fu  intuita  fra  effi  la  vita  comune.  Nell'Archi- 
vio del  Capitolo  de'  Canonici  di  Modena  ,  li  conferva  un  antichifiima 
copia  di  Strumenro,  da  cui  apparile  ,  che  Deusdedii  Kefcovo  di  Mode- 
rni nell'Anno  818.  concede  a  Leene  Arciprete  li  Pieve  Di'  San  Piene  in 
Sicih  ,„  faMteli,  r<j!,,u,an}ls,  „,  C^st.^nnMi.in  Scite- 

la ktlcndi,  tv  OjgScb  diviso  Berfelveado,  Se  quello  Leone  era  Arciprete 
della  Cattedrale  ,  ecco  a  lui  conceduta  quella  Pieve,  e  coli'  obbligo  di 
fare  Scuola.  Leggefi  i»i  ancora  il  dono,  che  fi  dovea  dare  al  Velcovo 
'•'  :-  anno:  parole  efprimenti  la  Vilna  ,  che 


nollro  Cercare.  Certamente  noi  troveremo  pochi  Collegi  di 
Diff.haLTcm.lII.  S  } 


Canonici , 
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che  non  averterò  diritto  fcpra  moire,  o  almen  l'opra  alcune  Chiefe,  pet 
òj-.v.  (Inveitovi  loro  iilirutori.  Neil' AichWir)  del  Opinilo  ne  Canoni, 
ci  di  Reggio  efifte  un  Diploma  originale  di  Ludovico  11.  Impeti™  , 
confermarne  ,1  quo'  Canonici  noli'  Anno  857.  mite  le  cote  ,  elio  Sr^.-I:-- 
no  JV/r,,  aver,  wiiicdji;,  ,■■>  f^™,.-^  ,*/:),■.■,■  /)«  miiil^Un,  ufi:-,,, 
fra  le  quali  fi  contano  le  Chicli  di  Sa.-.  />.■:■. ,  di  JM  A!/t^l&  ^r- 
fo/ijfs/e  ,  e  la  JfV/:.-.-.i  3.  .Vj-j  e  la  ÉViir/i  J(  Simo  Ambrofg  .  Dal 

che  h  [coree,  che  Sigefredo  fu  il  fondarore  di  quel  Capitalo.  Coli  1 
P,-:.-v  m-.-uvo  Si  ;!;;;■■:.  (i  riterilcc  l'iftiruzione  de  i  Canonici  in  quella 
Ciità,  venendoció  efptcffo  in  alno  autentico  Friuli?,  con  cui  /..;:. 
ro'ia /.  Auge/lo  nell'Anno  841.  conferma  a  que' Canonici  tutti  i  lor  Be- 
ni. Il  terio  eferapìo  fari  ij  nello  Si  Aniju  //.  fn  .,-/'  lmj-f.:d..i:  ,  il  quale 
nell'Anno  1047.  con  fue  Diploma  clifteriie  iteli'  Archivio  de'Canonici 
di  Torino  conferma  ad  efli  ogni  lor  dirirto ,  annoverando  fra  l'altre  co- 
Te  molte  CkUfi  ,  l'irvi,  e  Cappelli,  fpecificare  ad  una  per  una  .  Di  "que- 
lla Canonica  c  detto  ili  Influivo:-  Lm:,z  ■H!n:.i:;.r.  R;-iumims  Ef.U.vm  . 
il  quale  per  confcouenie  fembra ,  che  pili  non  folle  vivo  ,  laddove  l'U- 
ghelii  il  fa  creati  Vefcovo  folamcnre  nell'Anno  precedente  1  046".  e  die 
campaffe  poi  moiri  anni . 

ne  iESec"uNNooo"De€taoe  Undecimo'!  che  ftmbra  non  ni 'aver'V  1- 
(isìia  ceimlciiui  nitri  prima  liei  Secub  Nono.  Conrutroció  noi  troviamo 
nuli'  Italia  laura  dell' Ughclli  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Imneradsre 
dell'  Anno  S03.  concedalo  a  i  Cammei  di  Cono  ,  fe  pure  quel  Documeri- 
io  è  ficuro,  incontra  ndoft  in  effo  qualche  neo  ,  che  può  fame 'dubita- 
re. Quello  che  è  più  raro,  ami  Angolate,  rruovafi  in  Firenze  una  Car- 
ta di  donazione  ,  farla  da  Sptdafa  Fefcovo  di  quella  Cina  □  i  Camma 
di  San  Giovanni  Balilla  ,  tioè  della  Cattedrale  ,  Ama  XII.  Deip'tài 
Jlejii,  che  vuol  dire  nell'Anno  714.  L'  Ughclli  1'  ha  prodotta  nel  To- 
mo Terza  .  Cagiona  meraviglia  il  trovare  tanta  antichità  de  i  Canoni- 
ci nelle  contrade  Italiane.  Ho  anche  veduto  in  Firenze  nella  Libreria 


la  Cattedrale  e  Cafa  del  Vefcovo.  Ma  Cerio  Calvo,  m 
3  Roma  per  prendervi  la  Corona  Imperiale,  diri  opravo  1 
cordiglio  ,  che  dentro  elTa  Città  li  fabbricane  la  Chic  fa  r 
ancora  il  Chioftro  de'  Canonici  :  al  ctual  line  enli  concede 

'     '  '■.in:.  :':  t.riir  »  e  ili  !,  .  i;jro  ,11    

ic  abbiamo  dalla  Par- 


 —  -: 
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il.  del  Tom.  II.  Rimm  Italkarum  «legge:  UtEfikc.pt  in  Civhzùbj,  /,,.. 
pexiaum  Enltfim  fu*  CUafirum  injliluiat ,  in  eoo  ipfi  CUro  fetun- 
ium  Canotticam  Rtgutim  Uro  militi.  Intervenne  a  quel  Concilio  an  di; 
.',j*,7 .-ì.-.-ìhhj:  /'.ì.-.'jI;  Lp:impus ,  come  ti  vede  dalle  fbttoicrizia..;  . 
Però  allorché  Carlo  Calvo  in  romando  da  Roma  lì  trovava  in  Vere;-1;-, 
oiienne  da  Ini  nel  Diploma  fudderro  Forum  muro  aJjactn,  della  Citta  ri' 
Areno  per  fabbricar  ivi  il  Duomo,  e  la  Cafa  fua,  e  quella  de' Cano- 
nici .  Dimandò  eflb  Augurio,  tur  intra  munto.  Civkotis ,  more  ctttrarum , 


T,mpittm.  Il  motivo  poi  di  fabbricare  il  Chiofr.ro  de' Canonici  preffo  la 
Chicfa  Maggiore ,  era  ,  perche  anch'  ciTi  a  guil'a  de'  Monaci  fi  leva,, ino 
U  none  per  cantare  in  Coro  le  lodi  di  Dio  .  In  una  Carra  di  Adelardi  . 
Vefcovo  di  Reggio,  che  riferirò  qui  folto ,  lì  ri  uova  nominato  Damt.to- 
rium  de'  Canon;;:;  CijU  OL„;i::  ,  oggidì  Cy.iCi.-j™ ,  u:  i,  dii^nmas  n,- 
Uurms  harit  r.i  òivinum  Ojji.;:„„  concorrere  pafftol  .  Coi!  in  una  Carta  di 
Adelberto  Vefcovo  di  Bjrg'jmo  dell'Anno  908.  prelTb  l'Ueheili,  li  le-- 
ge,  aver  egli  Icel.o  !u,:;„  p,r  fabbricare  Ci,,;i,„n  C^orttt:  ;,.vV, 
itd.fi.*, Otfct.tn.  enfant,  opporle  ,1  r<f.ctt,,I«,n  ai,,,,, 
0  potuti  c.-.  :.-i..  ■« ,  (V  :■:  ™.:-V.™.!  iu-it      il-:  , 

pofteriori,  cioè  in  una  Lerrera  di  AJ11..-0  !V.  p.-.pa  -.hi"  .h,m  1 
preffo  il  Campi  nc:b  Sifri.i  £cclcliai::ca  di  Piace:./!.  Quivi  comanda  il 
Ponwfice ,  cuatinu!  onxnes  (  Canonici  )  de  uno  CtlUrio  tnfimul  in  uno  Re 

t:;Mts  .;awdis  Quasi  riunirà  ['-..fiero  ne!  Capitolo  d' Arene  ,  fi  vede 
in  un  Diploma  da  Orione  III.  Augnilo  coticeduro  a  que' Canonici  nell' 
Anno  096.  ciuè  P  Arcidiacono ,  il  Primicerio,  A  CufloJt,\\  Cantore. 

Ne*  (blamente nelle  Cattedrali  ,  ma  anche  in  alrre  più  illullri  Chicle 
delle  Città  fi  cominciarono  ad  iliituitc  i  Collegj  de  i  Canonici  ,  cosi 
detti  perché  fi  uniformavano  i  Cherici  d'  effe  alla  vita  comune .  Oggidì 
é'(j;7;.r;:!ii  li  t!-.ian,-:in'.  Nella  uilignc  Bafilica  Anibtofiana  di  Milano,  do- 
ve ripofano  1  ùcri  Coipi  ile' Sunti  Gcrvafio  e  Prorafio,  da  gran  lempo 
ne  efilte  una  affai  riguardevole,  perché  la  prima  dopo  il  Clero  della 
Metropolitana,  oltre  a  i  Monaci,  che  quivi  ancora  cantano  le  lodi  di 
Dio .  Un  vertigio  di  tali  Canonici  fi  può  offervare  in  un  Diploma  ,  che 
copiai  dall'Archivio  ricchilììmo  d'elfi  Monaci  C  ifter  cren  fi .  Effe,  è  di  Si- 
ringano I.  Re  d'Italia,  in  cui  concede  e  dona  un  Manfo  ,  efilieriie 
S     4  in 
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in  Cj.nktau  Fmyontnjì  ,  del  quale  parlai  nella  Differì.  XXI.  Prcstyitris 
e.'.W:  X.:::ìi:  Air.Lraxr.  ,  ulì  e/ai  Cursus  vtntmi-iiiitr  mmaUiam 

e/I.  Dai  cìie  inondiamo  ,  che  nell'Anno  894.  oltre  a  i  Monaci  Benedetti- 
ni ,  la  Badlicn  Ambrolìana  era  ardile  ii : j  t j ,"i ; .1  t!a  Fieli  Secolari  ,  de'qua- 
I,  poi  fi  formò  la  Collegiata  fuddetra .  In  riferir  quel  Diplsma  non  ef. 
ferva! ,  eli'  cilo  t'.i  dato  ir.  ìtMioi.wa  rj  S.,.-;U:'i  .J.-aérc/ìa*  .  In  fitti 
in  ioi:!;jì  r,  ."'dio  a  Berengario  per  la  venuta  del  Re  Arnolfo  di 
ikiipct.ìr  Milano  r. ci  Mcfe  di  Dicembre,  come  apparìfte  da  miei  Annali 
d'  Italia  .  Né  qui  fi  fermò  l'iftituto  de'  Canonici .  Pafsù  effo  anche  alle 
anele  rurali  .  IVliiinoniani-a  ti  vicn  fomminifìran  da  una  Bolla  di  A- 
dclarde  Vefcovo  di  Reggio,  il  quale  nell'Anno  944-  conferma  tulli i Be- 
ni aiCan.tnici,  già  iilituiii  da  due  fuoi  Predeceflbri  Azzo  e  Pietro  in 
P;CL<  SiA  „,  Cfna  0.',-^.-:„  ,  «vp-h  C.:;Li:^..no.  Ed  ecco 

ton  qual  felice  stello  C  t'oli  e  donata  la  londazion  ce  Collegi  de' Ca- 
nonici ,  tanto  promana  da  i  uiiffinii  Impetadori  Franchi .  Si  dee  qui  ag- 
•jiugnere  {lucila  di  un'  alita  Gillegi.11,1  nella  mede!',  in  a  Didrefi  ili  i(u-[r^i  >, 
cioè  in  Cintila  ,  o  ila  in  quella  Rocca,  che  per  le  getìa  delia  Cornelia 
Matilda  ,  e  de'faoì  Antenati  fu  si  celebre  ne'  Secoli X  e  XI.  jtìaihtm 
Come,  ji.idre  di  Tedald.i  Mar  click  ,  e  lìiviv.>lu  d'  efi'ir  CanieiT.i, 
quegli  fu,  a  cui  debbono  la  lor  fondazione  la  Chiefa  di  Santo  Apcl- 
Ìjiiio,  c-  i  Canonici  di  quel  Luogo.  Ne  fa  menzione  il  Monaco  Doniio- 
ne  nei  Gap.  11.  Lio.  L  della  Vira  di  Matilda  ,  fcrivendo  di  effo  Azze, 
e  della  Rocca  di  Can.fTa  : 


e  diede  quei  luogo  a  i  Bene- 
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la  Diocefi  dì  Modena  ebbe  un'ìniìgne  Collegio  di  Canonici  in  Giricene, 
di  cui  più  non  refra  vellico,  a  rìferva  delibi  Chicli  Parrocchiale,  effendo 
paffari  in  altre  mani  lutti  i  Cuoi  copiali  Beni  ,  che  eranr,  (parli  per  yarj 
Velcovaii,  come  colla  da  ima  Bolla  di  Pepa  Cdcfl'mo  III.  conceduta 
nel  119;.  Paro  Fw;(ho  EetUjU  Sitili  L'éerjii  de  Criceto,  ejutaut 
Fnoitvi  CaaemcU  fi;c.  Edite  ella  nell' Archivio  Elìenfe ,  e  1' ho  io  data. 

Si  vede  qui ,  come  anche  in  tanti  altri  Documenti ,  che  il  titolo  di 
Fremer,  oggidì  frate,  titolo  divenuto  quali  vile  ,  e  rifc:L:it.i  a  1  Religioli 
Mendicanti,!  quali  anche  amano  d'efiere  chiamati  Padri,  c  non  Puri, 
una  volta  era  in  molto  onore,  sì  parbr.to  <je'ALr:ai/ ,  -riiu  do'  Ci:n.,i:i:i . 
Cucite  iti  un  Privile;!-.,  dr.to  de,  1-eìer.re,  I.  Ile  de'  R,n.a„i  nell'Anno 
n;i.  ai  Cananei  eli"  Vtredii  noi  li  troviamo  appellali  f.m,  Ho  io 
dato  alla  luce  la  Fotmola,  con  cui  i  C  Iterici  erano  accettati  nel  Colle- 
gio de' me  de  fimi ,  leggendoli  quella  in  una  Carta  dell'  Anno  1075.  dove 
Parolfi  Fra,  offre  le  tìeffo  Dea,  ù  LeeUfc  S.mli,  D,er.n,,  &  JecunJo 
Prxfcliio  aljat  Ar,hS„eor.e,  tee:.;:):,,::  Jì,:.::.'^,»  C.-.orucin  ,  /,.,!!,„  A/lari; 
mcr.iiu,  invckiUM  ,  cut:  nh'stiu.-rihi  ma™  rerum  n-.ob:ìi;,o:  &  imrrrobiUum, 
irei  ui  ab  bue  die  r.or.  ike.n  miti  eo.inn  tiene,*  Degne  fon  di  olTerva- 
lione  quelle  parole  :  PeJUv  A^,is  .tm.i/Ì:»  ir.,  .  Lra  quello  rito  de 

i  Monaci  Benedcitini ,  come  G  vedrà  nella  Differì.  LXV.  ciò;-  al!:  rdii 
i  Fancelli  erano  offerti  n!  Ji-Gifid]  da  :  lor  Gcr.irsii  P.-..1,  A'.mri,  i:„d- 
vtitn  manie!,  e  li  leggevi!  davanti  all'  Aj..te  la  Formoli  della  lor  abla- 
zione. DPcio  fi  parla  nella  llegola  di  San  Benedetto  Cnp.  66.  Tceeafi 
il  P.  Marteiie  le  r.,::e:„.  Moaeeio-.  R:-:i:  L-.b.  11.  Gap.  1.  Oltre  acios" 
ha  da  offervate,  che  citi  volea  profeffar  la  Regola  de' Canonici,  offeri- 
va ancora,  c  trafportava  in  dominio  del  Collegio  tulli  i  fuoi  Beni  mo- 
bìli ed  immobìli  ad  imitaiion  de'  Monaci  ,  ficcome  fi  vedrà  qui  fono 
nella  Differì.  LXVH.  Ma  poffiamo  ben  credere,  che  i  Canonici  folte- 
io  ben  lontani  dalla  perfetta  vita  d'olii  Monaci ,  e  che  non  profisflafleró 
la  Povertà,  di  cui  appunto  non  fi  legge  efptelTa  profeflione  in  quelli 
Fotmola.  Cioè  quantunque  donaffero  al  Collegio  i  lot  Beni,  pure  ne  Co- 
levano goder  l"  ufufrutio  ,  lui  vita  durame  . 

Ma  chi  non  sa,  a  quante  vicende  fieno  foitopofte  le  umane  cofe ,  e 
come  la  natura  n.if.va  inclini  ai  rnaic  ,;  S.iora-riLrit'j  ìrtr.iita  tra  la  Rego- 
la de' Canonici ,  e  cosi  dilania  ,  che  forfè  in  ninna  Città  mancava  que- 
lli bjil'srn.itaccto  .  c  ;  si  u-biic  cicinnio  di  D uciplir.!  •Lcclciktl-ca  , 
vivendo  tutti  nel  Chioiìro  medefimo  ,  e  facendo  vita  comune .  Pure  quel- 

dV  Monaci,  educati  nX  fenoli  della''  Virtù  ,  feppe^ncoia' dWo'fre  i 

lo  piti  quelli  che  gli  altri  Cpinfe  ad  abbracciar  coftufai  non  degni  di  pei- 
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fune  confecrite  a  Dio ,  quanto  mene  cllì  ii.accoflavano  alla  peifetta  ma. 
nierp  di  vivere  de'  Monaci.  Imperciocché  non  profetavano  i  Canonici 
la  fevera  Difciplina  Monadica,  né  una  afToluta  Poveri* ,  come  dicem- 
mo ;  e  t urtatili:  '  ii-eiìiT  >  iniicui':  nu\  Chiarirò  ,  'pure  non  apparifee,  clic 
interamente  Hi.  un  li  a  (l'ero  al  Secolo  .  Entrò  dunque  fra  loro  i'  IntcrelTe,  il 
Lullo ,  ed  anche  la  L.ilTuria  ,  talmente  che  in  qualche  Luogo  di  peggior 

ilo  di'ordinc  fpciialoieme  nel  Secolo  Undecime  ,  in  cui  f  Erefia  de' Ni- 
tnhiiti  ci.m.  in  corpo  di  molti  Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi  per  varie 
Cittì,  e  piiiiicdiirriL-ntc  i:  Milano,  aipnamlo  effi  alla  h.-enza  di  pren- 
dine M'.iril-.c  a  guifa  di' Greci,  libertà  in  Occidente  (empie  riprovati  nt 
Mniiiln'iicH'  Altare.  Per  frenare  o  (chiamare  anelli  ahulì ,  non  umifera 
dilìgerne  i  Romani  Pontefici  Niccoli)  II.  Aleflandro  11.  Gregorio  VII.  ed 
altri  in  quel  medefimo  Secolo,  e  non  andò  fcr.ia  frutto  il  loro  zelo  ; 
perchè  fi  riformarono  in  buona  patte  i  coflumi  del  Clero,  e  di  nuoto 
coli'  offervanra  del  Voto  della  Continenza  fi  rimife  in  moiri  luoghi  la 
i  ita  cuir.unc  de' Canonici.  Hj  io  i:lIjI?Iu-:lì j  una  C.:  iS::;iibr,c  ,  (aita  iti  n  n 
Sinodo  l'Anno  1070.  da  Ermanno  Vcfcava  di  Voltarti  pei  rii icttere  in 
ufi:  il  piimicio  idiiuiu  oc'  C.inorici  <\c'.\.\  l'i:,-.  CliicUi  .  Ilo  parimente  da- 
ta olla  Iute  una  lunga  Naiui.v.i  ce'di(V>:du.i  i.:r;Hotti  m  Ateno  da  1 
Cti'.ì.  fiu/t  '..  S.--..,.  y,i„,  ,  di  W  Domo  ,  e  coi-.e  .  Cano- 

ini, a  e  ...Ila -ma  effe  t.h.fie.  C  ...  evenne  circa  l'Anno  .001.  Qui» 
molto  lume  fi  t.un.a  pei  conofeere  i  coltumi  di  quel  vecchi*.  Cini., 
e!..'  non  impipi:..    ■:  i.lenrc  .  >    -rvuse  ir  -      ..:u.  ;  ..  a  si  ih;  •  '  > 

Sc.lj  XI.  ...  aie.:.  Urg!„  e.;,,  la  „:3  tC  4V..i,Jr.  .01*  e  J<  Ci- 

ne,,,...  f..ffc  non  mai  incolta  .  Ne  In.  la  teil.mnr.iii.ta  ni  una  He  ia  i: 
Ce./iffe  //.  deil'Anno  1  ,iA.  n  cai  comp.-.  c  u-a  ccnircvcif.i  :kL- 
ia  fra  O.W  Vtfcovo  3,  Cwmm,  e  .  £«m«ì  ,  dicendo  fra  l'altr»  co 
fc  :  Ad  menjam  Canonico!*™  r.uir.Jo  cu. ti  C; un. cw.-idcrii  cuti:  ur.i  Le- 
tico, &  uno  Simboli ,  vii  cttm  duotn,  Clinch  mai.  E  pofeia  r  f  orni» 

ir;,';',  '       ,  r,'c';,n 

Griffon  V,fcevo  di  Ferrara  dell'Anno  114..  conferma  egli  a' Cuoi  Cano- 
nici Domata  quoou  Canonitotum  cum  Portktt  c/c.  Potrebbonfi  anche  re- 
car  Docujnrau  ,  che  rtioitcaHero  continuata  in  qualche  Luogo  quella 

deiitno  Chioilro  convivevano  i  Canonici  de:,:  C:iis:i  l-'.niintcidc  Li-ic- 
ranenfe,  ciò  enfiando  da  una  Lettera  di  Papa  liuioct nn.i  111.  tiicma  dal 
Turrigio  nel  Lihto  delle  facre  Grotte  Valicane  Par.  II.  Cap.  8.  (14) 

Mi  finalmente  convitti  dire,  che  giunte  rempo,  in  cui  (i  vide  anda- 
te in  falcio  mito  quel  nobile  Ifiituto,  e  dove  più  predi' ,  dove  più  tar- 

(n)?w«,  Anmu^iih^iMTtmt,        '  <"  lb~ 
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di  abbandoni!»  dai  Canonici  la  Comunità,  e  fciolta  la  coartazione . 
P.iichó  i'^iv.ii]  cercava  il  proprio  iiuiirefle,  mentre  s'era  troppo  rallen- 
rata  la  Difciplina  Ecclciiallica  ,  e  poco  conio  fi  tacca  della  Continen- 
la  e  delta  Temperanza,  parricoiarmenre  allorché  pili  fi  fcatenò  li  fol- 
la de'Vìtj:  giudicarono  bene  i  Vefcovi  di  permettere,  che  i  Canonici 
viveflcro  nelle  lor  cale  privare,  rifparmiando  essi  non  pochi  fcandaii , 
che  davano  negli  occhj  d'ognuno.  Da  una  Caria,  che  pubblicai  nella 
Differì.  XIV.  (penante  ali'  Anno  nji.  evidentemente  li  raccoglie,  che 
non  molli  anni  prima  i  Cune-ilici  di  Ferrara  avej:io  dividi  pofiiffiones  Ca- 
nonica ima \  parole  indicami  già  ceffata  fra  loro  la  Vita  comune.  Fio- 
ri anche  verfo  la  meta  del  Secalo  precedente  Geroo  Proporla  della  Ghie- 
ra Reicherspergenfe,  il  cui  Libro  D<  tempio  Ectitfc  jhm  fu  pu;:l>:iea- 
to  dal  Baluiio  nel  Lib.  V.  Mifcell.  Ora  egli  alla":-:./.  cosi  u-ri-.e. 
Nonne  fimilhtr  &  Canonici  Epifcopatium  Ecclefaram  vivimi  de  fiipendio  , 
«<■,,:,■  ,,  u,m,ia.  E,  ,rl  ,,,'.W  ,,,,,,,,  1,,,-r,,:,:,^ 


fii  URUsauinpi.  Munii,  .itnr.li  «ti  vi,!l .  Però  in  qnaiì  tutte 
:i  fi  veggono  oggidì  i  Chiotti!  de  Canonici,  la  maggior  parte 
ali  vicino  alle  Cai-.e  dr. li .  clic  ■.urt.!'.,;,i  po7:o.-i.;  ii  no::ie  di  t,i.-:j- 
ia«  quivi  non  reità  alcun  vefligìo  della  loro  aurica  Vira  comune, 
i  Monadica  ,  di  modo  che  foiamenre  feibara  la  lor  compagnia  ( 
acre  funzioni,  ciafeun  d' elTi  libero  fe  ne  vive  nel  Secolo.  Ora 
■  li  <iifU:'i!"e  ii  vincolo  della  menfa  e  domicilio  fra  i  Canonici, _al- 
inirodofiero  le  Pretende,'' nome  che  difegnava  quella  poriion  di 
che  la  Chiefa  contribuiva ,  pmèeku  a  i  Canonici  viventi  nelle 
:  lor  cafe  pel  vitto  e  vedilo  de'medefimi.  Pare  nondimeno,  che 


Abbuiala  così  fcrive:  Ordinivi,  ni  qahaae  Prcibynroium  annitalim  etti- 
pertL  ime,  Frumc,,«,,  t-  %.i;'',,i  {  Se^.'.L,  )  „,!,'„  J^*,  ,'«,,  Lc3un,i.  , 
na  &  Milimn  màdia  decem  £'c.  Del  rcflo  anche  alcuni  de'  Vefcovi  con- 
correrò a  feonccrrar  l'unione  de'Canonici,  coli' occupare  parte  de'loro 
Beni,  o  con  livellarli  a  lor  caprìccio.  Però  tempi  ci  furono,  ne' quali 
i  Canonici,  quando  fi  facevano  confermare  dai  l'api.  Re,  ed  Impera-" 
dori  i  lor  Privilegi ,  procuravano,  che  G  comandane  a  i  Vefcovi  di 
non  ufurparfi  i  lur.i  fiaLili  e  diritti.  Ho  io  in  pruova  di  ciò  dito  alla 
luce  varj  Diplomi  di  Re  ed  Augniti,  e  non  so  quante  Bolle  de'Papi. 
Farò  qui  foiamenre  menzione  di  un  Diploma  d'  U3„,  t  Lanario  Re  £ 
Italia  dell'Anno  941.  in  favore  de'  Canonici  di  Lucca,  dove  è  efpreffa- 
Dente  comandato,  che  i  Vefcovi  non  ufurpino  alcuna  padronanza  Co- 
pta 
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non.ci  d'Atczzo  i  lor  Beni  nel  93  j.  Tralafcio  alici  Diplomi  di  Arri™ 

I.  Impcradore  in  favore  de' Canonici  di  Volterra  dell'Ann»  ioi(.  di  Or- 
ione III.  Imperadore  per  quei  di  Ferrara  nell'Ann.  <r./i.  Tralafcio  ;l 
tri  Privilegi  de' Canonici  di  Cremona,  e  alcune  Bolle  di  Pspi  per  quei 
di  Reggio,  e  di  Soana. 

Resta  ora- da  dire  qualche  cofa  de'  Canonici  RtgtUri,  che  alcuni  Ili 
maroso  iliimiti  da  Snnro  Agoiliuo,  e  per  una  continuila  fuccelfioiie 
condoni  (ino  a  i  di  notili  :  il  che  è  negato  da  al  tri .  lmpc  rocche,  dico- 
no quelli  ultimi,  tal  fuccetrìnne  non  viene  provata  da  [-curi  Doeumen- 
li,  e  li  debbono  dire  per  una  tal  quale  analogìa  originati  da  quel  Sia- 
lo Veliero  e  Dottore,  lo  lafcerò  difcuterc  acf  altri  quella  quiitione,  ì 
quali  fon  da  pregare,  che  la  trattino  fenia  preoccupazione,  e  col  io- 
Io  amore  della  verk:i.  Vana  lodi:  è  quella,  che  lì  ricava  dillr  uY./ie-ni  ; 

le  notizie,  ch'io  hoP,  da  !::n  m  iti  Sec.-.li  (  fnìnraente  nondimeno  do- 
po il  Mille  )  direnne  celebre  il  nome  e  l' irritato  de' Canonici  Regola- 

II.  Imperciocché  liccomc  dappoiché  i  cerumi  ('"Monaci  coTr.inci.ir-:-- 
no  ad  andate  di  male  in  peggi",  Dio  fufdió  i  Ssmi  Komoaldo,  Gio- 
vanni Gualbc;l.S  Bernardo  (I:  Chlaravallc.  c-.'  altri  ■.irMilini  cdel.ri  nel- 
la Storia  della  Uliefa,  1  quali  [imi:i;o  in  ii;-.crc  l.i  1  >;  Icipliiia  Mj:i.:I:; 
ca  (  il  che  s'è  anche  dipoi  praticato  nell'Ordine  dc'Minori,  e  in  alrte 
membra  della  Cincia  militante  ),  cosi  da  che  pie.al'im  i  vi/j  ueTifli- 
111*0  de' Canonici,  lice  Dij  fotgers  de  gli  uomini  pillimi  ,  i  quali  non 
fila  mei.  re  rimlfcro  in  piedi  rjn:na  Difciphna  e  Regola  d'elfi,  ma  an- 
che li  cbbligarono  all' oflervania  d'altre  più  (Irctte  Leggi,  camp  otte  a 
tenore  di  quella  vita,  che  menò  una  1  ulta  San:;  Agjiliiia  cu' lisci  l'e- 
li e  Chetici.  Per  quei;.-  il  camincii  r.'l  appellarli  C.:.ia.iiti  Rtqchn  a 
differenza  de'  Cnivr.kt  JV.-i.'n-.-.  Accadde  ancora,  che  alcuni- di  quelli 
uliimi,  ami  alcun,  ancora  de' Monaci,  fi  diedero  a  lacerate  quello  no- 
velle liLuto.  perché  la  lanuta  de'  ce  ili;  ir.:  di  Canonici  .ali  era  un  trop- 
po svanraggiofo  confronto  colla  vita  difordinata  de  gli  altri.  Il  Pidre 
Pez  Benedettino  pubblicò  due  Opufcoli  compofli  nel  Secalo  XII.  iti  fa- 
vore e  difeia  di  e/ìi  Canonici  Regolari,  l'uno  fattura  di  Geroo  Propes- 
ilo Reichcrlpctgcnfc ,  e  l'altro  di  Anfelmo  Vcfcovo  Havclb;ri;ei:Lo .  Co- 
juc  -ni  li  ;!il1i:ì".iL-ni[.)  i.e  -li  antichi  Diplomi  e  nelle  Bolle  i  Canoni- 
ci Rejokri  da  i  Stalari,  parmi  di  poter  dire,  che  i  primi  erano  fotio- 
pofti  ad  un  Priore,  talmente  che  ogni  volta  che  nelle  antiche  Memorie 
s'incontra  Prìor  CatmiicerwB f  quali  fero p re  lì  dee  credere,  che  (I  patii 
de'  profeffori  itila  Rtgela  ìi  Sigfe  A^ojiino .  Talvolta  ancora  è  fatta 
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irc.it.cne  di  cffa  Rt^U,o  pare 
una  voiia  vare  tv;^5.tl)i,i  .-.tv,  cw  ,ì  Petijcn:*,  la  Lucehefe 
d.  San  Fi.duno,  quella  d.  Momrj  &c.  Pachi  efempi  ne  fruirne..  A- 
vea  la  Lontff*  MuilÌM  poli.  .  Carene,  nel:.  C  Wia  J.  Sai  Cefario , 
■  el  Cartelli  d'effe  nsmt,  del  difteuo  d.  Modem.  Dopo  la  ài  le,  mat- 
te .  M/ria..  Nor-.a..:^  ir..,lT(JC  !  •■  -  Cd..-  il..;  ,  r.^rfsje-.iio 
quella  Ch.etj  di  hi  d.riito.  Fu  agitali  la  lite  in  Roma,  e  Papa  Cai- 
lido  II.  cor.  Tua  Bada  deli" Ani»  uij.  ne  confermò  .1  pofteflo  a' Ceno- 
ne i^ac^ndcli  Ki.yU'ti  Fw,  <■  <  ie  efennoui.  Ma  non  paf- 
so  gran  tempo,  ch'elfi  Canonici  o  pei  l'alttni  potenia,  o  per  loto  di- 
fetti. ,  perdciono  quelia  Ch.efa ,  che  fu  concedala  a  i  Monaci  d.  Poli- 
tone; il  die  non  iì  dee  credere,  die  lornalte  in  difonore  de' me  de  il  mi 
Canonici,  perchè  quand'anche  alcun  loro  Collegio  Coffe  decaduto  dall' 
oServiriia,  tant' alili  ve  n'erano,  die  frattamente  mantenevano  il  fa- 
ero  laro  irtituiu.  [-o  Getto  iì  dee  snelle  dire  de' Monaci.  Vero  è,  che 
la  Conteffa  Maiilda.e  Beatrice  (ha  Madie,  come  di  fopta  avverrl  Do- 


juel  facto  Luogo. 

ilo  io  poi  data  alla  luce  una  Bolla  di  Arnolfo  ili.  Arciytfiovn  di  Mi- 
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lana  dell'  Anno  1095.  in  favore  della  Chiefa  di  San  Gt 
dove  nonio,  fc  ufiiiafTero  Canonici  Secolari  o  Regolari 
vi  ìì  olT«vi  foii^ntio  A^,ifus  Dd  yatia  ArcALp.fiapu 


Ma 


1  Getto- 
ni* Ar. 
«e  Go- 


temi»  nell'Anno  ,097.  Non  pl re  im- 
prima delio,  e  che  s'imitolafTe  Ardi- 
:iò  ho  io  ofletvato  ,  che  nel  Secolo  XII. 


tg  in  ilio  di         elei  1  l..o.i'.]i:  [fin  a  :\i  .Ve:  v  ,  tornii  i;  può  cucili.- 

nella  Prefaiione  al  Poema  dell'eccidio  di  Como  Tomo  V.  Rinim  lui.  e 
che  tali  Coadiutori  tifavano  anche  il  titolo  di  Arcivefcovo ,  bollendo  al- 
lora le  diflenlioni  tra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio.  Conferva!!  an.'cir.i  ne;:' 
Archivio  del  Monillero  di  Polirone  una  pergamena  di  concordi!  leci- 
ta fra  il  Vefcovo  di  llrefcia,  e  que'  Monaci  dell'  Anno  1 IM,  in  cui  To- 
no fottoferitti  Eoa  VxlUnui  Dei  graia  Jlr.xitnfu  Epifiopa,  .  Esa  Ma*-:- 
dui  Dei  gratin  Brixìinfii  Ecdifix  Epifiopui .  Il  che  prjova  il  riu  di  q \i 
tempi,  e  rende  verilimile  la  fnddetta  Carta  Mihnefe .  Finalmenici  !;oi,p 
poetalo  un  Privilegio  di  Federigo  1.  Auguflo  111  favore  della  Chifl.i  -i 
San  Severino  nella  Marca  di  Ancona  1177-  dal  quale  appaiilce,  che  la 
medefima  era  allora  ufiziata  da  un  Priori  e  Franili  :  legno  ,  che  quegli 
erano  Canonici  Regolari  .  E  ciò  balli  intorno  a  i  Canonici  .  Mi  fia  non- 
dimeno perm  elfo  di  aggiugnere,  che  il  Grurcro  fra  le  antichiflime  Me- 
morie Crifliane  alla  pag.  105.3.  num-  8-  rapporta  uìi  Epitaffio  pollo  nel- 
la Chiefa  di  Saura  Cecilia  di  Roma  colle  Icguenti  parole  ;  ■ 


Non  dovea  entrar  fra  le  antichità  Romane  quella  Ifcriiione,  perchèivi 
fi  truova  il  titolo  di  Canonico.  Ami  dopo  il  Mille  fi  dee  credere  vivine 
quello  Ben  Giovanni,  Le  parole  &■  Domini  Papa  ne  richieggono  un'al- 
tra ,  che  io  credo  fcaduta,  come  Capcllannt,  Diaconia,  Suidiètaan, 
a  altra  limile.  Ben  tardi  avvenne,  che  chi  età  Canonico  in  qualche 
Chiefa  lontana  da  Roma,  avefle  qualche  ufisio  nella  Corte  del  Romano 
Fornente  , 


HIC  REQVIESCIT 
BONVS   IOHES  CA 
NONICVS  ASTEN 
SIS  ET  DNI  PP. 
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DISSERTAZIONE  SESS A N T ES I M  ATERZ A . 

De  gli  Avvocati  delle  Chiefe ,  e  de'  Vìsdomini . 

NELLE  vecchie  memorie  della  Storia  EcclefiaUica ,  e  fpezialmente 
nelle  Cane  de' rozzi  Secoli,  fovente  il  truora  memiont  de  gli  Av- 
vocali, che  i  Vefcovi ,  Abati,  Canonici,  e  gli  altri  Sacerdoti  Rettori  di 
Chicle  ,  prendevano  per  ditela  de  i  loro  Beni  e  dirmi .  Il  darne  ora  co- 
gnizione appartiene  all' il  tirato  mio .  Ed  è  bene  aittichiflìma  l'origine  di 
quella  Dignità  .  Imperciocché  come  han  latto  già  vedere  il  Tommallni 
Tom.  1.  Lib.  11.  Cap.  97.  ed  anche  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Lai.  nello 
fistiò  Secolo  V.  il  Concilio  Milevitano  li.  (  e  non  già  il  Cartaginefe,  co- 
me elTo  Du-Cange  pensò  )  determinò,  che  fi  domandatelo  tglorìofif 
fimi,  Imptrwrihu,  Dcfaijo':,  Sckolafiki,  il  afa  fini,  vii  U  ej&w  dt- 
ftnfiomim  c.-.ujf.i'iir,  tcd:fi;::.it.;n:r.,  c  che  Ga  loro  permeilo  iaartli  Ja- 
dkum  Sanila.  Quei,  che  allora  vennero  chiamati  Dtfitfaru',  ne'lhf- 
i'eguenti  Secoli  più  rovente  portarono  il  nome  di  Avvalli .  Stimali  (ad- 
detto Tommalini  nata  negli  Eccleltaillci  la  necefliià  di  prendere  qucfti 
Difenfori  delle  loto  caule  ,  perché  fiimm-Jp;r.-  d-hvnefa-cni  t>  a  lìùbus  , 
tf  Triévnaliij  s  Judtcnn!  .Vi».-:: .'.:.'  ìli  m .  Noi  niego  io,  fé  fi  tratta  de' primi 
Secoli  della  Chiefa.  Ma  ncTulìeguenti  io  «novo  daptrtutro  VefcovT,  A- 
bàli ,  e  fin  le  ile  (Te  Badefie  comparire  al  Foro  Secolare,  ed  ivi  efporre 
le  loro  ragioni,  e  talvolta  fenia  l'aiuto  e  U  pref=n/.a  de  gli  Avvocati. 
L'  dunque  da  dire,  che  l'alliltenia  e  il  foccotfo  di  effi  li  richkocv.i  i:ru 
volta,  psrch'eili  erano  periti  nella  feienza  delle  Leggi,  di  cui  erano 
ordinariamente  privigli  Ecc  le  fallici ,  nè  conveniva  loro  lo  ftudio  di  ef- 
fe  per  valerftne  ne' Tribunali,  e  per  quello  d'uopo  era  valerli  di  Legiili 
Secolari  .  Ma  fi  aggiunfe  ancora  un'  altra  ragione  .  Cioè  volendo  alcuno 
di  cfli  Ec  eie  Ila  ili  ci  litigare  davanti  ai  Giudici  Laici,  dovea  preltare  il 

cjiior.i  :  il  (inai  Rito  quantunque  fra  approvato  dalla  Ragione  pergiullo, 
tuttavia  i  ócri  Canoni  noi  permettevano  al  Clero,  sì  perchè  defidera- 
vam  i  militami  nella  Griffa  tluJnjfi  della  pazienta  ,  e  lontani  dai.' ac- 
culare il  Proflìmo,  e  dal  litigate,-  e  si  ancora  per  yuatóath  da  ogni  pe- 
ricolo di  poter  (pergiurare ,  anche  contro  tot  voglia .  Apparteneva  dun- 
que a  gli  Avvocati  il  giurate  in  vece  de  i  Chetici  litiganti .  Ciò  efpref- 
famenie  li  truova  ordinato  nella  Legge  Prima  Longobardica  di  Arrigo 
II.  Imperadore  .  Mirabilmente  crebbe  la  ueccihià  di  aver  Avvocati  Seco- 
lari ,  da  che  l'iriiquiffimo  ufo  del  Duello  cotanto  invaile  fotta  i  Re  Lon- 
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gobardi ,  Franchi,  e  Germani,  di  maniera  che  gli  fleflj  Ecclefiiftici  pei 
di/efa  de'  loro  (labili  e  duini ,  erano  non  rade  volre  cofhetti  ad  accer 
re  il  combattimento  ,  ed  anche  ad  offerirlo!  il  che  era  più  derdhbi 
Ognun  sa  ,  che  feonveniva  allora  ,  ficcome  anche  oggidì  (conviene, 
le  perone  di  Chi  eli  il  prendere  I'  armi  per  far  fanguinofe  battaglie.  Pe- 


do*  t  uno  di  difendere  ì  Ben 
a  Legale  ;  e  I'  altro  di  proreggerl 

e  VII.  di  Pipptno  Re  d'Italia  fra 


■^quella  Leggeri 


Crrilo  S6(.  in  Com-.i  da  Aìi^j,  cò  M.f/Ì  d,  Lc3avlce.il.  loft- 

mitre,  in  cui  il  Moni  ({ero  di  Santo  Ambroiio  u'i  Ma.r;-,n  riporta  l'ciikiv 
co;::rc  ;ii  ,r!cu,:i  .  Elillc  la  psmsmena  iu'!i'  ini-gne  Archino  dello  lìdTa 
celebre  Mor.iikro.  Vedali  .meo/:,  ,:clia  Dille.,.  LXX.  un  sino  l'Iseo 
i!;li"Aimo  da  c;:i  ,-.p;:.lii: ce  .  c:-c  /'/.-.■.■■o  j  Ji  ^,,rrj  adspcr.j 

ire  Avvocali  conerà  di  f  ;-r;/:,  Aii::l  Jfe^™  J; 
M'..k-  di  "r.in  mr.m.nto  era  allora  l'eledone  di  «tifili  Avvocati,  perclii 
anche  ne'^cli  pai  annerii  I"  Avvocali;,  ddla  Chi-a  era  un  illuf-rc  la- 
zio  ,  a  cagion  de  gli  oneri  e  de' profitti ,  come  dirò  fra  poco  ,  anneffi. 
E  veramente  anche  aliata,  emù:  c-i^c. ,  abili  fri  iiahiii,  con  quante- 
arti  potano,  fi  aiutavano  per  ottennio.  Ma  C-ih,  M,K„o  ,  che  iati»- 
re  le- cofc  procurava  1'  cdir.c,  nella  Lcr-c  XX[i.  fra  le  Longobardi- 
che decreto,  «  r '•>'        cr^ ,  F.c.^W:...-;.  fcV.  .-.vW,-,  &  ffJa.i- 

,  .„„/„  ,;/.„:,  i  „/.«.;       e..,/-.  ;,:..-„,;„,,.  P.i,  fot- 

10  Hl'v.^-iiet  -'.-'.i'.-a;,  ,-,.:.c:;r  C-C.  ;,:«iif!  «.■;,;).-,-.■  r ,  ó' 
ZJ.-i.-.™  .■r.rr.-r.vj  Ce.yh:,l;~.:zr  -J  ù'  mir.-,ijriz  c;.:-r:c,-J.: .  Di  q;:Ub  IC-ir-M 
ò  anche  la  Leg-rr  Ì.V.  <!r-;  mc-dtiirao  Augnilo  .  lì  Lodovico  l'io  nel];,  l.fi;- 
gc  Long  a  bardici  LVi.  fraupil  onniùui  Epìfinpìs  ,  Ahkiùbus ,  ain3e^i 


lo  Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIV 
la  Ltx  j atei  ilrjtm.  Fotfe  Aimo  il  f.tpientiuim 

■,'cìic'ìVmìhI.iIo  Regio 

j  conceduta  ni 

lieve  autorità  ,  dimoilo  che  pareva  bea  giulto.che  itnpEIraiTero  anche 
il  confenfo,  o  la  confermazione  del  He  ,  o  del  fuo  Miniflro.  Ami  Te 
non  li  opponeva  qualcliL-  pinkoliit  l'rivilerj  : ,  ;i!1-v:i:ic  >;ìi  lìtfii  -Mei- 

Trono"  Potrei  con  pia  D«UmW:i  daVquì  ""ms  alluce  c-'-- 
mare  quella  igieni.) ,  nu  f!:jJl:-jn  più  i  Letteti,  fé  ne  produrrò  alni 
non  petanclie  pubblicati  .  Da  un  Diploma  di  Lottano  !.  Imperatore 
dell'Anno  841.  apparifee ,  die  quell' Augufto  coflitul  Lcer.t  e  Gic\-.uu:i 
amendue  funi;  per  Tmur: ,  cioè  Avvocai  11  D ìi,'m<"<. ri  ticl  Mouiftcro  delle 
Monache  della  Polleria,  con  facoltà  conceduta  a  i  medefimi  ,  li  uhìcum- 

ii^ian  PoP;Uv."U  ,i:  rti-ns  rdi^ihs  vtnnrm.t  Lc:l,fir  «ra  /« 
i::./ti;Jt:n,  &c,  Ci.sj  (  .trlu  il  CiofT.i  Au-juib  nel;'  Anni.  SSt.  co '.cedete 
ad  Aronc  Vcfcovo  di  Reggio  ^3io.-j;-i  imi  nv'  i.-ìi,  mi»  rc^V.r  Hcxifa 
Pni:iif;..:s  sp;„i  & /ibi  uligini  ,   qui  cui 

.William  &  iiijuimai .  Itinere  ice  va  forte  a  i  Vefcovi  ,  Abbati  ,  e  a  gli 
altri  del  Cleto  ,  il  dovete  ogni  volta  ricottele  all'  lmpcradcrc ,  che  oc- 
correva loto  di  elegger!!  un  Avvocato*  e  perciò  li  (Indiarono  ti'  impe- 
trar ila  cflì  la  licenza  di  12U  elessi  ("crii  ric:n'o  al  P.lI.h/0.  Nell'Ar- 
chivio del  celebre  Monitoro  delle  i.,;re  Vergini  ri.  Slmili  Giulia  d.  Brc- 
feia  fi  nuova  un  Diploma  alquanto  logoro  di  Lodovico  li.  Imperadore  , 
il  quale  neli'  Anno  K57.  concede  a  Sdrj'm  A:;';j.re  Coiiji/.ijron'u  StrC-i 
Allodi,  in  Viìbw  (  era  quello  Mnmi'rcro  nel! ir  Csrir.lis')  1'  avere  per 
fjoi  Avvocali  Perronafio  e  Tadalìo  ,  ut  .\hn;it:-ìsim  fui-  te.-.:,::  manti!  Tid- 
.ioni,  0  cUnier.ii  Dtfinfi,!-.-  (■■;.  Cosi  i'  Archivio  del  Capitolo  do 'Ca- 
nonici di  Atena  mi  fomminifha  la  Coufermaiiope  di  tutti  i  Privilegi 
fatraa  Giannini  Vifavs  di  quella  Cina  nell'Anno  898.  da  L  ambe  ito  Im- 
peradore ///.  AWj  SffimirL- ,  /.nj:;?:,.,.  Il,  Almi,  M.,rinco,_  "dove 


hBÌBut,  m  qutmctimquc  Epifcopus ,  ù  ptn  ìpfitti^Ealt* 


f.i-  ,  Ad-;j:.:::fit  ut1  niiiiini-ij  fui  r,;:i  l'indi::::::  1: 11,1:1  «:rir.:  ,  i./tr.:  jii  j-ent: 
&c.  Adriano  Valefio  nella  Prefaiione  al  Poema  di  Scrittore  Anonimo  de 
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lindo  la  mone  di  Lamberto  Imperadote  all'  Anno  807.  dìitaioriameme 
fcrive  :  Carolai  Sigonius  fjlfi  nijusJain  Dipiomaiis  fubjiripixont  ù-;-i;.,  , 
Anno  Damìal  DCCCXCrllf.  Umbenum  abiijft  iraoit .  Ma  indubitata  co- 
fa  è,  che  il  ValeGo  qui  all'ingioilo  s' inganna.  Ecco  un  Diploma  auten- 
tico ,  il  quale  va  A'  accordo  coli'  alito  Modenefe  citato  dal  Sigonio  nelle 
Noie  Cronologiche  .  Tuttavia  elide  nel!'  Archivio  de' Canonici  di  Mo- 
dena queir'  altro  Diploma  ,  di  cui  è  innegabile  la  legittimità  ,  e  vi  fi  leg- 
gono le  feguenti  Note  :  Daio  Anno  Incmai.onis  Domini  DCCCXCVlTl. 
Danni  quoque  Lanttm  Buffimi  Imptnuorit  Sipiimo  ,  Pridie  Kaltràu  0- 
,'Wv(J,  hlaiont  IL  A3um  Morino  ir,  Dei  nomine filUiur  AM  EN.  Non 
fu  efattamente  [apportato  quello  Documento  dal  Sillingatdi  ,  né  dalfuo 
copiatore  Ughelli .  Però  non  nell'Anno  B97,  ma  bensì  nel  808.  tolta  fu 
di  Vita  l'Augnilo  Lamberto  ,  come  anche  avea  olTervato  il  Pagi .  E  che 
lungamente  duralfe  quell'ufo  di  chiedere  a  Ei'lmperadoiì  V  autorità  di 
eleggete  gli  Avvocati  fi  comprova  con  un  Diploma  fpedito  nell'  Anno 
1012.  da  Arrigo  11.  fra  i  Re,  e  1.  fra  gf  Imperadoti  in  favore  del  Mort- 
ifero Armino  di  Santa  Flora  e  Lucilla  da  me  pubblicala. 

La  cagli  n:,  per  cui  anche  gli  il  e  (lì  Nobili  e  Potenti  ambivano  una 
volta  1'  Avvocazia  delle  Chiefc  ,  eia  per  varj  vantaggi,  che  ne  derivava- 
no .  E  primieramente  lo  fpitituale  ,  riconol'cendoli  per  molto  memoriti 
prclTo  Dio  l'imprendere  la  difel'a  del  Clero,  e  de' Luoghi  facri  .  Veg. 
gali  il  Codice  Carolino  ,  dove  non  lafciano  i  Romani  Pontefici  d'incul- 
care a  i  Re  Pippinoe  Carlo,  quanto  Ci  ci'Mig'-.f-ebbero- Dio  coli' 
ampliare  e  proteggete  il  patrimonio  di  San  Pietro  (15).  Cosi  nella  Patte 
I.  C.,;,.  y,.  tiglio  A-ìcicuV:  liiìjr.ft  io  prodult  l'Atto,  con  cui  Obizzo 
I.  Matchefe  d'Elie  nell'Anno  itSS.  accettò  1'  Avvocaiia  del  Monillero 
di  San  Romano  di  Fetrara  prò  rancio  anima  fux.  Lo  (leflb  vien  prole- 
flato  dal  Mtrchefe  Azzo  VII.  nello  Strumento  del  ujo.  in  cu  pji  hi 
conferita  la  medefima  Avvocazia.  !n  olire  godevano  i  Marchefi  il  Gius- 
patronato  della  Badia  della  Vangadina  ,  polla  nella  Diocefi  d'  Adria  non 
lungi  da  Lendenara .  Aveva  io  prodotto  nel  Cap.  7.  delle  fuddette  An- 
tichità il  Diploma  di  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania  ed  Italia,  col  qua- 
le confermò  fra  l'altre  Terre  flaconi  6>  Falconi  perniami ,  Accanii  M.n- 
ckìonit  FiliU ,  Ahbaiiom  Vengiiiiiim  ,  oggidì  bella  Terra .  Allora  non 
potei ,  poffo  ora  addurre  un'  egregia  teflimomanza  di  Autore  eontempft- 
raneo  jjer  provare  il  dominio ,  eh  elfo  Marchefe  Ano  confervava  fonra 

ìUrL£iÌcSTcÌeìP£trpo  <ES.  TeoÉSldo  Confe^da  VicenM  ne?Moni- 
flero  fuddetto  della  Vangadizia  fatta  neU'  Anno  1074.  e  rapportata  dal 
P.  Mabillone  nella  Par.  ti.  de  gli  Atti  de'  Santi  Benedettini  pag.  i*S. 
Cosi  fcrive  quell'Autore:  Qjmm  tic j»e  1 «1  Fratrcs  Mono/lcrii,  jnom  «• 
lìqaui  Populai  àrcumjìartni  ,  &  aiitatmi  S.m3i  fiffrtgia  pojlitknH  , 

Ut>  m  1.  ji«  a  n~,  <'s'' 
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tigit ,  iluiprctn  vinitn  Aiantm  Marchiontir.  ,  ÌU'bj  viJtliai  Monaftcrii  POS- 
SESSOÀEM,  aavtnirt  C/c.  Più  fono  aggìugne  :  A\o  dttiitjia  fupm  nume- 
rala! Marchio  cam  atiivtrfii ,  qai  adtrani  ,  fra  gaudio  ruotami  in  In ry ma  r 
&c.  iterata  marmi  ad  Cattati  txtmdtm  ,  utiivtrfonint  Crtmortm  binedixit , 
quei  ft ,  SVAEpc  DITIONIS  Pepukm  in  tdmm  beau ,  tv  ottrni  Inule 
cebirsaM  Cùafifferis  Tktohttdì  vifiwtrù.  Finalmeme  dice,  che  venuto  di 
Francia  il  Fratello  di  quel  Simo  a  chiederne  il  Corpo,  s'  indirizzò  al 
Marc/ufi  fuddetto;  ma  il  trovò  troppo  alieno  dall'  accordarlo.  Sid  Dei 
pitta*,  in  cujus  mani*  ,fl  cor  Rtgis ,  c:i*  natevi,  Jtr.u-rJt.tt,  PRINC/PiS . 
Ho  anche  dato  alla  luce  lo  Strumento  dell'  Avvocazia  di  quel  Moniltcro, 
prefa  nell'Anno  1170.  da  Obizzo  ll.Marehefc  d'Elle  e  di  Ancona  . 

Oltre  al  merito  fptrituale  producevo  I'  Avvocazia  altri  vantaggi  tetri' 
porali .  Perciocché  gli  antichi  Avvoca»  delle  Chiefe  erano  efenri  ab  omni 
publica  txptìitiant ,  e  da  cuni  ali  alni  oneri  pubblici  per  conceflione  de 
gl'Imperadori.  Coilume  ancor.!  fu ,  che  gli  Avvocali  venivano  timu  ie- 
rati  con  qualche  Benefizio  o  Feudo  da  i  Vefcovi  ,  Capitoli ,  0  Abb.'ti 
per  le  loro  fanche .  E  quelli  Benefizi  ,  quanto  più  riguardevoli  e  ricche 
erano  le  Chiefe,  ramo  più  folcano  effere  pingui.  Gran  potere  ezian- 
dio  godevano  gli  Avvocati,  perchè  potesno  tenere  de  i  Piacili,  ne'qua- 
li  per  Imperiai  Privilegio  decidevano  le  liti  dell;  perfone ,  de'  Vadali]  ed 
nomini  della  lor  Chiefa:  nel  qual  rempo  da  ella  Chiefa  ricevevano  la 
cibaria  ,  e  roccava  ad  effi  la  terza  parre  de'  Bandi ,  o  fia  pene  pecunia- 
rie  .  Mi  liccome  proprio  è  dell'umana  cupidigia  il  non  mai  faziarfi ,  e  il 
noi;  dir;  km.-  :  con  'non  pochi  de  gli  Avvocali  fi  lludiavano  curro  di  ri- 
cavare da  gli  Ecclelìailici  o  Decime  ,  0  Benefìzi ,  ed  anche  Cartella.  In- 
torno a  ciò  efiibno  moire  doglianze  de'Cherici  e  Monaci  antichi ,  rife- 
rite da  gli  Storici  -  Ma  allora  fpezialmenre  crebbe  la  cupidìgia  ed  im- 
portuniti de  eli  Avvocati,  quando  fi  eleggevano,  affinchè  col)' armi  di- 
fendettero i  Beni  delle  Chiefe ,  o  ripulialìero  i  confinanti ,  o  andauero 
alla  guerra  .  S»levano  in  tale  occalìone  portare  la  Bandiera,  o  fia  il  Gon- 
falone della  lor  Chiefa  ,  e  però  venivano  appellati  Gotif «lenirti.  A  tan- 
ti lor  pericoli  e  fatiche  fi  doveva  il  fuo  premio ,  e  fenza  fallo  non  era- 
no pigri  gli  Avvocati  a  chiederlo.  Di  lai  ufo  è  parlalo  in  un  Diploma  di 
Arrigo  Secondo  Imperadore,  darò  nell'Anno  1050.  in  favore  di  M::/,::c 
Abbate  di  Sai  Zenone  Ji  Pinta  ,  ed  «finente  netl'  Archivio  di  quel  cele- 
bre  Monitoro  .  Ivi  è  detto  ,  che  fe  i  due  Avvocati  non  faranno  cenemi 
delia  terza  parte  delle  pene  pecuniarie  ,  6>  utttu  ficc  bene/team  aliaiia 
tmportunime  Moitafitrium  quovis  inatmo  molejlart  ani  inani/tare  uni  ut  tnr.:, 
1'  Abbate  polla  deperii.  Pare  ben  fltutio,  che  que-ll'  Abbaie  aveiT;  da  cer- 
car dall' Impe  rado  te  la  facoltà  dì  congedar  tali  Miniitri .  Ma  era  cotan- 
to crefeiuta  in  que'  tempi  la  potenza  degli  Avvocati ,  che  faceano  fronte 
a  eli  ftelB  loro  elettori  *  Superiori .  Odali  quello ,  che  di  tal  fona  d'  U- 
T   i  filiali 
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liliali  lardò  fcri.ro  il  Monaco  Doniione  nei  Cap.  ultimo  della  Viti  del- 
la  Coiitcffa  Matilda  ,  dove  parla  de' mali  accaduti  dopo  la  di  lei  morte. 

sì},,!,,  }m> 

Q'.l  r-  [>  >.  :-,.-<l:/r  ,   ,.y::  r-.rt  '  '.:  cumpiini  , 

h-ì-jlJ:  .  A'j.ni    «KJ  r:n,!:cai  ipftU  . 

S,  «lì,  jc  fo,fa* ,  7W  f  uod  fu  fMjT,.  monjbm , 
Ecaefix  p&ntm  uriti  jrzttàim  pims  avfert . 

Probabilmente  perchè  due  Avvoca::  ùelh  Chici":,  d' A.-mlcii  il  ubin'n  in  : 
della  loro  autorità ,  Walrico  Patriarca  gli  obbligò  a  dimettere  la  Carici, 
ciò  apparendo  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  del  i  177.  appretto  I' U- 
■j.ì::'.li  ut:.',  i 'obi  V.  ddi'li.ìhj  ii:r,i  ,  dove  fi  leggono  le  foglienti  parale: 

i>W!.:  f.:u:  I'  :,rj,.,r.ìui  ,1. /:.,!.■  iclfis  £c;.'./.".E   .-tì>  ,  &  Jv/fV..  'ff,:i.-i- 

(Hft™  AJvcc.iu*  in  ai,:u  l'.,:::z,<h..-  W.-Jnc,  ,t  fi'  f*.c<fi,<U. 
rifiaimnt  lui-;,  „:u„-ò;,i  foni,  /*;..■  ■,■!£  rc,™i'i:iiH  :  ila  &  noj 

A'.r::',lm/:7/A:',7^,  <y  «J;.v-  .-.^.i^:'  ;:.V.-.„  £.■.-.'.■.■:.;  /^-™(il  airffj- 
;vr,:;:,  ^h:(„  «.■,/;,,;.■■.,.•„.  In  un»  Strumento  del  1064.  di  cui  teda  co- 
pia nell'Archivi,.  :-!:.'>re  M  .muoi.)  i;;,ie:lcm:.o  d.  Sjiib  Giuflina  di 
Padova  ,  fi  «de  ,  qu;,li  Beni  concederti:  ;rt  fHo  Avvolto  li  «0  .,.'/•.■.•  j  V. 
S*mo  IL™  ,rOi:^L,  e  rn.ns  cln  Avviar:,  [jreiin  amento  a  Z)«- 
•nauo  C™™  /J,J(«  Ver.c{ii  di  cftrciure  fedelmente  I'  Ufiiio  far, . 
Quello  giuramento  lille  vano  preilarlo  anche  gli  altri  Avvocati  alle  lo: 
Cliiefe;  e  el' Impmdori  (loffi,  da  che  cominciarono  ad  elitre  fptliali 
Avvocali  della  Chicli  Romana  ,  lo  predavamo  a  i  Sommi  Pontefici 
f»  ■ 

Fa*  l'altre  cofe  pri  s'ha  da  ofTctvarc,  che  in  molti  Luoghi  la  Di- 
rn'.iù  dell' Avvìi.;. i/.i.i  divinile  lljhlle  in  una  Famiglia,  e  a  guifa  de' 
i"fj:i  ;t.l:.-.v3  a;  Figli  c  Difendenti .  Ciò  accadde  0  per  merito,  0  per 
induftria  de  gii  Avvocati ,  che  Cepperò  ottenere  per  II  lar  poderi  la  con- 
tinuaaione  di  quello  mìr.iUcio  .  Hiiùm  fi,;  gli  Av.  jl.uì  J'ìinlij  prsr.d- 
palmente  rinomati  quei  del'  1  ChicU  1:1  T/ivigi ,  appellati  pgrci.'i  .■!■■•'■ 
awV,  Av^i-u,  Jv,,^:.  P,ilV.  ;.i  f,:ri  il  Lotmc  (','Av,,<-Klri  ind- 
ire Famìglie  pei  avete  citrati  ivi  air,-  -  Città  la  C-iica  medeliroi.  Nel 
h:  5;;irii  di  P^.vv.i  e  u  Trivi;;,  li  la  Unente  memione  de  gli  Avvocali 
Tr;vilani,  La  F.irr.ig.h  Tar.pt]la,  poi  quella  de  gli  Ajjani,  cletcitaioiio 
tale  Uliaìo  come  ereditario,  e  per  cagioiv  d'elio  ricevettero  in  Feudo 
da  ciiV!]  C'Lc.j  Anmli ,  d-  'lisrniwna  ,  '<fe  mirini»,  3(  A/a- 

^r.;v-S,V„,  3.-  Za<?«M,  yi^U;  ,'l)s!r.:ùnc  ,  Tefcf.iw  cum  Ot- 

timi! &  Nev.:i:ÌMii  ai  i.fum  vp:i!-n-:i.;-i  ■),:■,!  Dli-ùmii  ,  come  li  ri:-- 
va  da  Meminc  pubblicate  in  una  con  irò  ver  Ha  fra  quei  idi  Trivigi  e  d'A- 

Cii)  KMift  A*Huijid_U  fu  intimi  Saia' 
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falò.  Mo?urr:o'l  an-cra  a!:'.:  ■•,0  m  Mortenj ,  per  !i  quali  t- ter  diami  . 
che  U  noh.l  Famiglia  A/.'j  /jV^c.'j  efnciio  i- A»*m  ma  del  Vs-c  ; 
do  di  quelli  Oh»,  dlpua  Sillingaidi  nei  Catalogo  de'  Vefcovi  di  Mo- 
dena ,  e  dopo  lui  V  Ughclli ,  recano  uno  Stramrn:©  del  t  1  if>.  in  cui  Do- 
do  Dei  g,iu'i  M„,.ee-;i,  r-r'r°'"<  ■■<■■--?'"•  Ki.n,,.™  .4>.~<i,u«,  ÙC,,- 
p,Jm,  0  Ukt„<m  fw ,  fil.o,  Don-,,  RxhtiUl,  Aà>o,i«  ,J; 
.VjwJ»  Ato„x  .  Suino  .1  brillagli  .  che  quella  K-rci  e  Cartella  Mi 
tuicednio  in  Feudi  Nitlililai  ar  Ah-oot.,,  ma  tffl  etano  de"a  Forni- 
sca rfe.Ya  HiloSoh,ei\  magg-ote  era  Avocate,  rie I  Vefcovo  -  Nel  .  J 1  }. 
li  U  in;<"ve:e  u-;  jlrn  Citta  ,  clic  G'<ie.-'f.Vf  l  -'.-  lii  ccn 
tiraòli  lidia  Rocca  )fi.;M  Tai-n  ai;  s?c  Jfj.V.vj^r  ,  i:-i:r:ir.n  pra  fi  &  ornat- 
ili, olì:,  oc  Balzatila  cuni  ufandìs,  auas  dia-  Demir.ì ,'  £■  ;v;n,,„rJ  (,. 
£H(run(  fy  »iu»nni  a  Z?«mwo  fi^w  Mx.iwfi  Oc.  A  quelli  Famiglia 

Xj  lÉni/*  JSfa/sn""1!  tenendo  di  qua  c°di  là  'le  redi  ni'  ri el'cav allo  ™Q ut- 
Ilo  fi  chiamava  ASotBton.  Spettava  anche  ari  elfi  il  penar  l'aite  del 
Baldacchino  ,  Cotta  cui  cavalcava  elio  Vefcovo  .  Pervenuto  che  era  quelli 
alla  Cattedrale,  e  iWitato  ,  toccava  il  cavallo  .1  ,  Nobili  HHHeiti  del- 
la Balugola.  In  oltre  era  di  Ine  diritto  CJlodit  IJf:-M  V>,ilh™, 
qualora  il  Duello  fi  faceva  nelle  Terre  del  Vefcovo  ,  e  a  tali  Cullodi 
vriir:;;  »' :■!.■!  i^aii  i  combattenti  di  |Mg;!re  litro.'  jh-'.ra  Ir.pirìa'.n,  £■  unum 
I ~,n j'j j // ;  :::rvcnivaTi-j  anche  ad  eli:  NojiÌl  V  armi  di  c:ii  '«ecombeva  nel 


Magiftrit 


affifton 


Te.,  tanto  Secolari  che  Ecdcliaftict ,  una 
patte  tien  la  briglia  del  cavallo,  altii  portano  le  afte  del  Baldacchino 
(  che  re  Ila  in  loro  potere  ),  e  i  redimi  vanno  avanti  al  Baldacchino  . 
Che  ancor  quelli  godettero  amicamente  1'  Ufizìo  di  Avvocati  dell'Arci- 
vefcovo  di  Milano  ,  pare  che  fi  deduca  da!  loro  Cognome  di  Ccnf.shr.n- 
ri,  (e  pur  quella  non  fu  una  Carica  divetfa  ;  perchè  fembra  ,  che  gli 
Avvocali  col  tempo  appellati  Co':ij:jnvii,  0  Conjattoncrìì ,  dal  portare 
Dig,  Imi.  Tea.  III.  T    ,  eh' 


'  Digitized  by  Google 


19+  DlSSEBTAZIO  NE 

eh'  elfi  facevano  il  Confalo™  ,o  Ila  U  Bandiera  dell'  Ardvefcovo  nelle 
guerre,  o  nelle  folennira.  Lo  ile  fio  è  di  dire  de'Nobili  CwJ.uuwi  6, 
Pavia  c  di  Piaccnu  .  ilo  dcrto  ,  die  polìbno  effere  tfctc  diverte.  :■;  Ca- 
riche de  Rli  Avviati  e  Confah.iifi  in  Milano,  psrchè  in  falli  abbiamo 
.1..;!' Om.icolo  di  Galvano  Fiamma  St  Rit.  ?r//.-.<  -J;i>.j«  V, ,„.-,„: „  T. 
XII.  Rcr.  /,*!.  che  nell'Anno  ijjj.  info  rie  liie  i.™  Aiutato,  &  Confo, 
mhiriot,  caU  cqwm  Arck,cp:fc-,p:  II: !■■•■■■  JAm.  /f<  fa/a  >:.v,j, /L-. 


nn/rflivtt  in  icpojlio  pofìius  faiffii.  Così  nella  Cina  di  Bergamo  ,  quando 

eg!i  (ì  l;r>  iva  ,  veniva  in  iioipre  pirtn:tì<t  ì;  Aircr.ii;,  ,  ani  J.-ivia  'u- 
h-re  Jirur^  eo,:j«t,uMr.cn  ,  come  ferire  Oddio  da  Caihllo 

nella  Cronica  di  Bergamo  Tom.  XVI.         /la/.  Alla 'Famisli a  rfV.-.^.M- 

™F™mig'ì         r  1  dell  'flTffó1 %t(zoS"uri°t7"\às^i 

Leirori,  voglio  aggiungere  il  Rito  una  volta  offetvalo  in  Tofcana ,  cioè 
m  Firenze  e  P.lì.iij  ,  allorché  il  nuovo  Vefcovo  andava  a  prendete  il 
pofleflo  della  tua  Cbiela  .  Quel  piivilegio  e  dirino,  che  in  Modena  go- 
devano i  Nobili  ri.-Zj'j  in  Firenze  competeva  a  i  V::tì?.r.:?;: ,  ap- 
pellali col  iL'mpj  pnr  a  nettato  di  Ferdinando  del  Mi;;!;  -re  n;  i- 
li  (i,a  Fucine  .[Illibata  .  ecce.tochè  la  fella  e  la  briglia  del  Cavallo  del 
Vefcovo  fi  dava  alla  Famiglia  ed  Bianco .  Mancala  quella  cala,  pafió 

poriavano'al'lo.o  Fabilo* qaeto^òmeSctó-ttrS» , VbttntvanoiM 
onore  lungo  tempo  cfpoftò  alle  fineftre.  Il  Cavallo  d'eflb  Prelato  ,  ap- 
pena n'era  egli  fmcnuio  ,  era  ceduio  alla  Badeffa  dei  Moniflero  Fioren- 
tino d,  S in  Pietro  Maggiore,  die  in  quella  proceuW  veniva  confecra- 
la  dal  Vefcovo,  o  come  diceva  il  volgo,  ipofata  coli' anello.  Odali 
ciò  che  ne  fcriffe  Pietro  Ricordalo  Monaco  Cafmenfe  nella'  Sioria  Mo- 
raffica,  (rampala  in  Roma  nel  1575.  alla  pag.  568. 

Poiché',  dice  egli,  voi  fiat  innato  in  iao  Pier  Maggiore,  io  voglio 
2ìrvì  nrn,  cirimonia,  cki  ufa  auijlo  Mo-.a-ìerh  .  orti  vjìia'cht  isa  nuovo  Ar- 
tivefiovo  mira  in  Fi^,:-c  „   ;r....'Wi,t  U  poffeflo  JtlC  Anivifiovaio .  La  auJ 


do  fa  [mintali  nuovo  Arti 
S'jhaii;  t  così  acco-npagr.cn 


S  E  S  S  A  N  T  E  S  1  M  A  T  E  R  Z  A  .  .  io,;" 
S'amo,  [monta,  e  [abito  da  gli  nomini  "itila  Famiglia  Sironi,  e  non  da 
\  ir:  ,  hn;  i  fornimenti  della  Chimo  .  eh-  fon:,  ,:-:h(fim:  .  &  d- 

I,  ai  refluii,  fa  S,  Jan  /',..■,,  /W.fc:,,'.  .i.,,,,r,7=  C^i,f. 

/™w ,  entra  nello  0,Ufi  ,  ■.r,::.-:!h:o  £■  c;v,^  /  acn™  fendalo  3a  r'  ^,t;;  ,  ' 
,!  perciò  npp:reeciio:  ,  elfità  ,/:■,!  ,:jFei,o::>  ini:'  Alilodef,  ,  e  da  tutte  le  Ma- 
•:.::'::  f:,r.ro  un  Palco  Uni/fimo  parato  p-etf,  i' ri /':.:. -e  ,\l,!..,>itirc .  .Vco,'/;  .sa 
ertilo ,  ;  fatta  un'  Ora-Acni /^f  fc^  ,  e  >„ft  .,.„' 

ino  = 

i/jV«  A  Vfl»  3S  ,>';  vachi  .iti'.,  Pa,r.:C:hi.i.E  ,-c  WilM,,/^ 

/«fo  t  /a  ptrjonanja.ft  ni  va  al  nuove  ^a/ajjo,  3ov«        fi  ma„j!  „  Ara. 

«iore  nX'^orìrnortn^TLTb" XV  f  'all'  Amo*  .  fsT^cco^T"*"™- 
trjvorii^  infette  e  poi  compatte  Ira  1  Vuàotr.i,:,  e  1  Tof-i-M,  comi  Cu- 
fioiì  e  Avvoca»  del  Vifcovaia ,  e  gli  uomini  della  Parrocchia  d  .San  Pier.  2 
AiisT-icri.-,  niii  vol:s  ùrcifiitt  iLd'l'ingrerTo  d(l  Veicovo  novello.  Pallia- 
mola a  Moia,  dove  la  =t)>ÌI  fu:;  de'  fpdcv,  ,111  [-.ri  duine 
Veriiimile  è  perciò  ,  che  la  fleffa  anticamente  loilenetTc  1'  Avvocam  di 
quelli  Chiefa ,  e  che  la  imedelìma  difeenda  da  un  Signorttto,  die  nel!'  ' 
Anno  1067.  fu  inveitilo  da  Leone  Veicovo  di  l'ili,  i.  della  Pieve  di  Cel- 
le e  delle  Chiefe  foitopotìc ,  la  quale  Inveltitura  è  fiala  da  me  darà  alla 
luce  .  Entrando  dunque  il  nuovo  Veicovo  in  untila  Cini  ,  vien  rlelcrc- 
ta  la  funilone  dal  Salvi  nel  Tomo  III.  par/.  87.  nella  Storia  di  Piftoia 
(limpata  in  Venezia  l'Anno  1661,  colle  leguenri  parole. 

Ali.'  wtr*,i  Iella  Porta  iella  Città  erma  ,',:„■  Kli  „Oir,!:i  Jc  Celkfl  ,  eh: 
•  vivi  eroi»  radali ,  per  fagli  £  agrtfc  alt  Antiporto ,  il  ouale  avtvexo  o,- 
«»  "«panni  JWr.  ,  tftfijta,t  f  aceo::,r^o,ona  per  ,„„  Pi. 

Jloia.  Entra,,,  dentro,  i  Colie,., fé  t  ,!fc,,av„r.o  i,:  San  Parino  J,  li  fi. 
Ciro  iwrjji.  E  filli  Osi  Capo  Hlr.ro  Cina  diceria,  n  , *.-.,V'  [equità  Za  qui- 
fli,e  da  molta  gente  a  San  Pier  Maaaton  ,  ove  ifcefi  J--  cavallo,  montov- 
vi  far*  una  ìeL-ellcfl,  e  teneva  Sprone  i,  ™.™  .  £  cosi  fl::,e  c/penan- 
do ,  fin  he  ,11  ,  1  no  „  detta 
Chiefi  ,  ,a„c,a  a.ar.C  era  p.tfOUe ,  f::c  ,„,r:,„e  .  Poi  Se,:.,flù  ,  dove  era  rot- 
to ,i  nt-:-c  Zolla  toni,  ie!  Mobilito,  &  effendovi  un  luto. di  pan  volalo.  , 
,*!,  ipo.b  Madonna,  0  xopiii.-n'Ji-s  />':.'.  l'.i  ,  o.la  aitale  rtflò  l'anello,  ci,1 
ira  molto  ricco  1  ielh  .  Et  andato  alla  Cattedrale,  e  fané  au:vi  moke  cci- 
Ktonit,  i  BenvajfitU  federe,  a  lui  la  tenuta  del  Vefiovndo.  Il  P.  Dondoli 
Cappuccino  nel  Libro  intitolato  Za  Pietà  di  Pi/loia  ,  narrando  quella  ce- 
rimonU  fetìve  ,  che  il  Veicovo  va  a  San  Pietro  Maggiore  ,  dove  [opra 
ttn  Palco,  a.ppofla  alzato  avanti  C  Aitar  maggiore ,  dalla  Sadeffa  i  riceva*. 

feotrfin  faccia  del  Popolo ,  paco  il  T'efiovo  dalla  r^adtjja  dijl'afts.  Esporta- 
to poi  per  uno  della  Coni  del  nuovo  Paflore  /opra  un  tanno  tt  argenio  un 


DigitiiGd  0/  Google 


ig6  Dissertazione 

/ir»  Ansilo,  NUhMMi.^  W«  -«"=«^.Jtf^™.  G0h 

'*     f"  S"*  v«To      D*m,  .  Qui»  in  nomi  idi*  gii  è 

io  un  Litio  incarnirne  formio  &c.  Una  più  lunga  Relaiiune  di  quel  Rito, 
f.ma  l'Anno  [400.  ho  io  data  alla  luce  -,  ma  qui  baderà  quanto  s'è  del- 
io .  Più  non  s'  afe  um  tal  funzione ,  che  bella  dovea  parete  una  vol- 
ta ,  ma  forfè  non  comparirebbe  a'  noitri  tempi . 
Tfmpo  è  ora  di  ricordare,  che  da  molti  Se  col 


eìtanilo,  di' eglino  godeffero  la  Dignità  di  Vicedomini ,  e  quella  fbf- 
k  Famiglia  .  Era  appoggiati  a  i  Vicedomini 


de'  Beni  temporali  del  Vefcovo  ,  di  modo  che  diverfo  non  era  ['  Unno 
da  quello  del  Maggiordomo ,  o  Economo ,  o  Maftro  di  Caia  d'og- 
n  che  godevjnu  .in'  iiui.irka  di  lunga  mano  maggiore  .  Cioè 


loto  da  quello  del  Maggiordomo ,  o  Economo ,  o  Maftro  di  Cafa  d'o 


11: ctt;: .1  ad  elfi  il  giudicare  nello  liti  o  delitti  de'Vaflalli,  e  mancando 
di  mai!  WIcdvo,  elTi  culìodivano  il  Palano,  e  It  tendile  del  Ve- 
dovato. Peto  iì  truovano  anch' elfi  chiedere  giufliiia  ne' Placiti .  Nell'Ar- 
chivio Archiepifcopale  di  Lucca  efifte  un  Placito  tenuto  nell'  Anno  900. 
da  Pian,  Vejiavo  di  Lu::a  ,  in  cu!  ! A^h:rub-I:!r  &  fW.,- 
miaat  taujim  3.!  vari  ,rf::„  £,T/,,i.r  EpIù^uA  abitai.  Scrive  il  Du-Can- 
gc:  Kkidomiaos  km  V.v  ,-r.!:::i  Ci.n;:  ' Là-J:,t  Affata,  qui  iaitrdum  itiem, 
qui  Aiutati.  Pet  me  lì  ctedo  differenti  Ufiij.  Anticamente  è  vero  che 
li  prendeano  diamente  dal  Clero  Secolare  ,  ma  col  tempo  fu  conferito 
queir  impiega  anche  a  i  Laici ,  e  pittava  per  eredita  ne  lor  Succinoti 
della  ilcffa  Famiglia  ,  laddove  gli  Avvocati  furono  fempre  Secolari.  Di 
là  appunto  ptefero  il  Cognome  alcune  nobili  Famiglie  d'Italia,  oggidì 
appellate  de'  FiiJamini .  In  Milano  tuttavia  fra  le  Dignità  del  Capitolo 
della  Metropolitana  fi  annovera  il  Vicedomino,  In  Firenie  a*  tempi  di 
Dante  era  in  vigote  la  Famiglia  de' Visdomini ,  indicata  in  que' vetfi  del 
Canto  XVI.  dot  Parade 

C01Ì  furono  i  paìri  ti  coloro , 

Che  femori  cht  lo  Ciielo  vo/lro  vaca, 
Si  fanno  fra/fi  fluido  a  Coasiflaro. 
Per  teltimoniatiEa  di  Benvenuto  da  Imola  qui  fono  mentovati  i  Vuiie- 
mìni.  Rapporta  I' Ughelii  ut.-'  Vedovi  Fircw.e  una  Catta  dell"  Ann» 
1084.  a  cui  fi  fottoferivono  GuUo  V,^,:,.-/:.-.:,,  ,  ,]>.'.~0  C^fJkm  ty  Vi- 
cijeminus,  Petra.  V.tidominm .  Non  folcano  le  Chicle  avere  fé  nonun 
Visedomino  ,  e  qui  fe  ne  iruovaiio  tre  :  cufa  tara;  ma  forfè  per  effete 
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[Ulti  della  medrlima  Famiglia ,  tifavano  quelro  Titolo.  Il  P.  D.  Virgi- 
nio Vallecchi  Monaco  Benedemno  in  mia  Ina  Eoi  ibi  a  Vèrmi.  Pfa- 
na  Ciritatii  Conjlitiaiomiai  pubblicò  un  bel  Giudicato  fpcitante  all'An- 
no 79S.  in  cui  davanti  a  Regìùnardo  Vefcovo  di  Pifa ,  e  a  i  Luogote- 
nenti d'ella  Cina  Arnolfo  Vkedwina  ottiene  femenLa  coniti  d'alcuni, 
che  fi  pretendevano  uomini  Liberi ,  e  non  Servi  della  Chiefa  Pifaua  . 
Nulla  di  più  dirò  io  de'  Vtcedomini ,  dappoiché  molto  eruditamente  del 
bro  Ufiiio  hanno  trattato  il  P.  Lodovico Tommafini  nel  Tomo  ].  de  Ve- 
rni &  nova  EccLjia  Difeìpllna  ,  e  il  Du-Cange  nel  GioITario  Latino  .  So- 
lamente adunque  aggiugnerò,  che  fe  occorreva  contro  ver  (ia  di  poderi 
Ira  le  Chiefe  ,  e  le  private  perline  ,  la  quale  non  fi  poterle  chiarire  con 
Documenti,  conceduto  fu  ad  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati  di  farla  decide- 
re o  colla  produzione  'di  Teftimonj ,  o  col  Giuramento  prefo  dall'  Av- 
vocato de  gli  Eccleiìartici .  Vatj  Diplomi  in  pruova  di  ciò  fi  leggono 
in  queft'  Opera  ,  e  qui  ne  ho  recato  uno  di  Berengario  Impcradore  con- 
ceduto nell'Anno  910.  ad  Aicardo  Vefcovo  di  Parma,  pct  cui  gli  è 
data  facoltà  di  difendere  i  Beni  della  Aia  Chiefa  uoa  per  inquifuiontm  , 
aaamQtie  per  Sacremenu.n  .-.ili:,  .-.ir.:;  fi,,  A.!i-.::.i:i.,ie .  Fiiiilmente  impiego 
fu  de  gli  Avvocati  delle  Chiefe  il  difendere  in  giudicio,  quaiu:  1  i:i(">r- 
gevano  liti  contro  i  diritti  e  Beni  de  i  lor  principali ,  di  far  petizioni 
ed  eccezioni,  e  di  a/Mere  ancora  a  gli  altri  Contraili,  affinché  niun 
danno  o  pregiudizio  ne  avvenifie  a  i  Luoghi  facri .  Un  fola  derapi» 
ne  produrrò  ,  cioè  la  Sentenza  de'Giudici  di  Salerno  dell'  Anno  tip. 
io  favole  di  alcuni  Preti ,  i  quali  infellati  da  Landolfo  figlio  il  Aù-mt- 
m  Conte  ,  ticorfero  a  Guglielmo  Arcivejeovo  d'ella  Città ,  che  per  mez- 
zo del  fuo  Avvocato  loft  enne  le  loro  ragioni.  Il  dettelo  fu,  ch'olii 
non  fodero  tenuti  di  dare  ad  elfo  Landolfo,  nifi  Candelai  per  viees  ,  ir 
ims  Saluta  per  annoi  fìngui:-.'  ,  &  M.-Jpis  fi*!  amareni.  Il  nome  di  Si- 
laiei  fignifka  un  Regala  di  comeftibili ,-  e  di  là  venne  l'alito  di  Salvia- 
ntum ,  che  fi  pagava  dalle  navi ,  confidente  in  un  dono  di  pelei,  0  al- 
tro fimile  ,  dovuio  al  ditello  Signore  della  Teira ,  0  Ila  del  Porto  ■ 


DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  QUARTA. 
Del  vario  fiato  delle  Dìoctfi  Epifeopalì . 

ABeiam  veduto  nella  DùTerr.  XXI.  dello  /Ivo  dell' J.alia,  e  nella  Dif- 
ferì. XLV11.  dell'ampliala  polena  delle  Cini  Italiane  ,  a  quante  mu- 
talloni  furono  una  volta  fuggetti  i  confini  dei  Governo  Politico  delle 
Città.  S'ha  ota  da  cercare,  fc  più  ftabili  Mero  quelli  delle  lor  Dio- 


(ONE 

an  lunga  fpffero  ne  gli  an- 

n^Tftconoo  le  *lcend«  delle  coftT 
résne.'Nafcevatiii  anche  fraVclV.vj,  non  meno  che  tra  le  Cilii,  con- 
iroveifie  per  li  confini  delle  DiocsC:  il  che  fpezi  al  mefite  apparirà  ila 
quanto  diremo  nella  Differì.  LXSAV.  di  il:  l'^-.y.ch* .  E  qui  non  fi  dee 
lacere  una  piacevol  maniera,  che  fi  dice  tenuta  da  i  Vefcovi  di  Mode- 
na e  Bologna,  per  comporre  una  lite  inforta  per  differenza  di  confini 
fra  le  loro  Diocefi.  Carlo  Slgcmio,  illuftre  decoro  dc'Modcnefi  nel  Lib. 
I.  3r  l-:r,fc^:.,  Bow.cnf.hs  cosi  feri  ve  ai,'  Anno  744.  del  Velcovo  di 
Bologna,  di  cui  ignorò  egli  il  nome.  Diactfim  rum  EvTfcepo  Mutino. 
fi  h,:  dr.,,::  .  r,*.:,,,,,  jc  jp^fio,,  /,,,/,  ddcll:  «,;mj« 

nei  junt,  vintiti  arponi  oc  pedum  perr.:,::.:,;  .i.;r..:.;!  .  jasram  unni  tic- 
nonio,  ..!:,-  rlf       ,  rJf»i   J-V,  rr,-,V;7;  ,  fuc-,  vr.'.'-'fc 

.v,c  licdcii.,  r'ep^w,,.  Ih-;,  n:  ,etui  monumemom  cxtol  io  ASU  Crvi- 
uni,  ncque  tjl  alio}  io  vaafl'uu,  Noiiiìa  si  pellegrina ,  come  iuole  av- 
venire, come  una  gioia,  In  accolta  e  inferita  riti  t'ntiihctj  rie' Velcovi 
Modendi  da  Cafpato  Sillinr;-.rìi  \dca:  „  hI-:,,  0  Ha!  Chi.ardacci  nel- 


darc  in  qne'  tempi  per  Vefeol 
10,  quantunque  dall' l:"crim;ni 
ri  fono  il  Re  Liurprando  ,  e 
744.  Ma  il  P.  Berciti  Monac 


cimeli  cxggeflcro  per  loro  un  uomo  a 
l'uno  «ranamentc  lento,  e  l'altro  ve 
cello  della  Minia.  Però  pregai  gli  ; 
leffeio  di  fcruiìnar  meglio  qnefto  l'airi 
abborrifeono  le  iropofture,  ancorché  i 


A.:  ,   Ar.r.o  impèri,   tjus  Vii  pianiti  0   Dio  torme  il ::  fM- 

:r-cr:j  Sc-.xnùiic  jWIv.-.V  S.yle'r-.trif  ::;>  !r.M3:6iie  Q""""- 
.  iffio  Dono*  Impalar  Au3o[ìu,  cMiwjyed  h  Cor,,  Cori,- 
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giudizio,  e  ptatichiffimo  Sella  Storia  del  Regno  d'f.alia,  e  delle  Cane 
di  que' tempi,  non  avvertine,  che  qui  fi  nana  d'una  vergognosi  impoftu- 
ra,  quando  i  legni  della  finzione  danno  ne  gli  occhi  anche  dei  noviij 
iiiil'amici  Eni  iifion;.  Ma  ciTcnrlo  ufciia  alla  luce  l'Operi  del  Sigonio 
de'Vefcovi  di  Bologna  dopo  la  di  lui  morte,  ed  elTendo  Hate  fané  del- 
le glume  alla  Hiedclima,  giallamente  li  può  fofpcitate,  cerne  ITVCrtii 
nella  di  lui  Vita,  che  comto  la  mente  di  lui  folle  inttufa  quella  pena 
nel  (uo  lavoro.  Chi  può  mai  fofferite  quel  Rachis  Imperatici  Auautleì 
E  nell'Anno  Secondo  di  lui  correva,  non  gii  1"  Jn?i': 0,./,;.-.V,"'  ilM 
bensì  la  XIII.  0  XIV.  0  XV.  Tralafcio  quella  più  che  barbarica  Lin- 
gua Latina  .  Si  vuol  nondimeno  confeiTare,  che  fembra  molto  amica 
quella  finiione ,  perchè  ivi  comparifeono  C/rfe  Dux ,  il  cui  nome  fi  rruo- 
VI  in  una  Carta  di  dittami  Duca  fuo  Figlio,  da  me  rapportata  nella 
Differì.  LXV11.  e  Dtpiriui  Dan,  che  fu  poi  Re  de'  Longobardi ,  e 
Dux,  che  tu  poi  Monaco,  e  fondatole  dell'inane  Manifle- 
10  di  Nonantola  ;  e  Neruptrui  Dux ,  del  quale  fi  fa  menzione  nella  Do- 
nazione fatta  al  fudderto  Moniflero  da  Carlo  Magnoi  come  apparirà 
nella  DilTertaiione  LXVII.  Come  l'Impnilore  v'abbia  intronilo  quelli 
veti  nomi,  taluno  potrebbe  maraviglia  tiene)  ma  forfè  egli  fi  farà  fer- 
vilo di  qualche  Carta  vera  a  fingetela  fila. 

Del  rello  allorché  ne  gli  antichi  tempi  bollivano  le  guerre,  in  que" 
tumulti  o  perchè  recavano  vacami  le  Chicle ,  0  perché  i  Vefcovi  era- 
no cacciati  in  efilio,  talvolta  i  territori  Epifcopaii ,  chiamati  da'  Greci 
Pamtim,  o  Paratia,  1  pofeia  Oìaafit ,  ne  riportavano  gran  danno  , 
e  rimanevano  efpslte  a  non  poche  mutazioni!  e  ciò  perchè  i  Vefcovi 
vicini-  per  motivo  di  Carità,  0  pure  d'umana  Cupidigia,  entravano  nel- 
le niurisdiiioni  altrui.  In  oltre  talora  alcun  Vefcovo  poffedendo  qualche 
fua  Gliela  entro  la  Diocefi  del  vicino,  fta  per  avella  fabbricala,  fa 
per  titolo  di  Giù  spatron  aro ,  fe  psr  avventura,  efercitava  ivi  te  funzioni 
Epifcopali,  moveva  col  tempo  lite  intorno  a  i .confini  del  Vefcovado. 
hretno  a  ciò  è  d.i  vedere  il  Dccrerc  .li  Graii,i:io  XVI.  Quali.  I.  Son 
gii  piiLri  mille  anni  ,  tljpp^ich;  li.iiì.;n  i',:!.tivo  il:  Lucca,  per  coofer- 

F/^'s'avea'dà  co'nfeera^ ,  0  pur  dovw  fti""q «Mi  "fXióne  fa  u- 
™  Fatrocchiale  del  Luwhefe,  tabtoafijnBa  i  confettare,  clic  quella 

giudicare  quella  funzione  al  di  lui  diritta .  C:o  rifulta  da  una  Carta  al- 
quanto logora,  efillente  nell' Atcliivio  Aicivefcovile  di  Lucca,  e  ferina 
nell'Anno  700.  071;.  che  ho  daio  alla  luce  .  Tempi  ancora  ci  furono 
mammamente  Jo;)o  il  Secolo  Decimo  dell'Era  Cri  (liana  ,  ne'  quali  per 
qualche  enorme  delitto,  come  farebbe  di  Scifma ,  e  di  avete  uccifo  il 
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larvare,  che  in  molti  de' luoghi,  dove  furono  fMcr.i  imìgni 
iBerj ,  pai!  non  poco  la  Diocefi  e  giurisdizione  de  i  Vefcovi.  Efi- 
i  tuttavia  di  tali  Monitori,  o  governati  da'loro  Abbati,  o  dati  in 
menda  a  i  prìmarj  del  Cleto  Secolare,  che  godono  l.i  ler  propria 
eli ,  ed  ivi  come  Vefc-.vi ,  ccce-.mche  oli  Ialini  dici ,  e  il  C.if- 
cicrcitano  autoriù  K-i:'in;:.;ie.  N.tilhm]  Tono  quei  di  Monte  Cali- 
di  Farla,  di  Subbiato,  della  Novalefa,  della  Pompofa  ;  e  per  a- 
i'altti,  rampliflìmo  Moaiftero  di  Nonamola,  fondato  ne!  Territorio 
iodcna,  gode  una  Dio  ce  fi ,  che  fi  ftende  in  varie  Parrocchie  de! 
enefe,  Bologncfe  e  Padovano,  di  cui  prefen temente  è  Commen- 
:io  l'Emincniiflìmo  Cardinale  AlelTandro  Albani.  Aliai  piU  di  tali  Mo- 
rj  fi  contarono  ne' vecchi  tempi,  i  diritti  e  l'autorità  de' quali  ven- 
aeno  per  le  guerra  c  rivo!u;ìoni  de'Popoli.  Molli  ancora  datari  di 
la  prerogativa  lì  veggono  in  Cermania  .  Per  qual  via,  e  in  qual 
ìo  crebbe  cotanto  la  potenza  de  Monaci,  che  giunterò  ad  elrcnua- 
;  gìurisdiiion  dc'Vefcovi,  e  ad  accrefeere  la  propria,  lo  chieder! 
io.  M..ni!eflj  cola  i,  ohe  amicamente  non  foln  tutte  le  Chiefe  Pai- 
siali  erano  faitopofte  a  i  l'olì  Vefcovi,  ma  ancora  che  i  Vefcovi 
no  curatila  l'opta  gli  fteffi  Monaci  e  Moniilerj .  Tale  autorità  in  imi- 
uoghi  durò  anche  dono  il  Secolo  Decimo ,  cioè  finche  a  poro  a  po- 
!a  i  Romani  Pontefici  inizio  lonr.it li  alla  podefià  Epifcopale.  Ve- 
■  ntavanii  è  vero,  anche  ne  gli  anlichif- 
Monaci,  o  perché  fondate  da  loto,  « 
perche  donate  ed  elfi  da  i  Fedeli;  ma  erano  per  lo  pili  non  alito  die 
Orarorj  c  Capellc  ,  dove  Umano  Chetici,  o  un  Priore,  e  talvolta  un 
Abbate:  il  che  nondimeno  non  pregiudicava  ai  diritto  de' Vefcovi ,  :io 
come  né  pur  uoceva  il  Giuspatronalo  ,  che  godevano  fcpra  varie  Chic- 
le i  Secolari.  Ma  per  conto  delle  Parrocchie ,  diffidi  cola  è  i.  mi.:!  ri  re. 
in  qoal  precifo  tempo  quelle  cominciaflero  a  (laccarti  dalla  podeltà  r1! 
i  Vefcovi,  e  ad  eiW  godute  e  poffedute  con  pieno  dicino  da  gli 
Abbati,  o  ria  d.i  i  .Monaci.  Non  fata  intanto  inuril  cofj  il  produrre  un 
Frammenta  degno  di  offeivaiione  ,  cioè  una  parte  del  Catalogo  de  gli 
antichi  l'iivilirgj  (Iti  ('iidik'tio  Msniileto  Nona  molano,  che  trovai  nell' 
Archivio  d'ella  Badia.-  poiché  gli  Originali  fon  periii,  o  per  dir  me- 
glio, fono  flati  trasportali  altrove  da  i  poco  fcrupolofi  Commendati!  j. 
Cumir-,  i;:  (i:H>;>  C'iiuh.go  da  i  tempi  di  Aftolto  Re  de'Lor.grbarr!i .  ci.-;-i 
da  circa  l'Anno  740.  e  arriva  fino  .-.1  1.79.  in  cui  fu  ferino  da  un  Mo- 
naco dì  quel  Moniftero.  L'ho  io  pubblicato.  Il  Cruariifimo  Marchete 
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te'.  "moItì  Ce  ne  coniervavano  anche  nel  1179.  neh"  Archìvio  di^No- 
namota;  e  lì  dee  oflcrvare,  che  i  Diplomi  de  i  Re  Longobardi  erano  in 
persamene.  Così  parla  il  Monaco  Aurore  d'effo  Catalogo:  Piiviligiiim 
D. ■]■:.;.:':,  AYr;>  /.,i,-,:\  f  :.:  A!i::Hi  ,  fi'  M,:'c.-:^.  ,  'rJii  c„»fum- 
fium  &  ìiftlulini  pr*  l'.-r^a,  -p/i  /il!  in  ,  il*  fi/o«J  il  ìlio  nari 

P  RiroftN  asdo  a!  ptopofito,  da  un  Privilegio  di  Lodovico  Pio  Au- 
gufto.  accennalo  nel  fuddcr:o  Catalogo,  impariamo,  clic  era  fcguita 
una  Concordia  Ira  Giimt  AV.yovj  J:  jlfoisj,  r  Pian  Attui  Ji  AWi- 
io/a  (  cioè  quel  medelimo,  che  per  allertalo  d'Epbardo  all'Anno  813. 

Il'nà'C.'.'nì'rdiil  li;;-), ^-.■''■VlJ.'.-.V.r,   v.Vr//cj,-,   .jiiiJ  J)- 

/■„m  .Mir  ,:j,-r.  LSlì.ir"  E-::^:,  S™3I  7k.-,«.i  BzpiUmiUm  prò™  Ltm- 
wpoun  1  I  np   .  A 

dunque  da  ciò  fi.  può  inferire,  che  circa  l'Anno  815.  apparreuelTero 
alccne  ChS,  }S.-::tfc:.!:,  0  li)  Pcrrcakhf:,  all'Abbate  di  .Vonantola , 
lima  che  contradiielfe  il  VefCOTCì  ili  Modena,  nella  cui  Diocefi  era 
fondato  quel  Moiiiiicr.i .  Ma  i"„L!nicar  su  quel  Diploma  non  fi  può  cori 
ficurena,  per  cITcre  il  medefimo  0  perirò  ,  o  a  lei:  lo  r  gli  occhi  noftri, 
e  non  poreru  ben  conofeete,  in  che  COnfiftaffe  quel?  accordo.  Forfè 
quelle  Chiefe  furono  del  Monillero  quanto  ali'  ani m ini  (trazione,  ovvero 
per  titolo  di  Giuspatronato  egli  nominava  il  Parroco ,  e  vi  metteva  i 
Cherici,  Tettando  intatto  al  Vefcovo  il  diritto  di  approvare  il  Parroco 
eletto,  e  di  concedergli  la  facoltà  di  amminillrare  i  Sacraraenii  al  Po- 
iv.-.l:i.  (,>aivi  'mhiii;m:  Iri'H.irao  u::'  ì':m.  Coccolila  llabilita  inttr  An- 
ftlmum  A  -  I  [, 
mhm   n  L  I 

vero  Alili  Uhat  timpani:  ,  &  Pavoncvj,  ia  (/i*u:a  iùiJtm  CUrìas.. 
Perciò  fc  (1  inoltrano  Mounier  j,  clic  c-.n  ;.icno  dirino ,  e  con  efclufio- 
ne  del  Vefcovo  ,  fig  noleggia  va  no  Chiefe  Parrocchiali ,  ci  farà  pcrmeflo 
di  ,  clic  cii.  (in  coni-ormato  con  Documenti  infallibili,  e  ncn 

dubhicfi  :  I!  che  fatto,  rellerà  allora  da  cercare,  fe  tal  dominio1  fia  (ta- 
ro trasferirò  ne  gli  Abbati  per  libera  conceluò'ne  de'Vefccvi,  0  almeno 
per  Privilegio  cella  'ridi  Arioiiulica,  ovvero  più  tolto  per  quache  iilc- 
;-i.!irne  via.  Dico  ciò,  perchè  non  mancarono  una  volta  perfona  pa- 
tenti, le  quali  Ijieiial mente  nel  Secolo  Decimo  ebbero  in  Ccii.mc.;;  : a 
i  pi'j  illudi  Mun::lc;j.  Quanti  allora  ac<j;u:ìalTcro  la  fignoria  del  prefa- 
to Montitelo  di  donamela,  fatò  vederlo  nella  Differì,  LXXIU-  Potè 
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dunque  accadere,  che  que' vecchi  Comrnendatarj ,  cioè  Arcivefcavi  e 
Veicoli,  godendo  un  gian  poi«e  «Ili  Corte  de  ■  Re  d'Italia,  f.  obu 
falTeio  del  lou  af<ende":e,  e  ùccorae  laccano  da  afloluii  padiom  ne' 
Munirleij,  icìI  voleOero  anche  Lcioioare  nelle  Paiiocchiah  fpeitanti  a 
i|u«  Mu;-..llert  coi  iipieaia:e  l' automi  de'V'elcovi,  neila  D;ocefi  de' 
tpaii  nasii  libate  quelle  P;rocc-;.:;.  Avccdj  in  altre  i  Pr.r.cij,  ..: 
V;ol,  X.  ic  XI.  occhile  i-.un  putire  a..:!:,  -i,r.r  ui.ol!.,  ir-  i; 
letlituuU;  «'Vefcovi,  ma  ci  djnarle  j  i  Moéafier),  ed  anti.e  di  vendei- 
le.  per  lo  ebe  pclcu  infoi fc:o  conti»veilie  fi-  i  Vefcuvi  e  gli  Abbai., 
te  quali  ciano  poi  dedotte  al  Tnbuna'e  della  Santa  Sede.  Fu  Ciò  niTtt 
vaio  dal  P.  Teamsuni  nel  Lib.  I.  Cap.  )6.  oc  B (Officili ,  che  cma  un 
Lettera  di  Giovanni  Cardinale  al  Vefcovo  Molismenfe  ,  rapportata  nel 
Tomo  IX.  pag.  479.  de'Concilj  del  Labbè,  e  ferina  circa  l'Anno  10S0. 
cofeffando  quel  Cardinale  osine*  Ecdifianm  rn  In  marni  Epijiopoium  tfft 
dJieri,  uà  Canonie!!  decritti  cmjiuuum  ;  ed  eflcrli  poi  introdotte  confue- 
rudini  contrarie,  non  poche  liti  per  la  giurisdizione  turbata  de' Vefco- 
vi. Adduce  pofeia  il  medelimo  Tommalini  nella  Par.  I.  Lib.  HI,  Cap.  il. 
molte  autorità  comprovanti,  che  anticamente  elfi  Vefcovi  c Icr citavano 


il  loro  diritto  l'opra  le  Chiefe  iottopolte 

Libro  HI.  Cap.  30.  rapporta  I'  origine  de'  rrtvnegj,  cne  aa  1  veicov] ,  0 
Metropolitani,  0  da'  Romani  Pontefici  furono  conceduti  ai  Monaci. 

Qui' mi  fia  permeilo  di  aggiugnere  una  fola  oflervaiione ,  cioè  che 
trattandoS  de  gli  antichi  tempi ,  con  gran  riguardo  s'ha  da  giudicare  del 
total  ditittn  de  gli  Abbati  fuile  Pievi,  o  Chiefe  Patrocchiali  -  Ceiiamen- 
te  non  oferci  negate,  che  anche  prima  del  Mille  fodero  alzati  a  tanta 
Dignili  ,  clic  p.:::i;ipjifci..  rlu  1  finirti  Ej^i  jVs-psli  .  o  pi-'t  rikt'j  lardali 
da  gl'lmperadori ,  o  perchè  godeffeto  dell'immediata  lor  ptoietione, 
quali  futono  il  Calinenfe,  il  Fatfenfe  ,  il  Nonantolano  &c.  Leeone  mi' 
efernpio.  Il  Monillero  di  San  Salvatore  non  lungi  da  Pavia  fu  fabbricai) 
ed  anneflb  a  quella  antichiffitna  Chiefa  nell'  Anno  971.  dalla  piilììma  Irti- 
pctadrice  Adelaide,  moglie  di  Ottone  I.  Augulìo  .  Ottenne  ella,  che 
quel  facro  Luogo  fofic  immediatamente  fottopolto  alla  Sede  Apostolica, 
e  però  Giovanni  XIII.  nella  Coftituiione  LUI.  Par.  II.  dei  Bollati  1  Ca- 
finenfe,  fra  l'altre  cofe  decretò  ,  tir  Sapihmus  aiam  in  iìtitm  Eolici 
Monnfitrti  licer,!-.-  fiera  AfcjuAxi  niiéiorìtnte  .  Pofeia  con  alita  Coftituzio- 
re  vieta  al  Vefcovo  ,  ni  in  cadem  Monajlcria  tlicaìat  ptujltiii  prtcrogi- 
in-juijil:  «\Ca  i./i.-ii.-t  wir/Lutai.  Quelle  parole  ma  (li  inamente  colla 
giunta  di  poter  conferire  il  Battefimo,  frmhrana  indicale  .  che  non  ie- 
llato più  a!  Vefcovo  Pavcfa  facoltà  v 
a  quel  Moniflero  .  Se  poffa  effere  flati 
ari  altri.  Imperocché  in  cafi  tali  s'ha  da  enervare,  fe  i  Diplomi  fieno 
originali ,  potendo  nelle  copie  oflcte  intervenuta  qualche  interpolatione . 
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Moniilero  ,  , 

mliUtCbìfii  fì&ia  collata,  fant; 
là  ftefib'psfiodo,  che  l'iroperadrice  I'  ha  tSificate  c  'rinomo  .  La  Bafi- 
lica  di  San  Salvatore  era  bensì  ftata  fabbricala  alcuni  Secoli  prima.  Ma 
che  diami  vi  folle  Monifteto  ,  no!  provano  gli  eruditi  Pavefi  .  Vedi 
ciò ,  che  ne  ho  detto  io  nella  Differì.  XXI.  Avendo  io  poi  detto  di  Co- 
pia, che  poti  darli  qualche  ufurpaiione  per  parte  de  gli  Abbati ,  convien 
qui  rapportare  il  Canone  IV.  del  Concilia  di  Chiaramonte  tenuto  nel 
i  09 j.  alti  prefema  di  Papa  Urbano  11.  Quivi  fi  legge:  Quia  Monntho- 
eam  quidam  Epifcosii  jui  fiam  aufcrrc  tanttìUaM,  fiatuittm,  ,  ui  in  Paro- 
ci.  ,:!;ius  E-cìrf::1  .  ;M.  uncnt  ,  ahiqu-  Epifcvporum  confenfa  Prtiofltrc* 
ditemi.  Scì  Epifcopl  Parodia:  cara»  CU»  AUtum  canfinftt  Sancii 
to-™,,:^! ,  <„  auwiM  S^ij:-:  ìc  i'UéU  iuiècn,  Lpif^pl  raicr-.c» 

TtSiaat.  Ma  dopo  il  Secolo  Undecime  in  alcuni  de' più  illultri  Monifte- 
rj  più  chiaramente  comparifeono  i  vedici  della  Dioceli  propria;  e  fra 
quelli  fi  diltinguc  il  nobiluomo  di  Monte  Calino,  la  cui  Diocefi,  e  giu- 
ntinone fniritnale  fi  vede  illuflrata  dal  P.  Angelo  della  Noce  al  Cap. 
V.  Lib.  I.  della  Cronica  Cafinenfe.  Se  poi  ne  foffe  cosi  grande  V  ami- 

va  dòpo  il  Mille  l'anlichiffimo  Monifteto  della  Pompofa:  (Tel  crie  oblia- 
mo non  pochi  Privilegi  preffo  i  Monaci  Benedettini  trasferiti  pofeia  a 
Ferrara  .  Ne  ho  "io  dato  alla  luce  uno,  tratto  dall'Archivio  Eftenfe,  cioè 
una  Bolla  del  Stma  Pontefici  Ltpn,  IX.  data  nell'Anno  1050.  da  cui  To- 
no confermati  varj  diritti  fpetuotì  a  quel  Monifteto.  Sembra  eziandio 
apparite  dopo  il  Secolo  X.  l'intera  giurisdiiione  dell'Abbaila  Nonan- 
tolana  fopra  varie  Parrocchiali  :  in  pruova  di  che  ho  io  rapportata  una  Bol- 
la ,  ma  non  autentica ,  di  Serpo  Pepa  dell'  Anno  1011.  contenente  la 
fondazione  della  Chi  e  fa  Parrocchiale  di  San  Michele  preffo  il  Monifteto 
fnddetto  ,  fatta  da  Rodolfo  Aitate .  Riluce  ancora  l' Immunità  di  quel  fa- 
rro Luogo  da  un'altra  Bolla  di  PafquaU  II.  Papa,  confermante  i  fuoi 
Privilegi  nell'Anno  mi, 

QUELIO,  che  finora  ho  detto  deli' Abbaila  Nonamolana,  fi  dee  fon- 
dere a  quelle  ancora  della  Cava,  di  Farfa,  del  Volturno,  di  Bobbio,  0 
d'  altri  celebri  Moniiterj  d'  Italia  ,  le  pure  tutti  i  toro  antichi  Priv.legj 
fieno  efenii  da  ogni  fofpeuo  ,  dovendsfi  nulladimeno  offertale  anche  t 
Documenti  e  Privilegi  de' Vefcovi .  A  cagion  d'  efempio  indubitata  è 
una  Bolla  di  AUpain  III.  Papa  del  1171.  efiftente  nell'  Archivio  de' 
Benedettini  dì  San  Pietro  di  Modena  ,  dove  fi  legge  :  Siatatmun  quo- 
que ,  ut  infra  Puwtiat  Monoficrii  &  Etskjknm  yiftrtnm  ,  nuUut  Ecde- 
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lui  atim  quiefctadi  Iùcui  offcrtar ,  ai  uUeiiìa  ta  ,  aure  Epxfiopomm  far,,, 
-■op  '^-ti:::'.  (1       pe^.o     1  C^-w  XVII.  ruvieu- 

10  agli  AbJti  e  Monaci  pubiitai  paniuwas  Jan,  &  i.ifi.:v,ej  vifilart  ,  & 
u„3ioat<  facm;  &  Mffii  puUic.:.,  camere.  Cknsme  ,  (■•'Oiiaa,  Conficn- 
WJ.-.ts  4Usriitat,  OrJina.uor.t3  {.'..'.vj.-jui;;  l'p:jler"  <" ,t :,■:;,!;;( ,  in  quorum 
Parsala  hw,  Ciò  che  i  Monaci  rifpondeffero  allora  per  conto  de' 
lor  doiflinj,  non  importa  riferii  lo  .  Avrebbono  ben  potuto  aneli' cflì  e  Illu- 
dere ,  perchè  i  Vefcovi  ed  Arcivefcovi,  dappoiché  l'Apoftolo  nell'Ex 
pillola  11.  a  Timoteo  avea  deliberalo,  ai  dilatata  Dea  hnplicartm  fi  U 
nagniu  firulanbai ,  elfi  con  non  olinoti  cupidigia  cercavano  ii  governo 
temporale  delle  Città  e  Cartella  ,  ed  aliti  fecolarefchi  impieghi ,  die  por- 
tavano con  fece-  anche  l'impegno  di  guelfe  fanguinofe.  Ma  balla  qui 


di  pofledere  e  governare  la  lor  propria  Dioce 
feere  il  loro  Popolo  coli' altrui,  fondendo  la  1 
nanti .  Talvolta  ciò  avvenne  per  gialle  cagioni 
de  Apollolica  ,  cioè  allorché  bollivano  guerre  , 
vallavano  le  campagne  ,  e  ingoiavano  le  Chiel 
1-  0  più  le  tr~ J— 

disfar. 

gir.  i  Romani  Pontefici,  limili  ufurpawoni  riprovate  da  i  feci  Canoni. 
Nella  Cronica  del  Volturno  Par.  11.  del  Tomo  I.  Rtr.  ha!,  pag.  }SS.  di- 

njpim  Eptfippum  Btlwcrtianum ,  e  i  Monaci  '"di  Santa  Maria  di  Sano,  per 
cagione  di  una  Parrocchiale,  che  il  Vefcovo  pretendeva  di  fuo  diritto  , 
laddove  i  Monaci  l'attribuivano  al  loro  Monifoto  .  Non  fu  conofeiuto 
dall'Ughelh" quello  Herme.ilfo.Velcovo  di  Benevento,  c  convien  riporlo 
ira  Or/a  ed  Aiont  all'Anno  859.  Lcggefi  nella  rncdelima  Caria,  che 
quella  folla  Parrocchiale  utaui  oò  ttmpu,  Donni  Gifilfi  Duci;,  &  Mo- 
noalii  Rcvtrtrwjfimi  Epìfctpi  juflc  in  dominio  Sandx  Brncvtu'ana  Ecde- 
fin.  Anche  quello  Monoaldo  Vefcovo  ebbe  la  difgraria  d'efferc  ignoto 
iill'Ughelli  .  Secondo  I, conti  di  Camillo  Pellegrini  ,  Gifolfo  11.  tenne  il 
Ducato  dall'Anno  731.  lino  al  749.  Adunque  s' ha  quello  Vefcovo  da 
riporre  fra  Adirilo,  ed  Ambrofw  ,  i  quali  ,  fe  crediamo  a  Mario  Vipe- 
ra, governarono  la  Chiefa  di  Benevento  dopo  l'Ann,  DCC.  Pertanto 
in  quel  Placito  facea  vedere  il  Vefcovo  Mtrminffa ,  0  lia  Hcrmtrii ,  che 
quella  Parrocchiale  era  occupata  da  i  Monaci  conno  i  facti  Canoni .  Ma 
lifpondevano  i  Monaci,  Principe  ,  &  Ani.'/ìa^  y-;,;,:rt  in  oiUvicntm  Cairn- 

71.-3      tJ   l:,ì,Ue  o-;iil':t   r.:  iìi.r   l  r.  11 J.':'  J -à  e  ■:,  ili  ,  &   ,'i.iii:         i  u  ?  i  c ,  li  do  i,l'i,i  ■:[.- 

piff.     firn.  v  ja, 


}o6  Dissertazione 

in  noOr»  Provini^  .  Pofcia  aneiunfeto  :  fi  hoc  per  Amttttfora 

%-psl  tfi,  &  courrìL  ftnSx  SÀ  sÉavaiana  EaLfii;  d  ci 
peri  mqur  iw.i  h'ì ninim  fuii  cvnfa'.v.j.  i.-\!.,yas  ?  Seguitano  poi  a 
dire,  Sifimiwm  Ep-.fcspdtum ,   &  tjus  Pamiiam   per  pricupium  Dumni 
Roo-.oS.i   /.Wi.y.-.m.;.;  P.-j;,,fJ  f^jf:  ca'.zcfu:: .  cfc  vUiu,, 

amr*  Cononu  fi3u«  f«:f- .  L\];1J  ciò,  Siculo  P.im-ipe  G,u. 
ilo  Arciprete  della  l'anta  Beneventana  Oiiefa  ,  che  fofteneva  ivi  le  parti 
di'.  Vcl'cuvo  HermetiiTo,  un  ;>/j  i'e(/„  Sifoni™  cum  Ctnanìea  fimSUat 
ji,:f;  {:,:!,:., .  k,  ,/;c  r.ohU  d^uit  ,  dict,.s  ,  rwi«  Ca/»rt«  /iffl, 
ufurpzuo  prxiKU  S-J-i  Shw.s*  .  Con  lumi  tali  mi  poiliam  accufat  di 
iinibnc  la  Lcr.sra  Ji  V, lanino  !>.lp.i  ,  prodotta  da  Mario  Vipera,  da  cui 
viene  approvata  i' unione  (MI,;  Cinti,  Sip-n:iua  colla  Beneventana .  Ne 
fufjici[J[..ii.)  .luche  11  i\-l;tr,i.u  c  l'I.'.-eil:.  Combalte  il  Telto,  combat- 
Uno  le  Note  Cronologiche  con  quella  Bolla;  nò  i  Beneventani  nell'An- 
no 83 j.  in  cui  fu  ferina  la  Csrta  Volturnenfe,  (vestiti  noriiia  alcuni 
d'ciTa,  0  però  tramavano  dà  ufurpaiion*  quella  unione. 

Abbondalo  pofera  gli  cfempli  di  Luoghi  e  Città,  che  anticamente 
furono  ornate  di  Vefcovo  e  Diocefi,  (lecerne  coda  dalle  Storie,  da  Con- 
cilj  ,  e  dalle  Carte  antiche;  ma  eoe  ora  niuno  o  poco  ve  (limo  ferbano 
di  tal  Dignuì  e  decoro.  Per  legittime  cagioni  0  ccfsò ,  0  fu  loro  tol- 
to sì  fatto  ornamento ,  o  perchè  in  que'Luo|hi  crebbe  qualche  pia  ilia- 


ci] ornamento  d.i.j  CinittJnhl  .  L.i  Te:u  di  linfttlb  in  riva  al  Po, 
fuggetta  a  i  Duchi  di  Modena  ,  ora  nello  fpirituale  è  futopofta  al  Ve- 
lcovo  di  Modena.  Fu  ne  gli  antichi  :  e  :  1  :  ■  i  Cini  i/pif.  -pale  ,  e  dappoi- 
ché tu  dilttiìttj  ,  i  Vdcovi  di  l'orna  e  di  Reggio  ne  ailorbirono  la  Dio- 
cefi  .'  AiHium,  orj^t'i  Ajoh  ,  Tetra  confinante  col  territorio  Trivifar/., 
fu  antica:!  e:ire  c.  >v,-rn.r„i  il.i'  pf-pr;  V eie. ivi;  ma  da  moiri  Secoli  ubbi- 
dire al  Vel'covo  di  Trivigi ,  e  ne  gli  anni  addietro  fi  adoperò  per  ricu- 
perar I'  onore  della  CmtaiitMìià  .  All'  incontto  il  Vefcovato  a"  Airia  fa 
ttasferito  a  Rovigo  ;  quel  di  luti  a  Sarzana  ;  quel  di  Tcfiamlla  a  Vi- 
terbo ,  cioè  dalle  antiche  diroccale  Città  alle  moderne."  Per  lo  cantra- 
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rio  Bobbio  Città  della  Flamini»  ,  il  cui  Vefcovaro  fu  ben  conofduto  ne 
gli  antichi  Secoli  ,  si  fittamente  peri  ,  che  né  pine  il  Ilio,  dove  flette 
una  volta,  oggidì  è  noto  a  gli  Eruditi,  e  la  Dioccli  liia  fu  aggregata  a 
quella  di  Sitiì.u  -  M:l  ir^idir.Jo  tutte  l"  altre,  folamcnte  ricorderà, 
effere  incerto ,  in  qual  tempe^nra  ,  Città  illuftre  a'  nolìri  di ,  ed  ulti- 

bfchTfi'  ™^a%ìL^^^^e<>ylTt^ 
Pallori,  sa  di  favola,  ni  e  appoggiato  ad  alcun  licuro  Documento.  Pen- 
fano  gli  Eruditi  Ferra  refi,  che  prima  della  nafeita  della  Città,  quel  pae- 
fe  folle  fottcpolto  nello  fpirìtuale  a  Veicni-i  abitanTl        'mì,- v;  ,  oqi;i- 
t'i  ,  V.l:-a  della  Diaceli  e  del  Ducato  Femtefe  ,  da  dove  poi 

trasferirono  la  Sede  a  Pettata  .  E  veramente  fra'Vefcovi  fugge  tti  anti- 
camente al  Metropolitano  di  Ravenna  li  truova  il  Via  in  un 
Diploma  di  Valeminianolll.  Augullo  predo  il  RolTi  nella  Storia  di  Raven- 
na :  il  qunl  monumento  ,  ancorché  fta  finto,  pute  porta  feco  una  gran- 
de antichità  ,  petché  Agnello  Ravennate,  che  tioriva  circa  I'  Anno  3)o. 
ne  parla  nelle  Vite  di  quegli  Arcivefcovi .  Son  di  parete  gli  (tedi  dot- 
ti Ferraceli,  che  gli  antichi  lor  Vefcovi  abitallcro  in  Fo^Um,  altra  Vil- 
la no.1  lungi  da  Fogimn  ,  elfendoli  ivi  trovati  molti  Marmi  con  IfttUio- 
ni,  dove  fi  leggeva  il  nome  d'elfi  Pittori.  Due  di  tali  Ifcmioni  mi  fu- 
rono comunicate  dal  Canonico  Giufeppe  Scalabtini ,  pubblico  Lettore 
neh' Univerfità  di  Ferrara.  Nella  prima  lì  leggono  le  Tegnenti  parole  di 
caratteri  aliai  tozzi 

DE  DONIS  DEI  ET  SCE  MARIE 

ET  SCI  STEFANI 

TEMPOillBV'S  m  GEORGIO  VE  EPS 
HVNC  PERGM  FECIT  t^i  1ND  SEC 
L'altra  Ifcriiione  è  tale 

INNI  *  DM  TEMPORIBS  Uff  MÀVRICiNI 
VE  EPIS  SERVVS  TVVS  SERV1ENS  T1B1  FECIT 
t-fH   IND1C  XI. 
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tendere,  che  appartengano  alla  Ghiera  di  Ravenna,  perchè  quivi  fiori 
Gicr.y.n  Arcivefcovo  nel!'  Anno  S  jtì.  e  Mauta  fpcn.mii;  all'  Anno  6(0.  Ma 
il  fiiddetrn  Cinoiiii-o  Seal j f?i  ini  li  pretende  già  Vcfcovi  di /'ngis/ijj .  Un 
Sermone  di  San  Pier  Crifolngoin  Ceafariumt  JVWffim  Ep-.fnpi  Vito- 
hai  tni\a}  ,  fa  connfeere,  che  ne  gli  amichi  Secoli  in  ella  Voghenia  rifie- 
devaito  Vefcovi. 


DISSERTAZIONE  SES  S  A  N  T  ES  I  M  AQ  U  INT  A  . 
DM  Erezioni  de  Mortiferi ,  e  dell '  Ifioito  de' Monaci . 

SE  alcuno  fi  inerteiTc  a  prerendere  ,  che  fin  dallo  Hello  principio  del- 
la Religion  Crilliana  tavelle  da  dedurre  l'origine  del  Monachismo, 
non  gli  ra Bucherelli: em  ragioni  da  far  conot'cere  almen  verilìmilc  la  (ita 
opinione;  non  già  che  allora  cominciaffero  a  fabbricarli  Mouifterj  ,  ma 
perche  ne  pure  in  que'  lernpi  mancarono  Crilliani  ,  i  quali  irabevuri  dtl- 
la  divina  Filofofia  di  Grillo,  dando  un  calcio  al  Mondo,  viveano a  r,è 

fciplina  della  vira^Non  l'i  chiamavano  Monaci,  ina  FiLJofi  ed  Afidi , 
invitando  i  Filofon  nella  maniera  del  vellire ,  e  nello  ftndio  della  Virtù , 
e  delle  Scienie  Teologiche  e  Minali ,  ma  con  ifeopo  più  puro,  e  pro- 
fino  di  gran  lunga  maggiore,  che  i  iridio  ri  cicli.!  Gentilità.  Notìllima 
è  la  difpura,  fé  gli  Elleni  Terapeuti  antichi  follerò  feguaci  del  Vange- 
lo. Qualunque  ne  lia  la  deci  finn  e  ,  baltj  il  folo  San  Girolamo  ,  che  fio- 
li  nel  Seco!.]  Quarti)  rifila  Cl'.:dà  ,  per  farci  conofeere  ,  che  i  prineipj 
e  1"  iliituto  della  Viia  Manaftica  li  truovano  ne'  primi  Secoli  del  Criltii- 
iicfimo ,  benché  non  peranche  que'Soliiarj  e  Filofofi  Criliiani  ft.ibilicTe- 
to  le  leggi  e  regole  di  così  famo  illinito,  Finalmente  cominciarono  elfi 
a  chiamarli  Monaci,  o  ila  che  viveflero  nella  folitudine  de'montia  de  i 
rider  ri,  e.  viveììWo  rigiri  rj,l  Secolo  ne'  M  -iniiriri  :  i!  che  fappiam  di 
certo  etTere  fpeiialmeote  avvenuto  dopo  la  Pace  data  da  Coltami  no  il 
Grande  alla  Ghiera .  Imperciocché  effc-ndoli  in  mirabil  foima"  dilatatala 
Oliala  eli  Dio  pel  Mondo,  ti  cominciarono  nell' Egitto  ,  in  Soria,  e  nel- 
la Paleltìna  a  formar  Moniller'j  in  (iti  remoti,  dove  fi  ritiravano  come 
in  potto  coloro,  che  fprcnando  le  pompe  Sccolarefche,  o  ammaeflrati 
d.iil'  ilhhiliri  delle  cole  umane,  f>ig(.-c.;;|.i  neile  fui  ir  udirti ,  quivi  unica- 
mente li  aiplicH-iri.i  ;.ll,i  medita ti.in  delle  cofe  celefii,  e  a  guadagnarli 
un  patchiflimo  vitro  cella  fatica  delle  lor  mjni .  D'efli ,  e  della  lor  vita 
Angelica  parlano  a  lungo  il  poco  fa  lodato  San  Girolamo ,  Sauro  Aia- 
nano  ,  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  Callisrto  ,  ed  altri  non  pochi  antichi  San- 
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Confidalo  nell'amorilà  di  quello  riguardevole  Scrii  (ore,  il  P.  Papebro- 
ch'o  della  Compagnia  di  Gttìi  nella  RifpolU  ad  Exhibit.  Errar.  Arric. 
XV.  num.  roj.  proruppe  "in  quefte  parole  :  Quid  fi  parila  ofitaiam ,  an- 
.-,  A.^jhm  Epijcefctun ,  qui  non  full  nifi  Sanala  Quinte,  nultum  in  ha- 
lli, nutlum  in  Africa,  aux  precipue  Fldci  Calhoiiix  lune  crani  riq'mnts, 
fu:/.-  f,  u  Virorum ,  fin  Muticrem  Canebitim  ?  Cent  Ì3  affini  Chrifiianui  Lu- 
-  :.  Ma  uè  l'uno  né  1'  altro  affai      "  ' 


fare.  Per  leltimonianr.a  di  Sanco  Agortino  Lib.  IV.  Cap.  fi.  delle  Con- 
fc(lbni,  erti  Mei.jkrum  Màio/ani  plenum  ben:*  Frairéus  extra  Urbis 
minia  jub  Ambrofio  nutritore .  Lo  ItelTò  Santo  Ambrono  conferma  ral  ve- 
llo, i  quali  ave  a  noi  do  ria  ri  gli  errori  di  Gioviniano  ,  con  dire:  Fuerant 
nohhcum  ,  [ci  net!  fuetuat  ex  ncbìs,  ncque  tuia  putiti  oliere,  quad  dìdt 
Ew3tlium  Johvmit.  Scinde  pefiu  jeju^Un:  ,  inr.i  MonajicrUm  cerni- 
nibamur  ere.  Adunque  anche  nel  Secolo  Quano  s'era  introdotto  in  Mi- 
lano !'  ufo  de'  Muaifterj .  Arni  molto  prima  de'iempi  di  Sanio  Ambrono 
vi  penetrò  Io  ftefib  ifliiuro  per  cura  di  San  Martino ,  celebre  pofeia  Ve- 

quella  maniera  :  ItaSaa  npe.cn, ,  quue,  intra  Gallio,  quojuc  'dificfu  San- 
m  Udini,  q:,e.i,  „d  t./'/.-j,,  H.c-ci^.-um  v.,  :r.:¥:„  k.iiu,*,  kc'ejh.-Tt 
tea^iffii,  A/.J.v-W  fiii  Medium  flituii  .  Gregorio  Turonenle  nella 
Storia  di  Francia  fui  fine  del  Libro  I.  e  nel  Libro  X.  Cap.-  j  i .  Io  ripe- 
te  con  dire:  Apui  U.bem  .MfJ:c,:.-,e;:r.-n  I,.,:,,,  frima  M^Jick-n,  „-.,-.- 
fornii .  Odali  ancora  Paolino  Petricorio  nella  Vna  del  mcdelimo  San  Mar- 
lino  Lib.  I.  che  cosi  ne.fcrive: 

.  ^.y^raSapmupuie/ccyCc/ls 

Ma  qui  inforge  il  gran  Padre  de  gli  Annali  Ecclcliaflici ,  cioè  il  Cardi- 
nal Baronia,  pretendendo  all'Anno  540.  che  Santo  ArauaCo  pollaioli  in 

3 iteli' Anno  a  Roma,  colà  imroducciTe  il  Monachismo  ,  da  dove  poi  que- 
a  celsiìe  forma  di  vivere  li  propagò  per  mite  le  Chiefe  dell'  Occiden- 
ti/, hai.  T.  III.  V    3  re . 


aicfiim  {  ni  (aie  putibutur  )  &  vite  in  Pepali,  acmi*  affiata* .  Hmi '(  cioè 
Marcella  J  ai  A'.exnnirinit  prilli  Suctrìoatut ,  Paptaui  Aihanafio  ,  è  po- 
/?«.  /W  ,  qui  puliwiiùntm  Ariana  Hartfos  i<dìr..<r.xs  ,  .T^/.'f  ,-J;ff- 
jf™.  e„ì™i/fu«  po  rum  Ji      n  I         le,  An  on 

aòkuc  lune  viver;:-!  ,  ^l-Mi-fu-.-f.ru'n;/!-?  ir.  ih I\-  >:jtu<  ,  &  viryinum 
ae  vUuarum  SiVie/r  JifcipUnam  :  net  intuii  profitti  ,  quoò  Chrìjlo  piacere  co. 
ojiovi/b/.  AcEÌunaali  ancora  Santo  Aèoftwo  ,  il  quale  nel  Libro  i/e  mo- 
£„-,'.■,'&  f,,,^.,:^  così  leve:  Vidi  e„o  Ji..'*,„  S^tum  Mt- 

&  JaBijfimui.  Renaemm  pian  nunoni.  Di  qui  infèrifee  ilBuronio  all' 
Anno  di  Crillo  iig.  noiilìaru  Eccltltai  xmuUia:  fmfft  Roixarxzm  ,  ut  Mf 
diohmnfi,  ,  V:.r  ,-r.r:,-^  M  ifurium  jux.u  Civuerem  ptfwm  hnbuit .  Ma 
nulla  ci  vien  ne. sto  ó;;l  (lomlìimo  Per|>.:ra<u  ,  che  ci  puffi  perfiudere  , 
che  prima  in  Roma,  e  pofeia  in  Milano  i'jffero  (,ib!i:icjri  Monilletj . 
Mancò  di  vii.i  Marcela,  di  cui  feriva  San  Girolamo,  nell'Anno  aio. 
e  però  la  vita  Monaltìca  da  lei  eleni  fi  dee  porre  nell'Anno  J70.  0 
più  lardi .  Nè  per  aver  U  raedefima  profelTaro  quel  fanro  iflitutii ,  Sjn 
Girolamo  fciive ,  che  in  Roma  folle  iitiruiro  alcun  Moniirero.  Per  lo 
conltario  noi  abbiam  veduto,  che  San  Marrino  formò  il  fuo  Monitoro 
ni  M.la::o,  alhic!-.é  Snii:.i  lì.iti:  fu  da  gli  Ariani  caccialo  in  eiilio  :  i!  ci,; 
avvenne  nell'Anno  35É.  E  però,  fe  non  fi  apportano  Documenti  più 
chiari  ,  ci  è  permelTo  di  credere,  che  il  primo  Monitoro  d' Italia  fonda- 
lo fu  in  Milano  . 

Peh.T4NTO  nel  Secolo  IV.  eV.C  cominciò  a  fabbricar  Monitori  » 
Italia,  e  malli  inamente  in  Milano,  Roma,  Ravenna,  Nola,  ed  in  altri 
Luoghi  d-lla  Campania,  e  Calabria,  nelle  lloie  del  Mare  di  Tofc3.11  e 
Ligjria,  in  Arjiiileia  ,  eJ  altro'.'-; .  C;L-b;i  no  l'eia  furono  nel  Secolo  VI. 
quei,  che  CaiSodora,  fiip.anominalo  il  Sedatore,  edificò  nella  Ulterio- 
re Calabria.  Nel  qual  tempo  ancora  lo  fplendidiltimo  lume  dato  da  Dio 
alla  Chiefi  San  Benederto  fiorì,  e  fondò  il  fuo  religiafo  Ordino,  per  cui 
1'  illituto  Monaftico  in  Italia  ricevette  miglior  ordine  ,  e  leggi  ihbiii ,  sì 
per  1'  etorior  difciplina ,  come  anche  per  la  fagaia  condona  de  gli  animi 
alla  Pietà.  Quella  nuova  Regola,  ficcome  quella  ,  che  abbracciava  rat- 
io il  più  lodevole  dell'altre  praticare  in  Oriente,  poco  Itene  a  diffon- 
derli per  turto  quali  I"  Occidente,  e  fecondo  effa  fu  gran  copia  di  Mo- 
irit.'rj  isr.datj .  A.izi  a  poco  a  poco  l'abbracciarono  quegli  ancora,  eh' 
erari?  già  li.nl  rVivicati  primi  Ji  lui,  riguardandolo  da  II  innanzi  come 
ior  Padre  e  Mjeltro  .  Nel  Concilio  Cabillonenfe  II.  tenuio  Dell'  Anno 
1 1).  fi  legge  :  Pene  omnia  Mannjleria  Rejularia  ,  in  k'u  riyìonilius  nnfi- 


rolli  Alatomi  o  Ctnol'iti,  rigqatdevoti  per  U  fantità  della  vita.  Altri  an- 
fora, e  non  pochi,  vi  furono  Monaci/™  fumea  fallati ,  i  quali  non 
erano  fottopofli  ad  alcuno  Abbaie.non  obbligati  a  Chioftro  veruno,! 
quali  cacciandoli  nello  Città,  e  nello  cafe  private  a  guifa  di  tnofche  , 
[j.ù  rervivatio  a  i  proprj  comodi,  che  a  Dio,  chiamati  perciò  Sarabihi 
con  particola  nome  .  Si  veggono  coftoro  ,  Menaci  di  vefte  Colamento, 
:"?tza:;  dalla  [>c::nn  di  San  (Jiroliai;  in  pi i;  luoghi,  ed  erano  comune- 
mente l'ereditati  ed  odiati  per  la  lor  vita  troppo  diverti  da  quella  de' 
veri  Monaci ,  ed  anche  per  lo  piti  fcandalofa.  Ma  ria  che  prcvalfe  la 
fama  e  fevera  difciplina  di  San  Benedcuo  (  per  Tracciare  gliltituti  dì 
San  Colombano  e  d'altri  piiiEmi  Servi  del  Signore  alquanto  divelli  dal 
Benedettino  )  a  poco  a  poco  andarono  fvanendo  quo'  l'alfi  Monaci,  c 
la  Virtù,  e  la  Camita  de' cortami  fi  nltrinCe  ne'  ben  ordinati  Monìfterj  . 
Cerramonte  era  affai  riifferen.e  1'  Mirato  Benedeuinn  da  quei  de  gli  ul- 
timi Secoli,  ne"  quali  tante  Religiofc  perfone  attendono  bensì  alla  con- 
rcmplaiionc  dello  cofo  divine*  ma  inlieme  lì  efercitano  continuamente 
nell'  amminifriailone  de' Sacramenti ,  nel  predicare  la  parola  di  Dio  ,  e  in 
altre  opere  della  vira  attira  in  prò  del  Popolo  ,  promovendo  a  runo  po- 
tere la  l'anrificazion  delie  anime  .  Cciiiuuoció  anche  la  religiofità  di  qut' 
Monaci,  fpirando  aufteriii,  e  un  vero  ftaccameniu  Jaile  cole  del  Sec-i!o, 
e  cercando  la  folitudine  come  un  jjraiiffimo  porto,  e  un  veicolo  all'eter- 
na requie,  li  conciliava  1' ammira2iO[i  del  Popolose  l'eferapio  loro  avea 
gran  fona  ne  ci  inibii  dc'Sueelar,  per  tenerli  -  :  p;  i  i  Yiij ,  e  dilatare 
il  Regno  della  Pietà.  San  Ginvaimi  Grigliamo  fi  ferie  lo  venie  dell'  clVin- 
pio  loro  per  accendere  i  Cuoi  uditoti  all'  amore  delle  cofe  celelli .  Col 
tempo  s'aggiunCe  ad  effi  anche  lo  tludio  delle  Lettere  ,  e  maffimamenrs 
delle  Ecclefiailich-;,  per  cui,  giacile  nel  Clero  Secolare  era  di  Trop- 
po calato  il  Sapere,  la  famiglia  Benedettina  fi  acquilló  gran  fama  e  cre- 
dito, e  fammamenre  giovò  alla  Chi  e  fa  . 

Oltre  a  quello  perchè  fi  tenevano  Scuole  pubbliche  ne'  p;.ii  ìllmlri 
Monilleri  ,  cola  i  Nobili  e  polenti  inviava:.!)  i  lor  Figliuoli  per  effere 
educati  nel  Sapere  e  nella  Pietà  ,  come  fi  fa  oggidì  ne' Collegi.  Final- 
mente le  Orazioni ,  le  Salmodie  ,  e  1'  ufo  del  Cauto  Menalo  ,  oltre 
alla  rcgolaicziae  Camita  della  vita,  dando  negli  occhi  del  Popolo, 
conciliavano  una  gran  veneratone  alla  Religion  di  Criiio,  e  a  così  pii 
e  morigerali  profeffori  della  medefima.  Certamente  ben  pefaio  il  me- 
rito de  gli  antichi  Monaci  ,  fi  novera ,  effer  eglino  tini  tanto  in  Oriente 
'  "  Accidente  un  |gran  foilegno  della  Religion  Cattolica  ne'vecchi  te~ 
1  offetvatc  nell'Occidente  ,  perchè  aven  . 
:  quefte  Provincie,  e  colf  ignora  ma  ef- 
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fendofi  aperta  una  larga  porta  a  i  Vizj  ,  ì  Monaci  Benedettini,  e  i  lorn 
Abbari,  egregiamente  provvidero  alla  ncceiuta  della  Chiefa  non  mena 
col  coltivar  le  Lettere ,  che  coli'  efercizio  di  tutte  le  Virtù ,  di  manie- 
ra die  né  pure  in  quegl'ini.-lici  tempi  in.i:';.nono  efempli  vivi  e  freouen- 
ti  di  Santità,  ed  anche  allora  porè  la  Chiefa  far  con  oic  ere  non  decadu. 
ta  la  fisa  bellezza.  Furono  una  volra  rinomati  anche  gì'  Inchivji ,  la  vita 
stillerà  de'  quali  fi  tirava  dietro  1'  ammirazione  d'  egnuno  .  Imperciocché 
dopo  il  Terzo  Secolo  della  Chiefa  cominciarono  a  vederli  uomini  di  tal 
Pietà,  che  fi  confinavano  nel  recìnto  d'una  Cella,  dove  fenza  ufeirne 
giammai ,  menavano  il  relro  della  vita  ,  fuperando  coloro  ,  che  fi  chia- 
mavano Anacoreti .  Durò  quella  fona  di  Monaci  per  più  Secoli ,  e  qiian- 
lunque  da  Caflìano  e  da  Santo  [lidoro  non  Ila  approvato  l' llìituto  lor., 
pure  dal  P^b  rifai:,  leva». >  tuta  gran  vendanone  .  Tali  fi  polTono 
chiamare  anche  gli  Siiùri,  famofi  in  Oriente.  Truevanfi  ancora  Vergini 
e  Donne  ,  che  cluufc  in  qualche  Cella  feguitarono  quella  peri  coi. ;f..  nj- 
iiicta  di  SantiKi .  Ci,.,  t.  i , u  avvenifle  ad  uru  di  quelle  Verginelle  Ri-xhiu- 
fi  nel  Secolo  XV.  di  Crirto  (  perché  fino  a  quel  tempo  durò  tal  collumc  ) 
lo  racconta  Antonio  Aftcfano  Lib.  I.  Cap.  9.  del  fuo  Poemi  da  me 
pubblicato  nel  Tomo  XIV.  Rcr,  Imi.  Ma  non  balio  qualcho  altro  fimil 
csCi ,  che  il  Popolo  non  continuale  a  lodare  e  (limare  afTairtimo  quefta 
rigida  forma  di  vivere.  Lungo  tempo  ftetiero  i  Monaci  Benedettini  co' 
la:  Moji.i iteri  ^"■fy  l'ìaìls  le.,  a  de  cj'i  uomini ,  cioè  ne' monti  e  nelle  Ib- 
litudini .  L'  odore  delle  I  .  r  Virtù  quel  tu  ,  che  li  IrafTe  poi  anche  entro 
le  Cini,  acciocché  il  loro  efempio  fervine  di  eominua  fcuola  Criliia- 
na  al  Popolo .  E  crebbe  talmente  la  divoiion  verfo  d'elfi  ,  che  anche 
nelle  Terre  e  Cartella  6  defide.ò,  che  piantaficro  abitazione  ;  e  Ciuà 
vi  furono,  nelle  quali  non  uno ,  ma  più  Moniflerj  di  Benedetiini  fi  con- 
iavano ,  quali  come  oggidì  avviene  di  varj  altri  Órdini  Religiofi  abitan- 

N01  fjppiamo  di  moiri  Re  ,  che  con  magnificenza  degna  di  loto  fnn- 
d:.!!.r.;o  ...incarnente-  '.vigni  Momirer,.  Alcuni  ne  annovera  Paolo  Diaco- 
no lubricati  .'a  i  Re  [.oivcbcrJi .  La  ior  pia  lòcr;.ì:ii  fi  trunva  iimiai.i 
da  i  Principi,  tutti  perfuafi  d'scquiilarti  gran  merito  preflo  Dio  con  sì 
fatte  fondjzioni.  Da  un' antichifiima  Catra  dc.V  Arrhivio  A;  cii  elevile 
di  Lucca,  che  ho  data  alla  luce ,  foertante  all'ine  XIII.  òd  Regno  * 
P<„'iarl,,e  zi  V.  Di    Cwìh».,  *-"»   ?t  con.-nTit  1'  h?h»-x 

XIII.  cioè  all'  Anno  di  Gillo  6Sj.  impalma  ,  che  F<JUt  Vefieve  di 
Laati  conferma  a!  Moniiiero  di  San  Fridiano  tutti  i  Beni  ad  elfo  facre 
luogo  donati  da  un  Faalcnt,  che  fotfe  fu  Maggiordomo  di  Cuniberto 
Re,  e  fondatore  d'effo.  Con  iftudio  non  minore  altri  gran  Signoti  eVef- 
covi  d'  Italia  tini rj.iron;  ;■■■■.->  ^(.-(.i.vrvm  fic.-UT.  t.;£L.-Ù  de'  nuovi  Mona- 
llerj ,  Se  ne  contano  parecchi  fabbricati  da  i  Romani  Pontefici,  dj  i 
Prin- 


Diojlizrjd  Ù/Cooglc 


Sissantesimàquinta.  j  r  j 

Prìncipi  Beneventani,  da  i  Duci  del  Friuli,  e  della  Tofcana ,  per  Ta- 
cer d' alni .  Contuttociò  in  Italia  a  cagion  dclh  venuta  e  crudeltà  de'Lorr 
gobardi  non  furono  qui  edificati  nel  Secolo  VI.  c  VII.  lami  Moniiìerj  , 
come  nelle  Gallie  e  nella  Gran  Bretagna .  Anzi  di  quei ,  che  già  erano 
fondati ,  non  pochi  limafero  vittima  del  loto  furore,  talché  non  ne  rolli 
memoria  .  Ma  i  piti  celebri  e  ticchi  fra  elfi,  tuttoché  riraanefle.ro  involti 
in  gtaviflìme  calamiti,  pure  ferbatono  il  loto  nome  ,  e  fi  rimifero  net 
primiero  fplendote,  perché  ibiteniiti  dalla  riputatone  de  i  lor  Santi  Fon- 
datori ,  come  quei  di  Monte  Caflno ,  e  di  Subiaco  fondati  da  San  Be- 
nedetto, quel  di  Bobbio  edificato  da  San  Colombano  ,  e  quel  di  Nnnan- 
lola ,  a  cui  Anfclmo  diami  Duca  del  Friuli,  e  pofeia  Abbate  ,  diede  l" 
effere  circa  I'  Anno  712,  Oflbtioffi  anche  lo  fleffo,  anzi  maggiore  zelo 
ìn  alni  Re  e  Principi  fuori  ii'  1 1 .1  Li  a ,  e  maltintamente  ne  i  Re  ed  Irnpe- 
radori  Franchi .  Vegganft  gli  Annali  del  P.  Mabillon  per  fopere  ,  quanti 
Chioftri  di  Monaci  riconofeano  per  loro  fondatori  Carlo  Magno ,  e  Lodo- 
vico Pio  Augufti .  Nella  Cefaiea  Biblioteca  di  Vienna  djftc  ::u,:(>iYrki;,, 


ubi  BeieJi{fum  nomiti 
■rum  FicunAi  &  Prim 


riwfi  anfl,         ,  Dixnfii  f,r2.,,,  ,  ,  y,;,i  in  <*  C™»,™,  « 

iaveai  in  juodam  cartolilo  j  injliiutndù ,  juam  largii  htnoriiui  6  j -fi fjjia- 


314  Dissertazione 

niku  titavit .  ViV.am  Ridm  prept  Alih  ,  famuli: ,  mancipi!, ,  *  ai 
tam  ptuwiiui  ;  &  M  Kom,  Silùim  Krnm  Sas..  air.!,,  &  ,>,-,,'- 

3fu™.  /fl  fcj»  ^«.«a  |W  com  v,™  ,  mela*™*  ,  a,::r,a.-um  lam- 
ini ex  Impala,  Sè!ìix  un.*  Cune,  us,  i„!,Uri  .,■!  Sr.-Jtl'uivtm,  mi,!. 
kinotn  .  Ktl^òtn,  Muri  propt  Glifi,  tio/l!itl,r.,  M:Ja- 

r.nm.  Ji,i,-vii,  .  LuM-vvi:::,  ™;,  A"  oro,-:  yiiTjj-rj  .Ìio<:,.-,<V.™.7r  J<(- 

jjafi!  ThaiUtafis  ,  cbpulu  Pmpafavrv  im:r  aìir.  VdUm  FdUnota  , 

jM««,  &  liofili:  ,  ;■■  </ii!.):.T!  M.i^jhr:,  Aclz::.i  Jog.ii  t'1  conlradit ,  alia 
fiauinr.ius  putii,  .  Traiano  il  retto  . 

Né' mancavano  una  volla  perfone,  le  quali  (lanche  e  fszie  delle  cu- 
re Sccolarefche  ,  impiegavano  mite  le  lor  facoltà  nella  fondaiicHC  di 
qi:  -.ic'-.c  Mcuifk'EO  ,  pei  quivi  panare  nella  Ibi  i  rudi  ne ,  e  in  opere  fame  [1 
retto  della  lor  vira.  Ne  (blamente  obbligavano  fe  Iteur  a  i  lesami  dell' 
Hlituto  Monallico,  ma  offerivano  anche  i  lor  Figli  a  quel  facto  Luo- 
go ,  quantunque  talvolia  di  età  d'  uno  o  di  due  anni  ,  come  qui  folto 
il  moftrerà  .  Ho  prodotto  a  quello  propolito  ur.o  Strumento  ,  efiftente 
nell'  Archivio  dell'  Arcivefcovato  Hi  Lucca,  da  cui  apparire*,  che  nell' 
Anno  XI.  del  Re  Liutprando,  correntlo  l'  laZwonc  /'/.  od  Moie  di  Ca- 
naio ,  tge  AurUad  V.  D.  ima.  cum  Gudifitd  V.  D.  scrma.au,  mia,  tyc.  ne 
t,-ff\~.-js  ,r5  V.  D.  7* u ;'<-., Ih:  pr:;ii  l:r:f:r-s:> ,  e  concertarono  con 
lui  <H  fbii-.lj.re  co'lor  pio;.-,  lìcm  una  Chiefa  in  onore  di  San  Pieno,  a 
jiii  r.e,i-:  :I;J„:,  „:  ,:■!■<  Mo-.zjUnu  (m;,t  dina  ur.a  cum  lille  mei!  Gà- 
à-jnìà  ftl-^Jj'o  Clì  rito  ,  fio  idi:  fdii  n'-fi.-i,  qui  Din  [irvi,,  veluim ,  tf  ivi- 
J,  .-n  Niri\u.i!r  vii.:  vivtri  deviai .  Non  v'  ha  dubbio  ,  inclinava  alla  fonda- 
zl.iiicr  dc'Monilterj  la  pietà  delle  perfone  dabbene:  pure  li  può  anche 
fof'peltare  ,  che  i  Monaci  fi  ufi!  non  lafciaffero  di  frlleeiiar  la  pente  con 
elbit.i/.^ui  e  corsigli  a  miktnlu-a.  le  ablr.i/.ioiii  dei  loro  ifiituto.  e  a  far 
ufo  delle  loro  follarne  in  ctgerc  e  dotare  nuovi  Monilterj  .  Differenti 
non  erano  gl'i- geni'.!  ,  .-jibtr: ,  e  i  dcliderj  d'  allora  da  quei  dc'nollii 
tempi  ,  e  V  ampliate  1'  Ordine  Monadico  venivi  ripunto  fopra  molti  li- 
ti! un'  olociuSo  gratilìimo  a  Dio.  Dallo  fleffo Vangelo  f.  ricavavano  rU 
moli  per  eccitar  la  gente  ad  abbandonare  il  Secolo,  e  a  trasferire  le  lor 
facoltà  ne'  Monaci  [irofelTanti  la  Povertà  .  A s;gi un li.  che  non  iunicr.vo 
fanti  gli  abitami  del  :!eiuci!io  dell j  Santità  ,  ne  fempte  fotto  la  velie 
lVionaltica  durava  l'umiltà  e  lo  fpreiio  del  Mondo;  anii  in  non  pochi 
lì  feorgeva  1'  ambizion  de  gli  onori  e  del  conjflSo  ;  talmente  che  le  non 
poteva  no  confeguirlo  ut' jn-j;:tj  Mrnitli-i  j ,  .niliuli;  incute  '■«  eerc;v;no  niel- 
la f-ndiiii^iic  tic  i  nuovi.  A  quello  argomento  appartiene  un  Capitola- 
re de  i  Re  Franchi  Lib.  VI.  Cap.  ijo-  Ut  n:d!u!  Menaci:::,,  Ce^-i- 
qui™  M.  :■.,-/,■-;..■  r:,,„'..,7,,  Ambitici  ani  i  \:  iduii ,  i.-pi/i;  L'idra  co,:p«- 
'tr,  fin,  L;rj:;  !'<  i-ermin-ont  ,  va'  Anali)  fa'  vciiintait  pujuti..::  :  intpcicioc- 
chc  :  M  .rac,  ;  (.:,;:ac  confelfa  il  P.  Angelo  della  Noce  Abbate  di  Mori- 
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te  Calino  nelle  Note  alla  Cronica  Cafinenfe,  lamamm  Asti  ex  CttitoèU- 
1,  tlvtario  dt  man  ts„ffi ,  *>v<t  Movfiri*  ,  f;vt  d:<;,  Ccihs,  cen/W* 
inuiani .  Lafcio  andare  aliti  eferopli,  ballando  il  qui  riferire  quel  che 
avvenne  in  Modena  come  degno  d'  offervazionc .  Cagion  fu  l'ampiiJIi- 
mo  Monilìero  Nonantolano  ,  fabbricalo  cinque  miglia  lungi  da  ella  Cit- 
tì, che  per  gran  tempo  nati  penlaficto  i  MedencS  a  fabbricare  alcun'  altro 
limile  (acro  luogo  o  prcfTo  o  entro  la  loro  Città  ,  contenti  di  quell'anti- 
ca e  celebre  Badia.  Ma  deaerando  il  Vefcovo  di  Modena  lideprando 
di  averne  uno  più  vicino ,  nell'  Anno  983.  col  concedere  la  Chiefa  di 
San  Pierro  a  Srefano  Prete  e  Monaco ,  preparò  i  fondamenti  ad  un  nuo- 
vo Moniftero  preffo  le  mura  della  Città,  il  qual  pofeia  iccrefciuto  e  no- 
bilitata tuttavia  fumile  entro  la  medelìma .  La  Bolla  di  tal  fondazione 
fi  legge  nel  Tomo  IL  dell'  Italia  focra  ne'  Vefcovi  di  Modena.  Ma  Pie- 
Monaco  Nonantolano  avendo  adocchiato  quello  nuovo  nido,  e  bra- 


mando di  far  ivi  buona  fortuna  ,  fi  affociò  co?  Monaco  Stefano,  gli  t 
bó  la  Bolla  iuddetia ,  e  con  efibizion  di  danaro  fi  (indiò  d'  ottenere  la 
metà  di  quella  Chic  fa.  Scoperta  che  ebbe  il  Vefcovo  l'ambizione  e  fur- 
beria di  collui  ,  Il  cacci"  via  ,  e  con  altra  fui  Balla  data  nell'Anno  98S. 
confetmò  3  Stefano  la  Retto.ia  d' effa  Chiefa.^  Polcìa  nell'Anno  jjoó. 

Muùtunfit  EccUfut  Canonìconm  ,  tjatJen  Civiiatis  Milìxam  r.c  Populo- 

Pcr  la  più  ne' Moniftert  fondati  da  i  Secolari  il  fondatore  fi  riferva- 
n  il  Gius  patronato  ,  e  la  tnfmetteva  a'  fuoi  Eredi  i  ma  per  antico  di- 
ritto ,  e  fin  dall'origine  dell'  Ordine  Benedettino  ,  l'eleiion  dell'  Abbate 
apparteneva  a  i  Monaci  aferitti  a  quel  Monilìero,  decorno  il  Clero  e 
Popolo  (i  eleggeva  il  proprio  Vefcovo.  E  tuttoché  non  manchino  efem- 
pl l  di  Vefcovi  &  Abbati,  che  in  lor  vira  fi  dell'ero  il  Succeflbre  ;  pure 
il  diritto  de'  Monaci  per  tale  eledone  fempre  durò,  conformato  di  ma- 
no in  mano  da  i  Papi  ed  Imperadorì.  Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell' 
Anno  71S.  tratto  il,i:;'A^:ii^io  Arciveicuviii  di  Lucci  ,  111  cui  Radckii  ve- 
mn&ib  Abbai  Piatita  del  Monifrero  di  San  Michele  Cofliiuifce  fuo  Sue- 
ceffotein  efiofacro  Luogo  Walarwi  Cltricu*  flit  Domai  Wdntn  tforiafi 
Circi,  fondato  da  elio  Radchis,  e  conl'egnentemente  per  titolo  di  Gius- 
patronato.  A  tale  Atto  li  nuova  L-.t^nùo  TcklpuUno  f  4cova  dì  Lucca . 
Né  fi  dee  tacere  ,  che  a  i  Fondatori  e  Patroni  de'  Monallcrj  competeva 
una  volta  la  facoltà  di  eleggere  1'  Abbate  anche  fuoii  del  grembo  di  quel- 
la Congregazione.  Quella  facoltà  fe  1"  attribuivano  talora  anche  i  Vefco- 
vi .  se  cosi  i:.-;-.icù:-.a  A  b.ib^:-.o  5;  rimetter!;  in  piedi,  0  di  confervare 
la  Monallica  difeiplhia .  Fu  fondato  l'inltgne  Multi  Itero  Ara  broli. ine  in 
Mila- 


i  >6  Disserta 

Milano  ,  ed  eflendo  mancalo  di  vita  q 
vefcovo  nell'Anno  gji.  penfava  ,  jm 

ama  ibi  non  Itptriti&tar  talli  ,  eo  qttoi  ob  ntgligenliam  UrJo  Kejuliru  ^  cl- 
ic incesi  corruptut  ,  come  abbiamo  dallo  Strumento  pubblicato  dal  Puri- 
celli  tota.  44.  Mottum.  Bafd.  Ambrf.  Però  confu!rn;!iu,  cìarr.  S:^^ 
mfv'i  (  coi!  palla  lo  tono  Angilberco  )  dthj  G.:tden:iuti  AiU:„„  i>,- 
.7.  l'miinu,  quem  etmm  tga  ibi  Abba„m  jamoudum  etdinn-tnm  ,  &  « 
yns/aw  Mcnafttrìa  Sardi  Ambrùfti  Abbatim  tónfi;:,:.  Ami  come  da  una 
pergamena  da  me  data  alla  luce  apparile  e,  il  m;-\-iimu  drciveftovo  nell' 
Anno  840.  ArcMprabìtmtm  Ecdefia  nafte  ibi  (  cioè  nel  fjJdetto  Mi  r.i- 
Aero  Arr.broliano  )  cum  eleSìone  omnia*  nrJi.wit  Abimm  ,  con  argiu- 
e  icic  in  fine.  ;  Ccr.ccììmus  tiUm  ,  ut  coi!  j'.^.v,  „y\.  ,it„  di  hh  C-n- 
/W  «Jrj^r  ,  /  t  .  Non  f  a  dif- 

rie'più  rigiiard5ToUll£inifteri.^Wi,o  fiaGu'ala,  celebre  perfonaggio,  eri 
Abbate  di  Corbeii  ,  ma  per  effer»  mil'chiato  nelle  imbolerò  inlortc  h 
Lodovico  Pio  Augnilo,  e  i  fuei  Figli,  fu  cacciai  di  Francia.  Venne, 
in  Italia  fu  eletto  col  favore  dì  Loitario  Imperatore  Abiure  di  BoHii 
nell'Anno  835.  L'Ughelli  nel  Catalogo  de  gli  Abbati  Bobbienfi  noi  rc- 
giiìrò,  mail  P.  Matillone  ne  fece  ben  menzione.  Reda  ruttavi)  nel]' 
jìrtisivij  di  quell'  intigno  Monitoro  un' Ordinala  ,  faira  da  effe,  Vaia, 
e  da  ino  darà  alla  luce  ,  pel  buon  regolamento  di  quel  fiero  Luogo ,  i 
cui  MiniUri  fon  riferiti  fecondo  l'ordine  feguente.  Ditanus  ,  Culle,  Ei- 
c;,f.r  ,  liib'Jtihti.ni-jt ,  C-'ì:,:   C7,  ,  Ct.'\:,<::r,<  ,  ,r:,-.ar  Cibrei*!, 

Csfici  punii  ,  Pontini  ,  H:,r:nU>t,  Riii^jir.m  ,  >l,.j-;:a:jr,ul  Paltpttum, 
r,v,,-;.r  irjirmorun,  ,   C:,,„. ,   Cimiteri* I  primttt  ,  t  junior ,  Magi- 

llSr  f,,,-,W;„„<,  Cufi.i  vi.-.smm  ,  Ifwuhr.z,  ,  D-.r.uu..-  :,.„;„,  ,  Ct.ru, 
m,.-xtt:.  Chiunque  c  pratico  dell'  Eruditone  Monoica ,  sa  che  ne'vecclii 
iee;!:  ■..uirmio  1  nobili  Genitori  di  offerire  1  br  ciuchi  di  .enera  età  a  i 
Monitor),  acciocché  ivi  fatto  la  Regolare  offervanza  viveffero  .  Più  an- 
tico di  San  Benedetto  è  un  tal  Hitoi  egli  Io  approvò  nella  Tua  Re  gt- 

fvcTìwoltL't  1^f^M«ù,'TJe'l^t^mi^^^'p^  q'reila 
ì  Fanciulli  appellati  Ob/bn:  c  riitmclii-  in  età  incapace  di  eleggere  il  loto 
flato,  e  folamento  per  arbitrio  del  Padre,  fi  legailcro  in  qualche  Irritine; 
pure  non  era  da  lì  innanzi  permelTo  loro  di  ritirarfi  dal  Monitoro ,  ed 
ammogliarli  .  Un'  efempio  ne  ho  prodotto  io  ,  ricavato  dall'  Archivio  de 
Canonici  Regolari  di  San  Bartolomeo  di  Piftoia  ,  cioè  uno  Sfilatale 
:  dell'  Anno  7S4.  in  cui  Falcane  Cherico  offerifee  a  quel  Monitoro  Gì- 
fihri  &  CifipranJ  0U  ma,  qui  fip  pontine  Sa*8e  Rtoule,  0  ni  Js- 
aai  fipra  Dommico  Abbati,  in  ~,pf:  /ani,  E^.\;ia  &  Mi-u.!.- 
ni  beati  Sanai  Bartholomeì  in  avita  Monackoritm  vivere  &  àifirvirt  ìt- 
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rtai^/rcu;  fanSa  cominci  Rigala,  in  Palla  Ahatit  offerii  previdi  ipfi  fiìi 

Spezialmente  nel  Secolo  Vili.  dell'Era  volgare ,  talmente  crebbe 
la  filma  e  il  dedito  della  Vita  Monadica ,  che  fin  gli  flclìi  Re,  Duchi, 
e  Conti,  dato  un  calcio  al  Secolo,  correvano  a  que'facii  Chiollri  per 
impiegar  quivi  il  refto.  de'  lai  giorni  nella  (ama  profeffione:  del  qual' 
ufo  non  pochi  efcmpli  diede  l' Italia  ,  la  Francia  ,  e  l' Inghilterra  ■  Colo, 
ro  poi,  che  non  furono  da  tanto  in  lor  vita,  almeno  fi  procacciarono 
prima  di  morire  in  qualche  guifa  un  limile  vantaggio.  Per  vitellaio  di 
Bcda  Lib.  IV.  Cap.  u.  della  Storia  K.-clHlaliiea  '  Inr'lnkerra ,  Sebbi 
Re  de'Saffoni  Orientali  circa  l'Anno  67i.  eontplui  infirma  perairima, 
venir  ed  Anrijìiiem  Londonl*  Civiraih  ,  f>  ej„s  /.•■i.-.ir.T:.:  imii:::.-* 
Ri.'iainnit ,  ^e.n  Olir  Jefidcravtrti  ,  accepii .  Pochi  di  apprelTo  egli  termi- 
nò  'il  fuo  vivere  .  L'elempio  fuo  fu  da  11  innami  imitato  da  molli ,  e 
pufeguì  talmente  quefi'  ufo  ,  che  anche  oggidì  oflerviamo  non  folamen- 
re  peifone  pie,  ma  anche  ih/li  m'-i'.djni  Ereditati  per vatj  vizj ,  ef- 
fere  condotti  alla  fcpoltura  velliti  di  abili  Rcligiolì ,  molìrando  dopo 
morte  quella  penile  ni  a  ,  che  sì  poco  stilarono  in  vita .  Gran  divario  non- 
dimeno pafla  fra  il  rito  de'  ncilrì  tempi ,  e  quello  de  gli  amichi  ;  percioc- 

ci ,  al  ruolo  de  quali  s  erano  alenili  .  Snin  S:,:  ri  e.  i  Li  li  [piando  nel 
Lib.  111.  Cap.  j.  che  fuo  Padre  nell'Anno  940.  inviato  fu  per  Amba- 
feiatore  a  Romano  Inperador  de'Gteci.  Pofi  noim«  'vero  tjut,  paicis 
untrpi>fiit  folloni ,  languore  corrami,  Menafierlum  pimi,  fanffuovc  converfa- 

num .  Che  fé  queCi  tali  fi  Riavevano  dalla  malattia  ,  non  perciò  era  lo- 
ro permetto  di  deporre  l'abito  ,  e  di  rompere  i  faiti  voti.  Chianiavanfi 
Monaci  cosi  fuor  di  rrgjla  cieati  ,  per  diltinibnc  da  "li  al::i.  HÌ?.-,JCki 
al  (.«curmi™  ,  perche  cenoni  dal  timore  eY.!;i  morie  n  Scorrere  in 
untila  suifa  all'Anima  piopiia.  E  di  tal  rito  parecchi  citinoli  fi  iruova- 
110  rileiu,  d,  i  l'adri  Mibilbri.  c  Dachiry  ,  ÓA  Du-Cange,  e  da  airti 
Erudiii.  Né  è  da  ilupire,  che  coiaiir ■■■  li  pan;-.',^  nVCri'liaiii  la  velie 
Moii.lIììim,  di!  i-h-.r  ii'  ìi  m-.'iio  i  Gr--cì  the  i  Laii.ii  c  :  il  li  muro  no  di  ;  spel- 
larla Vcflc  Angelica,  Abito  Angelico  ,  llccome  chiamavano  la  vita  Mona- 
dica Co:  .'(■■>■  ;-rv.m  u.'.tct  eagirn-.e  del  ilio  f;-.nt!)  iltitiilii.  lìncriltc  13  0- 
ieslao  Balbino  nella  Storia  di  Boemia  unii  Cnn,i  ri  Filtrilo  Duca  di  quel- 
la Provincia,  feneta  nell'Anno  n8tì.  dove  fon  le  feguemi  perule.  tCjn 
F.-,-'l.v,'.  j.r  ! up-rrts  jitj; Ji.it  ir  p  ■  „■  -rii: : li r; s  ir.  fii::i -o  cs-.r.ti  nn.-ii  cjuiJem  lo. 
il  Fratribai ,  fui  dm  acUùavt  a  tatiit  Dei ,  me  mommia  eeff.ir.iei ,  fanali 
naaalts  effe  probaniur  Angelii . 
Conviene  ora  offerì  aie,  che  roa/iim  amen  re  folto  gl'Impcradoii  Fran. 

chi 
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chi  fiorirono  Monaci  ed  Abbati  ri  gu  arde  voli  per  la  fantilà  de'loio  co- 
itemi ,  e  clic  colle  loro  Virtù  illuflrimno  qi:c'o'erei;  di  ferro.  Cagion  fu 
ij'„c'ìn  loro  rifilivi,  clic  i  Principi  protettori  delia  Pietà  non  fola  mente 
li  l'eri iirtro  de*  configli  de  gli  Abbati  più  accreditali,  ma  fbvente  anco- 
ja  li  rircneffero  in  Coite  ,  valendoli  d'cflì  ,  per  così  diie,  come  di  brac- 
cia ne  gli  affari  Politici,  nel  governo  de'  Popoli.  Stimavano,  e  non  Ten- 
ia ragione,  che  la  cura  della  Repubblica  non  fi  potette  meglio  affidare, 
clic  ad  uomini  cosìpii,  c  che  fapevano  tenete  in  (reno  lune  le  loio 
i)iifì'n>::i  .  Per.')  non  r.-.d;.'  vr-lrs  ri'  i  m ;;av;i ni  in  umbafeetie  ;  e  quando 
s'inviavano  .:  f:r  .".'./;{u  pel  iiegno  a  fin  di  correggere  gli  abuli, 

fovente  a  citi  li  depuravano  de  gli  Abiuri  .  Ori  ■  M.-.?,'»  partieolarrocn- 
to,  e  Lode  lieo  Pio  ne  tenevano  un.o  o  più  ptr  Conliglieri.  Aiktaràn  il  vec- 
chio ,  lilclue  Abbate  della  vecchia  Cotbeia  ,  dato  fu  da  Cirio  M.  per 
Calighete  a  l'ippino  He  d'Ilalia.  Un  Viglio,  e  quelli  pnfeia  divenne  Vi- 
oirj  (V  ■::■.!  Iraiiii.  l.cp^enii  .-.Icini  Pii:::ii  il  .1  lui  rei:e:i  in  quelle  parti, 
da  me  pubblicati  in  quell'Opera,  e  nella  Cronica  di  Farla .  Cosi  Fubi- 
dee  attuine  Abbiti  di  San  Dieaulio  ,li  Parigi,  furono  ^•e:-.-.V/v;.'.r.T::1t|. 
il  Corte  di  cui'  MonarrM  ,  e  ferro  il  ir.  e  :1 0  li  in  n  Ludinloo  Pio  //f.'ri'j- 
thar  Abbate  tcntuleufe  efereiró  !  i  Catica  di  ft,-iC.ni.,f.^.  Lafcio  an- 
date parecchi  air  li  ti  empii  ,  ballando  [jet  l'i  jlir  far  conofccIC,  in  quanto 
prt;;-.o  Inferri  allora  per  It  lero  Virtù  gli  Abb.::i .  Ni  io  Con  qui  petti- 
provare  il  paffaggio  rial  Moniftero  alla  Corte  di  perfonaggi  dotati  di  tan- 
ta faviena  e  bontà,  perchè  s' In  da  delideme  ,  che  da  i  migliori  tia 
co-,-  jri'.au  la  [Iei;ubb!i;a,  e  li  può  fondatamente  ctedere,  che  quegli  Ab- 
bati forp^TalTtro  nclio  Vit.ii  1  Secolari .  Tuttavia  non  tacerò  ,  che  pe- 
rioliifj  intlliete  per  dei  Menaci  tri  il  fete.i.itli  cotanto  nelle  Cotti  ,  e 
Lleima  la  latitudine  il  palljr  ramo  tempo  nel  Heal  Palazzo  fra  il  luflb , 
It  brighe,  e  le  adulazioni  ..Pochi  fon  quelli ,  che  in  si  fjilendida  fattati 

le  riirooki.ze  elella  Franca  ,  li  videro  cacciali  in  eiiiio  ,  e  tardi  impi- 
parono, che  non  già  nel  n,a:t  hurafcolo  ielle  Coni,  ma  nel  porro  de' 
Chiollri  fi  può  otrcneic  la  tranquillità  dell' animo .  In  q  uè' me  deli  mi 
tempi  caro  feprj  gli  aliti  fu  a  Lodovico  Pio  Augurio  Bene-detto  Abba- 

lagciu  oli  C    nde  fi  ma  laceva  àci  di^i 

cuiiii:;h  il  pio  Augurio  ,  e  toltolo  dal  fuo  Moniiiero  il  voleva  nel  Tuo 
Palazzo  di  Aquisgrana  .  Ma  il  Santo  Abbaie  riguardava,  non  già  per  ini' 
onore,  ma  pe:  un  pefu,  quel  fotjgìorruj ,  troi  Indoli  contro  l'uà  voglia 
fuori  dei  Quelito  .  Ni  moi  fi  quetò  ,  tinche  l'imperadore  coll'aver  fatto 
'"j  bini  cu;:  lippt-iìr;  il  Momlfero  Indenfe  predo  di  Aquisgrana,  gli  perrni- 
fe  di  abitate  fra'iìioi  Monaci  ,  e  ciò  ,  perchè  quel  fanto  Abbate  molto 


biailizod  b/Coogl^ 


SessàhtesimaquinTa;  j.9 

difapprovav»  un  Monaco  Palatino.  Ho  buon  «(limonio  di  eli  Etmold» 
N'odio  ,  il  cui  Pnemj  Js  Z,.-.v.J.  i.JavY,  l'd  ho  i.i  pubblicato  nella  P. 
II.  dei  Tomo  II.  Rir.  lui.  Introduce  egli  nel  fine  del  Lib.  II.  lo  fteffa 
Lodovico,  che  così  parla  al  medeiìmo  Abbate  Benedetto  , 
i  molivi  d'aver  fabbricato  il  Moniilero  Indenfe  . 


Alien  cnujjk  mona ,  quùtàam  tu  nam  ipft  jaic 

f'.yrjlu":  v;"0  /:-.  cpt.j  rji  TUO  . 
.V,v  a.-.Y.:."   Mo^d,^  CI.  il-.hu,  :r.jer!  .-ctus  , 


Monaci  dì  que'tempì  fi  trovava  que 
e  quello  fpteiió  delle  cofe  teuiporali 
.   Anc-rcili:  r.c'.h  StJii.1  Morìal'.ic: 


:  un  /W/o  .  e  la  lo.  vi..,  /,/.  eri  Arjdci  ,  cr.mt  noto 

u^eo  nelle  SiTe  a  (..-Tr-c.ln  V  :  d  .-r.niV    s.iiji ia  fi  vuol  confe 

.-.-j.'  f.-.  ■  .1  1. £,<»'  i-   ■<    ...1   --  - 

ne  depi  kve.c  aohjn^nato  il  Sec  Jo  aL.bce^at-jno  di  ddidcj  e 
;o;srefi.h.,  i>  p_re  mal  'of.lfóo  la  Jiiciplma  MrtnaOtcj  girovagai 
d  anclic  dicevano  un  perpetuo  addio  i  i  li»  Monnleii ,  avvero  ca 
:.  m  |>e.;-..u,  e.-.  :  .  .  .  li.n,  Sb  .j  ; .  S.  t:o  lo  (lelTo  L<id 
io,  ciac  iotio  un  Principe,  che  in  fabbricar  M<.n<lte.|,  ana.e  . 
cchire  i  Monaci  non  ebbe  pati,  così  feti  ve  va  Lupo  Abbate  dell; 

<o  Senonen'fe  Epift.  xa.  E* 


&  hoflU  nofcr  heofiniù  fair/ 

fcafio  Radberto  Abbate  dì  Cork 


tuttoché  i  Monarchi  Carolini  fi  ftudiailcro  ili  rimediai 
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lilpofero  a  Lodovica  II.  Augufto  nell'Anna  855-  i  Padri  del  Concilia  di 
Pavii  ,  interrogali  dello  ftato  de'  Monaci  e  della  facre  Vergini .  Or  Me- 
najìcri:,  antan  virnrum  fiu  fcmìnnrum  &c.  quin  ispirano  oii^ipoiiath  Dà 
(  orcdimns  )  «r  v^r,  »3,«i™  „:C;;jvI;,  ,,f  grolios  r.fiimus  .  Ncm 
nuod  pm  Muxim.,  ir  P,„:  «,,3,,,,,,  /„„„,  amifnii:,,  o-r.,:bi:i  ,f,  ^r.ifr-i.n. 
Qua  f,  ol  pàfiir.um  ILm-n  nduca-nur  ,  in  Domìni,  ne  Cffli»™ 
„c  n^nt  jWojS  Jifpojaion,  conjifih  ,  Ma  le  cole  andarnno  poi  di  male  in 
peggio,  ancorché  e  prima,  e  dopo  non  ceUaflero  ramo  i  (acri  Canoni, 
cjin.ii  ■■  .c  I.cg;;i  Principi ,  di  mecert  frcn.i  a  gli  ab«fi,  e  d' inculca- 
re la  Monaftka  difciplina .  Veggali  la  Legge  XIV.  di  Pippino  Re  d' Italia 
cor,:r„  de*  Monaci  i  abbonili.  Ilìiiuimus  ,  cosi  egli  jììce  ,  ut  petit  Dura- 
*«s  nnflir  Rcs  C.,.J,;  ^,i:,ir..la:-i:  ,  .\-  Mi,  Montclit ,  qui  di  Fmncil  ,  W 
elusiceli  ilocrim,  &  torun  Ucniiiiia  ìrmfmn!  ,  ut  nirfntiiLiir  :„ 
partitili  mcria-mr  r.d  M-.n.il'cri.-.  ."  &  uno  ix  h,'h  ;oj  Jcam,  Cosi  nel- 
la Legge  Longobardica  XLV.  di  Lodovico  Pio  :  Monachi  fughivi  n3  il- 
eo fu=  meni  juhr.mr.  Nella  Legge  XVI.  del  iuddetto  Re  Pippino  «n- 
gono  racciati  Abram  ,  giti  o!  yen:-,,:, ,  v,l  tuli  -,.,3,™  , 

della  licenu  militare.  Noi  pofeia  abbiamo  da  San  Paolino  Vefcovo  di 
Nola,  e  da  San  Bcncdcttj  .-.-.li  Rcg-j^,  clTcrvi  ilari  de' Afa*™  Gimn- 
oii.  Di  quelli  parimente  non  ne  mancava  ne  gli  flefii  Monifteri  Bene- 
dettini, e  ne  parla  il  Concili.!  Venerile  il.  renimi  ne;;1  An.io  84,.  0  Sit. 
Ecco  le  parole  del  Canone  IV.  Monaciios  ,  .7 vi  c:;f;j:i.,t.s  ciuffo.  >,,«-.. 
tur,  &fatiSx  Religipnis  pi.yofm.n  imr„lw:r  irfirtm,  .-..!  fuc.  loca  ji.lt- 
mai  riverii,  &  risolanti'  Ani-nta-n  Stilema  ii.ip:  .  Eis  autim,  fili  puf  ivi- 
p.-cffffriin  !r"a:i.u!i:c:i-n  amili  kr.l-t:n:i;  rsliquerunt  ,  vtl  qui  jut  cul- 
pa frejiciuniur  ,  nifi  ri?::.:  ,  {'■  amil  Dio  (p  ,-pt,iihtrunt ,  impttre  confinimi, 
AtK  t«&»i  puffi  rimili  luhvcnn,  fi  i„  c/afiuìh  conciliti  tcimìiu  a  tea- 


la  D.fciplina,  cioè  unu,  Mondivi ,  5  unni  CywJtow,  cioè  un 
Secolare,  come  colla  dalla  Legge  XXI.  del  fudderro  Re  Pippino. 
titolarmene  ciò  flette  a  cote  a  Lodovico  Pio,  come  s  l.i'aalla 
.  Lo  IlelTo  Pippino  ordina  nella  Leeee  III.  Ut  Menaflcrta  Viranti: 
■Altrui*  tan,  oli  ,n  M^io  (  fo.to  U  tutela  e  giurisdizione  )  P- 
ft  tafianmr ,  ni  aium  in  munito  BpifcopaB,  feu  &  di  nlìquìs  homi- 


me  )  i  quelli  con  grande  animo  imputerò  la  cura  ili  unii  dr.irdini .  [ 
;;.imi  furono  i  Chi': -i.u-c.jfi  in  Borgogna  ,  che  illiiuiroio  la  Informa,  e 
ii.-ci-Tie  la  !or  C:c:;.;..v;;;:iuc  abbondò  lungo  tempo  d'  uomini  fanti,  ce- 
fi [ii..[tij1iiTi:  M  -silì-rj  ";-.:iclie  u  li..!..!  aJjrir-tin  :!la  lo:  i.!  Inulina.  Altre 
Riforme  (i  vid'.i.)  :-.oi  fati  e  in  Italia  ila  i  Santi  Romualdo,  e  Giovanni 
Gualberto,  ed  traiamo  rc:cr<>  ]::  !-r.ncia  i  Cukr ,  ed  nkr.  piifii- 
-,  Mnnac: ,  di  modo  che  anche  nel  -Secolo  XI.  ti  XI!.  jjei  ii::h-..  iì.l- 
Ori  perlbnaggi,  che  penali  alla  Catiedra  di  San  Pietro  i' ornarono  di 
molte  riguardinoli  virili,  c  oivcrii  Vioiil'lcri  t:j::rj:-.a  pfr  l'offervanza 
Urlare  ,  e  ean  odore  di  fn-uiia  :  Tale  fra  g',  altri  ii  mantenne  il  cele- 
Iredi  Monte  Cif.no  ,  ed  era  si  (iabiliio  il  buon  erodilo  di  Cjiie'Mnnaci 
alla  Corte  del  Greco  Imperadore,  ch'effi,  allorché  il  Popolo  Criiliano 
p=li"  Anno  1098.  fece  U  prima  Crociata  in  Oriente ,  per  liberare  di  ma- 
no de  gì'  Infedeli  la  fi.it a  Città  di  Gerufjleinme  ,  ledile  to  all'  Imperado- 
i[  Alcllio  preaarids  (!:  iiitg-ri-  :,juti  aU'cfer;i:o  dc'l".-::nchi .  Elrlle  tut- 
tavia nell'Archivio  CÉtiuì.-  !i  riij.-ub  ti 'effe  A  ::-::;ii:o  c..:a  ::ii"  A  i.-barc  .  in 
cui  promette  i  richiedi  foccotli ,  come  rifulta  dalla  Carta,  ch'io  ho  da- 
to alla  luce,  con  due  altre  del  medefimo  Imneradorc  . 
Vlkn-liiu  poscia  a  ri  ufo  r /.are  la  Ghie  fa  d 

10  XIII,  aliti  Ordini  Religiou,  e  fpiiialmmr 

ìiaroù  e  Minori.  Quello,  che  una  volta  actadde  *  i  Benedettini 
cuTetvò  rinovato  in  quelli .  Cioè  la  lor  pietà  e  dottrina  traiTe  gli  ami 
ognuno  ad  ammirarli  ed  amarli ,  ed  ogni  Città  gareggiò  in  amine 

11  loro  iiliruto  ,  e  in  fabbricar  Conventi  per  comodo  d'efli.  Succcdero- 
no  appreflo  altri  nuovi  Rrligiofi,  e  loro  ancora  conceduto  fu  albergo  e 

ricevervi  i  Sacramenti  e  la  fepolmra ,  di  modo  che  varj  lamenti  fi  Ive- 
D,f.  hai,  Tom.  III.  X  glia- 
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gliarono  de' Farro  chi  per  vederli  tolti  sii  aTi:ic'ii  lori  diritti,  c  nccefTa- 

si  grande  nondimeno  era  I,  In.:-;  <ìi  .[■.!<_;.;  [  i  ìidinioli  in  lidia,  che  ne' 
pubblici  affari,  e  particolarmente  per  comporrà  Te  fazioni  e  dilcurdn 
de'  Cittadini ,  c  nel  far  Leghe  o  Paci  ,  iuveme  iì  ricorreva  al  loro  con- 
figlio,  autorità,  e  induftria  .  Anii  li  valevano  talvolta  d'e/ii  le  Etcpubbfc 
efie  in  ufi*]  ,  che  parevano  poco  convenevoli  alfa  lor  prò  Mone  Reli- 
giosa .  In  Morfina  io  irnovo  n  i  ricrati  nel  Secolo  Xlll.  e  n;l  uj;^;-. 
.e  quattordici  Fe.,!,  M— licmli  ;er  tSCCOgUcM  il  D  ilio  itFu  ed 
altri  [libriti  ,  c  prr  iig.ìl.ir  li  M./xri  Jtlgnno,  del  vino,  dell'olio 
e  le  pubbliche  iradore.  Talvolta  ancora  ti  appoggiava  ad  e  ili  il  lieviti- 
lo, dove  li  raccoglievano  le  fave  bianche  o  nere  ufate  dil  Popolo  ne' 
pubblici  Configlj  Per  'c  fue  <i  e  libera  li  o  ni ,  ed  elezione  de'  Minillii .  Aa. 
che  i  M:iT.:r:  ,~  o  [ij  gli  Economi,  e  i  S:.~,h:.i: ,  dui  i  ccnoral:  l'rocc.i- 
ratoii  del  Comune,  li  eleggevano  Caverne  da  gii  IteJli  O.Jnii  Riligi,  ;ì  . 
Ne  gli  Statuii  MS:i  di  M:-o.-m  ridi'  Anno  i  317.  lì  vede  meni  jvato  !■'::■ 
All'Anno  1 1S0.  in 
«Se  O/Bine  Fnmm 


..iltrti  F.-j.-cr  Aati.-us  3;  S.::-;.:  M:C.-.:;  G,         ,  CoT.rr.v.-l:  hi- 

km.  Cosi  i  Fcrrarefi ,  come  colia  da' loro  Statuti  MSii  dell'  Anno  uSS.a- 
dopcravano  Fratta  2e  Baia*  (  cioè  della  Bullona  )  &  Pùntolo,  Commùni:, 
fui  Piatirti  itbttm  ejf,  Frani .  E  nel  Lib.  i.  Rub.  319.  dove  li  parla  ìi 
eU  ih,  [.-.,  ì:j  w,- , ;',V  .  viene  tirriinaro,  che  ilitaniat  itti  is*K 
Ù  L.-zUs  viri  ,  u,;„ip!r  /Vii,-,-!  F.-.-.irjr,  P.xJìmorum;  afa,  veto  tir  Gar- 
iiamm  Frittata  Minorum;  cliu:  vero  pir  Ptìonm  Frturum  Erewatiorum. 
Ecco  quanta  fede  li  aveiTe  alla  pr.-L-itii  rie'  R  eligi  olì  di  quel  tempo. 

Ne' gii  è  da  matavigliarfi ,  clic  fi  raoltiplicjffero  cotanto  per  mite 
le  Citta  quefli,  ed  altri  Ordini  Religiofi  chiamati  Mendicanti  {  perché 
tale  fui  princìpio  eri  il  bro-ilìitirt  >  )  non  eonrandofene  alcuna,  che  noti 
ne  na:irifca  parecchi.  Imperciocché  non  è  diverfo  lo  Audio,  ami  l' e  ra- 
pito naturale  de  gli  uomini  per  propagare  la  lor  fpccie ,  da  quello  de' 
Religiofi  per  dilatare  il  proprio  ilìituro ,  p.r  bene  del  Pubblico  berrà ,  ma 

perio .  E  fu  ben  curiofa  cofa  fi  vedere  fui  fine  M  Secolo 'xiIJ.  e  prin- 
cipio del  fufieguente  più.  e  piii  perfine,  che  proponevano  d'iftiiuire  de' 
nuovi  Iltituti  «Ir  Rel,Ki.,fi  ,  tjhncr.itr  che  il  ùp.y,o  Pontefice  Intiocemo 
I.:.  nel  Co-.cr  r;  Generale-  Larcranenle  IV.  delPAiino  1215.  col  Canone 
XIII  giudicò  bene  di  mettere  una  buona  briglia  a  sì  fatta  froania  con 
dire  :.Jtt  mmio  Religioni*,  (  cioè  rfe  gli  Ordini  Religiofi  )  ìivirfiiu  fa- 
rti» in  Eccita  Dii  lonfifontn  inètti ,  fimutr  prokiitmut,  acquili'"- 


SESSANTESIMAQUINTA.  }1) 

lira  Itovi!»  Religioni™  invaisi .  Sei  quiaia jm  tubuli  al  Rtlìaionem  hb- 
veni,  uaam  li  r/f».'Miu  cjTuni.it.  Si:  pilma  ili  (jiii-ll-!  Canone  effo  Pon- 
tefice avea  approvino  gli  Ordini  de'  Predicatoti  e  Minori  .  i-.ìuoi  ddiU-j'- 
la  ci  li  pregna  f-pra  tal  ticre. -miuafione .  Mi  Bernard  ■  di  Guidone  nel- 
la  Vita  d'Innocemo  III.  e  Tolomeo  da  Lucca  nella  fua  Stor;,!  EceM. 
come  fi  può  vedere  nella  Raccolta  Rer.  Imi.  pretendono  ,  die  San  Do- 
menico nello  Hello  Concilio  dell'Anno  tilt,  impellane  l'approvazione 
dell'Ordine  fuo  ;  ed  altrettanto  dicono  gli  Scrittori  Francefcani  ,  che 
San    Franccfco  oricneffe  la  conferma  del   fuo  nel  medelimo  Concilio. 

smeli  conciliano  i  reiri ,  perché  San 
'  "  d'ine  approvato  , 
iftituzione  de'  Pr 
o  .  In  tatti  fui  p 


facto  Otdine.  Quanto  a'  F.ari  Minori,  aitiamo  da  Jacopo  c 
rote  contemporaneo,  da  San  Bonaventura,  da  Matteo  Pari 
antichi  Stotici,  che  l'HIitiiio  loro  fi  propagò  fotro  Papa  Inr, 
ed  anche  venne  da  lui  approvalo.  Quel  che  è  cotto,  Onoi 
primo,  che  nell'Anno  con  folenne  tito  e  Bolla  lo  co 

Aebiam  veduto,  quanto  li  mollriHe  i 
rocenio  I1L  Pontefice  ('apieniifTitno  ,  e  de'  ! 
tere  ed  approvare  delle  nuove  Congregazioni  di  Religioli ,  benché  il  di- 
ca ,  ch'egli  oltre  a  i  lli;>ra  !e(ti  iljr  Ordini  ;ip;iravaflì  quelli  della  Trinili, 
e  de  gli  Scolari .  Tale  fu  fui  principio  il  credito  e  concetto  de'  Predica- 
tori e  Minori  per  la  loro  molta  Pieri  ,  lelo  ,  e  fapere  ,  che  in  breve 

U^^rità"™Otód^  gnndkflm»  ibnira*?  elle' fi 

metteffero  ahri  uomini  pii  ad  inventare  de'nuovi  Ordini  Religioli,  figu- 
ra ndofi  eia  feu  no ,  che  poreiTero  riufeire  di  utilità  alla  Chiefa  di  Dio.  Però 
dalle  lor  preghiere  era  fovente  imporruniM  la  Sede  Ap->uoUca ,  chieden- 
done ognuno  l'approvaiione  .  Ma  d'  alito  fentimento  fu  Gregorio  X.  Pa- 
di,!il?;mo,  l-  co,,  elio  lui  i  Padri  del  Concilio Generale  il.  di  Lione 
nell'Anno  1171.  i  quali  formarono  il  Decreto  XXIII.  colle  feguenti  pa- 
role .  Reihionum  owrpmtm  mmiam  ne  csnfrfasn  Muterà,  Generai, 
Co«:ii:«n  (  cioè  il  LaKranenfe  IV.  )  u,.^.:  r,,..;:;,:. .  ,.„„;, .  p  ?„;a 
nocjohe  Mah,  ili»**  pjU*  Muhip/ieaeionem  e*, 

tifi,  venm  «««  ot.^omm  pmfammof*  «*™,  divc.firum  Orlmum, 

iffrtruuam  quaji  Matàiuìiatia  adinvenìi  :  rtpelitt  Con/iiliuiene  elijìriilùis  i» 
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Annuii ,  ut  aiiquU  3c  Ultra  novnm  Orìin'tm  Reliaìmoa  invtniat  ,  vtl 
dicin       pojl    1Jm  Coli  m  adi 

ifponKfieè:  Som  ì/pncdicaforum  &  Miwmm  Ordina,  cuoi  mbiitcx 
"  di  alili!  ai  ti::.':fi.c  !.:;ivn]sU  cr.n-cr.icns  rcii'-;!  ipprobistoi  ,  pntftnlim  non 
t'wtìi.v:^--.-»  :::!crJ:  '.  C cenni  L'jr.v.-iiur,'*  (i  E-itui.inn,  Sanili 
Avvimi  Ordints  ,  qvaiam  injUuii,  liiilii.-i:  iV.-^r.:.',  C.nùiium  pntceflù,ìn 
I.I.J  fi:.: j  n:.:-i:ii  cai:-:;i*.iKi!s  .  cime:  ì:  ivfii  /:i:r-l  aliar  ardi/taluni.  Con  que- 
'"     1  fi  «cardi  una  Bolli  riferita  nel  Tomo  I.  dd  11, ili:  ri.. 


Romano,  e  darà  n'elT  Anno  1 116.  in  cui  Onorio  111.  Papa  ,  con  pochif- 
litne  pi:;lc  coisiiu  il  fahta  approva  la  Regola  de'Carmelitani ,  ne  lafcetò 
ad  alni  1'  efame.  A  noi  balli  di  aver  veduto,  con  quanta  levcritì  nel 
Secolo  XIII.  tanto  i  Papi,  che  i  Concili  Generali  fi  opponeflero  alla 
multipli,:.!  zitmc  d,  nj.ivi  Ordini  Uditoli  .  Mi  col  tcmpJ  muti  rigoardo 

zioui  d'uomini™,  (boi  ma  mente  al  ceno  lodevoli  ed  utili  alU  Cbiefc ,  di 
modo  che  ogSUi  chiana  L:„.  ;bb;,nda  delle  vario  loro  Famiglie.  E 
che  dui!  delle  Cini  ì  Non  v'ha  Terra,  Cartello  ,  ed  anche  talvolta  Vil- 
laggio, che  non  abbia  uno  o  più  Conventi;  e  più  ce  ne  farebbero,  fé 
vjr,  lamini  Pontefici  non  averterò  niello  freno  a  i  piccioli  Monitor). 

Ma  olfervandofi  oggidì  tanta  copia,  e  infieme  diverfità  di  Frati,  Pre- 
ti ,  e  Chetici  Regolari,  forfè  può  venire  in  mente  ad  alcuno  di  lodar  la 
rr.oderajionc  de  gli  antichi  Se;-:!  :  pere-ili  !;n;;i  p;:;  r'.or.e  fi:  miucrc  ir; 
que' tempi  il  rum. ero  ùS  Gli :-.i:.  Setoluti ,  c  umilmente  de' Regolari,  per- 
chè non  v'era  altro  Ordine  Monadico  ,  che  il  Benedettino  ,  e  net  lo 
più  un  fol  Monitlcro  d'  effi  11  contava  nelle  Citta.  Ma  noti  si  facilmca- 
le  s'ha  da  peniate,  che  ne'  vecchi  lempi  folle  molto  tiftreno  il  numero 
de'Monaci  e  de  i  Monirterj .  Itn  perei  acche  anche  amicamente  lì  Iruo- 
vaviino  Cirri  fnrnite  di  più  Monilìerj  Benedettini  dell'  uno  e  dell'  altro 
feilb  ,  de'  quali  non  reità  vellir-io  a  noftri  tempi .  LecEanfi  le  Vite  de'Ro- 
mani  PontelÌct  raccolte  da  Anaftafio  Bibliotecario  ,  e  fi  vedrà  ,  'che  molti 
ne  furono  nella  fola  Città  di  Roma  ne  gli  antichi  Secoli.  Per  efempio, 
Gregorio  II.  Papa  Mona/tuia,  oa*  ftcu,  BifiUam  Sanili  Pauli  «/«r,  «3 
Joluuììacn  ,:Ja3,  .  i,,^,.,,-,,  ■,.-,'„i::r,  ic,i-is  Dà  Monachi,  ,  congrt- 
™™  illuni  ÒU'^a^acDtù  rtddmn:  Uo,àu.  Hic  Cerati- 

lixmium  S.ir.3*  Dei  Gemma  ai  Pr-l/epc  Monilì:ri,,m  infami.  Auut 
Motafkmm  Sanili  Anìrt*  Apofioii  ci  mmiam  diiiiSak  Jtfirtiontm  ,  in 


delimo  Pai 


:ora  domum  propria*  in  honortm  fanSx  Chrijli  Manyrii  A- 
ijìruxii  £■(,  Abbiamo  offervato,  che  anticamente  più  d'  un  Mo- 


Di^iLiZGd  by  GoO< 
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mento,  potè  potrebbe  deli ,  die  una  veli.,  efifriilW,  ipe'  L;:o^i:i  i'jciì  , 
de'<;-ia!i  ji- r'eib  villico.  Ann  M.inilifij  link' ^i-.eii  e  amichi  appari. 
Crono  in  altre  Carici  ed  una  ne  ho  prodotto  io,  indicarne  il  Mjnifcro 
li  Santa  lucia  1, Raffino  ,  limato  nel  medelin.o  territorio. 

S'iu  in  olite  da  oliare  .ieS!i  antichi  Monaci,  che  amavano  più  ro- 
llo di  fabbricare  ih,  Cliioflri  i.elic  iòiitu.'ini  ,  o  dmen  (noti  della  Cit- 
tà  ,  che  nelle  Crtii  .  Abbone  fondatore  del  Moniirero  della  Novalefa  in 
'  Piemonte  ,  come  abbiamo  dalla  Cronica  di  quel  Luogo  «ella  Par.  ll.dtl 
Tomo  li.  Ree.  Imi.  diceva:  N,n  Foi<;'i  ili- ';«<  M  hal-uuio ,  li 

titea  U,!-:>  v.V  J-,raj  zi.:/  m-j.T,  .^.rV.  .  Cosi  in  Milano  ermo 

fuori  ridia  Cini  i  Mfiiiil*i  j  Aiiibi-sil  ino  ,  di  Sun  Cello,  ed  altri.  In  Pa- 


ghi ,  pofeia  atriec 

nefeendo  le  ibiu 

ddcrabili,  e  delle 
Monili  ero  di  Bai. 
Cini  Epifcopale. 
(covato  ;  e  nel  Me 
Terra  ;  e  nella  D 
Terra ,  oggidì  ap 


.le.  limili  du'iirart:.  i-he  d.  ..Itti  iUìVjio  come  Oratori .  Ko  verniti  di  Pre 
te  Secolare.  Di  tal  forta'di-e.iiii  .  fTcr?  iiuairro  Mounier)  ,  che  IngoM 
Vefcovo  di  Ferrara  nel!' Anno  ioio.  dono  al  Car,;-..,;,-.  à-s  C-.rn  ('.inaiti, 
"    "  amento  da  me  dato  alla  luce.  Anche  in  Rav  " 
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Sai  Banolamta  ,  ni  cereamente  era  Monaca  .  Moliti  probabile ,  che  an- 
cor que'  Monifierj  amicamente  fodero  albe,™  di  Monaci .  e  che  i  Se- 
diari  Ecdcu'.iìtii.-i  uni  Cene  impone  [fa  fiero .  Tal  fofpe Ito  palla  in  certezza 
al  leggere  te  parole  di  San  Gregorio  M  gno,  ferine  nel  Lib.  IV.  ora  V. 
Epill.  1.  a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna,  dove  ii  lamenta ,  perché  ali- 
ati ÌOCl  ÌUÌU11  Ma.in/tt'iii  :,;nf:Xr.:t::  ,  .'i.ll;t.:-::iij  CU'Uneam  ,  (Studiarti 

Laica-um  ,  fa3a  firn.  VegEanfi  ancora  le  Vite  de'  Velcovi  Ccnomannen- 
fi  pteho  il  Mabillon  e  il  Baluiio ,  e  fi  troverà ,  che  in  quella  fola  Dio- 
cefi  anticamente  elìdevano  ttentafei  piccioli  Monillerj.  Aveano  bene  Ite- 
le que'  Monaci  le  tarlici  ;  ma  col  tempo  quali  iurte  quelle  picciole  Con- 
ili falli  ne'  vecchi  tempi  ogni  ricco  Moniftero  ,  perche  pofiedeva  Beni 
in  affaiiiinie  pani  d' Italia,  ii  ftudiava  in  qualunque  Città,  Terra,  o 
Villa  di  aver  qualche  Cd  a  o  P notili,  con  Chiefa  di  fila  ragione  ,  accioc- 
ché portandoli  colà  ,  o  panando  di  là,  I'  Abbate  o  i  Monaci ,  non  avef- 
fero  di  pagare  I'  albergo  ,  ma  ripoiaffeto  nel  proprio.  Non  minor  premu- 
ta i  ftara  ,  ed  è  quella  de'  Regolati  de'noflri  tempi,  per  aver  qualche 
nicchio  daperiutto,  con  quella  differenzi,  che  oggidì  le  Caie  de'Reli- 
gsù  in  uni  Ciri:;  i^liom  ci'ierc  d'Orimi  riunii:  lidr!:,ve  antfcauieme 
le  varie  Cafe  etano  di  Toh  Benedettini,  difeendenti  nondimeno  da  diver- 
G  Monifterj .  In  una  Cella  abitar  foleva  un  Conve.fo  c  un  loto  Monaco, 
più  d'uno  ne' Priorati.  Un  efempio  ci  vien  qui  for.^.'.  mitrino  è.;-:.).:  Lil- 
là di  Ferrara  .  Quivi  era  la  Cella  0  Priorato  di  Sant'Agata  ,  fpettan- 
re  al  Menìptr,  di  San  Btnàttta  H  Pol„t,nt  fui  Mantovano  .  La  Cella  n 
Priorato  di  Sani'  Agnefe  ,  appartenente  a  quello  della  Pampafi  .  Lj  Cel- 
la 0  Prioraro  di  San  Giovanni  colla  Chiefa  di  San  Biirno  di  ragisne  del 
MnniIU.0  *™«/™  .  La  Cella  0  Prioraro  di  Sima  Giullina  ,  fpertan- 
te  a  quello  di  .Vanta  Giujlmi  Ai  P aliava.  La  Chiefa  di  Santa  Maria  Nò- 
vi ,  eh'  era  del  Monirtetn  di  Seta  Banda  di  Ftrnm  .  La  Cella  o  Priora- 
to di  San  Michele,  dipendente  dal  Moniftero  di  San  Htntfio  Si  Brrfcil- 
h,  e  prima  da  quello  di  Aula  Ratta  di  Cornacchia.  La  Cella  ,  0  più  ro- 
llo il  Monilrero  di  San  Niccolò,  nòti  so  da  chi  dipendere.  Il  Moniftero  di 
Sin  Btnimo  di  Primaria  poD'edeva  in  Ferrara  il  Priorato  di  San  Roma- 
no. I  Canonici  Recati  di  Pane  di  Rivenni  vi  pofledevaiio  il  Priorato 
di  Sima  Maria  in  Vado  .  Anche  il  Moniftero  di  Si*  Filali  di  Ravenna. 
godeva  in  efla  Ferrara  la  Cella  o  Priorato  di  San  Vitale  .  Forfè  vi  furo- 
no altri  fintili  Priorali  da  me  non  conofeiuti .  Magg 
ferma  quella  verità  d,dl'  ifpetione  delle  B 
Monillerj ,  e  malli  ma  mente  a  i  più  Ululili  e  facoltofi.  Due  ne  ho  io  pro- 
dotto, l'una  dell'Anno  tip.  di  Papa  Innocemo  II.  e  l'altra  di  Papa 
Anallafio  IV.  amenduc  in  favore  dell'  irrigue  Moniftero  della  Pampaja  , 
dille  quali  li  ticonofee  ,  in  quante  Città  e  Luoghi  elio  poffadelfe  Celle 
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e  Chiéfe  .  Cioè  in  Moitna.  ,  Bologna  ,  Fsrrzrd,  Padeva  ,  Trivìji ,  } 


di  Papa  Inno 
in  favore  del  Mooifteru  Chiufin     "r  " 

Luog^pofledevr^T^Vuori  d'Italia.  Che  fe  chiedi  ', 
Luoghi  ftendtlTero  i  Monillerj  le  loro  fimbrie  ,  rilponderó  qui  ìono  mi- 
la Uiffe.i.  LXVII.  Per  ora  rullerà  di  Capere,  che  i  Monaci  dovunque 

fedeli  p;'r  varie  cagioni  Ipomaneameme  offerivano  a  !  Monifteij  i  tur 
Beni  e  Chicle  ,_per  godere  delle  efenii.mi  ,  e  del  patrocinio  de  gli  Ec- 
cleliaflici.  Più  iciictiiuiiiL-  p;.iccd^>j  l'affare  pei  li  Monillctj  di  mag- 
gior nome  e  iurta  ,  perchè  ro.ingiori  er-inu  i  loc  privilegi  -  Ho  io  rap- 
porrata  due  Fermine  fané  da  Ridolfo  Abbui  di  Nononwh  ne  gli  Anni 
1019.  e  1054.  dalle  quali  fi  raccoglie  quanta  quantità  di  Beni  poffedef- 
fe  quello  Mnniitero  nel  Modenese  ,  nel  Piemonte,  e  lino  nella  fleffa  Cit- 
là  di  Torino  ,  dove  ad  effó  apparteneva  ,  olire  i  varj  llabili  miìictts  3i 
Mccut  rpfiui  Civtwiu  .  Ne  le  n'  ha  a  tlupire  ,  da  che  lo  Srorico  di  Far- 
ti da  me  dato  all.i  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  Jl.  Rtr.  Imi.  atceflò  nel 
Secolo  XI.  che  il  (vie.  ni  fi  ero  A Wmn.W  gareggiava  in  dignità  ,  facolri, 
ed  ampiciza  con  lo  Itetti  celcbraiiiSmo  di  Farfi  ,  andando  innanzi  a  [ut* 
li  e'-  altri  d' Italia  .  Quanti  Barn  per  varie  parti  d'Italia  godeiTero  uni 
v^,,:  i  M.,n:fkr;  di  T.emili  ,  di  Sin  (;,...v..n,.i  ,i,  Lancia™,  di  San  Sii- 
vatorc  nel  Monte  Amiate,  di  Subbi.ico  ,  di  San  Loicnzo  In  Campo  tu 

3e(Te    1  il  ' 

te.  Fluirò  con  dire,  che  le  laute  Celle  e  Priorati,  dove  anticamente  fi 
diffondevano  i  Monaci ,  non  poco  fervirono  ad  intepidire  lo  fpirito  Me 
naliico  ,  e  a  rovinare  la  Disciplina  ,  come  «Irretì  ne'  Secoli  fufieguenri 
avvenne  per  tanti  Conventi;'.!  .'c'  ]"r.,rr  Mendicami.  Quello  difordine  fu 
ben  avverato  da  San  Giovanni  Gualherto  Fondatore  deh"  Ordine  Vallom- 
brofanoi  a  però,  fiecome  fcrive  nella  di  lui  vita  al  Cap.  j.  il  Beato 
Andrea  Abbate  Strumienfe,  proibì  Manacbn  ateiptn  CtptUai  (  cioè  Chie- 
fe ,  dove  fi  minitlravana  i  Sacramenti  )  ai  hoc ,  auod  aUiaanìo  u  Àfon- 
dr.,  .-cai  3d.,y,„  .  Cananìianun ,  non  Monuckorum,  hoc  tflt  officiti*,  Jirt- 
U, .  ViJtrmi  nm ,  fri  uliim  ttnfiombai  filf*  Obtìitnna  multo!  Mut- 
ui; quoì  im  vii  ira  MwtrtrZoUrti  hZlabZctfoni  QttJiiiuim  ai","' 
prefaut  Pafiort  mortilo? ,  ftnjttiaiur,  ty  fui,  idfoccn  omino  iWoWar. 
Avea  il  Concilio  Aquisgranenfe.  dell'Anno  817.  ordinato,  the  per  con-; 

todel- 
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io' delle  Celle  Monaftiche,  nei  mxnui  d:  Map.cchìi  u','  ntif.vc;  Jrtrc.n  , 
qtiam  fix .  Poco  fu  da  I)  innanzi  ifeguilo  un  tal  ordine,  olire  di  che  né 
pur  ballavi  a  togliere  gli  abuli  . 


DISSERTAZIONE  S  E  S  S  A  N  T  ES  I  M  A  S  E  S  T  A. 

Dt  i  Moniflerj  delle  Monache  . 

Fin  da  i  primi  tempi  della  Criftiani  Religione  la  Verginità  era  pre- 
ferita al  Matrimonio,  ed  anche  allora  li  coniarono  Vergini ,  le  qua- 
aderendo  al  configlio  dell'  Apofìolo,  fprenando  i  cimmeri;  della  cjr- 
eleggere  l'iffimio  della  Caflità  perpetua. 

 r.  j.j:  a  Di0)  corninciato- 

vo.  Ma  fpeiialmen- 
te ,  allorché  Coftantino  Magno  Auguflo  reflitul  la  pace  e  la  libertà  al- 
la Chiefa,  crebbe  l'iftiruto  delle  facre  Vergini,  talmente  che  nel  Seco- 
lo IV.  tooltiflime  di  loro,  o  Divote  o  Sacre  ,  viveano  nelle  cafe  pater- 
ne o  proprie,  o  pure  convivevano  in  Conventi;  perchè  l'ufo  di  cjuelK 
cominciato  in  Oriente .  eia  a  poco  a  poco  penetrato  anche  in  Occiden- 
te ■  Leggeii  preffo  il  Rollando  ili  Ai  ti.  di  Gennaio  pubblicata  la  Rego< 
la  pitici  irla  alle  Monache  nel  Secolo  Scilo  da  San  Cefario  Vefcovo  di 


.  Di  quelle  facre  Fanciulle  direttrice  era  una  delle  più  vecchie  ;  a-  ' 
'"  '  r  forma  e  colore  di  vede  ,  per  cui  n  diiringuevano 


a  p..m 


anni.  Elclufe  non  e- 
rano  da  quelli  Conventi  ,  e  dalla  profeuione  della  Caflitl,  le  Vedove. 
Parve  nondimeno  bene  .1  Liutprando  Re  de' Longobardi  di  ordinare  nelle 

Multo? "noftfei& bermelo  '  Mnutwm  "Xam  «ci/sr* .  )Z°Tcrii 
Auu!  recent  tft  ,  in  qatltmamaet  piriem  wWl,  animzmejui  iadiasre  pa- 
lili. Svanendo  poi  elfo  dolore,  facilmente  ritornano  a  i  cleuileri  della 
carne  ,  di  modo  che  uec  Mondi*  effe  iitvtnìttur,  me  Laica  tfft  puf,,.  Ma 
da  che  Carlo  Magno  fi  tu  impadronito  del  Regno  Longobardico,  tante 
furono  le  preghiere  e  le  importunità  delle  Vedove  ,  che.  gli  convenne  a- 
bolir  quello  Editto,  come  apparite  dalle  fu  e  Leggi  .  Il  medellmo  Re  Liur- 
prando  anco..,  ..idlNn ,  <  he  qiMllv;  e  :„  lemmi:,:,  i.l  qcjlc  iUi- 

alla  petfona ,  dovea  metterli  nel  Moniftero,  0  pure  il  Re  provvedeva 
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'n  alita  maniera.  Quello  Edilio  riguarda  quelle  Monache  ,  le  quali  abi- 
tavano nelle  proprie  cafe  ,  e  fuori  del  Chiollto,  e  col  pretelle  di  non 
elfcre  (lare  confecrate  dal  Vefcovo ,  alle  volte  roefiufi  fono  i  piedi  il  V,v 
ro  Jcii.i  Caitità,  andavano  a  maritarfi.  Ho  io  i  mei  premo  per  r-fma 
la  parola  Saittìott ,  che  quello  nome  fi  dava  una  vulia  a' Vefcovi,  per- 
chè fecondo  la  Canonica  Difciplina  ad  erti  apparteneva  il  dare  il  velo 
alle  facre  Vernini .  Che  fe  alcun  pure  volerti  qui  intendete  i  Preti,  of- 
fervi  il  Cannne  ai.  del  Concilio  IV.  di  Parigi,  tenuto  nell'Anno  819. 
dove  rilegge;  fJuo.TW  Pnibyrimi  mtnfuia  jus  immtmorts  ,  in  niun 
ariani  jlia^fip,  et  fiuuum  Vu&wm  C « .■:/!.. rxji/.'tw.  auoi  Co- 
H3n,:.-j'  au.lwitaii  minime  ancorim .  Dal  medefimo-  Concilio  impariamo, 
che  non  folevano  i  Vefcovi  riImre  Vìiati,  ma  fola  mente  Virginia  .  Eri  ri- 
ferbato  a  i  Preti  il  dare  il  facto  velo  alle  Vedove,  col  confenfo  nondi- 
meno del  Vefcovo  . 

Anticamente  le  più  vecchie  fra  le  Monache  fi  appellavan»  Nanni 
e  Nennani:  nome  ,  che  dura  in  vai;  paeft  d'Italia,  dove  l'Avolo  e  l'A- 
vola fon  chiamati  Nonno  e  Nonna .  Col  tempo  li  ftefe  e  Ho  nome  a  tulle 
le  fiere  Vetrini.  S' introdutte  ancora,  e  maffimameme  nel  Secolo  VI. 
il  titolo  di  Abbaiigt ,  oggidì  Badtfc ,  dato  alla  Superiora  del  Monitoro. 
Un'lfcrizione  feopcrta  in  Cnpoa  l'Anno  1SS9.  parla  di  una  Gmfiim  Bc- 
Jrffà,  la  quale  era  anche  Ilota  Fondatrice  di  quel  facto  Luogo  ,  appartie- 
ne all'  Anno  jtìo.  Cotreva  allora  V  Anno  111.  Pi.fi  Con/ulatom  Jo/t.nt  II. 
Aufufii .  U  Indiiione  111.  età  principiata  nel  Mete  di  Settembre  .  Ecco- 

HIC  REQV1ESC1T  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATI  SSA  FVNDATR1X 
SANCTI  LOCI  HVIVSQVAE  VIXIT 
PLV.S  M1NV.S  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBR1VM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 
ANNO  ili.  P.  C.  E1VSDEM  IND1CTIONE  TERTIA  . 

i  facte  una  tal  fantità  di  co. 
ittù,  che  fin  gli  ileflì  Re  ed 
Irapcradori  gareggiavano  fra  loro  in  fabbricarne  de'  nuovi  ,  e  le  lor  Fi- 
glie correva.!:,  a  profeiTjr  quivi  la  vira  Monadica  .  In  Pavia  BcrraridoRe 
eie' Longobardi  edificò  Monajìirium,  quei  Novuin  apfeUmar,  in  honorem 
Siti!*  A,;;.™,  .r.  .p,  mi!;**  V;r&:r.<>  .-.Mrtwìt  &c.  come  s' ha  da  Paolo 
Diacono'Z^.  V.  Cop.  34.  Ai  Gif.  U-,-,,;!,.  Quivi  Cunberga  figlia  del 
Re  Cuniberto  fu  di  poi  Badefla .  Parimente  lo  flclln  C tn.iljt Tr.i  tallire 
il  nobil  Monifiero  di  Smo  Mano  Thioìoto.  ,  oggidì  JttU  PofiaU  ,  che 
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tuttavia  ririene  1'  amici)  fuo  fplendore  .  Furono  le  Monache  nn^c.-,:r:  -  ;:c 
appellai;  Ancilia  Dà,  quafi  Schiavi  3i  Dìo.  Nel  Concilio  Romano  dell' 
Anno  711.  fi  legge:  Si  quii  Monachini,  c-oam  Dei.  Ancsilam  appr;!. , 
i".  ■ìjKU-iin  iWf,  jMims  Così  Romualdo  Duca  di 'ij.;;;cvci,:r> 
Jfc^iL.]?!  /.-i  *■)„(„.■;»  /?t-.:.-i  /'«ri  ^.-vJp.'i  csnfi/nxii,  auo  in  loco  Wra 
^■.^«.■m  /J-(  Cadine  injìimh  :  San  paiole  del  fuddetto  Paolo  Dis- 
cari; L-.b.  Vi.  C.-,p.  1.  Rin-r.iiLiii'iimo  .v.rrrsi  ne' vecchi  (empi  fu,  e  lol- 
Hvia  fpleudidoiì  mira  il  Monifrero  Brefciano ,  amicamente  chiamilo  di 
Sin  Salvatore  ,  e  prelentemente  di  Santa  Giulia  ,  l'ondato  da  Defiderio 
Re  de'  Longobardi,  e  da  Ama  fila  Moglie,  dove  fi  confettò  a  Dio,  a 
fu  la  prima  U.'.dcil'.i  Jnfà'.-^pj  lcr  Figh'j.  Ncl.o  fteiìo  licra  Luogo  pro- 
itffarono  poi  Virginiià  altre  Figlie  di  Regi  ,  che  affai  lo  i.oiniii.ir.'iì  1  . 

dito  alla  lue 

poca  editamente  furono  copiati .  Meriti  qui  pino 
tato  un'alno  nati  meno  iniigue  Moniflcro  di  facte  Vergini  rondato  in 
Piacenza ,  cioè  quello  ,  che  fui  principio  portò  il  titolo  ddli  R.:ih-rc;i.!ii 
Iti  Signori,  e  W  Stati  ApùfitU ,  oggidì  di  San  Siilo ,  abitato  da  i  Mo- 
naci Bencdeiiini ,  dappoiché  ne  furono  cacciate  le  Monache.  Fonda- 
trice ne  fu  Aamiiina  Moglie  di  Ltàovice  II.  Imperatore  ,  come  coita  da 
i  Documenti  prodotti  dal  Campi  nella  Storia  Ec definisca  di  Piacenza, 
e  da  tanti  alni,  ch'io  ho  dato  alla  luce  in  quella  mcdefima  Opera, 
da' quali  fi  Icorge,  eh'  efla  Augniti  non  lal'ciò  indietio  diligenza  per  ii- 

Si  diedero  ad  imitare  la  pia  liberalità  de  i  Re  anche  i  Vefeovl ,  Du- 
chi, ed  altri  gran  Signori  d'  Italia  ;  anzi  fin  le  private  perforili  folemo 
fondar  Monilierj  di  lacre  Vergini  ad  op^rtù  di  Limare  un  pio  domicilio 
alle  lor  Figlie  bramofe  di  conltcrariì  a  Dio,  per  lo  più  confluendole  Ba- 
delle  del  fiero  Luogo.  Ne  ho  data  alla  luce  un'  antichiffima  pruova , 
eiiratra  dall' Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca,  cicè  ;::u  C.-.rr.i  ò-.-'A Anno 
711.  da  cui  npparifee ,  che  Orfo  Ciiciics  fonda  in  Lucci  il  M./.-ujInv  Si 
SsaaMttia  con  determinare,  che  Ori'j  ili  a  i  l'ha  cintili  ivi  1' Ufitio 
di  Badeffa.  Sorrofcrive  all'  Atto  TalefperUiio  Pifcovo  d'ella  Citta,  per- 
chè Tenia  l'approvatone  del  Diocefano  non  fi  foleva  venire  aU'  erezione 
di  sicuri  Moniftcro.  Chcié  quella  talvolta  non  apparifee  nello  Strumen. 

fireftaiTe  il  fuo  conferii j  .  Ci; si  noi  [invisi-,'  n,-.n,Ì!,;:ro  il  Vd'covo  sei- 
1.1  fond.nioic  del  Moiiiitero  di  San  I'::uo  di  J'ijhia  .  lime  nell'Anno 7 4S. 
da  un  Ratcfrido  ,  il  cui  Atro  ho  io  dato  alla  luce  .  Dura  tut.avia  quel  fa- 
cro  Luogo  abituo  di-1!;  fiere  Verdini  col  rihilo  .li  San  Pier  McSgìo,i, 
1  giarde  vale  ::.:jra  j;ii  .ibi  Monalc  ;  li  ^,m.:1ì;i  Citrj  .  ri- udente  una  vol- 
ti da  i  Monaci  Iì;u-:iì-;;iiiii,  ojstìl'ì  di  1  Canonici  Regolari,  abitanti  nelt' 


S)i  Dissertazione 

;l  i  ;  ;  l  ■_-  h :  é"?  r  ir.  o  M.'i'ilì  Jr,i  ili  Sin  Bartolomeo  .  Ha  in  qui  jc;  Ulti  Ito  il  Rito, 
cuti  cui  il  Veicovo  novello  di  Pillola  nella  fua  fulennc  entrata  puffi  va 
al  Mellito  Motiiftera  di  San  Pietro,  dove  fpolava  la  B.tdelT.i ,  ufciia  in!- 
le  Muu/.rlie  nella  Chìefa.  Avendo  io  parlato  nella  Differì.  LXlll.  di  un 

ne'  più  amichi  Secoli  in  afo  fu,  che  le  fa  e  re  Vergini  non  ufeiflero  fuori 
de' loro  Chiofìri.  Tu.tavia,  Tu  intervenivano  giudo  cagioni,  non  era  ad 
effe  disde.ro  l'ufcirne,  porche  U  Monadica  Claufura  delle  Vergini  por- 
anche  non  lì  trovava  ordinarti  dalle  rigorofe  Leggi  de' Sommi  PcrHrii;:. 
e  maffimameme  di  San  Pio  V.  Il  Sauro  Pontefice  Gregorio  Magno  nel 
Lib.  IV.  fipift.  9.  fcrivendo  a  Gianuario  Vcfcovo  ,  non  perrmfc,  chele 
Monache  di  un  Monillcro  in  Sardegna  per  Villa  praìiaqui  diietirrereni , 
col  pestello  di  non  avere  un  Cherico ,  il  quale  accudiffe  a  i  loro  altari , 
ordinando  perciò  ad  euo  Veicovo  di  provvedere  mattasi  alunni  ài 
prò  au,lu,hb,l  caufit  privarti  ve!  public:,  «rrj  ver.erakititL  .  ,ea  aium  Re- 
gatti  veglili  non  Lem.  Cosi  nel  Concilio  Vernenfe  dell'Anno  755.  ì 
ordinato  ,  nt  Monatti*  extra  Mor.ajlcrmm  exire  itbtani .  E  Carlo  Magno 
in  un  Capitolare  dell' Anno  Boi.  ha  quelleyiarole  ;  Monafierln  ml'.-.r.p 

^Ltiffk  t-al cura  iaaiimoaìÀbuì 

fi  aw^jir,  &  riull.uci.itt  {•-.  :  C'aufir*  ire  p.-rfi -nar.i .  Finalmente  il  Ctn- 


;iufU, 


igiene 


re  'fu  permeffo  nel  Quarto  e  Quinto  Secolo  della  Chicfa .  San  Giro 
mo  in  un'EpiUola  a  Demetriade,  e  in  un'altra  ad  Eullochia  lo  fa  cor 
feere.  Anche  Gregali!  Tur  menfe  nel  Libro  X.  della  Storia  di  Frane 
riferendo  le  pubbliche  Ptocellioni  iititnite  in  Roma  d 
Grandi 


■  de,  così  fcrive:  0-nr.ei  Abb.miJ.T  ci:::,  Cc-:.,r!ai.;„,:i„s  fai,  ^greòwa. 
■b  Esclefn  S.f:eh,u,a  Manymta  Magliai  Si  Patì  cum  Prcljt.rùS.e- 


■ipnmtr.  Lo  ileffo  Concilio  Vernenfe  poco  fa  mtniovato  aggiupno: 


Sti  Dammi  Ilei  fi.i-.Ar,  cl-.^tirr,  de  iffi  Abbetiffu  ai  fi 
feme!  iti  anno,  per  CM-fi-tlu  ;  li  fi: [copi  ,  in  cujus  Pareoiiis  e 
.-un  aHjue.  vena:  ex  ':•  ■  :f?ir  .  fi  ■:c..e//,c.„  fieri:  tyc.  Il  medtfimo  fu 
inabilito  dal  Concilio  Tur'  :i  ;•:-.("■  111.  d-li'  Anito  813.  nel  Can.  3«.  Ag- 
giugne  lo  flitlTn  Carla  Magno  nel  luJdutto  Ci':i:.w!src  :  S.-J  Alhnfc  . 
.-.,*.-,■!  .-.ir.!-..-:'  ce  ^.'.aiiptotr^i  Jir,.:c,c  (  fusti  l'icl  Citilo  )  vchutr.t , 
Ice  neV,r.err,T,  eh.it-  Uccie  &  G.'fihc  Erfccpl  fi:  fit,,r,  . 

Ami^Ql'F.  rie  veci- In  S^ciili  cui. l  età  .sibili'  vitram  i-.'ic  Mr,tiatl:c  1. 
mettere  il  pied;  fuor;  da!  Manderò,  e  noi  fa  noi  amo  ,  che  S.v.n  Sa- 
tanica 
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imi  per  annuii  ne  ufciva  per  vifi'tarc  il  Fratello  nel  vicino  Mo'niÌìero{lÌ 
Monte  Calino .  Cusi  v.c'Aì  C;fhvuii<>m  di  Gualtieri  ArciveiVr.^  .^noner,^- 
dri-a  i'Anno  915.  fi  velie  flabili.o,  Z/,  Moni™,  ™ìi»tenui  exiiepermit- 
i.n.ur,  vd  extra  «./;  «■  .  ,^r#,  ^  C;u<f, 

:x,h  ahcui  pcmìuai  ,  ctiem  in/unga!  ,  e/tiod  fine  ir.o.-ti  weriamr .  Anche  nel!' 
Anno  1 1 1  [.  per  teftimoniania  di  Doniione  nella  vita  di  Matilda  ,  fra  gli 
altri ,  che  furono  inviati  incontro  ad  Arrigo  V.  Re,  die  veniva  a  pren- 
dere la  Corona  in  Roma  ,  vi  furono  . 


E  ciò  per  antica  confueiudine  :  perciocché  come  ha  Analialio  nella  Vici 
il.  L-.-tx  HI.  ;:l.o:cix  quello  Pontefice  fece  la  Aia  iblenuc  e n irata  in  Ro- 
ma ,  gli  andarono  incontro  Prostra  Claiamm ,  Optimum ,  &  Sfumi, 
>^,;!::,,„  „'j  ,  {,  ,.„iV,,/:.i  Pcpulut  Romania  ,  cum  Sanaimmi.àhis  , 
6  Di*tom#L  de.  Anii  fi  piefentavano  le  Monache  davanti  a  i  Giudici , 
fé  erano  molelhte  per  liti  .  In  una  pergamena  del  Capraio  de  i  Ca- 
nonici di  Cremona,  feiitta  nell'Anno  iodi .  comparile  davanti  a  i  Me  ili 
di  Ottone  III.  lroperadore  Odtlrite  Vtfemo  ài  Cri/nona  col  tuo  Avvocato, 
tV  ,v  alia  parte  Rù^a  fila  quonàam  Unioni,  Vejle  YtUm  S«*i/.z  Jieii- 
«mù  indulti .  Ma  probabilmente  quella  non  era  Monaca  di  Chioflio  . 
Imperocché  fin  da  i  primi  rempi  della  Cliiefa  non  mancarono  facre  Ver- 
dini r. birilli,  nelle  proprie  cafe,  come  oggidì  in  molti  Luoghi  collutta- 
no le  Suore  della  Penitenza  Domenicana  ,  le  Terziarie  1 1  -le-me  ,  le 
(Moline,  ed  altre.  Ho  prodotto  un  bel  Documento  dell'Anno  907.  da 
cui  apparifee  ,  che  AgeltwJi  e/fra  Imperia  ,  p.'.---  ,;:tc'^.~i  P,ii:iFis  Be- 
nevoli (  cioè  di  Adelchifo  )  vi/Ir  Rttigionii  i-Uuu  ,  -.y.ie  {■-:■-•-  ,;<iz:i- 
iant  bone  memerie  Domni  Cu  i  -.:  Imprimi ,  .fi--  mrdi  damo  pananti 
&!.  min  prò  anima  fua,  &c.  &  prò  qua  Domni  Gufìus,  ÙLamSaltulm- 
pinarièai ,  cui  f,,er,:it  Vi, ut.  .iJ.i.-.c  FU'-h.ti  n-.mm  .  dona  molti  Beni 
ai  Mooifttr»  2i  Sante  Emilia  fluito  in  Campoli .  Ecco  quella  gtan  Prin- 
cipeffa  divenuta  Monaca,  ma  abitante  fuori  del  C hi olirò  ,  e  nella  pro- 
pria cafa.  Che  la  claufnra  delle  Monache  folle  anticamente  ben  diverta, 
dalla  prefettie,  fi  Pu,'m,,c cogliere  Ja  r=ltrL  cfempli  .  Giurile  a  Piacene  Cui 
principio  del  Secolo  XI.  San  Simeone  Romito ,  la  cui  Vita  lu  pubblicata 
dal  P.  Mabillone  ne'  Secoli  Benedetrini .  Era  vicina  la  mwia  notte,  quan- 
do  egliiiando  alla  porta  della  Bafilica  di  San  Siilo,  allora  delle  Mona- 
che  Benedettine  ,  cominciò  a  cantare  con  grata  armonia  delle  facre  Can- 
zoni. Bilie  laudai  „r.a  tv  rtneiuis  Di!  ,  Murili  nomi*,,  Sttnjìi  ed- 
otta Etdifix,  ychimtntcr  txitrrila,  ad  BajUieit jeauti  cmurrii ,  &  qua:  ve- 
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111  i  (       i  c'in  re,  deiia'quaie  eziandio 

C-rrav.n-r,  le  porre.  liberto  Air n elrnv,  .li  NMino  nel  fuu  Teilamemu 
.lei;'  Armo  ioj4.  lafcia  un'  annuo  Limolili»  il  i  Mciuilcrj,  fi 
ir:}<!:„ù.i,  .!.■  A*™,  ,  3'  Wjt-^  &c.  ordinando;  nr  Aj  Ven:kx  rr 
»;:,. r:.:r;.- 3 ./;.<■  M.nsfìnìvr,  Pi.vH-.^m  ,  oaa  faptriui  tannar,  iKmiMm 
,V>-:';  fr,"W,  ,.'.v  F;::cr,.t  Jt  r.r3!,7.r  Wiii,,  ■::.-,).,'  0:  Q*c3.~  i^/lau  il 
pncASi,  Pupario  J.r.v.Vrr  .l.':0:=.'.r:v: '.v  £.;.-:V/.".r  ;.'w.,.1«<a  ;  ^.'-,v,ji 
SV/  ,:n.-i-  .  Tr.-,l:.fcio  qui  di  mentovar  altre  Cane  da  me  da- 
te  alla  luce  .  che  confermano  l'ilio  delle  Moniche  c  BadelTe  di  ufeire 
dei  Cinofilo,  Te  cjsì  richiedeva  qualche  oneila  cagione. 

In  ima  di  quelle,  fpettanre  a  GiÙiì/q  Comi  3i  Sitna  ,  il  quale  ;n  i" 
Anno  867-  fi>v.ti;i  mi  M.miikri.  di  Monache  nel  territorio  di  ella  Cinii, 
j,  nuova  derrrminato  da  Ini  ,  rit  /a  BaJtffrfi  dova  tU^nt  jclimtmt  ìd- 
T  e  le  Fon 

dizioni  di  Munì! fri,  uni..  ;!i  Momcì,  che  di  Monache,  fé  pure  il  Fon- 
datore non  fi  rìferbava  col  Pallonaro  la  facolri  di  eleggere  .  Colla  fh- 
ralirà  de'  voli  come  anche  oggidì ,  fi  eleggevano  ramo  le  Badeffe  ,  che 
j-J  i  Ai-bari ,  e  di  la  le  elezione  fi  formava  un'  Ano  pubblico,  per  togline 
i  dubbj  c  le  liti .  Ne  ho  io  prodotto  un'  d'empio  tratto  dall'Archivio  Ar- 
<:ivfi,-cv;|e  di  Lucca,  da  cui  rifilila,  che  nell'  Anno  9 1 1 .  AtmiUtA 
tonnine  conferite  delle  Monache  era  Hata  collimila  Al  Mwfia» 

Ut  Sm  M.chiU  di  quella  Città  .  [vi  fon  da  olTervare  le  feguenti  parole, 
dette  dalle  Monache  :  fiuti  Rtjfithm  &  Ftrutam  it  momUi  nojìm  in  mi- 
mi *7  titani  qu.t  fi.p.:.  Ai-usi!:.:  ,  JiHimni  njjo/  tradimus,  ut  in  ammòni  dittili 
riia  tiitr  in  tj.Je-n  jLkiitiit  ,  juiUi'r  :t  cica-.mus  ,  rirfijhi  .  Della  Fvzìz, 
che  fi  dava  a  eli  Abbati ,  il  Rito  è  affai  cognito  ;  rato  della  data  alle  Ba- 
delTe .  In  una  Caria  dell'  Anno  1 018.  preffo  I'  Uphelli  ne'  Vefcovi  di  Te- 
lino, e  ferino,  che  colei ,  la  quale  fofl'c  L-Le;rn  1!.-.  1,-ilj  .lei  Moniitero  di 

■ .;  :  .  N-.-lìa  Cam  Lucchefe^iÓn  èlLtaVcuna  parda  Ie\  Veftovt.  So- 
lamente fi  f-ttofciivono  alcuni  Preti,  fra'  (inali  1'  A.-Ài'at ,  e  l'  Antìif 
tam>  della  Cartcdrale,  e  ire  C.tÌ:„j!ì  de I  V  Chiefa  di  Lucca  cioè  Cane 
nici.  Per  altro  fecondo  i  Canoni  alla  collimziona  d'una  Badefla  fi  richie- 
deva il  confenlo  del  Vefcovo,  fe  pure  non  vi  foffe  Privilegio  ,  0  condi- 
'"    npofla  da  i  Fondatoti.  E  perciocché  ci 


o  a  i  Monaci  .  che  alle  Monache  f  iiliruro  di  San  Benedetto,  perei 
enne,  che  a  poco  a  poco  cominciarono  quelli  a  frequentare  i  Mon 
li  quelle  ,  per  intuirle  nella  via  della  Piera  .  S' inlrodufTe  poi ,  che  1 
Mutiliti  j  rli  f.rcre  Vergini  non  men  vecchi,  che  nuovi  ,  fi  fuggeila 
all'autorità  e  direiionc  de'Monifier)  de'  Monaci.  Un  folo  efetrpio  per 
ora  ne  rechetò .  Leone  Ollienfe  nel  Lib.  t.  Gap.  9.  della  Cton.  Cafin. 


Dlgiiized  t>y  Google 


un  Moniiiero  di  Monaci  fabbricato  in  vicinanza  d'un  altro  di  Manche, 
girando  nuli*  dimeno  gli  uomini  fcparati  dalle  donne,  e  lenza  die  en- 
::j:ì"l-  nd  Chi jjLr^  cenano  alcun  d'effi.  Prima  ancora,  (he  nafecffe  San 


vicinanza  ptoduceva  de  gli  fraudali .  Da  ciò  prefe  motivo  il  Concilio 
Omerale  II.  d.  N.cea  di  proibire  U  foi-.^zioiic  <h  Menili. rj  .  K  ri„l- 
10  anche  prima  San  Gregorio  Magno  Lib.  XI.  Epift.  ij.  avta  lodalo 
Cullino  VcIluvo  d.  CaL>M»li  ,  p'tcU-  n,:IL  di',  <!,  lipi^iilo  AI<,v  .;.-/]:>. 

™«  jwBnB/™™  IU      j3„aJ  ^^.■//J™OT 

/Jil  Manefitrìù  fo/utriie, ,  i).-c?:!i:n  f^jJs  i^v. .nrWi™  .  Ancha 
Ghlftiniano  I.  Augulto  nella  ,'.  '  S:;i.iì.Jln<:;;t  vi  .  (~..:.  ,h  Er,fcov.  &  diri. 


fentemenie  poflednro  da  i  Monaci  Olivetani .  Quivi  Àuconda  e  Natalia 
svendo  fabbrili,  lui  m.vo  Moi.iliiio  eli  fi^  V^in, ,  dicono:  ■ 
_%Wm  K.-o  ,        a^0^:,-Cr:tn,  v^.-irj.  isi-.v  j  M™&i»  i'Jai.'.c  ,V^- 
f«  _/a'jj  fa™  Orjum.  Che  fe  1' Abbate  contro  la  Regola ,  o  comro  ì 

«f>J  di  AiUllfik  cinti  SafUnèa    i.rjc-         i  i  '      ianfll  Ze- 

jimu  nutritori  ' nojìri ,  -.,!  Pr.vfuU, ,  ,r,i  p,o  l:mP,'t  Colle  quali 

re  de' Monaci  contro  nualuvodij  nlìir:>..[.:r.- :  tm]  eli.-  c:>i  aciiiiiibvann 
qualche  difillo  di  fuperiorità  o  auioritl  fopra  il  Monitoro  delle  fiere 

naci^prellavano  al  debile  fello  celle  iftruzioni  di  l'idi.  Ma'  per  quello 
mio  ti  conferiva  all'  Abbate  alcun  diritto  di  vero  dominio  ,  fe  non  allor- 
ché nella  fondazione  venivano  fottopofti  i  Monifterj  di  Monache  a  qual- 
che Moniiteio  di  Monaci .  Era  appunto  la  mira  d'eli  Fondatori  di^iov- 


£■  /:.-<;, i;,^:,.'.,-,..-.':.^::.-..',.-,.  Q-.i..ii„t;imil:.;;il1<.  rcrr.po  Pipai"!,  t^- 

^.-fu,  If:  /.}' n.-fti-j. «,>■:,, vi,.-..,  ;'■  „■.-.:_-.■  J^'.j.™  »  ,  .Ji.-.-s /"■ 
/mw  ;4™  il.-^m  r,on,;:r„,  y^-.-ò.,  &  ir  ;.--r.  ?  0  Flr  /, /t-.  „ ,-/,'..,  a  li. 
ror:,m  &   t'u/U.-um  ,  <:ó  [,,:?,    !! y,!!r  Jdrm,  r„>;:„Jyf:  to- 

na, h-Ai:i:u,,  ni  ol-iLi  yi.-o  ■:.-,(  rj;»  f o  <w«m  .  6'  fiMrui™  ihkmi- 
5.v,-3,!rf;  Irlt,n^jh!Ì:,r,  il  tttes  ksètn  y:3cf„r ,  ,:,J-  nW(  Olire  a 

di')  Liittni-m  I.  Augui'ro  in  vffi  Luoghi  d' li-iia  coliiruì  dr'(_i'i;:^iffi  'A 
no  me  d'V"c''.^cc^;.-;;.  .■,'ii:1J:;i!i;io,  c:^  h  Rrgdn  M..n,l:,c:  Iti!; 
tiatrameme  oflervara  .  Ne  ho  li  teltimoniania  in  un  Diploma  dt  11'  .Anno 
3jj.  in  cui  prende  Coito  la  l'uà  ptoieiione  il  Moniftero  Pavere  delle  fi- 
ere Vc^i-ii  .■),  /Jo.A.fc  ,  co,,  dire  Ira  l'air  re  cole:  Jft™,™™  vc 
,-«ii/.-/.>.7!  imlrn  .'ojj  co'ifiìiuì-n-js  Lifp.:.!ì;ir.-n  ,  pvtsi  i).v.;i.' 

i;:<r  j'uxftu'i-j       ami:!::,!  K.yL-i:  ri;  n.'.p-amr  Soixl:  JJmJi3i  &c. 

Odasi  ora  un  delegando  abulb  dc'Sceoli  batterici .  Se  qualche  Mo- 
naca con  adulteri..)  o  :'.>  inibii  e;  ne  rompeva  il  voto  della  Caftirà  veniva 
pela,  e  porta  r'.vr.v  ,v,./,V,.t  /^.Vu  ,  scci^Lché  lilsfie,  o  con  altri 

lavoiieri  fi  guadagnane  il  pane  come  Schiava.  £,V;k;uj  fi  applini a  qi:.-l 
Luogo,  ma  lu„g.,  paco  diverto  dai  Lupanari,  e  indegno  di  V^mi  l'- 
ere, le  ,jU;,lr  ;i,k!-,  ri™  :  il  f,ilo  etano  trnure  a  cu  ..-..òr  e  Li  Cifii!...  ìli 
q'jcitj  abLio  .  pirla: ,  [,ui=  Le,-.']  Loii.-., nordiche  .  Conobbe  Lonario  I. 
Augnilo  quello  difordìne  ,  e  peió  nclla  '  Lc-'pe  S'j.  vi  rimedili  col  iVgueir- 

k  Editto, s,*:*;™,,,,,  [,  f „-.,.;.,-..„.„  (      d>  s^-j:.-- 

refea  mutata  in  Metallica  )  <na.<:hi  _/«,/,  ,        «■jj'.war  G«i- 

«e,  ,   «           ;II,r  ;-,Va.>  ,iBO,  pifaoiun,  noi  pù- 

r.  :>  toc,,,  .™;:,mA.  jW  (  cL;i  k   fue  6eoM) 

/■'/■  :,ge  6.  .1  roe- 

-  .n,  :  In,,.,,.  d:,c  .  A,/0„  ,  „0  „                1"^,  i»  „;» 
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un  Capitolai!  di  Aticliìs  Principe  di  Benevento  nel  Secolo  VH  che  li 
legge  nella  Par.  I.  del  Tomo  II.  Str.  ira!,  dove  egli  deferte  le  femmine  , 
f,a  dcfcnSil  viri,  kMium  SanSimoniaUam  in  frema  fami  fafcipiunl  ,  m 
vim  nupiialtm  ptrpciiantur ,  Pofcia  aggiugne,  che  quelle  dtliàts  (  o  lia  3t- 
ìiiiis  )  eff.irant,  eotupiinmbm  fileni,  panini  vinài  insurguamur ,  lava, 
era  Jreejutau'nt  6/i.  Si  ijaa.i-.io  in  pì.;i:ii  pnnrtfrr.it  fu::,  f.i-.iei  pviiunr ,  ma. 
vjs  calidari,  ii-.:;nJai:i  kitìiain  ,  r.l  v:f.niu-is  ;:u;r.d:j  m.fitant  .  Sape  1- 
tiam  formofos  vìitre  ,  aique  viitri  impuàealiu»  appeiunt .  £r  ut  trtviier  Ji. 

fo  Pnndoe  ordina ,  clie  provato  il  fallo  'di  quelle  fcape'ftraie ,  fieno  con- 
dennale  a  papaie  Gu&ngUè finn  in  Pelatine,  e  cacciale  in  Momlìefo. 

Ma  non  mancarono  anche  Monache  CUuftrali ,  che  fi  tafeiav^no  rraC 
partire  djlla  concupifcenia  ad  eccelli.  Ami  li  rruovarono  talvolta  Mo- 
nitor) ,  nella  famiglia  de1  quali  avea  prefo  ral  piede  la  diflblutcìia ,  che 
fu  necelTario  .1  cacciar  te  donne,  e  dare  il  fiero  Luogo  a  i  Monaci  pro- 
fetami la  Monaltica  difciplina  ,  e  l' efemplariii  de'colfumi  .  Abbiati! 
parlato  in  aììjilìirni  luoghi  dell' infigne  Moniilcro  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenia ,  abitalo  da  facre  Vergini.  Convien  credere,  che  quelle  lì  fodero 
tilalTate  ad  eccetto,  perciocché  per  cura  della  celebre  Coniefia  Matilda 
ne  furono  cacciate,  e  in  lor  vece  ivi  p.'lli  i  Monaci  Benedetiini  ,  i  qua- 
li ne  han  confermato  fempre  il  pouelTj .  Ho  io  pubblicato  uno  Stru- 
mento dell'  Anno  <ooj.  in  cui  fi  '=SEe  •  c^e  '  Patroni  del  Mobilerò  di 
San  Sjlvatore  ,  firuaio  ne!  Contado  di  Siena,  confognano  a  i  Monaci 
quel  fiero  Luogo,  anni  ibidem  fui!  Moaafhrla  Piallanti!.  A  quelle  fi  può 
credere  tolto  quel  Monillero  a  cagion  della  loro  sregolateiia  ,  inferen- 
doli ciò  dalla  minaccia  fetta  a  gli  fteffi  Monaci  eolfe  _  feguenii  parole. 

in.  Certamente  noi  non  soffiarli  dire  .cne'ogni  Mo- 
nillero di  Serve  del  Signote ,  oggidì  in  Italia  e  feori  vada  dente  da  ir- 

refolati  daC  i  Vefcov^'che  rcligìofsmeme  vivendo  "abbonda no  dTvirrò' 

antichi .  NèSecoE.ddietro  v'erano  b  Italia  de  i  MinuM  ìtyJdi  L- 
ere  Vergini  ,  dipendenti  da  i  Re  ed  Imperadori ,  e  indipendenti  dal  Vef- 
covo  .  In  quelli  per  Io  più  entrava  la  Superbia  e  la  rreppa  Libertà. 

Dei.  relto  i  buoni  V  ci  covi  gareggiarono  una  volta  fra  loro  in  ergere 
nnovi  Moniilerj  di  Vergini  facre,  e  ramo  elfi,  che  gl'Imperadori  e  Re 
eferciiarono  la  lor  munificenza  in  dotarli  ed  a  nicchi  ili ,  di  modo  che 

Dig.  hot.  T.  ili.  Y  patec- 
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parecchi  ne  troviamo  ,  die  Elidevano  più  r™  ti -è  Ville  per  lo  più  con- 
te-e::ti  (j-.:a!che  Ca.ìiib.  con  ■aiL.rii.iizijric  liv.r.r  d  e;ie  ,  .■  Ciu,.-:e,  ,; 
altri  Monillerj  loro  l'ottopodi .  Di  ral  venia  parlano  ranri  Documenti  da 
me  dati  alla  luce  in  ijueiV Opera;  ed  altri  ni  ho  aggiunto  a  quella  Dif. 
fonazióne,  de' quali  non  occorre,  che  se  ne  faccia  menzione.  Panico- 
tornente  dopo  il  Milleiimo  non  furono  ir.en  follecite  dc'Monaci  le  Mo- 
nache a  cercare  ed  ollenere  la  proleiion  Tempre  venerabile  della  Sede 
Apoliolica  ,  la  quale  nondimeno  nulla  pregiudicava  a  i  diritti  de'Veico- 
yì  .  Strana  cola  parrà  a  taluno  il  trovare  talvolta  nelle  Bolle  de1  Papi 
(  come  ho  io  provato  con  una  di  AlelTandro  III.  dell'Anno  1 175.  e  con 
un'altri  d'Innocenzo  IV.  del  .1147-  )  la  feguente  Foratola:  PràuraE- 

,  Slgnilìcava  la  parola  CBr.vi'ìior.c  :l  rÌTV.:ii?.n:e  ,:l 

Secolo  con  abb.-j edare  la  vita  Mutuilica,  e  vri'tmie  l' abito  iL-iigicib  . 
Madie  han  qui  the  fai  e  ne' M  billeri  di  Donno  Kb  Uomini  ?  Halli  dun- 
que a  làpcre  ,  che  anche  tali  Monillerj  tenevano  al  loro  fervigio  de  i 
Laici  ,  portami  1'  abita  Miuiaflico  ,  appellati  €or,r;rf:  ,  die  avevano  la  1  d- 
ìo  abitazione  fuori  del  Chiodro  ,  e  predavano  allo  Monache  que'feni- 
gj ,  clic  occorrevano  alla  loro  economia,  come  praticano  anche  oggidì 
tanri  Servi  Secolari.  Per  la  Confecrazione  poi,  0  lia  Benedizione  del 
le  Monache,  al  pari  di  oggidì  anche  anticamente  fi  tifavano  varie  Ibi  L'u- 
nita.  Tre  erano  gli  ordini  d'efle.  11  primo  dello  Vergini  obbligate  alla 
claufura  del  MomllerO)  il  fecondo  di  quelle  Vergini,  che  nelle  caie  r,ro 
t-.rie  nfìbrvava.,,.  .1  Voto  della  Cadila  ,  il  terzo  delle  Vedove,  profer- 
enti anch'elle  il  mcdelimo  Vero.  Ho  io  prodotto  i  Riti  colb.immi  r.cl 
velare  ijueire  diverte  donne,  tratti  da  un  amico  Codice  della  Biblioteca 
Cafanatenfe,  panata  nel  Convento  della  Minerva  de'Padri  Predicatori. 
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Delie  maniere  ,  colle  quali  anticamere  le  Chiefe,  i  Canonici, 
i  Monijlerj ,  ed  altre  Univcrfitìi  /{e/.:gw/e,  acquiflarono ,  0  fi 
procacciarono  gran  copia  di  riccheftt  e  comodi  terreni  . 

NO  H  mancano  a'  tempi  noftii  perfone  ,  le  quali  con  occhi  curiofi 
mifurando  lo  ftaro  preferite  della  Ftopubhlica  Ecclelìaftica ,  e  tro- 
vando tanti  Beni  paffati  nelle  Chiefe,  efdamano  tornar  ciò  in  evidente 
danno  della  Repubblica  Secolare  ,  pervadendo  fi  facilmente  ,  che  malto 
direi- 


SeSSANTESIMASETTIJiIA;  }  i  Cj 

divcifa  foffe  la  conditone  de  vecchi  5ccoli ,  e  mollo  inferiore  l'opulen- 
za delle  Chielé  amiche  .  Mi  che  altramente  paffaffe  quello  affare  ne  gli 
ttcflì  Secoli  rozzi  e  barbarici,  tutte  le  antiche  memorie  lo  pruovano  . 

e  fi  ritrovavano  pili  ricchezze  ne'  faeri  Templi,  Moìwflerj ,  e  Collegi  fa- 
cri.  Né  folamente  poffcdei-a  l'uno  e  l'altro  Clero  tondi  e  Itabili  quali 
innumetabili,  ma  anche  ampj  Dorainj ,  Catella,  Terre,  e  Cini .  Ora 
niuno  si  meglio,  quanto  lì  Itendeffe  una  volta  la  copia  de' fieni  e  delle  , 
ricchezze  de  gli  Eccleliallici  quanto  chi  ha  potuto  vifitar  gli  Archivj 
o-ocl.i  delle  Chielc.  Benché  che  dico  io  ?  Anche  fenza  confultar  le  vec- 
chie Carte,  baila  il  confiderai*  in  alcuni  paeli  l'immenfa  copia  de'Li- 
velli ,  a'  quali  fon  fotiopofte  le  terre,  con  iiLOnofceie  il  direno  dominio 
o  del  Vdcnvato,  o  de'Moniltcr},  e  d' altri  Luoghi .  Costerà  una  vol- 


na  li  ufavano  le  oblazioni  e  hmoline  dc'Fcdeli,  affinchè  con  effe  li  alt- 
nicntalTcìo  i  Miniftti  dell'  Altare  ,  con  difpcnlìre  il  foptappii)  a  i  Poveri. 
Quella  provvifione  oltre  all' ellere  conforme  al  diritto  naturale,  fi  vede 
a.jcl^  orJiiMta  dilla  voce  del  Salvatore  ,  e  fuo  Ap  .ll,J..  l'.olo  -  Divws 
ifi  enim  Optsarìu,  mirccjt  (uà.;  ncqui  OS  bovi  triturami  oijlmvÙUB,.  Ma 
dappoiché  folto  Collantino  Magno  fu  data  la  pace  alla  Chiefa,  a'Ilota 
maggiormente  fi  accefe  il  pio  Tei  vote  de' Ctiftiani  per  alzar  Templi  a 
Dio,  e  per  accrefeere  il  numero  del  Cleto,  affinché  il  culto  divino  fi 
propagaffe ,  e  la  divozione  del  Popolo  feaipre  piti  andaffe  crefeendo  . 
Pero  alle  tlefTe  Chic, e  e  Minillti  d'effe  fu  collimila  la  convenevol  dote 
di  buone  rendite  ;  e  volentieri  da.' Fedeli  pel  vitto  de' Chetici ,  per  la  ma- 
nutenzione de'Templi,  e  per  l' ornamento  de'facri  Mifterj  ,  fi  contri- 
buivano  Decime,  Primizie,  ed  Oblazioni.  Anzi  le  pei  lune  o  viventi  do- 
navano, o  lavavano  per  teftarnento  cafe,  ed  altri  tondi,  che  paffavano 
in  dominio  de'facri  Templi .  Sicché  il  primo  eratio,  per  cosi  dire  ,  de" 
Mi  nillri  di  Dio  (  intendo  de  i  neceffarj  )  era  cofiiiuito  nel  diritto  nalu- 
tale ,  effendo  ttoppo  giullo ,  che  il  Popolo  mantenere  ehi  pet  loto  lati- 
cava  nell'atnminiilrazionc  de'Sacrarnenti .  Il  perchè  da  i  Concili  e  Pa- 

vedeffe 
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li  o  aliavano  e  dotavano  nuovi  Templi ,  o  a  i  .già  fabbricati  conferivano 
nuovi  doni  e  rendile  di  (labili,  per  maggiore  ornamento  de'facri  Luo- 
ghi ,  accrefcimento  di  decoro  a  i  divini  Miftcrj ,  di  comodo  a  i  Minirtri 
delle  Chicle  ,  e  di  aiuto  a  i  Poveri .  Però  dopo  la  pace  della  Chiefa  a- 
vendo  Collantino  nell'Anno  )>t.  con  fua  Leggo  petoicffo  di  donar  fon- 
di alle  cafe  del  Signore,  cominciarono  a  colare  in  effe  le  intere  eredira, 
pingui  legati ,  ed  aliti  doni  della  pia  munificenza  de'  Fedeli,  lìccome  an- 
4  Cora  a  fabbricarli  un  po' più  tardi  de  t  Monifterj  di  Monaci  e  Monache  : 
dal  che  venne  ad  amplificarli  il  Patrimonio  del  Cleto. 

In  Torio  luogo  a  maggiormente  dilatarlo  contribuì  una  affai  comune 
con  lue;  u  dme  ,  cioi:  che  rki:ci;i  dando  un.  calcio  al  Secolo  ,  e  abbrac- 
ciando l' Ecclelialliea  milizia  o  ne'  Monillerj  o  ne' Collegi  ^e'  Canonici, 
e  neirUfizio  di  Pannelli,  non  folamen^1  il.Ilj ,  ma  énche  tuiiiilot 
Beni  di  fortuna  dedicavano  a  Dio.  Ed  alni  aleniti  a  qualche  Chiefa, 
ritenendo  l'ufufluito  de'  lor  Beni  vita  durante ,  la  intuivano  poi  ne'te- 
itamcnii  etede  di  parte  di  elii,  odi  tutto,  fin  dall' Anno  454.  gl' Im- 

Eeradori  Teodoho  ìuniore,  e  Valentiniano  III  pubblicarono  ta  feguenu 
egge,  rappottaia  dal  Codice  Teodoliano  Tii.  3.  Lib.  V.  pee  cui  fi  di- 
chiara, che  morendo  i  Chcrki  ft'iiu  ii^iuimi  eredi,  la  Chiefa,  a  cui 
s'  erano  affuegettati ,  ereditava  le  lor  facoltà.  5»  qx'u  Epikopus,  ani  Pus- 
byti,,  wi  Duaaui  ,  «u  Diiamh ,  <u»  Mimi»,  vii  Ckrizui ,  uà 
Ahr.,;<;::ls  ,  cui  mutar,  <,u*  Mia,.*  vi*  ZcJiia  ifl  (  cioè  Monaci)  .^.j 
a„di,o  tifammo  Jctcfftm ,  me  ti  parvuc,  m.iusuui  fixa,  ,  vd  hUri  Sic. 
tx&iinni;  bont ,  qu*  ad  cum  piraiwcnnt ,  ficefarMa  EaURs  ,  vii  !<Ior..:- 
finìo,  cu,  Ji.liiiirjs  ,  ^,,f::r.,r,  jc::,^  .  „„l„,  i  A,  „■,:,- 

vigliarli  ,  fe  il  Popolo,  il  Cleio,  i  Monaci,  e  le  Monache  cotanio  Gftu- 
dialfero  di  tirare  al  Vedovato,  al  Monitoro  ,  e  ad  altri  ufiij  della  Chie- 
fa le  perfone  pia  facoltofe,  per  ifperania  de' frutti ,  che  ne  potevano  ri- 
dondare all' eratio  Ecclefiallico .  Merita  qui  di  edere  rammentato  un  av- 
venimento ,  che  fufeitò  molte  querele  fra  Santo  Agoiline,  e  Piniano, 
Albina,  e  Melania,  nobiliffimi  e  ricchi  Cittadini  Romani,  e  di  cui  mol- 
to parlai  nel  Tomo  [.  de'  miei  Anecdoti  Latini .  Eranfi  quelli  circo  1'  An- 
no di  Cri  (lo  411.  partati  ad  Ispana  per  vifitare  Agoffino,  quand'  ecco 
fecondo  l'ufo  o  ab  ufo  di  que'  tempi,  commoffa  la  plebe  ,  qua:!  kiv,:.  .l'i- 
dei Vedovo  Agoflino,  gli  riufeidi  foilraiQ.  Non  tt'tsAa  fu  egli  ridot- 
ta in  luogo  libero  e  finirò,  che  molto  fi  lamentò  di  Agoftino,  e  della 

£  tfilm^flvo,  ^"t^1^»^ ed  aTcffe  Tata'  a  con'ofceie  (*- 
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Il  perché  Sanro  Agallino  con  fuaLcticta  adAlipio  Veféovo  dilagata. 
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lè  Hello  f  Mi  con  più  moderazione  ed  accortezza  li  foleva'no  tfrar  le  per- 
t'one  faeoltofe  a  g[fimpieghi  Ecclelìalliti ,  e  al  Chioflro;  e  ciò  partico- 
la rme ira  fu ccedev a  ne  gli  Oblati  de'  Monifterj .  Carlo  Magno  folamer.- 
te  ordinò  nella  Legge  !  57.  delle  Longobardiche  :  Ut  unasauiraue  Prc.by- 
ler  re,,  quai  peti  ÌUm  cor.Jc,--„„on;.<  tàitfjw'i'  propria!  ,  E,d-(Lr  rcimp,at. 
Ciò  non  oliarne  ufo  frcqiienre  fa,  che  nell'  ingreflb  de'  minifterj  di  Chie- 
fa,  e  de'Chiollri,  le  perfoiie  offerivano  i  lor  Beni  .il  fiero  Luogo  j 'ed 
appena  al  Chiolìra  palTava  alcun  Fanciullo,  che  i  Genitori  non  facelTero 
qualche  oblazione  di  (labili  a  quel  Monilrero.  Ne  ho  recaro  per  efempio 
una  Carta  forie  ferina  nell'Anno  76;.  dove  Eufemia  Madre  offerendo 
per  Oblaro  Gi.iv;,,,,..,  f,,„dui:0  (no  Mio  a  Ci™.i  Aitare  del  Mor.fie- 
ra  Napoletano  de' Sunti  Severino  1  Soma,  aflegna  a  quel  Luogo  religio- 
fo  la  porzione  de'  Beni,  che  ad  elfi  lui  appartenevano.  Altri  efempli 
di  Bini  pillati  per  quella  via  nelle  Chiefe,  li  poffono  fescere  nella  Dif- 
fenaz.  LXH.  e  LXV.  Nell'Archivio  dell' Arci  vefcovato  di  Li:c:j  viJi 
una  Carta  ferina  Anno  IV.  Domni  nofirì  Raiehn  viro  exeellenttfftma  Rcat 
indiatone  III.  cioè  nell'Anno  749.  °  7P-  P'<cbé  »on  <«><*•  il  giorno  e  mc- 
fe.  QuiriTtiptnut  V  P.  alla  Chiefa  di  Sanra  Maria  di  Sello,  e  al  fuo 
Rettore  Bonualdo  ,  uno  eum  eonftnjn  Gtniiarum  fianm ,  fi  oc  bona  La 
ttftn  adfiivUiJum  ibiDeo.  In  altra  Carta  ferina  „e' tempi  del  Re  Liut- 
prando  Anfriìej  V.  V.  Citrici,  promette  di  fcrvirc  Staio  SanSo  L*u- 
reniìo,  &  SarMo  Valentino  de  Vaccaie  tutti  i  giorni  di  fi, a  vita,-  e  perciò 
al  facro  Luogo  offeril'ce  omnia  fan  bona  ,  Serva,  &  Anelli,  rifeiban- 
dofene  Iblamente  l'ufufrutto,  finché  avrà  vira.  Tralafcio  aliti  efempli 
di  chi  entrava  in  Moniftero . 

Mi  perchè  non  dove, no  mancar  perfone,  alle  quali  pareva,  che  gli 
Abboti,  ed  altri  facri  Miniflri  atrendelTcro  troppo  all'lmeteUe  ,  ho  pro- 
dotto un  Rito  de' Benedettini  di  Monte  Calino  nel  ricevete  i  Novizzi , 
dove  fra  l'altre  cofe  li  legGono  le  feguenti  parole:  Ttinc  deèct  UH  licere 
Aèbaj;  Ecce  Fra,er,fi  vii  Dea  atnniporenr, fcrvire ,  vaie,  venie  omnia  lue, 
&  da  poaptribm,  é>  veni  /tenere  Ckrtfitim.  S,d  fi  ille  lixerii.quù  in  hoc 
Monajlerio  velo  oiiiare,  tane  aitai  itti  Abbai:  Fraier,  Dea  adjnvame ,  no- 
bis  non  efl  nettffarìa  ma  ,e,  ,  eo  quoo  no/Ir,,  lentia  kob::  ,  anut  fupp/ca- 
Wifit*  erìitn  alti  pauperiortj  nobt,,aa,  edam  Mangerìa;  ve!  ceneporcn- 
lei  i„,ljr:,  più,  fttv  paapere,  quam  no,,  Ù  qui  pia,  indigeni  nobt, .  Si  att- 
imi Mie  ìixerti  ,  ama  vola  prò  mereeae  animai  mtat  moni,  in  hoc  Monafi.ri. 

in  Monafierium  de.  Ma  gli  altri  Monifterj  non  procedevano  con  quella 
cautela  e  delicatezza;  ne  il  P.  Marlene  trattando  de'  Riti  Monadici  ha 
recato  alcun  altro  fimile  efempio .  Olite  di  che  a  nuli»  doveauo  fervila 
Dijf.  Uol.  T.  Ili,  Y    %  le  fud- 


le  fuddetle  protette  ,  e  la  roba  toccava  al  Monilrero  .  Noi  fjppiamo  dal 
Concilio  Cabilonenfe  IL  dell'Anno  Si  j.  che  l'ani  dell'  »aiiua  enira.a- 
no  in  si  fané  piede .  Ivi  li  legge  al  Cap.  VII.  Conf liuti  t  fa^er  ÌJU  età- 
.  riami,  ai  Epìfcepi ,  fivt  Abbini  ,  cai  non  in  fraSum  aainaium.Jiì  ma- 
vanùam  &  turpe  lucrum  inhiantti,  ijuoilibel  boriatici  olltSai  circumveniwio 
toionicruni  ,  &  rei  ceraia  tali  per/iafiaac  non  jàktn  aCltptrutu,  'fei  potiai  fai. 
ripuntati ,  Peaùaaàm  Canati;*  futjaaant  éc.  Quel  che  è  p;ù  ,  aggiungo- 
no: Rei  nttmaae  qui  ut  ii!c:i.i  ù  r.tcìiqtnubui  aita ,  ab  ava'U  &  cupUit 
non  jalam  output  ,  fi3  rapili  nofantar  ,  hertòtbut  rtììatttar  ,  atti  demttuia 
partitura  ,  &  avarili»  inciniewM,  txhirtim  tfft  aofcunmr.  Gloria  è  di  Car- 
io Magno  l'avere  ifpirata  a  i  Velcovi  una  tal  coftanza  e  «lo.  Vcg. 
^iinfi  linamente  ne  gli  Analetti  del  P.  Mabilìone  le  Lettere  di  Siberia 
Priore  di  San  Pantalone,  e  di  Rodolfo  Abbaia  di  San  Tiudoae  ,  dove 
(ì  leggono  i  feguenti  verfi  : 

Quarta  vali  aliami ,  ut  fai  Casaoiiala  , 

Ex  orniti,  aajJ  U-e,  ,  .Ii/a0I  fida,  tris . 

Urtati,  paapirttut  de, ,  ù  otta  tomi  natatori 

Tenia  d/betur  Salititi  ,  ai  quoi   aridielur , 

H.,  Vj.fii..  m.Sl,  s;.„i... 

Indillo  è  quello  ,  che  alcuno  allora  tacciava  di  Simonia  1'  affotbitfi  da' 
Monifterj  le  Scolta  di  chiunque  fi  facea  Monaco  . 

In  Quarto  luogo  anche  le  Chiefe  e  i  Monifterj,  che  abbondavano 
di  facoltà  ,  lì  procacciavano  alni  Beni,  comperandoli  non  meno  di  quel 
che  fi  ce  fleto  1  Secolari.  Perchè  innumerabili  d'empii  di  tali  jcquifti  fi 
seguono  nelle  Carie  de  gli  amichi  Archivi  Ecclefiaftici  ,e  nelle  Croni- 
che de'  Monifterj,  alrra  piuova  non  ho  io  credulo  di  addurre,  che  uno 
Strumento  iraiio  dall'  Archivio  de'  Canonici  Regolari  di  Piftoia  ,  e  fpei- 
taine  all'  Anno  Si  1.  in  cui  GuiUeraio  Veftove  di  Pittata  vende  molli  Be- 
ni ad  lldtptnt,  Abbaie  d  !  1  Sa*  Bartolomeo  Quello 
Vefcovo  è  chiamalo  dall' Ughelli  Puiltretradus ,  Da  ciò  poi  procedeue, 
che  ne'Diplomi  dei  Re  ed  Imperadori  fi  vede  confermalo  a  i  facri  Luo- 
ghi tulio  quello  ,  che  in  addietro  hanno  acquiltato,o  in  avvenire  ac- 

con  un  Diploma  di  BmnlJt  tTlìc  i'  futU  ,  i'i  quale  nell'  Anno  Sol. 
confermò  tutti  i  fuoi  Berti  al  Monifteto  Pavele  di  Sana  Maria  T.aio- 
I-  ,  oggidì  itila-  Psfltrla  .  Del?  Anno  899.  fi  imova  altro  fuo  Privilegio 
in  favore  delle  medefime  fa  ere  Vergini.  Delle  Ptrmuit  ancora  di  Beni 
fané  da  gli  Ecclefiaftici  alTailTimi  efempli  fi  truovano .  Una  fola  ne  ho 
io  prodotto  ,  fatta  nell'  Anno  944.  da  Piata  Abbati  dei  Monijìiro  Pero- 
tufi  di  Santa  Mari*  all'Orami , 
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efcimem.    "  ' 


In  Quìaio  luogo  non  lieve  a  e  ere  (ci  memo  di  fblìanie  venne  alle  Chi 
le  dalla  pia  indulti    "  " 


>  alle  Univerfità  Re- 
ligiofe  per  ricéverla'  in  appteffo  a  Livello  .  Imperciocché  godendo  clTi 
Prelati,  Abbiti,  Canonici,  ed  altre  Chiefe  di  molte  efeniioni  e  Privi- 
legj  ,  oiienuii  da  i  Re  ed  lmperadori:  le  perfone  Secolari  intente  ai  lar 
vantaggi ,  donavano  i  lor  fondi  a  i  potenti  Ecclclialìici  con  pjrto  fegre- 
to,  che  gli  tieni  foffero  loro  conceduti  con  titolo  Endemico  a  fia  Li- 
vellatio,  obbligandoli  (blamente  di  pagare  un^  tenue  annuo^  Canone,  o 

duto  da  i  lieti  Luoghi .  Con  quello,  tipi  ego  Taccona  gente  continuavi 

mandarli  a  i  loFpolteri,  e  intanto  profittava  dell' efemionc.  da  gli  noeti 
pubblici.  Che  (e  veniva  i  n:  ancate  i,i  cilccndoLv-j  J  c  LI  L  :  ?"ìm:liì.  ,  !j 


ntinifttati  "dal le  pergamene  de'vecchi  Secoli,  dalle  Cronache  Monadiche, 
ed  anche  da' Libri  Ibmpati.  Ma  Pippmo  Re  d' Italia,  o  pure ,  come  s" 
ha  dalla  mia  edizione  delle  Leggi  Longobardiche  ,  Loitarìo  I.  Augulìo  , 
pib  aiteato  de'  fuoi  predeccllori ,  olfetvita  quella  frode  pregiudiciale  allo 
llatn  Politico  ,  eoa  fuo  Editto  obbligò  da  11  innanzi  sì  fatti  Beni  alle 
pubbliche  frmiicm  .  Piceni  notris,  die'  egli ,  ut  hberi  hominem,  oui  non 
prepter  paapenau-n  ,  fidai  yiianìam  Reipoblka  mituaUm ,  fraudaltntr  a;  in- 
3-«>fi      fi?  Ecdcfii,  My«  ,  t^ut  h»  M  Cnfi.  u„n^  ..Mun,, 

mur.iìi'c  Privilegi  da  noi  conceduti  alle  Chi? fe  )  ut  fiatai  il  utili/ai  Re- 
gni kujainoA  ajùnvtntion.tui  non  infirmar.  Ciò  non  oliarne  continuò 

ciocché  quantunque  con  tal  arte-non  fi  foltraefie  a  i  pubblici  aggtavj  , 
pure  col  patrocinio  della  Chiefi  difendeva  i  Beni  Livellar)  dalle  unghie 
del  Fifco  ,  e  dalla  violenta  de'  Potenti .  AflaiiTimi  efempli  di  funi!;  Lu  cili 
li  confervano  tuttavia  nel  ricchilfimo  Archivia  del  Capitolo  de' Canonici 
di  Modena,  da  coi  due  foli  ne  ho  ellratro .  Il  primo  è  fpettante  all'An- 
no o  841.  dove  Leodotno  Gafhldo ,  e  Crifteberga  giugali  dicono: 
Peiìm^  a  voti,  Domnn  Jona  grmiia  Dei  Epifcopa,  SanSe,  Ecdtftx  Muti- 

Leùoìiino  pIT'anali  \n*fonu  prtr'emeJio  anime  mte  'wEttltlÙ  /anffi  £t- 
miniati  emifi ,  omnia  in  integrai.  Su.  L"  altra  Catta  è  dell'  Anno  1006.  ia 
cui  fono  le  feguenrt  paiole  :  Et  Un  in  Dei  nomine  ego  Warìnui  graiit 
Dei  Epifcopai  SaaSl  Mulinenfis  Ecdefie  pei  infyteocharia  aJjae  precaria 
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nomine  canaio  tiSì  Aitlittrgt  &:.  pitici  qaeiuorìt  urrà  infra  Cafro,  tpii 
dictar  Nova  &c.  Qaai  ìphs  ptais  de  lene,  ui  qut  fuprt  Aiclb<ir%a  per  tir- 
luLm  c-firjioRii  .".m  f/ijiri  /'.:!■■  aifn.ii.ji  tm:fifti  ir.  me  qui  feprs  Wurintis  Epi- 
fiopui  b3  /Mfj  £«/«/&«  Janffi  Gommoni  tic.  E  die  lo  lieto  fi  ptaticauein 
alni  Luoghi,  1'  ho  dinioftiato  con  alita  Caria  dell'Anno  1000.  in  cui 
i  Canonici  di  Siena  concedono  a  Livello  due  calè  a  chi  loro  le  avei 

Veggansi  ancora  le  Forinole  di  Marco Ifo  ,  e  le -aggiunte  dal  Lìn- 
debrogio,  dove  quali  mite  quelle  Pnccri/. ,  a  Predar.; .  srr te:-. rJno  l-u.tI- 
clie  fondo  donalo  alla  Oliala  ,  e  poi  ricevuto  in  Livella,  o  pure  in  fui 
vece  qualche  alno  flebile  della  medclima  Chiefa  con  Io  ftcHb  titolo . 
Quello  fu  poi  una  dello  principali  cagioni  ,  per  le  quali  le  Chìefe  piti  po- 
lenii  fempio  pio  andavano  amplificando  la  maffa  de'lor  Beni,. e  la  loro 
o;)i.!tn;.s .  LnyirCLcf.i'-c  (jt.:r,r)  pji;  grande  era  lapotenxa,  e  più  ampj 
i  Privilegi  d'  effe  Chiefe,  tanto  più  facilmente  le  perlbne  roeitevauo fol- 
lo la  lor  proiezione  gli  HjLiti  propij  .  E  però  troviamo  calala  in  mano 
de'  Vefcovi  ed  Arcivescovi,  o  ria  delle  lor  Chiefe  ,  e  inficine  de'Monilìe. 
rj  più  cofpkni ,  lama  copia  di  Beni,  perchè  quefti  aveano  più  forza  per 
proteggere  i  lor  clienti,  tiidditi ,  e  Livellar],  nelle  con  tingerne  .  E  fiuiit- 
roentc  di  qua  provenne  ,  clic  lo  Chiefe  e  i  Monifterj  in  rami  divertì  Con- 
rad] ,  a  fia  Comitati ,  ed  anche  affai  remoti ,  pjffedeffero  Chiefe  ,  Coni, 
ed  altri  Beni.  Perciocché  quelli  donanti  offerendo  i  loto  ftabili  a  i  Luo- 
ghi facri  lontani,  fperavano  di  non  effere  moleftaii  da  si  remoli  Padro- 
ni, e  di  non  relhre  per  quello  di  godere  del  lor  patrocinio  .  Due  Giu- 
dicati della  Conteffa  Matilda  dell'  Anno  no;',  da  me  prodotti  fanno 
conofccie  ,  che  il  MoniJtero  di  Monte  Cafino  polledcva  foc-di  nel  Diftret- 
to  di  Reggio  ;  e  ne  abbiamo  innumerabili  alni  efempli.  Truovanfi  per- 
lbne poco  pratiche  de' Bili  amichi ,  le  quali  oggidì  fi  meravigliano  al  ve- 
der ,  che  i  Secolari  pofféggano  grolTi  poderi,  (penanti  al  direno  dominio 
delle  Chiefe.  Quanto  i'  è  deito  finora,  fervili  loro  per  fotmaie  da  qui 
innanzi  un  più  adeguato  giudizio  . 

In  fello  luogo  fu  fpezialmente  nel  Secolo  XI.  un'  altra  maniera  di  ag- 


fi* 

di ,  ed  anche  Corti  e  Catte-Ila  alla  Chiefa,  con  riferbarfene   1  uiu,  

durante  la  vira  fua ,  od  ancora  de'  fuoi  figli  e  nipoti .  Pano  fi  faceva , 
che  il  Luogo  facro  alTegnalTe  a  quello  donatole  una  portione  fuperiote 
di  valuta  dV  proptj  Beni ,  c  che  anche  di  quelli  pottfie  godete  l' tifurrui-. 
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io  .  Terminata  la  vita  di  uY  uomo,  o  pure  de' figli  e  nipoti,  la  Cliiefa, 
o  il  Momlleto  andava  al  pofleffo  di  quelle  due  porzioni  di  Beni ,  re- 
(Ujidone  libero  padrone  da  lì  innanzi .  Parlano  di  quello  anche  altri  Con- 
citi .  Certamente  non  era  permeilo  alle  Chiefe  il  livellare  i  propr)  Beni, 
fa  non  riceveva  in  dono  dal  Secolare  lami  parie  de'  fondi  Tuoi ,  che  va- 
lelTc  almeno  la  meta  de  gli  EcclcfiarHcì .  Ma  che  quella  foffe  una  perico- 
lofa  Iona  di  Contrario ,  Tirò  vederlo  nella  Differì.  LXX11.  Per  altro  di 
limili  Contratti  fe  ne  Iruovano  moiri  efempli  nelle  Cane  dell'  Archivio  de" 
Canonici  di  Modena  ;  ed  nno  fpczialmente  affai  riguardevole  lo  rappor- 
tai nella  DhTerr.  1.  Uno  ancora  ne  ho  prodotto  ,  eilrmto  dall'Archivio 
Eftenfe,  la  cui  Carta  fu  ferina  ncH'  Anno  loSi.  Quivi  Hugo  Cernii  fi- 
lini quondam  Hugonii  Morcluams  dona  al  Vefcovato  di  Ferrara  tutto  ciò, 
che  di  era  toccalo  ìe  hvriiìtait  aaondam  Almirhi  :  a  .7;  in  C,^:;c:„  Fcrm- 
™nf*  ,  qua*,  m  GwttU'ft.  Elisilo  Hello  giorno  Rolando  Vefcovo  di  Fer- 

ChTeii.  Un'altra  Carta  dell'Anno  io4i.  ci  ?a  vedere  Alberto  it  BjJù- 

veV  Uvclìo  parecchi i  Beni  dT'Èìalfi  JX)™5?«««™"',  condonine 
a  lui  molli  alni  dopo  avere  ottenuta  licenza  da  Bonifacio  Martha  Pa- 
dre della  Cornelia  Matilda,  ficcorne  fuo  Vaffallo. 

In  Settimo  luogo ,  già  dicemmo,  che  fin  fono  Cotlamìno  Magno  co- 
minciarono le  Chiefe  a  raccogliere  delle  intere  eredita,  e  de' pingui  le- 
gati da  i  pii  teilatori  .  Aggiungo  ora  ,  che  fotro  i  Re  Longobardi,  i 
quali  pure  li  veggono  ramo  dispreizali  e  deteflati  da  certe  perfone,  fu 
ampliara  la  facoltà  di  iettare  in  favole  de'  Luoghi"  pii  (18).  Oltre  alla 
Legge  VI.  Lib>  1.  del  Ite  Liutprando  :  Ji  pi  Lon^UrJm  ,  ui  haici  , 
dove  a  ciafeuno  li  concede  la  libertà  pra  anima  fua  juèkandi  da  nini  f/u, 
v'  ha  un  alita  Legge,  cioè  Hoc  ptrfpcxìmui  Lib.  IV.  Cap.  I.  in  cui  è  proi- 
bito a  chicheflU  di  alienare  i  propri.  Beni  ,  fe  non  avrà  compiuto  l'An- 
no dicideilefimoi  ma  con  aggiugnere  :  Si  tukumque  ame  ìpfii  dtam  & 

1  Jh'aì'  V^Tt^ff" piatii ,  'ti 
in  X'nadodi..  ,  j^Uirt  qa^volatri^  0  tfuod  jxJkMtit.^aWidiLiai  pir- 

F.mddH  palei  :r;o  Ijlciàrs  in  rvbj  L'Jrf  a  i  l.uoijh:  fieri  ,  e  fi  può  ben 
credere ,  che  i  Cherici  e  Monaci  li  ftudiaffero  di  profittare  della  benigni- 
tà del  Legislatore,  e  della  tenera  età  d'effi  Fanciulli.  Eccone  unWem- 
pio  ricavato  dall'  Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  cioè  una  Caria 
dell'  Anno  -94.  nella  quale  AìtUai  infamala!  gravemenie  maialo ,  dopo 
aver  citata  la  Legge  fuddeira,  lafcia  alla  Chitfr  di  San  Martino,  cioè  alla 
Cattedrale  di  Lucca ,  molti  Beni  prò  nlcrmonc  anima  mia  .  Un'  alno,  e- 
fempio  mi  fu  fomminilirato  dall'  Archivio  del  Moniftcre  della  Cava  ,  ap- 
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parrenenre  all' Aimo  1000.  Quivi  fi  Ugge:  tiloant  igo  infinialst  Mi  ari- 
le nomine  Guaijcrìo  Corni,  filmi  rucAu  Laiìc-iii  Cernì  tìs  ,  inférmo  la- 
feia  /ji-o  Mima  mie  una  quantità  eli  Beni  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Salerno  .  Altra  Caria  vidi  ncll'  Archivio  Lucciiete  ,  in  cui  Hi,!;n.>  ■.■fir- 
mili «  pntrt  Sancr.omm,  correndo  I'  Anno  ror8.  malaro  offre  alcuni 
iWnli  -À\»  Cliicfa.  Né  follmente  ì  pii  Fanciulli  donavano  cafe  e  ppderi 
a  i  ("acri  Luoghi  ,  ma  anche  talvolta  delle  Cartella  ,  come  colta  da  un 
Diploma  di  Arrigo  [V.  Re,  con  cui  conferma  al  celebre  Momlreru  di 
San  Zenone  di  Verona  neh"  Anno  1090.  varie  Callclla  ,  fra'  quali  nomina 
Caft'Um,  quod  Zuittir  Capetrum  ,  otiti  fi  putrii  Uberto  pio  remeoio  anima  fin, 
fim-.,,:;./L:  partntitm  ,  Monujìtrio  SonSi  Ztnon'ts  fitiittuim  atout  trndimmcfi 
/i  cognofiiwr. 

In  Ottavo  luogo,  coftume  fu  de'vccchi  Secoli,  che  qualot foptaflavi 
qualche  guerra  ,  doveano  accorrete  all'efercito  ruiii  gli  uomini  attf  all' 
armi .  Anzi  i  Re  Franchi  ,  quando  dominarono  in  Italia  ,  talvolta  face- 
vano paffar  nella  Gallia  e  Geimania  quelle  «ruppe  .  Allora  gl'incerti  av- 
venimenti della  guerra,  e  il  bifogno  della  proreiion  di  Dio  ,  e  le  pie  e- 
fo.raiioni  de  gli  Ecclefiaflici  ,  movevano  la  buona  genie  a  far  tettameli, 
to,  e  fé  no»  aveano  figli,  a  laCciar  tutto  il  fuo  a  i  facri  Luoghi ,  cafo  eli! 
moriffero  nella  [pedizione  .  Sono  anche  nominate  in  una  Legge  Longo- 
bardica di  Carlo  Magno  Trafittomi  in  hafit  f*8<t  ai  Cafro,  Dtt.  Da  una 
Carta  dell'Archivio  Lucchefe  ,  non  so  se  feri  tra  l'Anno  755.  fi  feorge  , 
che  doj'ea  eJTcrs  guetra  fra  Aflolfo  Re  de'  Longobardi ,  e  Pippino  Re  di 
Francis  .  Però  Guiprando  Cittadino  Lucchefe  ,  imo  in  txtnitu  ai  Frana* 
:rfi:^i  /,■:  j  n  !■:„'.:.•.■  Ji a  ai ,  in  cafo  di  fua  morte  ,  dona  tutto  il  fuo  avete 
alla  Cbitfi,  di  San  Fn^^o  ,  0  ih  Fridiano  .  " 

Nono  ,  oggidì  il  coflume  è,  che  i  Fedeli  lafcUno  Beni  alle  Chiefe  ne' 
lor  trltamenri  ,  che  fi  pnfiono  ritrartare  ,  o  annullare  con  altra  iÌicI.l.it.i- 
zionc  dell'ultima  lor  volontà  .  Non  cosi  praticavano  gli  antichi .  Il  (olito 
era  ,  che-ne'  reftamemi  artualmenre  donavano  a  i  Luuglii  [acri ,  con  ti  rr- 
harfene  folamentc  1'  ofufruiio  ,  l-.ir  vini  niitin.ilc  durante  :  talché  la  Chic- 
fa  ne  acquetava  tolto  i!  dominio,  fenza  che  il  Donatore  poteffe  pentit- 
ili ne'  disponevano  poi  ahrhnenri  |  Carlo  Magno  alla  richieft'a  del  Clero 
pubblicò  la  Legge  78.  fra  le  Longobardiche  colle  Tegnenti  parole.  Siinii 
Longobardo™™  .  firn  ■::  p ,/.-.,aow  „„ant  di  rttus  fili  rraMnort.?,  fi:- 
»*.  -A-  *  ipfinbu,  ficuJ  non  hzbton,  ptujlnum.  /,. 
fniSunt  volltrn't  balere  pretoriani  ,  rrj  mditar  ufilrc  in  teoipus  dtfi.T.tun 
fiJrnJi  fu  «>or,p  J\lHlm  .  Innumerabili  fon  le  Carte  ne  gli  Archivj  cotti; 
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ricchir  le  Chiefc  e  i  Monaftetj .  Cioè  fu  predicala  e  inculcata  come  un'cf- 
ncacilEtna  via  di  guadagnar  la  grazia  di  Dio  in  Terra  ,  e  il  fuo  beatif- 
(imo  Regno  nell'altra  viip  ,  la  pia  munificenza  de' Fedeli  verfo  i  Luoghi 
facri  .  Perciò  così  favente  s'incontra  nelle  vecchie  Cane  la  feguente 
Formala  comunemente  ufata  dai  Notaj .  Quiiauis  ir.  fer.Sìs  &  vmcr.ii-iu- 
bm  loci,  tx  fui.  atwuU  ,<bu> ,  juxn  Au3*,U  vetcm  in  hoc  Sacu- 

Fu  uStatiflìma  quclta  Formala  ptelTo  i  Lombardi,  e  maflìinameme  nel 
Secolo  X.  e  ne  fùflèeuenti .  Contuttaciò  noi  lo  troviamo  molto  prima  a- 
dopetaia  in  una  Cam  dell'  Anno  »jx.  appartenente  al  Monafteno  di  Ca- 
fautia,  che  io  p.oduffi  nella  Par.  11.  del  Tomo  11.  Rtr.  liei.  pag.  014. 
Veggali  ancora  una  Carta  di  Paolo  Vefcovo  di  Reggio  ,  [crina  nell'An- 
no SSt.  ptelTo  1'  Ughelli,  dove  comparile  la  Forinola  ili  tua.  La  pili  an- 
fica  nondimeno  comparisce  in  una  Carta  dell'anno  769.  pubblicata  dal 
ChiariQìmo  Matcheie  MalFei  alla  pag.  37;.  della  Verona  illufirata,  dova 
Ù  legge:  Quidquiò  homo  in  !.'-:'  ,itc:p:.:i , 

&  ifijupir  wiflin  hiitrnam  poRt divii .  Cola  voleffero  lignificare  i  Notai  col 
nome  di  AuSens  <  talvolta  ancora  fetivevano  ASon.  ),  noi  so  determi- 
nate. Nell'ultime  parole  noi  Tentiamo  la  voce  del  Redentore;  ma  lepri- 
Die  nulla  han  che  fate  toll  r.'cg-an.enio  del  0...11,.  Maeltra  .  potere  egli 
...i.  bea  vivamente  la  Limofina  verfo  i  Poveri,  proponendone 

0  li  fo.i  Ttr.:;.h.  l'eri. r.:^  ■.;  ,-o.hL'jc  L(pet:ate,  che  col 
«!\  (1  \:lfe  .  i!  >u.ia  flgnn.cace  n.j.chc  fio  Sentire,  che 
■et;!f  ,|.:eila  ferrenra  tpafthe  lo  fleiTo  f^De  che  dire  :  iccer.- 
->  /»a'<.i  d'un  Ajioi  .  Mj  IO  fi  Di))br£3  •!.  LupS  Duia  di  Spoeti 
dei"An->o  751.  nfe:n::  alia  jjìj.  )i9  de'ii  PJI  "*  de!  Tomo  II  Rtr. 
hai.  fi  legge:  Q«-  Aoilar 'n,jrir  pv  ncjl.a  /.i.W  fuu-n  Sa^nen  tffui  t: 
e  pero  conofiiaroo  ,  che  anche  col  norr.e  di  A«3on,  fu  u>-a  lo'u  d.l'e 
gnato  II  divino  noftro  Redentore  .  Iinlj'.-vn  ti  vilumi  ne  di  tale  opinione  ne" 
vecdi;  tempi  i  Fedeli ,  non  e  da  lìupire ,  fc  facevano  a  para  per  caricai 
di  nuovi  doni  i  facri  templi,  e  i  Monafterj  ,-  e  fe  all'udir  tante  lodi 
della  Liroofina  verfo  hr.ai,  &  viarafS  u,  i,c;,  ,  cyn  di  piii  crefeefle  la 
loro  liberalità  vetfo  d-elli.Ma  non  fi  vuoigli  diflìmulare ,  che  gli  Ec- 
clcfiaftici  di  allora  facendo  fonar  quella  opinione  per  titare  a  se  la  10-  1 
ba  altrui.  Il  abofavano  non  poco  della  Religione  ,  eflendo  fallì/iimo,  co- 
me dilli,  che  il  divino  noilro  Macfiro  abbia  applicato  tanto  di  merito  . 
alle  Donazioni  fatte  ai  Luoghi  facri.  Era  queito  merito  foismente  fon- 
ie Chiefe  ,  leni»  «cordarli  de'  Poverelli,  de'  quali  foli  parla  il  Salvatore  . 
Ho  io  pubblicata  una  Carta  dell'Anno  lotj.  in  cui  Malfriia  M*.d,fi 
figliti  del  fu  Tajftlirgo  Comi,  dona  molti  Beni  al  Monajìtrìo  di  Tremili. 
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Dice  egli  ,  die  linfatico  a  i  Cuoi  molli  peccali  ,  capi  a-.xit  quattri  con- 
jilian:  i^crJuii-ui  ,  6'  Rs'ifiufis  n.-ù  ,  ./inimtjj  picena  nu±  rillimcrc  pof- 
Jcm ,  &  iram  xitmi  Mici*  tvàtn .  Qua!  configli.)  credete  voi  ,  che  ne 
iì.kì;;,.!T'l'  ì  Eccolo  :  Adepto  confila  ab  titj  txapia  fi  rtmiaàan  Satuhm 
ptftm.  Nulla m  4--  M<l,*S  inu<-  eUe^jy,^,,  y,,^  ,  f aamfi  de  mei, 
fropriù  }ubfla„,iU  in  Monaficrìam  concedere*  .  Hoc  confili™  ab  as  Cen- 
ter &  ordemifimo  duine  «a  aceui  Se.  Mirale  la  Itrana  Morale  di  que'  Re- 
ligioli ,  certo  accecali  dal  proprio  mtcrelìe  .  Fu  poi  ufo  anche  allora  de' 
Fedeli  il  donare  alle  Chiefe,  dove  erano  (concilini  lor  Maggiori ,  o 
delibavano  edi  di  dar  ripofo  alle  lor  offa:  del  che  non  occorre  produr- 
re efenipio  alcuno.  Similmente  i  Re  ed  Imperadori  col  dono  di  moiri 
Beni  del  Fifco  premiavano  i  lor  Cortigiani  c  cari ,  con  taccili  juitadi 

leva  anche  frullare  a  i  facri  Luoghi,  rellando'  fciolii  i  legami  del  Feu- 
do, o  dell' LnKteufi. 

Undecimo  ,  dirò  nella  DifTeri.  LXXI.  ma  ancor  qui  convien  ricor- 
dare  ,  che  ne'  vecchi  Secoli  folevano  i  Vcfcovi ,  e  gli  Abbati  polenti,  al 
pari  de'  Secolari ,  frequentar  le  Coni  de  i  Re  ed  Imperadori  ,  si  per 
guadagnati!  la  lor  grazia  ,  come  per  riportarne  fecondo  le  occalioni  de 
i  Benefit) .  Tanro  pili  quello  rìufcivj  ad  elTì ,  qualora  inforgevano  difpu- 
tc  ie\  Regno  ,  o  guerte  ,  dove  quelli  Prelati  predavano  loto  de'buoni 
fervigj ,  e  talvolta  liuti  di  pecunia.  Ne  venivano  ben  pagati.  Quanti 
beni  procaccialTe  alla  fua  Gliela  Leone  Vefcovo  di  Vercelli ,  fi  può  ve- 
dere predo  l' Ughelli ,  e  in  quella  merkfima  Opera  ,  Ho  io  qui  pubbii- 

due  Corti  intigni,  doè'fbwXn  6 '  BedolLm.  Ma  poco  è  quello  rifpei- 
lo  a  rame  munificenze  di  altri  MnriareSii  .  Chieggo  qui  licenza  da  i  ri- 
pidi Cellieri  di  poter  accennare  una  Carra  informe  ,  che  tuttavia  reità 
nel  già  infigne  Archivio  del  Moniitero  di  Nonanlola  fui  Modenefe,  fpo- 
gliaro  nel  precederne  Secolo  da  chi  ne  era  Commendatario.  Porta  ella 
quelle,  tiiolo  :  Excnr.lum  ìonatiortis  f-.Se  per  Carohm  Rtgtm  Francava, 
ti  Nompmum  Ducem.  Quivi  Carlo  Magno  Re  de'Pranchi  una  cum  Ntt- 
leptnas  Dux  dona  VcncnUli  Cenobio  SanSorum  Apofioloriim  filo  ii  Coflra 
Nonantul,,cr.i-.c.-:,Ma,:,,-rfs.  ab:  A-felmu,  Oc.  omnia  nofira  Cor- 

u,  &  Donici  in  ComiiomFotolttno  ,in  Comìtnu  PìOvitnfe,  atoueinCo- 
mitom  Lumie ,  &  in  Camiittit  lucenfe ,  &  in  Camùam  fogt-fi  (  Aretro  ) 
nutu  m  Comitìtu  Stntnfi,  Poi  viene  ad  una  ad  una  annoverando  tinte 
le  Chiefe,  Corri,  Monifleti  &c.  comprefi  in  effi  donazione,  cioè  un' 
immenfa  quantità  di  Beni  tutti  in  Tol'ejiu  .  licitai ,  e  redo  tuttavia  per- 
pleiTo  in  mirar  cosi  grande  profuiinne  ,  cfpreua  non  già  in  un  Diplomi 
della  Reg.il  Cancelleria,  ma  in  una  Carta  privata.  Contutrociò  non  fa- 
prei  come  condennare  per  una  finzione  ed  impollina  fifa  Carta  .  Pereto» 
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chi  lè  aveflèro  prcfo  i  Monaci  de'  tempi  fuecedeiiii  a  fingere  quella  ma- 
gnifica Donazione,  allorché  forfè  ninno  di  lami  lieni  iettava  al  Moni- 
niltero:  come  avrebbero  fapuro  tcgiilrar  lame  Ville  ,  Chicfe  &c.  efi- 


fa [19).  Per  quanto  abbiamo  dall' Opufcolo  della  Fondanone  del  Moni- 
fiero  Nonantolann  nella  Par.  11.  del  Tomo  1.  Ra.  Lai.  ebbe  Anfelmc. 
per  Sortil.t  6;.':-:;r.-:,i,:,  eh;  i-j  M.-giie  di  ,J,&?j  /;<  1-  LjnudsrJi .  Mi- 
celi ancora  efler  egli  flato  Duca  del  Frinii.  Dato  poi  un  calcio  al  Si- 
colo  ,  e  fattoli  Monaco,  fabbricò  il  Mo.iilìero  di  NonanioU  coli1  aiuto 
d'elfo  Re  Altolfo ,  il  quale  arriccili  quello  facro  Luogo  con  gran  copia 
di  Beni .  Ne  fa  fede  anche  l'Anonimo  Salernitano  alla  pag.  177.  della 
Pai.  li.  del  Tom.  I.  Rer.  Imi.  con  dire  fra  le  lodi  d'elio  Re:  /dimani 
titani  fidi  Moaajìeriam  in  finititi  Mimila,  ubi  diciiur  Mulina  ,  in  loto  qui 
nuntapaiur  NanvuuL ,  uhi  prò  tini  Ctmiaa  Abbiti  Arfinìa  (  vnol  dire 
Anfibia  )  iti  viroriim  Canoè::i-n  h;~:i:ùn  tjì  ;  ve  non  Jlèi  ad  fiera  Alana- 
cnorum  Citnobia  a-ìificanda  n,r  zirlai  Previneiej  (  tulli  foHopolii  al  No- 
nantolano) multa  ili  Sona  U,i,  Motto  Altolfo,  fu  dichiarato  Re  Da- 
fiierio,  a  cui  Ratchij  già  flato  Re  ,  benché  folle  Monaco,  fece  guerra, 
come  s'ha  da  Anaitafio  nella  Vita  di  Stefano  II.  Papa  ,  e  dal  iuddetro 
Anonimo  Salernitano  ;  ma  per  opera  del  Papa  fi  qnetò  il  romore  .  Dò- 
iene  Anftlmo  Abbate  imbrogliarli  in  quelle  rurbolenie,  e  gliene  avven- 
ne ,  ferivendo  l'Autore  del  Catalogo  de  gli  Abbati  di  N  man  tela  nel  T.i- 
rno  V.  dell'Italia  facra  ne'Vefcovi  di  Trivigi,  che  effo  A  ri  feline-  refe 
la  Badia  di  Nonantola  annii  quinsaaginta  ;  &  IX  hti  ftpitm  B*jftll  c,1  rxi- 
Itum  a  Bifidiric  apud  Cafumm,  fiat  mnUorum  fimorum  rtdiion,  liàmm 
&c.  Che  meraviglia  dunque  è,  fe  calato  i!Re  Carlo  coli' armi  in  Lom- 
bardia egli  fi  sbracciò  per  fargli  oirenere  il  Regno  ?  Avea  di  gran  paren- 
tele, e  aderenti,  maflimamerne  fra' Monaci.  Fu  Anlelmo  tenuio  per  San- 
to. Tale  ancor  fu  Adriano  I.  Papa,  il  quale  certamente  cooperò  al  buon 
efito  della  fpediiione  de' Franchi. 

La  Dodicefima  cagione ,  per  cui  crebbe  il  patrimonio  de  gli  Eccle- 
fiafiicì,  furono  le  efortazion,  de' Santi  Padri,  e  de'Concilj,  the  int 
nuavano  a  i  Feilt.i  oi  7t:li;:io:i;  culla  LimcùV.e  ilorpeccaii,  lincliè  erana 
in  vita,  o  almeno  ne'  lor  Tcllamenti :  del  clic  ho  parlato  nel  Trattato 
Ìì.'/j  Curiti  Criftiaun.  Perciò  rari  erano  coloro,  che  limi  Limoline  paf- 
fallero  all'altra  vita.  Così  fittalo  era  queir1  ufo ,  che  fe  lalun  moriva  ten- 
ia Tellamemo  s' introdulTe  il  eoftume  ,  elle  il  Vefcovo  dipoi  lo  faceva 

tij)  r<H  U  4fVtìnl  imi,  '  pei 
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,  decretar..:!.!  n,ì-j|lc  l/inolilie  ,  le  qual 
,  kk.ato.  (.india  lui  principio  <r.  un; 
.  no  gli  iScffi  Erodi  ;  ma  col  rompo  dive 


Epifto^  tÙ  Molletta  alle  Confuetudini  Napolit.  Par.  IV.  Qmeft. 


iVro  .ii>'r.:t-ji,>  il  Proffi.no  ne' Contratti,  e  in  altre  occafiaiii.  Si  chi  a  ml- 
va  queiro  /.r.,.'.-.:.',,,,,,! ,  <>  puro  M.:;„;<,!:*  .  Ciò,  die  ft  ne  ricavava,  an- 
dava in  botla  de  gli  fteffi  Eccitatrici .  In  congiunture  f cabrale  li  tm,ù 
alle  valre  la  Gliela  Romana  ,  e  le  convenne  valorfi  de  i  Tef.ri  oVMm- 
nilìerj  piii  tot  >i.o:;.  Tornito  il  ìcrcn,»,  rifaceva  ella  a  i  Monaci  cu  do- 
rat  loro  molti  fondi ,  ed  anche  Calfclla  .  Ho  io  data  alla  luce  una  Caria 
■le.!..  CnnetTa  Mirilda  dell' Arino  noi.  S'era  ella  fervila  in  difefa  del- 
la .teda  Chicli  Romana  dd  Tiii.io  del  Ni  cvltc:"  No:ianrul,no  .  laonde 
per  ricompenfatlo  gli  dona  varie  Corti  e  Calie  ila  .  Altrettanto  è  da  cre- 
dere ,  che  ri<c=;!er.,  ali,,  Pri:,d|„  LSc.ta:i  di  M  iliii^  Criltiane  ;  e  però  an- 
che per  quella  via  fi  acctefccva  il  patrimonio  de' Monaci.  Aggiungifi , 
che  da  alcuni  Prirci;,,  fu  iic'Vcfciv,  et stcrito  i!  diritto  di  r'/ ;  ;  ,■  oro 
le  lite-dita  di  chi  ni, riva  lenza  lemTtimi  Eredi,  ed  iiueftato  .  In  pruova 
di  die  ho  addano  un  Diploma  di  Giloii.i  1.  P.i.idp:  ..li  Salerno  ,  i:  tiL.i- 
le  nell'Anno  o4f-  inveiti  di  tal  tirilo  Pi.'tro  111.  Vefcovo  di  Salerno ,  e 
i  Tuoi  SuccelToti. 

■  La  Tiedicefima  cagione,  per  cui  fi  ampliarono  lo  facoltà  delle  Chtc- 
fe  ,  fu  la  venerali™  verù  i  Suiti  .  Dove  li  confervava  il  facro  lor  Cor- 
po  ,  e  ma  (li  ma  meri  te  di  qudli  ,  che  furono  piil  rinomati  per  intigni  Vinii 
e  Miraceli,  concorrevano  colà  a  gara  i  Fedeli,  anche  da  lontane  patti, 
portandovi  doni  ,  e  talvolti  donando  (labili,  e  cofe  di  maggior  fcltati- 
7.3.  Non  occorre  qui  recarne  compio  alcuno,  perché  di  ufo  aliai  mani- 
te  Ilo  .  Finalmente  è  da  dire ,  die  ne' Secoli 


c  i  i'.l-.'naci  anche  più'  pii, 
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e  promuovere'  la  liberalità  de  fedeli  verfo  i  lor  Chiotta  ,  perche  o  edi- 

mero  de'Servi  del  Signóre  ?  g  pia  abbondantemente  li  difpenfavano  poi 
Litnofine  a  i  Poveri .  Anjdmo  AMwc  ii  Notamela  ,  dì  cui  poco  fa  par- 
lammo, li  affaccendò  conato  (jo) ,  che  arrivò  nel  tempo  Tuo  a  conra- 
re jub  taaiwm  tua  Monache*  ngalmi  MCXLIF.  txtipiu ptrvulU  &  PuU 
frmiòus,  cioè  .  No.iwi,  come  s'ha  dalla  fua  Vira  .  Non  fece  di  meno 
l'infigne  Munifica  di  Fmfi  ;  talmente  ,  che  nel  Secolo  X.  quelli  due 
MoniUerj  erano  i  piti  ricchi  e  potenti  d'Italia.  Odafi  ciò,  che  fcriffe 
Giovanni  Monaco  nella  Cronica  di  Farfa,  da  me  data  alla  luce  nella 
Par.  II.  del  Tomo  11.  far.  lui.  air  Anno  917.  Montflirìum  hot  a  5=nffii 
Putitivi  honifiijjimt  ac  religwfìfiìm!  difpantbiwr ,  aique  in  diti  nugciiiwr  (/ 
c.::-jm::Ló::u,  1;  jr:,::^.:'  ■■' u  ci,:,  \b. hwlìau  ,  mi  chÒ:  i':»  ,  I.i) 
pcrfiS:  ,  ila  al  in  loto  Rema  Italico  non  'ir.vtr.l-/wr  /imi;  hui:  Mcr.  //„■',:  , 
nifi  qua}  vocaiur  Nonantalx .  Non  c'è  più  l' Archivio  di  Nonanrolj,  ef- 
fendi) volato  altrove;  ma  tella  un  Catalogo  di  quelle  Carte fatto  tiell1 

rio  di  quella  PBadìa .  Ne  ho  io  pubblicato  un  eftralto  per  ufo  deV"- 
ruditi .  InaccefBbìle  è  oggidì  I'  Archivio  di  Farfa  ;  contuttociò  ho  io  prò- 
dotto  un  faggio  delle  prime  e  più  importanti  pergamene  di  quel  ^lacro 

Cioè  ne  pute  ne'Secoli  antichi  veniva  approvata  ne'  Monaci  dille  per- 


me  abbiamo  dalle  V 
ne  gli  Analetti,  eflend 
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6  v«!j  prefigh,,  ,  m  «fa.,  nihl  d,  prifiìna 
_fc  .  E  nell' Epitafho  di  trepoxiano:         nummum  aiisnt  nummo  ,  &  mar. 

redi.  Qi!el?a  deformità"  I1  avvertì  a'  fuoi  giorni  Carlo  M.  Augello,  Prin- 
cipe ,  clic  in  fublimità  di  mente  ebbe  pachi  pari .  In  un  (uo  Capitolare 
dell'Anno  Sii.  così  q;ti  patii  :  Inoairendumejl  ,^fi  ille  Sacatom  iìmiffin 

eio  Infimi  ,  &  fii  nomini  Dei,  avi  cujudtbei  Sanili  ,  lam  ìivitta,  pttt 

«iunior,  fi  reios  full  eijholiant  ,  (r  llgiiimti  cO'wn  ke-edei  ixhereditent  ; 
ac  per  hoc  plcroiquc  ad  ftagttìa  &  [teiera  prapler  inopìam  ,  ad  ouam  per  hoc 
/aerini  dentimi,  perpetrando  eompcllunt,  ai  ijuafi  necejfano ,  /una  &  latrati- 
nia  aerami ,  eui  tarernarum  rerum  /meditar,  ne  ed  eum  pervenite! ,  oh  alio 
prtcrcpm  efi .  Così  parlava  quel  Monarci ,  dorato  di  una  Còmmi  Pitti , 
ma  infame  di  una  {ingoiar  Prudenza  e  Saviena .  Ma  bifogni  intende- 
re anche  quelle  altre  Tue  parole:  /«rum  insjuircndum ,  joomaaa  Satolliti 

r^r,*  fiye  l>,*p,-f:,rn  non  j„Jl«<n  «  D,:^  , i„ Jed  crudele-,  « 
cupidum  t  oc  perji:':i  r-'  :;/hn  jf?,vfj  ir.qai'ii  ,  m  aj  inquifitto, 
adqairal  .  Poft""  "~" 

te  Confefirum,  ofa{' &  ReTauilr 

'l'r> 

fi  iene  j^c ,  P,«-(Sf.A.  lev  merttum  ap-.tJ  Deom  fi:r:  ,  fJ-.- 

bm  poiefi  perfuaiere  Epifcop,..  Pahm  fi,,  hoc  ideo  fi3om  ,  ut  nò  aliati 
ptrttmm  potcfiaitm ,  cioè  a  far  ivi  il  Padrone. 

Cosi'quell'  avveduto  Imperadore  de' tempi  fuoi  .  E  perciocché  i  Mo- 


che  è  la  CXXH.  dove  lediamo  :  De  liberi,  hominiiu, ,  qui  ad  Jerrwan 
Dei  [e  teiere  volun.,  ut  pria,  he  nonfacwt  ,  pam  *  nobU  BmÉMmff 

(epitetai.  E,  Tattica  fieri  prohibemui .  Nette  giunte  da' me  fatte  alleLfg- 
gi  Longobardiche  fi  nuova  un  Editto  «ti  Lodovico  11.  Imperadote  d(l 


i  mancarono  ABbjii  di  r; 
ucijuiftì  ,  sn-i  iinillc  irli!):; 


io  là„e  dogli»™  a  Leone  IX.  Pcn 
riabil  zelo.  Sciifle  egli  P«ció  un' E 
«,  enfiente  nella  Raccolta  de  Con 


A:iVt  «'»:«J  ,  is  t!  fsr.'.i.  Sjj,   imi;;:;./      .a'':;;  ti  uj  ,-  .-il/- 

i)iir.  /»t  r«n.  ///.  z  #    ■  , 
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Igih,,,,*,*,  Oli,  pi  ,!,r,  vj...,,  Hr„..m,fi,^.„  ApJiolM, 

./,-„  «>™,f  concio*.*,  &  „„«  ,j!  ^m™  „„«* 

>».  /Jfe?i«  c^^i.™;!  ^r7»»,  «  p;™»^™^  (;  .i/J..j.,/-..-.J 

/e  anvini  vi.W,, ,  i„  vii,  ,  fiv,  /«  ,»,..-«■  ,  o™«™  ™™.  &  »^0. 
«m,  FfJ  i:u   li'fjni  ,rV.,,.       ,  miiaelcv,  ÈuM*  , 

cu,  iffi  rv/^v  „■' .■r.-re:,ur,  -,  ù  IL  dcmum  in  Molato  ,  ima 

Ih,**  &  {«„■,;, <::,J,,  a,r,v,l:„di^  Li,:,  fantio*.  QUK,nV,ì 
tsmkujus  Ùctnà  coK,cì:;ior  cxjLlcr::  ,  ^  M«w  ,  Anaìkcmeti,  gk£> 
fubjatàt  Gre,  Quanto  giorni  durò  un  [si  Edilio .  Ma  quella  badi ,  per- 
chè non'la  finirei  sì  predo  ,  fé  volefli  qui  volare  il  Tacco.  Cofa  poi  ar. 
velili;  per  gli  ,ik:i  Ordini  lìi  gS.s.ri,  clic  dopo  il  i  zoo.  e  ne'  f.sfi'cjy.i;:;;: 
Secoli  foriero  nella  Chiedi  di  Dio,  volentieri  uè  lafcerò  ad  alni  l'efame  . 

DISSERTAZIONE  SESS  ANTESIM  AOTTAV  A. 

Della  Redingoti  di'  peccali  per  cui  molti  Beni  colarono  una  volta 
«-/«ri  hugM,  ,  Jdlcigm*  Jdltjnm  Indulga. 

UaktunquE  nella  precedente  Diflèrrazione  mollo  fi  ria  favellilo 
cagioni,  per  lo  quali  una  volta  !e  Chic-fe  ,  e  i  Moiiiifc.-j 
:ìineto  a  tanta  opulenza  ,  nulladimcno  finquì  non  ne  Ilo  rat- 
ealo ora,  die  quali  direi  l,i  luinrip.iic  di  lune.  L'indicherò  oia  ,  ed 
allora  facilmente  i  Lettori  cederanno  di  fiupirli  ,  come  lanra  roba  en- 
rrifle  nel  patrimonio  de  fjir  F.cA:-  ini  Ilici  ,  né  loiimenie  poderi,  ma  Col- 
li ,  <J^d> ^ ÌJìì  ,  e  Cini  .  Noi  fapjivim  di  cerio  ,  clic-  lino  i-.e"  pi  Imi  S;cs!i 
della  Chiefa  chiurlane  commerci-. i  pL-ccj(i  grsvi  ,  fc  voleva  ricuaciliiiii 
con  Dio,  ed  edere  affollilo  dai  lacd  delle  colpe,  dovea  farne  pcniten- 
■/.j  i  i>  i  Disili. .i ,  vigilie ,  pene  corporali ,  ed  altre  opere  di  Pieri .  A  i 
pubiiiiti  enormi  delnii  era  importa  ia  pubblica  Penitenza  j  a  gli  occulii 
l'occulta.  Parimente  odiata  cofa  è,  che  il  Samo  Sacrifizio  ,  i  Disunì, 
e  l'altre  ^ìliii.ini  del  corpo,  e  l'Orazione  ,  le  Limoline,  edalnepra-' 
lidie  di  Motrificazione,  Religione  ,  e  Carità  ,  fi  adoperavano  per  far 
Penitenza.  Con  quelle  il  Popolo  foleva  attendete  alla  Ridtniloa  ìttT  A- 
nima  fa ,  o  fia  al  U  dell'  Anima  fi  ella  .  Cerne  colla  dall'intiehM- 
ra.o  Canone  della  MciTa  Bonjana,  l'intervenire  colla  dovuta  difpofizions 
'  alì'ineffabil  Sacri[Ìzio  deli'  AltJrc  ,  /;■■.■  RzJemiisnt  amm.\rum  fitarum,  eri 
-un  efficace  mezzo 'per  limettetfi  in  grazia  di  Dio.  Ma  da  che  i  Bar- 
bari cominciarono*  lacerare,  e  poi  occupare  l'Italia,  e  tante  Provin- 
cie dell'  Occidente  ..alloca  tfùù  tulio  il  fervore  della 
baro  a  tlismifiira  iVizj,  e  la'difciplina  Ecclcfiaftica  tb 


Q 
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Io.  Ori  accadde,  che  Teodoro  Manata  Gttte  venuto  a  Roma  ne'rera- 
pi  di  Papa  Vitaliano,  talmente  colle  fue  Virtù  fi  guadagnò  l'affetto  e  la 
(timi  di  quel  Pontefice  ,  che  nell'. Anno  67$.  fu  da  lui  inviato  in  Inghil- 
terra, e  creato  Aicivefcovo  di  Canterbury  :  Chic- i\i ,  eh  egli  governò  con 
incredibile  zelo,  e  lanini  di  collumi  lino  all'Anno  690.  in  cui  mancò 
di  vita  ,  onorato  pofeia  eoi  titolo  di  Santo .  Fu  egli ,  che  compofe  il  ce- 
lebre Libro  Pinittniiiai* ,  e  non  già  Papa  Teodoro  I.  come  fcriffero  Gio- 
vanni Monaco  Autore  della  Cronica  del  Volturno,  Tolomeo  da  Lucci 
ed  altri.  Forte  non  andrò  lungi  da!  vero  dicendo  ,  eh'  egli  portò  in  Oc- 
cidente una  novità ,  per  altre  degna  di  lode .  Quai  coltrimi  G  effervaC- 

luce  dal  P.  Morino  nell'Appendice  a  i  Libri  della  Penitenza.  Mancò 
egli  di  vita  nell1  Anno  jor. 

-Ma  per  conto  dell'Occidente ,  a  niuuo  peranche  eri  venuto  in  pen- 
derò di  decretar  \>  pena  a  quallivoglia  peccaro ,  fe  fi  eccettua  l'Idolarria, 
l'Omicidio,  V  Adulterio  ,  ed  anche  il  Furto  .  Teodoro  Arcivelcovo  que- 
gli fu  ,  che  ne  formò  e  perfeiionò  il  piano,  annoverando  quanti  pec- 
cati Teppe  immaginjre,  applicando  a  ciaicun  d'  effi  la  Penitenza  pro- 
porzionata. ChiamofB  quell'Opera  il  Ptnui^iali  di  TmJoro  ,  Opera, 
che  quantunque  fjbbric'.u  con  privata  aurorirà  ,  pure  acquiftò  in  breve 
tal  voga  ,  che  non  ci  fu  Chiefa  in  Occidente ,  che  non  abbracciale 
quello  Rito,  e  fe  ne  fervine  pni  per  piò  Secoli  nel  minifttare  il  Sacra- 
mento della  Confezione  ■  In  otrre  il  Popolo  ,  che  riteneva  qualche  pat- 
te dei  rigore  dell'  antica  Difciplina ,  facilmente  li  accomodò  a  quella 

di  affailfimi  Concil)  .Quelli  Canoni  Ptaittnprt,  per  qi  amo  potè,  r'ac- 
colfe  Jacopo  Petito  ,  e  li  pubblicò  in  Parigi  V  Anno  1 S79.  Ad  alcuni  pec- 
cati è  quivi  preferitto  il  Digiuno  d'alquanti  giorni,  0  pute  d'un' An- 
no ,  ed  anche  di  due  e  Ire  anni;  ad  altri  ,1  , catti  Salmi, h  Limolìna  , 
o  altre  fpecie  di  Penitenze  -  E'  da  llupire  ,  che  fra  elli  Canoni  noi  ne  tro- 


viamo alcuni ,  che  combattono  con  gli  altri.  Ami  fra  que'  medefimi , 
che  fenia  dubbi»  fon  da  attribuire  a  Teodoro  ve  n'ha,  che  difeordano  dall' 
antica  Difciplina  delle  Chiefe  d' Occidente  ,  e  furono  riprovali  dalla  pru- 
denza de' Secoli  polleriori.  Tali  fono  lo  fcioglimento  del  Matrimonio  per 
l'Adulterio  della  Donna;  ma  non  ifc  ambi  e  voi  mente  per  l'Adulterio  dell' 
Uomo  .  Dopo  due  anni  di  Penitenza  alla  Donna  ripudiata  era  permeilo 
il  prendere  alito  Marito.  Se  una  Donna  ritiratali  in  Moniftero ,  non  vo- 
leva tornare  co!  luo  Contorte,  0  fe  condotta  in  fchiavitù  dopo  due  an- 
ni non  s'  era  potuto  rifCatiarla  ,  era  lecito  al  Marito  il  prendere  altra 
Moglie .  Altre.  Leggi  vi  fono  intorno  allo  fciogliere  il  Matrimonio  ,  e  ve- 
lare ad  altre  Nozze,  che  furono  poi  abrogate",  ansi  condannate.  Quivi 
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era  ordinati)  li)  Continenza  alle  pcrloui 
rtfim  ,  cioè  sv.mi  Pa(aait ,  avanti  il 
Ap  ululi  ;  e  1 11  ci:  re  ndle  D^ir.-.che ,  e  jnoni  e  Jè/7j  /ina  ;  c  da  che 
la  Donna  feniiva  il  primo  molo  de!  ftiu  ,  doveva  contenerli,  come  an- 
che nel  tempo  de' melimi  &c.  Tale  era  la  Dilciplina  de' Greci ,  di  cui 
Teodoro  fece  un  regalo  alle  Chicle  Occidentali  .  A  chiunque  conttave- 
niva  s' imponevano  per  Penitenza  alcuni  giorni  di  Digiuno  in  pane  ed 
acqua  .  Altri  Canoni  vi  Tono ,  che  vietano  il  cibarli  di  Sangue  e  Suffo- 
caro  ,  o  decretatili  immondi  aliti  cibi*  e  guai  le  la  [Jenna  dopo  il  par- 


lila .  Trai 


Come  ù  rimeditile  a'tali  ditficc 
niente  non  potea  la  gente  /offerir 
rebbe  (tata  la  vita  doli,,  maggior  pi 
martirio,  quando  non  fi  lode  tr.v 
Canoniche.  Certa  cola  é,  cho  dopc 
doro,apoco  a  pocofi  propagarom 
lui  Canini  fcr.itniiiali ,  e  fi  mifero 
per  arrerta  io  di  Reginone  Lib.  I,  j 
etrduii  icelii  per  afcolrar  le  Conle 
<«u.h,  lA^h;  tp. 

■  àUums  mfw.d„.T.  il:  f^fH. 

f-f,  ,:i:,Jum  Fvvrcmia  imponant .  ! 
ci  iitiini  di  particolari  Chiefe,  che 

Ora  'fin  '""eff^Teodoro' f™  pu 


p!tu  quoi  in  P«,:i,f.,i:tU  f.  rciu,:,  ,fi.  Se  dunque  ad  una  perfori»  era  fiaro 
impatto  il  Digiuno  d'  un  giorno  in  pane  ed  acqua  ,  in  vece  di  lai  pena 
potea  cant.ire  Q:,-in.;uaninii  PfJn-.m  i.-.  E.-,-!,/h  ..'/.■■  r.'i  pvinu  .  Segl'incre- 
Iceva  lo  ftjr  lani'i  in  gi;inc;-hio  ,  piitea  p.iIVriL-  in  quel  giorno  mirini  P'"- 
prrem  ,  con  recitar  nondimeno  i  fuddern  Salmi  in  luogo  conveniente .  Qui 
vtro  Pfàlmei  asn  novir,  unum  dina,  fua  in  pane  &  ajua  paniitn  diluì, 
diva  Dinanis  iriltii ,  fftifsr  ano  Datane  ridiami,  Erayi  la  Redenzione  di 
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fe  dal  filo  Libro  fon  prodotte  da  Burcardo,  I.onc  ,  ed  altri .  Ma  . 


lidera  la  rama  copia  di  Penitente  corporali  impolle  a  qualfivnglia  pec- 
—  -o,  impoflìbile  era  a  i  peccatori  ili  cd-gniric  :  più  gi-,.il,i  è  il  credere, 
non  li  tardarle  a  trovar  ai-re  ojicrc  pc  da  istituire  al  C"  ' 


il  ùnto  Sacrifico  ;  la  Limonila  a  i  Po- 
veri ,■  le  Oralioni  ;  faìur  Templi  a  Dio;  il  donare  ad  tifi,  il  fallimele 
Spedali  per  infermi,  pellegrini  &c.  Salviano  gran  predicatore  del  merito 
di  ehi  lafcia  a  i  Luoghi  pii,  nel  Secolo  Quinto,  cioè  ramo  prima  di 
Teodoro  nel  Lib,  L  aivaf.  Avidi,  inculcava  Rdcmùtatt  e  Rtmeiia  pcc 

PEFto'anrichifiìma,  ficcarne  dicemmo,  è  nella  Chlcfa  di  Dio  la  Rtdtn. 
fiori  de'  peccati;  ma  prima  di  Teodoro,  a  riferva  de'  gravitimi  delitri  , 
non  v'  era  rafia  di  Penitenie  per  ci  itemi  peccato;  ognun  fecea  Penden- 
za, ma  nella  maniera,  die  gli  pareva  più  convenevole  alla  fua  portata  . 
Non  cosi  fu,  dappoiché  tifarono  i  Canoni  Peni  temi  a  li  di  Teodoro,  che 
tallivano  la  Penitenza  determinata  per  ogni  peccato.  Era  infoffiibile  un 

cheCÌo°fteflo  'T^d"o  ammettetela  Reden'zion <U,pe«»tì*<ed  imitale  . 
Giovanni  Digmr.aun  ,  che  in  Grecia  prima  di  lui  l'avea  ammefla .  Cer- 
tamente non  p.ire  f.lT:ii  f.ifìllr ente  il  ridurre,  come  fa  il  Morino,  l'ìntro- 
duiiane  di  tale  ulanca  .  Anche  Beda,  quafi  conremporaneo  di  Teodoro, 
■nel  fuo  Tranaro  di  Etmcdui  Pttamnm  ,  inlegna  la  maniera  di  Redimere 
i  peccati.  Quel  che  è  cerio,  s'  intr  odo  fi  ero  pochi  anni  dopo  la  mone 
di  Teodoro  alcune  novità  ,  delle  quali  li  parla  nel  Canone  16.  del  Con- 
cilio  Cloveshovienfe, 


in  Gerrr 


'-m  foiufaSionim  bit  Jtiuaium.  a  rcUqua  exph 
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a  Dei  prn  fuii  crimìnibu,  inèiStun.  Ora  il  Concilio  lotta  qoeft'  ufo  della 
Limonila ,  ciarlando  nondimtno  di  non  lafciar  la  carne  lenza  gairigo . 
Nel  iVguente  Canone  aggiugne,  avere  alcuni  invernalo  di  Redimete  i 
peccati  con  far  recitare  o  cantare  da  altri  de'  Salmi ,  delle  Orazioni  &c. 
il  che  <i  dee  ben  notare.  Però  da  quello  Concilio  abbiamo,  che  ben  pre- 
ilo  lì  trovò  maniera  di  Temperare  la  fevcritl  de'  Canoni  di  Teodora,  coi 
fjlrtuirt  ;il  Digiuno  I'  ufo  della  Limosina  .  E  finché  durò  l'ufo  di  dif- 
|jci:j:  [  ili  Limoline  a'Povcti ,  lodevoliffima  al  certo  età  una  tal  Reden- 
zione. Ma  col  tempo  i  Chetici  e  Monaci  cominciarono  a  tirate  in  lor 
profitto  quello  Reó'ci.rio.ii  ,  e  gf.uifeto  a  tanto  ,  die  itile  lor  fole  Chic- 
le e  Moni  iteri  >  <i  applicò  quafi  tutto  il  flutto  delie  Penitenze,  e  della 
Pietà  de*  Fedeli .  Tale  appunto  faià  il  principale  oggetto  di  quello  argo- 
mento, con  dimollrarc,  che  tutte  le  Penitenze  in  fine  furono  permuta- 
te in  multe  pecuniarie ,  o  di  Beni  ìtabili .  cV  clli  Eliicln-rtafrici  ordinaria- 
mente non  fi  laudavano  frappar  dalle  mani.  Poffono  far  fede  di  ciò  gli 
antichi  Penitenziali  raccolti  dal  P.  Morino,  dal  P.  Marlene,  e  quei  dì 
Beda,  Rcginone,  &c.  Ma  perchè  quegli  Eruditi  ci  han  dato  folamemc 
quei  delle  Calile  ,  ne  ho  ancor  io  ptodotto  due  ricavati  dalle  Bibliote- 
che Italiane.  Cioè  il  primo  tratto  da  un  antichi  (lìmo  Codice  MSto  del 
Capitolo  de'  Canonici  di  Verona,  e  a  me  comunicato  dal  Sig.  Arciprete 
di  Santa  Cecilia  Bartolomeo  Campagnola  amico  mio  .  L'altro  da  due  Co- 
dici MSti  del  gii  ìnfigne  Archivio  del  Moniftero  di  Bobbio,  di  lunga 
mano  più  copiofo  dell'altro.  Da  quelli  appatifee,  in  qual  maniera  una 
volta  fi  ricoiicili-.iTcftì  in  lulir  i  Penitenti  ,  e  che  colla  Limofma  ordina- 
riamente fi  redimevano  i  Digiuni. 

Mi  a  chi  toccavano  per  lo  più  quelle  rugiade,  e  quanta  ciìer  do. 
vette  U  Limolina,  andiamo  a  cercarlo .  Nel  Peniieniiale  di  Bobbio  fi  leg- 
ge :  Si  quii  fi'"!  non  pianerà  jefinart  ,  (e  habutril  (  cioè  danaro  e  facoltà  ) 
.),.-:  „j  .-ib-.wòu!,!  k  'patera.  5i  J„-„  fieri,,  prò  ano  Anno  dei  So- 
lide, XXV!.  Sì  K.-o  pn-ptr  fari,  ,  Scàlici  III.  Ntraìntm  viro  anur- 
ia, quia  jutftmiu  Ì,n  XXVI.  Solido,  ,  aui  minui,  quia  faciliu,  tfi  diviti 
lare  XXVI.  Soldo, ,  quam  pauptri  dar:  Saluto,  III.  Allindai  namqut  unu,- 
aiiUsue  ,  cui  e  ir,  3<b,o,,fivt  pr,  RtdtmtiiM  copiioorum ,  five  fupir  fanSo 
Aitlri,  Pauperibu, .  Poco  differente  dal  Rito  de  al'  Italiani  era  quello  de 
-'■  t  IVinJi  -  Cmiofa  cofa  è  il  leggere  nel  Trattato  di  Beda  3c  Se- 


intdiìi  peccaior .  Qui  non  potili  (il  olir,  paniientìom  ,  a  primo  Anno  eroga 
Eletmìfynani  SV:-.h,  XX III.  prò  una  Anno  .  XXI!.  Schio,  prò  beando 
Anno.  Pro  unto  Anno  XVI! f.  S  alUot ,  qui  funi  LXIll.  Solidi.  Era  que- 


a  confiderabil  fornma  di  danaio  in  que'  tempi  ;  poteva 
comperare  un  bel  podere  .  Più  rigorofa  era  anche  la  tnffa  preferiti»  ne' 
Penitenziali  di  Rcginone  e  di  Burcardo  ,  perchè  ivi  fi  legge  :  Si  qui,  foni 
flou  pmutr'a  jtjunsn,  &  hotutrit  unii  pojpi  Rtàimtrt ,  fi  diri,  fitrit,pro 
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Sepwn  HebÒomudi,  iti  StUfa  XX.  Si  «0*  hsbutrit  lamum,  unde  dare 
pof,.,  da  Sot!ì«X.  Si  ««»  ../**/^jft^3«*rf««  ///  Ag- 

Coniglio'  nella  Chic"  di  Dio  .  UtSite  Butcaxdo  nél  Lib.  .  ™  Cap*  7°" 
yui  in  Qoalragefimt  ani;  PtkL:  coltri, 

«r,  Bj«l  Ar.w  i>:^iiCe.i  .  av: pr<iiomfrum,ridel,c*  XXVI.  .Uiti«<, 
ciEtcUfimmh**.  Dura  penGone  era  ben  quella.  Ora  qui  convien  no- 
tare  imé  ai  Halyai  i.-ih.u .  Vomì,  che  (1  porea  impiegare  il  danaro 
della  Redenzione  ìd  follievo  de'  Poveri ,  o  in  Ricattare  gli  Schiavi ,  ma 
[ut  ('ngr.i7.ia  quello  andava  a  finire  nelle  Chiefe,  e  ne' Monifle  ri ,  paf- 
Ù1H0  1  Monaci  anche  per  Poveri  .  Fra  i  Canoni  attribuiti  a  Teodoro 
Caniuatienfe  appreffo  il  Pelilo  fi  legge  :  Std  attendai  aiuujKUtM,  cui 
dure  debeal ,  five  prò  Reìemùone  Capn\ oium  .  (ire  juftr  fir.V'um  Almn,  (tu 
Sah  Dei,  mi  ì'.i. -ipo- ih  j  ;'■■!  iieenwfyr.nm .  Contuttoció  dipendendo  iPc- 
niteeii  dal  cotifirj^  fi-i  l^H-'iì-ili^ ,  C:  può  fcjna  temerità  afferire,  che 
in  ìsr  j:r':  iiujiicf.j.ililtn  le  Jìfri-.^licili,  ellcndo  pur  troppo  lutti ,  fenza  1 
eccettuarne  le  pcrlone  di  Chicli,  fottopcfti  non  poco  alle  iìiggeilioni  dell' 
Intetefle  .  Inventarono  in  oUni  ti I L  F.ctLfi.dÌLÌ  il  ti-- :li:Tid.-:-  il  Di^ui!)  fin- 
che colle  Méffe  :  provento  fifeibato  ad  effi  foli .  Burcardo  ad  Ivone  feri- 
vano :  I.tm  Olii  je/unare  Mpalefi,  top,  Prtdyrtrum,  av,  Mf„„  cima 
fra  a,  Ù  lune  ipfe  tJJtt  ,  &  audio, .  Abbiamo  lo  itelib  da  Reginone  ,  di 
cui  fono  le  feguenti  pitele  :  Cammia  uaies  Miifr  p-iefì  ràirr.ui  ,").■.,;,:  rum 
9««.  Dtet*  Alfa  p**    r  I  •  \      ,  „    V,en  ciò 

confermalo  dal  Petiiten itale  di  Bobbio  ,  dove  fi  legge:  Qm  jejunare  nari 
pU.-rf,,  din,  Scurooicn  frflum,  vd  Manadmm,  cui  ve™,  Ma,:ed.;,  fi,  , 
&  Jecuodum  Kcgulam  wV«,  qai  prò  fé  hoc  pdimplcat,  &  ìt  fra  ji,JL,  y,^ 
ine  nìiuiat.  Si  notino  quelle  ultime  parole ,  petcliè  il  Monaco  iì  dovei 
pagare  .  Seguitano  quelle  altro  :  Cantatio  enim  urini  Mijfr  fpi'cialii  poiifi 
óuaicam  dies  redimere.  Dtam  Mifrc  irci  ninfei  paffuta  redimere.  V:mn:ì 
Miffx  aSo  Menfti.  Trioima  Miffa  ouaoecim  minfrt  paffuti  redigere .  Ed  ec- 
co come  anche  per  quella  via  pervenivano  a  gli  Ecclefiaflici  le  Reden- 

Qualora  dunque  li  prefenta 


biam  veduto ,  cofa  colralTe  un  Anno  .  La  fomma  poiea  andar  ben  lontano. 
Cime  acconciar  la  pattila,  quando  non  v'era  danaro  ì  e  quello  bene 
fpeffo  mancava.  Sì  fuppliva  co  i  Beni  (labili per  chi  ne  poffedeva.  Altri 
poi  facevano  mafia  di  Penitente,  e  quella  tanto  più  andava  crescendo, 

?;uaoto  più  differivano  da  un  Anno  all'  altro  la  foddi  sfai  ione .  Per  con- 
agttuite  erano  cui  Dime 
tanto  più  alle  Chiefe  e 
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alla  più  lunga  prima  di  partite  all'  alita.  E  abusilo  ripiego  Ijieiialmen-  ' 
te  li  applicavano  i  facolioli,  a' quali  premeva  il  grande  ii]:c:cllc  del!  'a- 
iiìiim  pinoiia  .  Impirocché  ,  convien  ripeterlo  ,  troppo  dirli  diluente 
li  accomodava  al  Digiuno  ,  chi  potea  redimerlo  .  Odali  -San  Pier 
D-n-imi,  che  nel  Secolo  XI.  così  icrivcva  nell'  Epifilla  XV.  del 
Lib.  [.  Oum  epS.o  a  Cur.&,  :s,;  „,:i„ ,  :-  p.-^^ts  patiituitmm 

hi:cus  vi.:,r  Lf,r:,,,:  f.rvU:  .  (J:::,  :■„■,:  few,  fi 

iriJao  hcbJoimlam  )q"™"  frtcipmì  D»  V>^°  k?'»  ?^j_niiu«  P?'.11" 
ciic  dallo  (tato  de' Secolari  pafsó  In  quello  de^gli  Eedefiaftici ,  e  de'oua- 

Cliiefc  e  de'Monitfetj ,  benché  elfa  lia  la  minor  pane,  effen'do  perduta  un1 
immenfiià  d'  altte  Carte.  Peto  in  quali  unti:  le  Djn^ioni  fané  a  i  Luo- 
"Ili  faci]  s'incoail'a  mI.liii.i  <.d^  ii-guthll  ['urmole  ,  /Vo  rcmijfiont  p aea- 
(OrM;   /'ra  mt^Sij  -Sj  Jif.-.^I-'  Ji^ffJi.MJH.l  i  /Vo   KWl'jV:,,  o"  rf^ct.is 

anima  m«  ,  ed  altre  fi ir.il  i  .  Né  ]"olai:ic:iie  donavano  i  Fedeli  de'podeii, 
'  ma  delle  Corri,  e  Ville  inrete,  e  delle  Cartella.  Ho  io  òiv  ulgaio  in 
queir'  Opera  aflaiffimì  Documenti ,  reftimoiij  di  tal  ufo;  e  qui  ho  prode;, 
io  una  Donazione  fatta  nell' Anno  10U4.  da  Ctr.uÀa  Car.1sf.flL3  2-.  Gt- 
rorJo,  qui  fuii  fimìliicr  Cerna,  e  da  Km/m  fits  Mogli* ,  al  Mani  Acro  di 
Santa  Maria,  limato  nel  Cullerò  Serena,  terri:o;io  di  Volterra  ,  pmpiir 
rcmtdìum  anima  mtx  ;  (■'  ar.-.ir.x  fi.p>.ij:iiph!  Ovili*  ,  &  Pn,s,:u;m  i:,-:Ì,j- 
rum,  ù  dt  Hzvfwnc  omnium  ptic.wum  nejìwum  .  Laida  al  facro  Luogo 

/\.L="'""^Ta&Il*«-j&  ,'l  Pop 

Tafana;  ù  iofr'l ' Comitato  b ' urrìtor»  Cofin,  [tu  ptr  alti*  Conimi,  &i. 

Mondo"1»  lon  rimali  ;  C.:-sn.  ."«M^ifciic  più  non  fe'ns  lente  par- 
lare f  E  come  un  Rito  si  firmilo. o  ni  DiicbiirJ  licckiiallica  ,  manrenu- 
10  per  più  Secoli  nella  Chiela  di  Dio  ,  Ila  tot uI.ult.ki  stinto.  Porrebbe 
elidere  n  incii::  j  ■  ìkuno ,  clic  in  line  {Vegliatoli  lo  tei»  de'  migliori 
dell'uno  e  dell'  altro  Clero,  aveffe  ben  avvertito  il  graviflìmo  abufo  , 
che  falco  s'era  fui  allora  de'  Canoni  Peniieuilali  ;  avendo,  ridotto  quali 
luna  la  maniera  di  ottenere  da  Dio  il  perdono  de'  peccati  c  delle  pe- 
rmeine al  donai  Beni  a  i  facii  Luoghi  ,  avelie  abolito  elfi  Canoni.  E 
lanto  più,  [iLicl.e  tale  inneii/ion  .li  i.;;ori  nella  Penitenza  era  una  No- 
*"à  j  né  1  più'felici  Secoli  della  Chicli,  eia-'  i  primi  cinque  0  fri  ,  1" 
aveano  conofeiura  ,  non  che  praticala  .  Ma  non  così  andò  la  faccenda. 
Fenfatc  ,  li;  il  Clero  ,  111  cui  prò  cotanto  fi  rivolgeva. 
V,  ni  couolceva  la  deformiti ,  ptodott-  J-"' 
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mani  Pomcnci ,  io  s'snir.uiie  .  o  linciare  affano  le  penitenze  de'  peccali  : 
autoriià  ingenita  al  facto  lor  mini  Acro,  E  quella  Indulgenza  alien  elfi 

lane.  D'elfa  noi  tri  ivi»  in  d'empii  prelTo  i  Padri  e  Concilj,  ma  Spe- 
zialmente nelle  Epiflole  del  Santo  Veicavo  e  Martire  Cipriano  .  Io  non 
dubito  punto,  che  ne' tempi  ancora  ,  ne' quali  erano  in  maggior  vipere  i 
Canoni  Peniteniiali,  ftivente  fi  concedettero  di  limili  Indulgenze  di' fa  Cri 
Pallori,  a  mifura  de' bifjgni  pubblici  o  particolari.  Nnlladimcno  ilSeco- 
lo  Undecime  que:  ti;,  clic  cominciò  ad  aprite  una  ftrada  pisi  Inr^a  ari 
effe  Indulgenze.  Racconta  Leone  Oilienfe  nel  Lib.  3.  Cap.  71.  della  Cro- 
nica Cafmenle  ,  che  nel!'  Anno  10(7.  V  in  ne  II!.  Papa  raunò  un  poderofo 
Efercito  da  tulle  le  parti  ó'  Italia  ,  i -ivi,-.:',  deb  U  icmijfwae  pccaterum  cm- 
nìum  conrto  un'  Armala  di  masnadieri  Inteseli  ,  ile'  i/.i.ii:  ripartii  iiii'inli- 
gne  vittoria  .  C  sin  muffa  dal  quale  efempio  Urbino  11.  Pontefice,  predicò 
pofeia  la  memorabile  fpedizione  de' Criltiani  in  Oriente  per  la  liberazio- 
ne della  Terra  Tanta,  allorché  prendeva  al  Concilio  di  Chiatamonre  aell* 

vefle°  colare  .°Cioè  "hTehiuMue  prefa  la  C^e"rcJT«  Ito  In"  Levante 
a  militare  corina  tic'  <:,:i;aù  vocerebbe  l'  I ridalle,:;.!  i-  Reminone  di  tur- 
te  le  pene  Penitenziali ,  nelle  quali  era  incotfo  'lino  allora .  Slargo  pai 

italo  preHo  a  poco  il  viaggio.  Un  grande  incentivo  a'tedclt  era  quella 
liberalità  della  Chiefa  per  paffare  oltramare.  E  la  rucdelima  fu  poi  dila- 
rara  anche  per  coloro  ,  che  andaffero  in  [frigna  a  porrar  l'armi  contro 
Ì  Saraceni .  Durarono  le  Crociare  in  Oliente  per  quali  due  Secoli . 

Olire  a  ciò  dopo  il  Mille  (  fors' anche  prima  )  cominciarono  i  fonimi 
Pontefici,  e  i  Ve/covi.,  allorché  fi  faceva  qualche  Dedicazion  d'  una 
Chief»,  a  rimeitete  a  i  Popoli  concedenti  una  patte  ,  tenue  nondime- 
no ,  delle  Penitenze  .  Ne  qui  fi  fermò  il  cotfo  di  tati  Indulgenze.  Copio- 
fe  fi  dillribuirono  a  chi  vilitava  il  Tempio  di  Compofietla ,  o  altiiTem- 
pli  di  gran  devozione,  o  militavano  contro  i  Pagani,  ed  Eretici,  0  s' 
impiegavano  in  altre  opere  Gngolari  di  Religione  ,  o  Carità  Criltiana.  Cer- 
tamente fui  principio  non  li  concedevano  fe  non  Indulgenze  di  pochi  gior- 
ni ed  anni,  tiferbando  le  Plenarie  alle  fole  Crociate.  Siccome  colla  da 
un  Breve  di  Papa  Aleffandro  [II.  dell'Anno  11 77-  egli  concede  Indulgenza 
di  vinti  storni  a  chiunque  vifiterà  la.  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Cariti 
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in  Venezia  .  Ma  a  buon  tomo  effa  età  perpetua ,  e  perpetue  li  comin- 
ciarono a  concedere  altre  Indulgerne.  Da  che  dunque  fu  rotta  la  lìept, 
e  li  guftò  il  piacere  di  veder  rimette  le  Penitenze  Canoniche  per  quella 
facile  via  ,  lenza  dover  più  ricorrete  alla  boria  e  a  gli  flabilì  :  la  gente 
fi  diede  a  richiedere  più  ampie  InJulgcnze  i  e  trovò  in  quella  pitie  mol- 
to liberali  i  Vefcovi,  e  i  forami  Pontefici ,  i  quali  fi  riferbarono  in  fine 
il  diritto  di  concederle.  Ma  per  conto  delle  Ioiuljin\i  /Attutii ,  quelle 
furono  rariffime,  e  (blamente  accordare  per  demagliateli  motivi,  come 
poco  fa  dicemmo.  Perà  allorché' Bonifazio  Vili.  Papa  nell'Anno  i  jco. 
per  la  prima  volta  pubblicò  il  Giubileo  Romano,  per  cut  a  chiunque 
vificava  Io  principali  Chicle  di  Roma  ti  concedeva  la  Rcmijfanc  Si  mui 
i  piccali,  fi  comruoffero  tutti  i  Regni  della  Ctiftianiia  Occidentale  al  fuo- 

alla  guerra  ,  ma  ballava  il  folo  viaggio  di  Roma.  11  perchè  innuraerabil 
fu  la  genie ,  che  colà  concorfe  ,  e  le  ftrade  Regali  parevano  una  conti- 
nua Fiera:  tanta  eia  la  folla  de' Pellegrini .'  Allerta  Giovanni  Villani  Sto- 
rciti quivi  non^i  contaffeto  o/in  ai  Popolo  Romana  Juginto  mìladi  Pel- 
Zigrini.  Appresacene  ,  E  iiU ofina  fai»  «,  li  P&pim  m*.  „. 
faro  ni  trctbt  =ÌU  llrfa  ;  c' Rovini  per  U  toro  itnatt  furono  itlllì  ricchi  . 
Il  che  vien  confermato  da  altri  Storici,  e  fpezialmente  da  Guglielmo 
"Ventura  da  Adi ,  che  parimente  fi  condulTe  a  Rema  per  acquiftare  si 
rara  Indulgenza.  Cosi  egli  fcrive  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  nel 
Tom.  XI.  Rn.  hai.  Exitns  di  Roma  in  rigiti*  Naiìyitaiis  Chn&i,  vidi 
rurbam  magnani,  qaam  dinumirjrt  ntmo  polirai.  E i  fama  crai  ìnnr  Romano*, 

'ab  "ei%im  nttpil  %uia  die  ne  noUt  ino  ^Citrici  jlabant  ai  Altari  ianffi  Pi" 

anche  nell'Anno  ijjo.  muaneràcrnV  fu  /concorro"  de'  Popolf  al  fecondo 
Giubileo  ,  come  oitervò  Matteo  Villani .  Gran  profitto  ne  «afferò  le  Chie- 
ie  ,  molto  più  i  Romani ,  che  in  lor  prò  convertirono  quel  gran  movi- 
mento di  Religione .  Oggidì  fon  meglio  regolile  e  moderate  le  tote  , 
allorché  vien  fAnno  Santo  (,,). 

Fin  dove  fia  giunta  l'abbondanza  delle  Indulgenze  ,  e  Indulgente  Ple- 
narie, ninno  ha  Infogno,  ch'io  gliel  ricordi .  E  non  li  vuol  gii  diffunu- 
lare  ,  eterei  non  poca  gente  pia  ,  che  mal  foffre  tanto  eccello  di  grazie  ; 
perciocché  a  c  agio  a  di  effe  non  li  è  folamenle  ellenuata ,  ma  quafi  affar- 
io e  ili  nta  la  Difciplina  antica  della  Penitenza;  anzi  alle  perfone  peccan- 
ti lì  è  di  troppo  laicista  la  briglia  ,  e  quali  fatto  animo  a  peccare  ,  per 
li  faciliti  di  feontare  con  si  facili  e  lievi  Penitenze  i  loro  delitti  .  In  iat- 
(j.)  r-il  U  HnfUVHÌ.  hfm&ITim.  li  Óa 
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li  da  i  Padri  del  Concilio  di  Trento  nella  Seff.  15.  Cap.  ir.  Tir.  dt  la- 
?a!.i!nt .  fu  ordinare,  che  li  procedere  con  gran  moderazione  in  difpcn- 
far  le  Indulgerne  :  il  che  da  alcuni  l'ornali  Pontefici  è  flato  efeguito . 
Ma  chi  lì  lagna  della  fovcrchia  piacevolezza  de' tempi  uoftri  nell'ufo  del- 
la Penitenza,  e  bramerebbe  richiamati  gli  antichi  difufati  Canoni  Pe- 
nitenziali; ortervi  di  grazia,  a  quanto  piii  grave  cenfura  forte™  fottopo- 
Hi ,  non  per  sé  ftelìì ,  ma  per  1  abufo ,  che  fe  ne  facca ,  i  Canoni  (iid- 
detti.  Imperocché  introdottala  Redenzion  de' peccali,  olia  delle  Pe- 
niieni»,  e  quella  fui  principio  neceffario  fu  l' introdurla  ,  non  polendo 
i  Fedeli  reggere  a  tanto  rigore:  tutto  il  maneggio  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  a  poco  a  poco  li  ridiale  a  redimere  con  danati  e  (labili  tut- 
ti i  peccati ,  e  ad  accrescere  continuamente  le  ricchezze  dell'  uno  e  dell' 
altro  Clero .  Cioè  fi  apri  una  larga  porta  all'  Avarizia ,  0  vogliarn  dire  In- 
rereue ,  vizio  e  pelle  cotanto  deteilata  da  i  l'acri  Canoni ,  e  da'  Santi  Pa- 
dri, ne  gli  Ecclefia-iìici.  Pe:>.  feiii.i  UX.o  i  ,!.-.■[.[.!  fUJ  loJe  D.io- 
plina  de'  potlremi  Secoli,  e  malEmamente  del  noilro ,  pet  cui  s'  è  leva- 
la dal  Sacramento  della  Penitenza,  e  dall'ufo  delle  Indulgenze,  ogni 
occalìone ,  e  fin  l' ombra  di  un  tutpe  lucro .  Certamente  è  da  dellds- 
rare  co'  fuddetii  Padri  del  Concilio  di  Trcnro,  che  almeno  prò  eaoUitie 
crìmiaam  .5  pctaiitmium  faeaho.it ,  faìtiiens  &  wi:iv:cm  jei,'f---lic;:-.-!  in- 
jaagamar  ;  ik  fi  Jone  Saettani  Domini  peccati*  conaivtani ,  &  iniulrta- 
liui  cam  Paniitnàias  agoni,  in-ÌJfima  quadtm  op;.-,-.  ira  gar.ijji-n-.s  dtl.Sis 
ìnjuvgindo  ,  alitnorun  pteemorum  punicpis  tjjhtaiuur.  Spezialmente  poi  lì 
dee  bramare,  che  per  li  graviflimi  Peccati  Pubblici  fi  risvegliale  in  qual- 
che forma  alquanto  del  rigore  antico,  come  anche  raccomandò  il  facro 
Concilio  di  Trento .  Tornerebbe  pure  in  militi  della  Chiefa ,  che  si  fai- 
ti  rei  li  fortomerteflero  alla  Pubblica  Penitenza  per  loro  falmevol  cor- 
rezione, e  per  efempio  a  gli  altri .  Ma  di  quello  non  più.  Per  far  ca- 
nofeere,  a  quanto  alce n delle  una  volta  l'opulenza  delle  Chicle,  e  de' 
Moniller),  principalmente  provvenuta  dall' ufo  0  a  bufo  de' Canoni  Peni- 
tenziali ,  ho  io  qui  pubblicato  un  ettratto  delle  facoltà,  e  Carte  di  due 
ri»  amati  (limi  Monillerj ,  cioè  di  Subbiato,  e  della  Cava. 
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DISSERTAZIONE  SESSANTES1MANONA. 

De  i  Citifi ,  e  dille  Rendile  /pittanti  una  Volta  * 
alla  Santa  Clùcfa  Romana . 


Q 


;mpì  noftri  la  ricditil»  e  maellà  della  Chiefa  Romani, 
toiii  perfona.  Qual  fafle  ne  gli  antichi  Secali,  a  i 

 i  io,  che  Ila  poco  nolo  .  Sia  perciò  >  mi  permeilo  di 

toccare  quello  nobile  argomento,  acciocché  chiunque  voglia  far  para^o- 

micrameme  tìabilifco,  che  fin  dal  Tuo  principio  avendo  quella  Chiefa  go- 
U-n  i!  Pr:;iiiiio  Ibpia  nule  I'  altre  Chiefe  ,  fempre  l'abbondanza  delle 
facnlta  corrifpofe  alla  fu  a  Digoiik.  Ma  ptincipalmqnre  venne  ella  dota- 
ta di  moiri  Beni  e  riccheize ,  di  che  Coltanrino  il  Grande  abbracciò 
la  fanti  Religione  di  Ctifto ,  e  diede  la  pace  illa  Criltianita.  Impeicioc- 

&]ra'lan&raofa  Donazione  di  Coflantinof  chè  per  pili  Secoli  fu  in  gran 
credito:  tim.ivi.r  cnmicii  e  nfuif.ire,  (■!-.<;  C.tlai-.tmo  fi  morirò  fomrna- 
mente  liberale  verte  la  Romana  Chiefa  ,  e  più  dell'  altre  l'  ornò  ed  arric- 
chì .  (jjj  A  cosi  credere  Cam  condotti  da  Anallaiio  Bibliotecario  nelle 
Vite  de'  Romani  Pontefici  ,  ed  anche  dalla  teftirnonianza  de' Pagatù ,  al- 
legata anche  dal  Cardinale  Baronia .  Racconta  iWimiano  Marcellino  nel 
Lib.  17,  Cap.  3.  le  turbolenze  inforre  neh'  Anno  167.  per  l'elezione  del 
nuovo  Pontefice,  effr-ido  div.fi  i  voli  del  Popolo  fra  Damate  e  Urli- 

tinnì  Iwum  ju.-.ììrì  deki. 


fignaio.  Di  Ini  cosi  parla  San  Girolamo  nell'. Epift.  18.  eia  Si. 
gli  errori  di  Giovanni  Gero  fo  limita  no  calle  fermenti  parole  :  Hsm 
bg»'  &  U-,  ™«    r.  -j-  Djmg/n  ì,«n 

«  m<  Romi™  U,ìrì,  Eri:-.,PI,m  ,  ,r.„,™  Cì:„/!wt ,  Malign 

co  era  colini ,  C1.nruu„cià  fa  egli  abbullanza  intendere  ,  qual  fot 
ra  U  i],K.ndve  de'Romani  Pontefici,  e  come  cnfpicua  la  magntficem 
la  Chiefa  Romana  ,  la  miale  nondimeno  diffondeva  fopra  i  Povi 
copiofa  pjrtc  delle  fuc  ricchezze.  Né  blamente  abbondava  e(Ta  t 
(j'l  M  l<  44MUIH.Ì  (•  fm  !<i         .  il 
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(labili  nel  territorio  Romano,  e  in  altri  circonvicini;  ma  ne  pofiedeva. 
j.icIr-  in  Ali.,  .  CAAÌmc  Primo  Papi  ,  fervendo  n-i:  Anno  4,1.  a  Teo- 
dolio  iuniote  Auguito,  rammentava  ;«  co.,Jìi<uu,,  ?tfnJ 

£«fafir,  piegando  elfo  Impetadore  ,  «r  «mi  ai  kìs  infidmmmm 

Ma  venendo  a  i  tempi  fufieguenti,  dico  primieramente ,  che  la  iìc- 
clieita  della  Romana  Chiefa  eonlifteva  una  volta  in  Beni  (labili,  come 
Mafie  ,  cioè  grafie  tei 


de  gì'  Imperadori ,  e  de  gli  altri  Fedeli  a- 


menta  Pammiaium  Siàlim  &  Cabiria  .  E  nella  Vita  di  Papa  Zacchera 
stiefta^che^ad  elio  Pontefice  furono^  re  Itimi»  a  Ttynmfa  DuciSpùtc- 

e  predo  Paolo  T)iaco  no  nella  Su  ti  a  Longobardi- 
ca la  donazione  0  tefliimionc  Pnirimonii  Alpium  Coiiianiin ,  fatta  dal 
Re  Atiberto,  e  confermata  dal  Re  Liutprando  alla  Chiefa  Romana,  in- 
tendiamo, altro  non  voler  dire  quelle  parole  ,  fe  non  poderi  c  fendi.  Bar- 
tolomeo Zucchi,  Serittor  doziinale  ,  nella  Storia  di  Monza  pubblicò  una 
Intera  lenita  dal  Re  Ariberto  al  l'addetto  Giovanni  VII.  Papa,  dove 
fi  W.>;  r  Lx  /:oC  nJtl,»  :,:.n-,r..,  j;_-,t(J  C;<Cr;  li'.JtlU  ldcnl;,<r 

Aif*  Cu* ,  in ju.hu  &  Gm~  tfi.  imm»  ,  Ua  ul  in  bo«,  tud  Pv 

pillola  per  buona  moneta,  quando  tutti  gli  Eruditi  la  riconofeono  per 
una  i;.:>-ii.ie  e  .kii^ij  Kiii-olÌLi.-.  f;.().  Anche.  Adriano  !.  Palla  ncii'  Kii.lf. 
XLIX.  fa  mentane  de  i  l'arridi  AcV.r,  Chiefa  Romina,  polli  „: 

r    i  r  c 

Ndl.  Cranica  I-r.rfL.nfe,  da  me  data  alla  luce  ,  fi  patla  molto  de  gli  A- 
zionarj  della  Chiefa  Romana,  cine  de  i  Deputati  al  Governo  di  quelli 
Patrimoni  ;  e  più  fe  ne  hi  dalie  Lettere  di  San  Giegorio  Magno  .  Che 
anche  nella  Germania  poffedefle  la  medefima  Chiefa  gran  quantità  di  ren- 
dite ,  fema  faper  noi,  onde  fi  raccoglieffero,  lo  ricaviamo  dall'Epido- 
ti,) (ni  ffii  uawiu^^uJUh  t,i  rWj  la  LY, 
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U  LV,  di  Niccolò  Primo  Papa,  ferina  a  Lodovico  Re  di  Germania,  do- 

ve  tratta  di  mandare  un  Lcgau  prò  unvui  unni  riìiliitit  rerum  SanRì 
iPein  in  regno  vepre  Jiiarum  :  quurn  Quorum  innorum  jam  tempora  primis, 
rint  ,  ex  quo  redimi  ex  ':!!:-<  ?..<  :<,: -jjc  soiltSt,  St  noi  ex  eli  mhil  rtee- 
fimui.  Lo  ficITo  Pontefice  ncll'  tìpiilola  II.  a  Michele  Imperador  de  i 
Greci  parla  de  i  Patrimoni  dd;,i  Chitìla  Romana  ,  ufurpati  da'Greci  , 
coti  dire:  Prateria  Celdiiunum  P-.-.t-'iv.cnhm:  ù  Sìculum,  qnaaut  napx 
Mcclefa  tonafa  futura ,  &  tu  paffiinl*  oilÙMit ,  &  éifponcnde  psr  futi 

Dei  feri  detto  {sina/Émt  'pmfiue  fubimhontur.  ^ 

Anche'  Papa  Leone  IX.  fieli' ÉpifMi  VII.  a  Coftantino  Moaoraaco 
Imperadore  facea  iiìania ,  perche  gli  fteflì  Pattimonj  gli  foffeio  rellitui- 
li.  Doni  di  lunga  mano  maggiori  ,  con  aprir  ben  la  Eocca,  pretendeva 
Liutprando  Vcfcovo  di  Cremona  nella  fua-  Legaiione  a  Nieeforo  In», 
rader  d'Oriente,  che  fonerò  Irati  fatti  alla  Chiefa  Romana'  da  Cortamino 
il  Grande:  cioè  nonne  in  luti*  (cluni ,  jed  in  omnibus  pene  Occìdentaiibi:i 
Rennit  ,  nee  acn  di  OrlW.-.i-u,  Mc.-:-:,-:r,i.  ,  Grana  fdlica  ,  JuUt, 

P'esfte ,  M<f<  Il     *    Che  r  dicola  fpi 

lata  lia  quella,  ognun  lei  vede  (] 5) .  L'aggiugner  egli  anche  in  Saxo- 
J7.:a  &  /'.-/n.ina  elìa  Chiefa  godeva  de'  Patrimoni ,  fi  può  ben  credere . 
Perchè  poi  Beni  tali  o  lì  affiliavano ,  o  li  concedevano  a  Livello,  Rumi 
no  negava  le  l'elioni.  Adrian.-.  I,  Pan..  „a\:  V.?,lìc^  LVD.  j  Carla 
Magno  Re  nel  Ccd-ce  C^.y.o  irride,  M-ur:c:w  Ep:jhp::,i  iliiir.tr.- 
/"»•  ?™3  JWftW  U«i  Pe,,i,  cu,  in  HifìtUnji  territorio  jatcb^',  ,u- 
s<r<,,  «,  R^,,,,  drive  S,h,e, .  era  (laro  accieearo  da  i  malesi 
Grec,  (,6)  .  Quelle  probabilmente  erano  ftaie  concedute  ad  elfo  Adria- 
no. Anii  di  qui  può  venir  luce  ad  uno  fc uro  luogo  ne'Diplomì  de  gli 
Augnili ,  cinèdi  Otione  Magno,  e  SuccclTori ,  ne' quali  fi  confermano 
.Illa  Cilici",,  ternana  A>:l:  cu*,  Infila  Corfica ,  deinde  in  Surlano,  aanìe 
in  Moni;  Bardo™  ,  deinde  in  Bercelo,  exinde  in  Parma,  deinde  in  Re- 
cto ,  txind:  in  Manina  ,  alpe  in  Monte  Sìlici* ,  alane  Provincia  PemiU- 
ci-  U-.jiri-.  -  pjmlc  ripetute  da  Leone  Manicano  nella  Cronica  Cau- 
nenfe .  Non  già  Citta ,  non  Cartella ,  non  Provincie  donate  al  Pontefi- 
ce Romano,  s'ha  qui  da  intendere,  effendo  certiflimo,  che  Luoghi  tali 
fono  Carlo  Magno  appartennero  al  Regno  d'Iralia,  ed  anche  più  Seco- 
li dopo  .  Reità  perciò,  che  foùero  Parrimonj  ,  Pennoni,  MalTe  ,  Moni- 
lrcrj ,  ed  altri  fintili  privai  Diritti,  o  da  lei  prima  pelfeduri ,  o  dal  me- 
ri e  fimo  Carlo  Magno  conceduti  .  Finqul  il  Muratori  fj7).  Non  v.'hapoi 
anche  chi  non  fappia,  a  qtial  grado  di  polTania  temporale  e  di  ri cch el- 
se eiurrncHcro  i  Pontefici  Romani  calta  connivenia  ed  appoggio  di  Pip- 
ufto  Re  Carlo.  Di  quelli  fu 


Sessaktesimanona.  3  67 

conceduto  ad  elio  loro  H  dominio  di  Roma  (;S)  con  alcune  alile  Cit- 
ta, e  da  quegli  ottennero  e/lì  1'Efari 


1  Codice  Cari 


:  gli  Annali  da'Frlnchi,  Analtafio  Bibliotecario,  ì'Epiltole  del 
rolino,  ed  altre  memorie  di  mie'  tempi .  Noi  però  non  fap- 
piamo,  di  qua!  natura  folle  il  dominio  fuddetto  ,  ni  quali  ne  follerò  le 
rendite  ,  né  con  quali  condizioni  paffalTero  nella  Chiela  Romana  quelle 
giurisdizioni ,  e  molto  meno  quali  e  quanfe  Città,  Terre  ,  e  Provincia 
tollero  comprefe  in  quella  cellìone  0  donazione  primitiva,  o  per  quan- 
to tempo  le  riceveffero  i  Papi  e  le  tenettero  in  dominio.  A  grande  0- 
f  '°SEÌ"«»=°  1=  .ttmjut  pmicLHtl  e  moli,  dubbi..,, ,  . 
parlar  moderatamente ,  vi  reltano  tuttavia.  dalla  ini.  i!;.i;;n  ci  \„- 

ne ,  e  il  tener  conto  del  pregielTo  dell'autorità  e  dominio ,  die  i  Prin- 
cipi e  le  Citta  continuano  a  godere  .  Ciò  che  è  fuori  di  contratto  li  è, 
che  s»  i  l'indie:  ii.jm.im  li.Tnorcjgiano  una  nobil  porzione  del  Regna 
d'Italia  con  fovtanita  di  dominio  ,  e  che  il  tempo  lu  ridotto  molte  co- 
fe  ad  un  afpetto  e  politura  ben  differente  e  diverta  da  quella,  in 
........   _  Qfc  p0i  [jraraaflc  fapete  ,  qUal  folle  ir  — '■■ 


ricalare  il  fiftema  de'  Secoli  pofteriori ,  può  dare  un'occhiata  alla  Notizia 
dji  me  pubblicata  e  prefa  dal  Renirtro  MS10  di  Cen  '  " 
da  una  Carta  ,  che  mi  fembta  ferma  J-'  *"~'*' 

menti  intenderà,  quali  rendite  provv 

Chiela  Romana  dal  Ducato  di  Spoleti ,  e  dal'  Contado  di  Nari 


lo  diritto,  protezione  e  privilegio  venivano  obbligate  Hi  pagameli  a:- 
.i.i.-ic  .".i  un  Grufo  alla  fuddetta  Chiefj  di  Roma  .  Ma  non  fu  già  daper- 
tutio  la  medefima  nella  quantità,  fu  a  la  talTa  della  Pennone  o  Cenfo  . 
Secondo  la  varietà  de'pjni,  e  1'  j!ìoii-.j  de' co:i7ta;i',:i  .lidumigìbnti ,- e 
doverli  ipelìò  furono  quc'Ccnfì.  A  chi  me  ne  dimoii;U.lle  /o.-i;;in;  ,  ri- 
fponderei,  che  ne'Secoli  più  rimoii  noi  troviamo  alcuni  Mounier j  i  r:ii!i 
ed  irritimi  da  i  Re  ,  e  da  altri  Ì^d-Ji  colla  corulizioiv-  ,  c'rj  fjtl'sro  lot- 
to il  patrocinio  della  Chiela  Romana  ,  ma  di  rado  veniva  addottati]  il 
pagamento  d'annuo  Cenfo.  Vero  è,  che  nell'  Antin  IXX.CXV!!!.  Si- 
tano IV.  Papa  addofsò  al  Moniltcro  di  Farfa  la  Peufiotte  annua  di  dieci 
('.Idi  c'  ore  ;  ma  cnli  ol;-;:;;  Ir- :•(>':'  :i  in  cjii  per  i!-u:irdù  di!  p„fr;vii..:.  .  ni! 

  -  s-!  — cedenti  aveano  conferirò  a  i  Monaci  di  Far- 

nel  P&rfiaoiw  SaHaeji  appartenevano  alla 


I  E  R  T  A  Z  10  N  E 

iè  poi  gran  tempo,  che  il  Cetili  Addetto  fu 
mure ,  che  le  ne  prefe  f  Augulto  Lotario  I. 


a  que'leiiipi  incognito  t,  i-mlìrato  i'slPcf  il  cuftu;ne  cii  Pcnfiotù  di  tal  for- 
c  al!,:  Lh  mi,  che  gndc»ano  il  pattocinio  della  Scie  Apolìolica  .  Ndll 


II*  Anno  DCCXC.  ti 
bricai  fece  un  picciolo  Monifteio  di  Vergini 
Città,  comandando  che  Abbaca,?,*  « 
iw  S  ipfiiu  Mmfitrii  pmeBimt  ptr-fingufa 


pm  al  Romano  Pon 


ipfiu,  Malfari 
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tre  nel  Primo  Turno  de  gli  antichi  Scrittori  prodotto  un  Ptivilcnio  f,-r.;- 
10  nell'Afillo  DCCCCLXXVIII.  che  il  Pontefice  lÌL-ne.'euo  VII.  diede 
al  Mooiftero  Bifulduncnfe.  Quivi  s'impone  a  gli  Abbatter  fcyubian- 

rniatua  ventri  wn  pttgiiat  ,  jJ  .juirwvi  nmo<ij  v/j.-.i.-:  S,-!;1ui  ptrf.,1*.,,.:  . 
Date  un'occhi.-.!!  a  !  Milcclijnci  del  Baluzio ,  e  nel  quarto  Tomo  tro- 
verete una  Bolla  di  Papa  Leone  Vili,  circa  I*  Anno  DCCCCLXIV.  da- 
ta al  Monillero  di  Monte  Maggiore  nella  Provenza  colla  Pendone  an- 
nuale di  Soldi  quattro  alla  Sede  Apoftolica  in  nconofccnzi  della  libelli 
ottenuta.  Finalmente  il  Monillero  Lurrenfe  ererto  nel  Secolo  Settimo  pa- 
gava decim  SeiUo,  argenti  cr.nb  fir.^tis  pr.:  Ctn'it  Roman*  Et.LjU  ,  l'ic- 
eomt  abbiamo  nella  Vita  dell'  Abbate  San  Deicolo  , 

Donde  poi  procederle  ,  come  già  difTi.  che  rati  di  molto  fieno  gli  e- 
Templi  delle  Pernioni  primo  del  Pontificalo  di  San  (.reggia  VII.  papa 
ne'Diplomi  della  Sede  Apoftolica  ,  e  più  frequenti  folto  il  Pontificato  di 
lui  ,  e  de' fusi  SucceiTori  foliero  sì  fatti  efemplì ,  a  me  fembta  chenefof- 
fe  lacagion  feguentc.Coltumc  fu  di  addoffare  il  Cenfo  a  que-' Monnìe.j 
e  a  quelle  Chiefe,  le  quali  erano  afiugieitiie  minto  alfa  Chiela  di  Ro- 
ma, fiorame  Rate  donate  ad  elfo  lei  da  i  Fondatoti ,  o  da  i  Patroni,  a 
fpeffe  fiale  da  gli  fìeflì  Monaci  .  li  Vefcovo  Gerundefe  Mirone  mercè  d' 
una  Carta  di  donazione  cedette  alla  Chiefa  Romana  il  Moniltero  Biful- 
dunenfe,  ficcarne  apparifee  dalla  Bolla  preaccennaia  di  Benedetto  VII, 
In  quella  giiifa  adunque  che  coloro ,  i  quali  danno  ad  alcuno  degli  Al- 
lodiali In  Livello  o  emfiieuli,  fogliano  rifetbarfi  un  Cenfo  o  Penfione  da 
pagarli  loro  annualmente  per  indizio  e  contrafegno  del  dominio  diretto  , 
che  hanno  fui  fondo  livellato  *  coiì  i  Monifierj  e  le  Chicle,  donate  in  ra- 
gion d'allodiali ,  e  affoggettire  pienamente  al  potere  del  Pontefice  Roma- 
no, abitabili  però  e  godibili  da  un  terzo,  contraevano  l'obbligo  e  la 
prefazione  d'un  Cenlo  annuale  alla  Chiefa  di  Roma  .  Ce  ne  aflkura  una 
Catta  da  me  data  alla  luce  per  la  prima  volta  in  quella  Dilferraiione  , 
fomminilltatami  dal  Hegiftro  del  mentovato  Cencio  col  titolo:  Prhitt- 
gium  S.  Cinta  in  Gftaòot  Alberflai.nlii  Diatefu  .  Con  quello  fatto  con- 
corda anco  quello  dell'Anno  DCCCCLXXVIII.  in  cui  il  Ponrefice  Be- 
nedetto V||.  concedette  il  Moniflerr.  Li.inclc  a  .  M.m.ici  &.  Cliinnì,  co- 
me colia  dal  Bolla™  Cluniacenfe.  Non  dobbiamo  perciò  mar.in  liarci, 
fé  troviamo  Moniilerj  gravati  di  Cenfi  e  Pendoni  di  quella  fatta.  Ciò 

na  ptellaiion  di  Cenfo  futono^obbligati  ;  ma  folaraente  allora  quando  im- 
petravano il  privilegio  Pontificio,  e  quando  ne  ripoiiavano  da  i  Papi 
iiifieguenti  la  conferma  ,  a  titolo  di  ricognizione  racemo  qualche  dona- 
tivo .  Nella  Bolla  che  diede  Leone  IX.  al  Monillero  delle  Vergini  di  Hef- 
P-ff.  liti,  T.  Ili.  A  a  fa 


nenì'u  ,  Come  mirerò  ud!  .  U.'T.-ri^init  LXX1.  ,F;;nri  M^nuk'ij  e  C!:.c- 
fcpott,  estollendo  .id  eli  erwtMisi  .  immuni»,  ed  Onori.  "Oltre  quti 
■  MjLiilhr,  ,  t:lt  ari  infimi  ji.ì.,:i  dì  ui'>  i'a;u  Gregorio  li  jlm^.iur  >::.> 
ali:!  S-d;  A]>  illolita  ,  ve  ne  fi::or.;>  più  .iliri,  elio  cercarono  coli1  offerii 
del  Cer.fo  alia  Gliela  di  Roma ,  di  poi  lì  in  liner» ,  e  ottenuta  ili  !..  i- 
trarli  dal  d.m.o  do  Vefcovi  ,  e  ili  m'ire  l.i  Mitr,,  ed  ,il::i  ornamenti  Ve- 
lavi :  .  Nel  T..N-,,  I.  il;IL::o  C:.li  <  :.ù  ;M.i  Coltir'.i/iOiiu  Vili,  li  1)1 
che  Urtiano  II.  nell'Anno  MXCiU.  Ar  fa!:-™  m^w,:.c  r.rA-,-.-ijb,-ì<  ìm 

Grr.jrri  VII.  ,i!J(i,„  .  C<£ :!</!: L: !ft  l'wUsi*  <-J 

«*«vh,  e  decreti',,  che  tV-lW;™.-^  i.i'  Knkflx  Mìrfum,  di'  mo.io 


Bacchini,  ki  ÀpeMitt.  tati  Pan  Vicino,  vS  JW^ 

rfiffl  Cadili  ,  ,W         A",-  wn  .  rr  r™,^,™^  MBa« 

/>)».■;  <ì/™/tm  jltó,^  ,-     h-cu  6:<1<«  ,  ™%m  al, 

Moxr.-h™  (uftrlnpoiùi,  JL;  .  Si,-i..hr.r:ire  Ij^arJ:,,  Coma  Ù  *x 
Bini  in  Gngarii  VII.  P.-p-.v  halo  Puro    &  finS*  ijùs  ì 

LccLfi*  vh-.LÌuu*!  il  Monillcm  ^Uf  l'atre  Vergini  di  Cremi.na  . 


.li  San  Giovanni  Evangelilh  .  Dipoi 
ilegio  conceduto  a  Girla  %.„Jefla  del  M_  


jfcyiifVu  A/c j'/,- fi hj  „MfM  £>„,-„,;<,.,  ,,',.0:v.-iK   i.',I;i™.,t„/f  /\.:Wr>  per. 

cexjhiult ,  enn-.e  lì  può  vedere  d.ilU  Carla  enfiente  nel  Capi- 
lolo  de'  Canonici  di  Cremona  ,  da  me  copiata  e  poi  ftampaia . 

Altri  Moniileri  e  Luoghi  facri  furono  nel  medelimo  Secolo  UnrJ«- 
cimo  enei  Ideine  [J  .1.  eriia  ■  erti-i,  e  forropnili  iiiia  Sede  Apoftol.ua 
da  1  Fondai™  ,  con  obbliir.ire-  i  M..„,!ci  su"  u:i  Cenl'o  annuale  da  pa- 
gatii^alla  Cln'eia  di  Roma.  GorTrido  MaiieHo  Conte  ài ^Angiò  fond^- 

do  della  celeLre  fchiiiu  de' Comi  Guidi,  aveva  offerto  un  fondo  nel- 


lìdia  ck-r  MCLV,  c  i!-..l'  altra  ili  conii;.n.L;.i-,nL  Li!.,  ,-\!:  iyarK]I0  III.  l'il- 
•panel  MCLXXV1.  da  me  già  pubblicate.  Anche  a  Gerberto  Abbate 
di  5anto  Euflachio  di  Nervefa  ,  un  a  mio  omegu,  ci:,  Cdullo  II.  la  con- 
ferma del  dinrd  e  ptiv^c-,  ;-e;  ,\K  XX 111.  ru  i]iiov  =  :a  !a  pecione  rii  lei 
Saldi  Veneiiani  /f»,eÌJ  Z»K-s«»t  ^i.'ir.c.         ■  ■„;..'„.■ ,  c  cu 

apparse  dalla  Bolla  di  elio  Pontefice ,  eh'  io  diedi  alla  luce.  Sappiate 
nuli  adi  me  110  ,  che  non  mancarono  Moniftcrj  ni  ijiir'  tempi,  i  quali  con- 
tutrochè  appaitene  fleto  in  pieno  diruto  alla  Chiefa  Romana  ,  non  paca- 
rono ad  erti,  pi-ramo  Cenf.  alcuno.  Nel  rcrruoiio  ddh  Cu.;,  ,r  ..uf,ii- 
la,  e  nel  Cartello  di  Loculo,  Mille  tuttavia  un  Moniilero  fuggito 
ad  un  Abbate  Secolare  .  Gl'  illuftri  Conti  de'  Matti  ,  de'  qu.m  fte- 
unente  mente  fi  parla  nella  Cronica  Fatfenfe  ,  da  me  ftampata  nel- 
la Par.  11.  del  Tomo  11.  Raum  Inhcuum  fecero  fabbricare,  e  ar- 
ricchirono quel  Maniero,  con  riferbirfene  il  giusparronato .  11  Come 
Oder.lìo  lo  alTuRr-ettì  a  Papa  Gregorio  VII.  e  alla  fola  Sed<:  Ap„lblicj  . 
E  pure  non  fu  (atta  allora  menzione  alcuna  di  Cento.  Ce  ne  fa  telli- 
monianza  la  Carta  di  donatone  del  Caltello  di  Collimoote  fatta  nel  ■ 
MLXXVH.  d-il  Come  Oderifii  a  Pietro  Abbate  di  San  Giovanni  di  Ran- 
fuinilc-.  In  elTa  leggerete  la  dichiataiion  lega  e  me  :  Il/ad  purità-  dittai, , 

^!^!^"™ìt^,^w^"      "  .  -S)-"r''--/;;-l 

io  ^ni^tr  Jr-lj^ptr  juì,  rtOf-tttr.c  &  rviihom  Kc.-r.tww  l'vr.vfi^m 
conflfler.  Sah  inim  R;m„w  f.-:-!,fr,?  Peni-fi.  hsc  ,ll,,s!,fr.M,  no/ìm  pro- 
pria rebus  donstua  ,  ul  ìldìum  rjl ,  ad  drjm.!tn~tltfi: ,  rata,  lutti  coir.tr,  ut  mas. 
Offervate  «laudi»  la  Bo  la  del  Pontefice  Luco  11.  nell'Anno  Mi  XL1V. 
copiata  dati'  At.'liivio  Eilenfe.  Siccome  io  notai  nel  C apiiolo  XI.  delle 
Amichili  Eftenil,  li  die;  he  usi  ,  the  il  Moniilero  di  Santa  Maria  di  Carti- 
glio!», fondato  dal  Marcheic  Adalberto  d'Elle  ,  juns  1-to.ii  ì'c:::  txiJSt, 
ma  però  non  vi  ti  truoia  alcun  indili;,  (li  pendone  odi  Cenici.  Porei» 
pur  anche  offervarc  la  Rolla  d.  Papa  Callillo  li.  che  nel  MCXXIII.  con- 
ferma  all'Arciprete  e  Canonici  di  Carpi  i'ul  Moiie:-,i:"c  tur  ri  1  privilegi  e 
riir;i..[ii  lorj  .  Non  oliarne  che  quella  Chiefa  avetTe  fino  da  i  Secoli  anti- 
chi La  propria  Diocetì ,  e  dall'  Apolli lica  Sede  jtm  p.  tpr.-ajus  lia  dipen- 

ceonaia  Rolla  confermatimi!  .  ^uaniu;  i|i,L-  d  '  riii-!N-.rt(,PMoniflero  della 
Pompofa  lui  Fciratefe  godelle  della  proieitone  ApoQoìica,  nicnicdime- 
no  nella  Bjiia  Hcl  MCXK1V.  cllllentc  udì' Ardir.-:,,  Eiicnic  ,  ,1  fiiddct- 
10  Papa  Olitilo  11.  confermò  ad  elio  Munirtelo  tolti  i  fuoi  Beni  e  Pri- 


ISSERTAZIONE 

vileej ,  dichiarando  ,  che  a  vaiti  ,  cioè  da  que'Moaici  fogniti  qiàlumu 
JW«  .  peti;'::,  i;~-»ir.;  in-,  c.-.-<r.:n  S,:'.:h  r  j!rf,m  ,  Lnfa  m, 

/„.r  Ji:,-:,:,,,r  t-.JjU  AS.-^U  ,.c,piyJ ,„,',.  Ma  olire  ,  Monilleij,  lì 
am-ituno  alinea.!-.;.'.:;  r.c-.i  poihc  Ciuefc  Amplici  ed  aliti  Luoghi  fatti, 
i  lai™  F.f  k:yi  CikoUi  r.-venntia,  vaie  a  dite  ,  faibando  ini 

il  diritte,  del  Vcfcuvo  noli' ordinatone  e  coniecralione  de'  Cheli 
gii  Aliai 


i'r»  iljgiu  di  tal  falla  il  obbligatone  a  pagarle  un  Cerilo  annuale.  Rife- 
rita da  Landolro  :i  %.<>■.■  ir.c  ne,-  Moria  eri'  io  diedi  alla  luce  nel  Tomo 
V.  Rerum  I.alharum  a  noi  rimane  una  Bolla  di  Papa  Uibano  li.  Enne  II 
Cini  di  Milano  avea  Liprando  Prere  cieita  e  fondila  la  Chiefa  della  fan- 
tiflima  Trinila  in  proprio  fio  ^.V-.J.n  ■  ipf.w.jut  baio  Pura  attutii .  Vi  fi  leg- 
sono  noi  quelle  parole  :  A,ì  i,J.-i  um  aumn  hi.jui  pcrtipia  hbenmut  Rs- 
Eui-Jia,  .Ue-holcw.fis  Ai,.:;e,x  Nummo,  fi*  auamor  anni.  (  s' hi 
da  ferivete  amanti,  )  Lattnatnfi  Palmo  P,rjoiv,d,  .  E  di  quella  Chiefa 
fece  anclie  rnoriiione  Cencio  Camerario  nel  fno  Reeiftto  de* Cetili. 

Nc'qnì  fi  fermo  li  diligeva  di  Papa  Gregorio  VII,  e  de  gli  aliti  Poe- 
telici  fueceiTori  filai .  Proci: ut-tono  di  più  .  che  gli  Affli  Re  del  Cnilia. 


campo  di  trattarne  modo  piò  nella  D.iTe.t.  LXXI.  Epfceporam  pa- 
nni* .  Si  Audio  il  Chiarifs.  Tomaffini  nel  Tncio  111.  al  Uh.  I.  Cap.  it. 
it  Boufciis  d' ifeufare  e  raddolcite  quelle  offerte  di  Regni  fané  «Uà  Se- 
de di  San  Pieno  .  Ma  gli  amichi  l'..p:  rendano  fo.tc  nel  pretendere  che 
i  Regni  offerii  fodero  di  diritto  di  San  Pisiro ,  &  propria  Homi™  Ec- 
tUfta,  a  tal  le;;no  ,  che  ne  efigevano  I'  anntial  peofione  ,  come  Cenfa 
dovuto  da'  fHuciarj  .  Truovo  anche  a  caoion  di  efempio  ,  che  gt'  Inglefi 
federo  il  nome  d' EUmtfitc  al  Denaro ,  eh'  elfi  chiamarono  SanS  fai. 
H  i  io  ricavata  dall'  aniichiBimo  MS10  Regiftro  di  Cencio  Camerino ,  e 
pubblicala  una  Legge  ,  delia  DamtUyt  nell'Inghilterra  .  In  effa  Leggili 
parla  dell'accennato  Denaro  di  San  Pieno.  L'  Annalisa  Saffone  pubbli- 
cato dall' Eccardo  ,  adegua  l'origine  di  quel  Cenlo  all'  Anno  890.  Seti- 
ve  egli  ,  che  il  Re  Alano  vedendo  infettata  da  i  Normanni  la  Bretagna, 
londunati  oii ni  Briiannia,  vovmiqut,  jì  pir  divinasi  rinalim  vacarti  ,  Di- 
ami! honorum  omnium  Britanni*  Dio  &  faiSa  Puro  Roman,  otfl'uun , 


il  Cardinal  Bitonio  fi  fervide  della  tedino- 
li vorrebbe  far  credete  ,  che  Ina  Re  de  gHi*; 
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glefi,  circa  l'Anno  740.  Segaom  fiavm  Romana  Pontifici  rtHjgate  ficijfe  ,1 

§"*•  *g6iu5ne  cl,E  E1'  altri  due  Re  Offe,  e  Arhulfo  imitarono  l'efem- 
pio  d  Ina  loro  antccelTore  .  Ma  come  mai  non  feppcro  gli  antichi  Sto- 
rici Ingleli,  eh*  il  Re  Ina  avelli  falla  un  open  si  pU>  D'onde  n'  ebbe  no- 
i!,.;,  P,,l„l„.,>  WrjTÉIm  >  Qjdio  die  da  offe.vare,  fi  è  ,  che  Cerili 
di  coiai  fatta  li  panavano  da  gl'lnglefi  col  titolo  itti».  Per  atterralo  del 
Malrorsburienfe  nel  Libro  11.  il  Re  Canuto  ferveva  nel  MXXVII.  all'In- 
glefe  Popolo  fuo  cosi:  Oiiejhr  orniti  Eptfcopoi  meos,&  Regni  ma  Pm- 

qux  ftcunhum  Le^em  anvouiin  dihi^m  .  fini  rcno:u.-a  ,  k  /ice I  Eticmofina 
prò  aratri!  &c.  f>  Denari!  ,  quo!  Roman  Debelli  fivc  ex  Urbibiu  ,  fine  ex 
filiti  .  Prello  l'Hickefio  abbiamo  te  Leitere  dal  Re  Guglielmo  1.  che  vif- 
fe  nel  fuddeiro  Secolo  Undecima.  In  effe  comanda  egli  folto  grave  pena, 

ti  .^chV'i'  rT'iuÌ ddhGtin  B%Uf^n^ol^if'^kTtmUT^incX- 
me  clienti  e  Vaffalh  della  Cbicfa  Romana .  Ciò  vieti  confermato ,  per  ta- 
cere altre  memorie,  da  gli  Aiti  pubblici  di  quel  Regno  ,  raccolti  dal  Ry- 
mer.>  nel  Pnoio  Tomo.  Non  ho  pttc.ò  rraWciaio  d.  pubblicare  pe. 'le 
or  ma  volta  la  Bolla  ó.  P.aa  Onorio  IH.  ntll'  Anr.o  MCl  XVIII,  Non  fo- 
Umt  .te  conferma  lo  Urlìi  Poniefice  «  Sa-anco  J.  Mal  eone  .1  Privile- 
gio d.  bit.er  Moneti ,  conced.irpg'.i  dal  Re  Giovami  ,  mi  ad  effi  Si- 
van^.>  impone  da  pagate  aniuaimenre  il  Cenfo  di  un  Matta  d'oro  al- 
la Camera  Pontificii,  ai  injuiam  a  StJe  Aoijl^li.a  tonfi. monami 
ci'iiHt  A  psier  mio  hi  qjert'  Ano  confai  mi  (or.»  un  non  so  che  di 
dnoi--;  fooiemo  (ti) .  Quando  avveniva  di  poter  levare  dalle  griffe  di 
J'jt'int  o  Saraceni  l'rovntie,  tempo  n'3  tigone  a  Principi  Cn^jm  ,  a'- 
lora  fi  ibracciarino  1  lai  fine  per  quinto  poteano  1  Romaii  Pontefici,  e 
6  eollegavauo  per  far  gjfnj,  mi  colla  condiiione  c  col  pana,  che 
cjue' Principi ,  i  quali  reftaffeto  vincitori  riconofccHcro  dipoi  in  Feudo 
della  Sode  Apollolici  le  Cina  ricuperale,  e  alla  Camera  Pontificia  ne 


ch'egli  nel  MLXXIII.  • 

Biffai*  ab  mài»  pi  . 
e*  Sài  ex  mquo  penìnere .  Perciò  li  Ibllecila  ,  acciocché  fi  I 

8n  'VZJji 
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iì  folle  tiibumia  d  Cenfuarii  della  Sede  Apoftolica  .  Sellerebbe  da  di- 
minare ,  fei  Romani  Pontefici  pretendili™  anticamente  in  vii.n  di  fo- 


[elìce  Romano  un  Protnioi  vigorofo,  clic  ìi  di'cndtlle  con:ro  i  più  po- 
lenti, onde  poteffero  più  igevolmente  confetvar  le  cofe  loro,  di  fpe-n- 
taneo  volere  offerirono  Cittì  e  Cartella  a  San  Pieno ,  e  ricevendole  in 
Feudo  dilla  Sede  Apoliolica  ,  le  promifero  un  Cenfo  da  pagarle  annuil- 
mente.  Reginaldo  Re  cU-!i"J Tale  :i rgi ri: n 1 1  ni!' Irlanda,  appellato  altrove 
A-x  J<  ,Wm,  iieIMCCXII.  Jtvtiui  lìrJ«s  .h-Lì-inn  ,UgLm  !>.<?:,, 

ficcarne  eolia  da  un  documento  pubblicalo  dal  Rymero  nel  piimo  Tomo 
de  gli  Ani  Pubblici.  Da  alni  monumenti  preda  «aedo  Scrineie  fi  ha, 
che  Regin.ildo  Puddello  era  chiamato  ai  fatitnìam  homapum  &  *i  laah 
3saJu»i  txccjfui  fiSo!  hommim  Domini  Sali  A,iSlì**b  homimiu,  T«,x 
ju*  .  Tn  si  fatte  disgullofe  eircoilame  pensò  Reginaldo  ,  che  folle  per  tor- 
nargli meglio  a  conto  di  donate  alla  Chiefa  Romana  I'  Ifola  di  Man  ,  e 
di  riceverla  di  nuovo  a  titolo  di  Feudo  coll'obbligo  di  pagare  al  Pana 
i;  Cerno  di  dodici  Marche  diSte.lini.  Ne  fu  accordato  e  ilabohio  il  con- 
tratto  nel  MCCXIX.  SI  il  Rainaldi  ne  gli  Annili  Ecdefiailici,  che  il 
Svinerò  nella  (lampa  de  gli  Aiti  pubbli  ci  divulgarono  la  Catta  di  si  fal- 
lo accordo  abbreviata.  Io  in  quella  .Iella  DnTertajione  ma  Latina  l'ho 
iì-.ii'.-.i mente  rapportala  tal  quale  fi  legge  nel  Regiftro  di  Cenili.  U  i  ai- 
rio  compio  di  ciò  ,  che  ora  ilo  dicendo  ,  me  io  fomminiffra  la  Cittì  di 
AMilniìna  in  Italia ,  la  quale  non  folamente  prefe  il  Tuo  nome  del  Papa 
Alelfandro  HI.  ma  anche  ofTeiì  sé  Iteli»  alla  Chiefa  Romana,  e  le  ti  ob- 
bligò al  pagamento  di  un  Cenlò  annuale.  Veto  è,  che  1*  Imperador  Fe- 
ileri:;o  I.  riaffii  gettila  ch'ebbe  quella  Cina  all'Imperio  Romano, volle 
che  fi  chiamarti:  d'indi  in  poi  Cifirra  ;  ma  il  nome  primiero  di  Alexan- 
dria luiuvìa  le  dura  .  Ognun  può  vedere  l'Atto  da  me  ilampato  intorno 
1'  Diletta  di  Alexandria,  e  1'  obbligo  del  Cenfo  annuale  pagabile  ogni  an- 
no alla  Chiefa  Romana  .  A  quelli  Documenti  potere  annoverarne  alni  due 
preti  da  Cencio  Cameiario  nel  fuo  Rcgiftro  ,  e  da  me  la  prima  «Ita  dati 
alla  luce  .  L'uno  è  una  Citta  della  donanone  del  Gattello  di  Lavadia, 
fatta  nel  .114.  da  Ononc  dalla  Rocca  Principe  d'  Atene  alla  Chiefa  Ito- 
mina  ,  e  in  fuo  nome  a  Pelagio  Vefcovo  Aibanefc  ,  Legato  Apolitico 
nell'  Orienie.  Ad  Olone  fu  conferito  quel  Cafiello  fono  il  litols  di  Fen- 
do,  e  fu  addolTato  a.d  effo  Feudatario  il  Cenfo  di  due  Matehe  d'argen- 
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(o  ogni  anno.  L'altro  *  la  confermation  di  Lavadis  feudale  della  Santa 
Sede,  farla  da  Papa  Innoccnio  III.  nel  1 11 5.  al  prolodaro  Ottone  col- 
la penti  on  e  annuale  delle  due  Marche.  A  chi  legge  cagionerei  noia  c 
tedio,  fe  maggiormente  mi  fondelli  su  quello  argomento.  Nell'Opera 
mia  preferite  documenti  di  quello  genere  capiteranno  fono  gli  occhi  de' 

degna  .  Mi  contemtró  io  dunque  di  aver  copiato  e  raccolte  alcune  cefo 
d-if  Codice  an.ichifurao  di  Cencio  Camerario:  Ci  po.tar.o  effe  a  rico- 
nofeere,  quai  Centi  rifcuoteile  anticamente  la  Chiefa  Romana,  e  quai 
Luoghi  al  diriito  della  tne.lefima  Mero  fotropofli.  La  vernila  del  rem- 
pi.  noltilfimi  appartenenti  al  Pontificato  ne  ha  fatto  perderà  .  Giova  nul- 

iri  vantaggi?  il  fLiddettoPDocuincnto  di  Cencio  ha  quello  litolo:  Di  Ci- 
viut.hu  È? Tumori,, ,  aam  H,x  Conia,  tato  t>t»o  tomtffu,  &  Pepa  A- 
inane  ,roJ,  bcpenìU .  iV,c  «™  3<  Civun'lu  .  Cfins ,  Tutu  .  ù  'Mota- 
jknù  ,  pe  dnerfai  Mani:  fanti  ctnfiiiuiit,  ù  Ctnftbui  Entrfiu  Remora 
ait-i,  ai  tiiìtm  . 

Kiuhh  altra  refa  perà  può  indicare  con  pienciia  maggiore  ,  quali 
fnlTeto  1  Celli  dovuti  ar,.,camenre  alla  Ch.efa  Romana ,  quao.o  il  Libro 
fcnltu  f.LM  quilh  materia  di  £>*.»  Ctnttivto  (li;  .  C.J  ca  eh  Scrit- 
,o„  d  -  g  a  1  Efclrfulì.i;,  .1  Baronie,  ed  Ba,.-,;d..  f,  acienraro, 
ch'elfo  Cud.cc  fermo  a  i.i.no  fi  conferva  nella  B.bhwtca  V.ticatia.  Dì 
quel  M  ir.ufcrirro  .r.ffe.o  jmenjun,  delle  c-.e-r,o.ie  confccetroli  a  gl.  ac 
gooienii.che  (cattarono  neVuoi  Air  ih.  In  queir  Ope.a  fui  Cencio  proc 


le  pagine  de  gli  fp.izj  v,»ti  ,  acciocché  lungo  reltalie  a  i  poderi  di  aggiu- 
gnere  altri  Cerili,  clic  nel  decorfj  del  tempo  fodero  provenuti  alla  Sede 
Apoftolic»,  come  in  farti  dipoi  avvenne.  Entro  il  Codice  Juddetlo  si 
egli  che  i  fucced.ni  finii  iulerirono  e  regìflrarono  varj  Strumenti  ed  Al- 
li,  appartenenti  Ipeii  al  mente  olla  Camera  Pontificia,  e  quali  tutti  ferir- 
li ne  Secoli  Duodecimo  e  Decimoieno .  Dichiarilo  ora,  chi  luffe  Cen- 
cio, e  quando  fiorirti.  Secondo  il  mentovato  Cardinale  Baronio  vivea 
quello  Scrittore  nel  1191.  Ciò,  che  (otto  gli  occhi  fuoi  accadde  nella 
coronazione  del  Re  Arrigo  VI.  ImperadorV.  Cencio  pofe  in  .ferino.  Nel- 
la  Prefaiione  al  Libro  de' C enfi  fi  mamfefia  egli  co' termini  fecuenti  : 
£ga  Ctnca!  qaMÌM  fikeis  rrcjrìsawi  C/iventii  Papa  III.  NUNC  vi- 
ra Domai  Caltfini  Papa  IH.  Comtrariiu ,  fonSa  Ma^v  M,::-:1  i'-i-i,  £'.,- 
BMuiri.  N..n  c'è  qui  finora  meniione  alcuna  di  dignità  Cardinalitia  nel- 
la  perlina  di  lui .  Laonde  rifilila  ,  che  il  Libro  de'  Cenlì ,  Itelo  per  co- 
mando dello  flelfo  Cencio,  allora  fedamente  Camerario,  o  come  voi- 
(.,.)  va,  ì,  ^.muii™  in  jS„,  m  Tmt.  A  a    4  gar- 
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Rat-mente  lì  dice  CzmttUngo  della  fama  Chiefa  Romana,  fu  ferino  nel!' 
Amo  noi.  ovvero  nel  1191.  perche  nel  fluente  1 193.  in  trovo  Cen- 
cio condecorato  colla  dignnà  Cardinalizia.  Non  mene  lafcia  dubitate 
una  Cam  da.  me  pubblicata,  e  ricavata  da  quel  Codice ,  nella  quale  ef- 
fu  Cencio  è  appellalo  Ccalias  Da  !>ri!Hj  jc.p.J.z  Z;.'.r,c  in  [dice  Dimonui 
Cr.ri);  i.iit.< .  bumnì  Pjpx  Cawsriai .  Cri'  egli  poi  continuatTe  nel  1191. 
ti  diltìnguerlì  con  quelli  due  onorifici  litoii  ,  ce  lo  allerti  rlfciiiutte  :ieI 
le  Pone  di  bromo  della  Cliiefa  Laietanefe,  rammentala,  dal  Torrigio  nel 
Libro  delle  Grotte  Vaticane  al  Cap.  11.  della  fecanda  Pane.  Eccola. 

INCARNATIONIS  DOMINICI 

ANNO  MCXCV. 
PONTIFICATVS  VERO  (-)  VI. 
CENCIO  CAMERARIO 
MINISTRANTE 
HOC  OPVS  FA  CI  VM  EST. 

Se  ne  enervi  un'altra  in  Roma,  riferita  da  Giovanni  Se vcrano  nel  Li- 
bro delle  Memorie  facre  alla  pag.  {3;.  Ella  fpetta  all'Anno  MCXC1V. 

ANNO  V.  CELESTINI  Hi.  PP. 
CENCIO  CAROIN.  S.  LUCIE 
EJU5DEM  DM  PAPE  CAMEKAIÌIO 
J UH ENTE . 

Con  si  fatte  memorie  ho  io  anche  unito  due  Strumenti ,  alla  Città  Ca- 
Itellam  fpettanti ,  data  in  pegno  già  da  Papa  Adriano  IV.  a  Giovanni 
Caparroni.  In  quelle  due  Carte  dell'  MCXCV.  copi.-.tr  dal  MStu  di  Cen- 
cio medetimo,  emetti  è  intitolato  Camtwiui  Damni  Papa,  Ù  Cannati, 
Diacono;  fina*  Luci*  in  filic:.  Fanno  anche  i  fuddern  Strumenti  men- 
zione di  ob  altro  Cincin  Calmale  ili  San  LerinV  in  Lucina,  vivente  nel 
tempo  «elio  che  fioriva  Cencio  Camerlengo:  dittimi  arnenduni  per  la  di- 
v.:r£ù  de' titoli  del  Cardinalato.  Duo  pur  anche  di  avere  olTervato ,  che 
nel  MCXCVm.  fatto  Papa  Innocenzo  HI.  Fraitr  Richtàui  fu  Demi  Pa- 
ca Ctmcnrius  .  Cosi  nell'Anno  MCCIV.  OBayiinUS  Dei  emiìi  Domini 
Pzp*  hnaccmii  III.  coifntrinu,  0  tWranw.  Finalmente  nel  MCCVII. 
e  nel  MCCXV.  Suphtniu  Dimini  Papa  Cimczrìui  .  Avevi  dunque  il 
nollro  Cencio  dimeifo  l'ufiiio  di  Camerlengo  prima  del  MCCVIÌI,  In 
qaeft"  Anno  ti  viene  a  fapcre ,  ch'egli  fall  al  grado  de'  Cardinali  Preti , 
e  cangiò  il  primiero  Tuo  titolo  di  Santa  Lucia  in  quello  San3orum  Jeian- 
mi  (/  Pauli : .  Uno  Strumento  da  me  (lamparo,  in  cui  fi  rammentano 
£iiuài*f  umlo  fin3i  Lttfntuìv  «  Lucila  ;  Ù  Ciathìtu  muto  fmSoium  Jo-, 
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Imnu  (t  Pauli ,  può  baltaiiiememe  comprovare  l'aflunzion  del  Doftr» 
Cencio  al  Cardili, il.no  .H.i.-i-i (IomIc  ,  e  ì,ii,-lI.i  ii:jgJErinrnit  riconofee- 
rc  per  autore  del  Libro  de' Cerili.  Finquì  abbiali,  veduto  dna»  o  ttn- 
ii'o  ,  ed  anche  Ctri-hi,>  (.  hkììiu;  (iella  Chi  e  la  Romana  .  Refta  ori  da  ag- 
g.,i!.,...'ie,  ch'egli  nell'Anno  MCCXVL  fu  eletto  Romano  Pontefice ,  a 
come  tale  governò  dipoifo.ro  nome  di  Onorio  111.  la  Chiefa  di  Dio. 
Ce  ne  aiìicura  l'Abbare  Url'pergenfe  contemporaneo  Scrirrore ,  e  da  al- 

Batunio.  Vedere  un  poco  ,  che  Uom' egregio  e  rifpeitabile  follo  C-r.ao 
o  Cinthia  o  Cinthia  autor  de!  Libro  de'  Cenli .  Mi  figuro  ben  io,  che  eli 
Erudiri  ne  avran  graditi  la  (lampa ,  ch'io  ne  feci .  Abbiam  in  quel  Co- 
dice defcriiri  turni  V  efe  ovati ,  che  nel  Secolo  Decimoterzo  la  Chicli 
Occidentale  contava.  In  elio  troviamo  erari  numero  di  Meni/Ieri .  e  dì 
Chiefe,  diveriì  generi  di  Mone 
vano^immunita ,  fuggerti  unicar 

di  rtndiwTcotuìdeMhUt  alla  Chìeft'dl  '^rna^'NLlìal'imeno'puS  effé  te 
utile  all'Erudizione  Eccleiiaitica  Y  aver  cognizione  di  tulio  ciò.  Se  eoi 
Codice  di  Cencio  velette  unite  la  Bolla  di  Papa  Niccolò  IV.  divulgar* 
dal  Mancne  e  Durand  Monaci  Benedettini  nel  fecondo  Tomo  de'  Scrit- 
tori antichi ,  voi  avreite  il  catalogo  de'Cenli ,  che  nei  MCCXC.  paga- 
vano i  Monifteij  e  le  Chiefe  della  Francia  al  Palazzo  Lateranefe  .  Pec 
ultimo  non  s'ha  da  tacere)  che  i  Cambile -.isW.  ìucc^ìTctì  di  Cincin  ;>ji- 
giu nitro  dipoi  al  Libro  fuo  alcune  cofe  ,  onde  non  è  maraviglia  ,  (c  vi 
S  leggono  nominati  MonilUij  fondali  nel  Secolo  Trediceiìmo.  Giunte  di 
quella  fatta  non  pregiudicano  però  al  credito  e  fede  dovuta  a  quel  Codi- 
ce, uè  tendon  dubbiofo  il  primo  e  vero  Autore  Cencio,  che  lo  compofe. 


DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA. 

Delle  Immunità  ,  Privilegi ,  c  Aggrjvj  del  Clero  e  delle  Chiefe 
dopa  la  vernila  de  Barbari  in  Italia, 


!,  i  si  feconda  ,  che  fili  qu  an- 


elerò, Lodovico  Tomillii 
lerza  Parte  del  Lihro  nrir 
notizie  per  (finizione  de' Lettori  meno  dotti,  (t-tivcche  venendo  l'o 
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rione,  pollano  anch' effi  parlarne  alcun  poco ,  e  paragonar  ,  quando  oc- 
corra, i  .empi  moderni  cogli  amichi.  Se  da  Dio  pimroHo  che  dalle 
Leggi  umane  abbia  l' odane  fila  l' Immuriti  delle  peritine  Ecclefiailithe 
e  de  i  Beni  loro,  ne  laTcio  la  difcullione  a  i  Teologi  e  a  gì' J merpreti 
de'  facri  Cannni .  Mia  inieniione  unicamente  fi  è  di  accennare  brevemen- 
le  piuitoflo,  clic  m :. il i i 1 1 c  ciò  die  antcmiei- re  li  fece,  e  non  già  cola  pre- 
feniementc  s'abbia  da  fare.  Pertanto  l'Immunità  riguardi  a  mire  le  per- 
fone  Eccleliirtiche ,  uomini  e  don™ 
re  i  cinipi ,  le  cafe  ed  altri  Beni 
cri  c  le  Chieic  a  Dio  dedicate  .  P 


note  religiofìià  de'ReP  e  ^'Principi  ,  L  finalmente  perja  d^ffomigl.Tn- 

le  eie' He  piilìirni.  ^ta  non  ve  ne  mancarono  "anche  di  quelli  ,  che  li  mi- 

Non  dovere  perciò  liupire ,  veggendo  mie  da  bialimare  in  que'Secoli 
mollo  più  che  da  lodare.  A'dì  noltri  per  altro  quie t tifimi ,  quantunque 
i  Principi  Canulici  riconofcaiio  e  rifpeirino  ri 1 1  Pontefice  Romano  l'au- 
tariii'i  ut  nino  il  Clero  ;  eflì  tetigono  nulladiftieno  su  ciò  un  ordine  di- 
verto di  difcipliria  ,  talché  n.ifcono  lalvslta  difcorrlie  per  s\  f.ure  rjgnini 
fra  l'uno  e  l'altro  Foto.  Non  v'ha  dubbio,  che  ne' primi  Secoli  di 
Chiefa  fintai  Vcfcovi  fiiTu:w  G:,;.!::i  del  Clero,  e  il  Pontefice  Remano, 
i  Concilj,  e  '  Mcrrr.pnliur.i  fms-.o  nlrren  Giudici  de'Vefenvi.  Se  gì' 
Imperadori  e  i  Re,  uri  madie  i  L-in ,v,lv. rdi  liiLUcro  pie  nell'Italia  ,  il 
m  1d:i  illero  nelle  penderne  e  ne  gli  affiti  de  gli  Ecclefiallici  ,  voi  ne 
potrete  edere  ilttuito  dalla  Storia  Romana  ,  Greca  ,  e  Gotica  .  Io  vegga 
frattanto,  che  [  aiic.rìra  del  Principe  fu  implorata  fo.to  i  Re  LongXr- 

aflki  chiaro,  m  m  ni  i  aratomi"  da  II'  Archivio  dell' Arcivefcova°to  di  Lucca, 
per  una  lite,  mille  e  più  anni  fono,  agliata  fra  due  Vefcnvi,  cioè  Ta- 
iispcria.no  Vefcnv,-,  Lucchese,  e  Giovanni  Velcovo  P,l-(,icie  .  Gii  diedi 
hilTima  del  Giudicalo  tenutone  nel  yió.txjcf 


fitti  Liv^imndi  Kijìi .  Imervenne  pe: 


edaColimo  dall'Arena,  WAp.no  Dma  di  Lucca,  ALti 
Gaftalào,  ed  altri .  A  gli  Eruditi  fono  ben  noti  i  diflapori  e  le  guerre  , 
che  lungameme  duratone  tra  i  Longobardi  e  i  Romani ,  mentre  gì'  Irn- 
peradori  Greci  comandavano  in  Roma,  non  peranche  fottomelTa  a'Longo- 


icovi ,  dove  li  trattava  di  affari  EcdefiarKci .  Agli  ileffi  Re  6  por» vano 
in  que'  Tempi  ie  querele  de'  Chetici  coniro  i  Vefcnvi  ;  lìccome  appaiifce 
da  un  Giudicato  etillenie  nelfuddetto  Archivio  Lucchefe,  ch'io  pubbli- 
cai .  In  quell'ano  del  771.  offeriate,  con  quanta  l'ermetia  d'animo  Pt- 
rtdio  Vefcovo  di  Lucca  ne' Secoli  barbarici  cifcl:  l;i  Dikiplirj  r.ove-h-. 
llica.  Li  coabitazione  di  Chetici  con  femmine  era  da  meliiiTimi  decreii 
di  Concilj  proibita.  Potete  anche  noiare,  che  a  chi  fi  chiamava  dannii'ì- 
caio  o  lefo  da'  Velcovi,  fi  concedeva  juffie  Rtyìi  ;  ma  per  quello  ii  più 

ta'lrt  fetta  ocTafione'V.1ea,iamo  fmwfS  Vefcovo'  pre^S"  fu  'lafc^iTil 
giudicare.  Non  alnimenli  fi  fece  fallo  gli  Augnili  e  i  He  Franchi.  Ogni- 
rPeflere fiato  giudicato  a-torto  dal 


l'implorare  fuQìdio  dall' Impera  do  re  ,  o  dal  Re  ,  0  da'  Melu  loro  .  Quelli 
poi  di  nuovo  chiedevano  dal  Vefcovo  la  revifion  della  caufa,  come  fo- 
glia™ dire.  Non  vo'gia  negare,  che  jugio  Rt3ìt  (  voce  che  alf orec- 
chio de'  Canonilri  moderni  fa  tuono  di  non  so  quale  affiena  )  coflrin- 
geffe  i  Vefcovi  alia  revifion  fuddetta .  Ma  tale  fu  l'ulama  di  que' rem- 
pi,  né  per  quella  il  Foto  Vefcovile  rìftntiva  alcun  danna  del  propri» 

In  conferma  lino  e  di  quanto  vo'  ora  dicendo,  diafi  un'occhiata  a  due 
Carré  autentiche  elillenti  neh'  Atchivio  Arcivcfcovile  di  Lucca  ,  le  quali 
da  me  furono  dare  alla  (lampa  .  Un  Cerro-  Alpulo  Prete  fu  interdetto 
dalla  Metta  e  degradato  dal  Vefcovo  di  Lucca,  nominato  Giacomo, 
perchè  avea  condona  via  una  Monaca  chiamata  Gumpetga,  calata  di 
none  tempo  giù  dal  muro  del  Monilrero  di  S.  Pietro,  e  pollala  su  un 
cavallo,  menila  l'avea  a  cafa  fua  .  Non  oliarne  che  in  giudizio  coffaHo 
del  luddeito  misfatto  fuo  ,  fllpub  nondimeno  s  Irò  ni  aia  mente  fi  preferirò 
a  Pippina  Re  d' Italia  reclamando  d'  eITcre  [lato  ingiuflamente  conden- 
nato  dal  mentovalo  Giacomo  Vefcovo .  Supplicò  ed  ottenne  jaffìoaem 
eUmtraì$att  Dumr.ì  r-.jìn  l'.ppm  tr^r.i  ,  e  jjortoiia  al  Vefcovo,  che 
nuovamente  illitul  il  conoidi  mento  della  cauli,  e  pei  la  feconda  volta  il 
ricondannò  iteli'  Anno  Soj.  Alpulo  tanto  e  tanto  non  s'acquetò  ,  ed  eb- 
be 1'  atdire  dopo  la  feconda  condanna  di  cantar  Metta  ,  né  lì  vergognò 
d' inquietar  con  nuove  querele  AìaUrìo  ri  no  ma  li  (fimo  Abbate  Cmburj:  , 
fpedito  da  Carlo  Magno  in  Ira lia  dopo  la  mone  de!  "Sf  Pippino ,  ad  in- 
fida quivi  fuitnìu  .  Adalatdo  dunque  raccomandò  U  Sacerdote  Al- 
*  «J»#-  Corning,  cioè  di  Lucca,  di  cui  gii  pal- 

lai nella  Par.  t.  Cap.  11.  delle  Antichità  Eltenfi.  Proccurò  elio  Come, 
che  di  nuovo  s'illituiffe  il  giudizio  nella  cauia  del  Prete  già  liegiadato. 
[«■)  VW  /•  Avpusjniìmji  d'I  Timo,  la 


[  S  !  E  R  T  ; 


l.u  <[.:  ì>,.:&-::,:  ',0  Vcio-vo  di  l'i'.:,  :Si,1;r.:i0,  e  n-,::„  ■  r,,!^,,,,,  ,MI' 
Ughelli  ne!l'  Italia  Ci  era  .  No*  imi  v^s  (  riices  quH  Pr.te  )  ZJs- 
/.■:,.■.■,-....-  *  /M.wAr,-/!  lv«,fi.t  ilzt/iir.tiiii  /;,■■.',„-,  I  <!i 

Pifil  )  non  rrt^tnoii .  £/  uia-/™,.»  iWr,,.,..,  =■.■*,,,,  (ara  ,7  £,,.c  cr 

o/:fM».  autfnr.-i.i.'rm  Ohi:  !^pir:.ic.i:i  itili  fjemm  Aptfì-ihi,  tjuomeJo  fo- 
nai honoiiw  kabvi  paga.  Qoi  alili.  A'ufVam  ™ 

«mm  Saiio  òr.  Dalle  quali  parole  ognun  vede  ,  che  in  qui''  Sic. ili 
fi  conofeeva  quanta  foffe  r autorità  della  .Sede  Apoltolica  in  ibnugunti 
contingenze.  Nello  Hello  tempo  lembra  efiere  afTat  chiara  cofa,  che  gì' 
Imperatori  e  i  Re  s' attribuirono  o  lì  arrogarono  it  diritto  di  correggere 
o  anche  di  abrogare  eolie  Temerne  o  decreti  loro  fuffidiari  i  giudizi  de' 
l'acri  Prelati  ne!  foro  cooteniiofi.  ,  dove  però  non  fi  trattava  di  articoli 
appartenenti  alla  Fede  ortodclTii .  Io  leggo  nella  prima  delle  accennate 
due  Carré,  elio  il  Re  Pippino  pta  ipcni  nobii  (  fon  parole  di  Giacomo 
Vedovo  di  Lucca  )  m  ju&c.rtmus  ìaur       &  ipfum  (  cioè  Alpulo  )  «r 

)  b  .,,,i:iL-  ,.ì;c:r„^..  .  r„:,r,.-.         e,::,ie,tM  Ja. 

dkoiom'.  Non  dice,  che  f.ifle  per  ellere  (labile  ciò  ch'egli  aveffe  giudi- 
caio,  ma  si  bene  ,  die  b  feri  tenia  da  proferirli  da  lut,  fi  dovea  fnffe- 

ficcomc  dilli,  chedjl  fudtlctto  Documento  dell' 813.  noi  abbiamo  con- 
fermato abb.ìlbnii  r.-i.nichulimo  gius  Ap.iltohco,  cioè  il  diritto  del  Ro- 
mano Pontefice,  a  cui  tutti  poteano  ricorrere  ,  e  ad  eflu  lui  appallare. 
E  per  dir  vero,  fe  il  Prete  Alpulo  avelie  avuta  f%nrji  auSonuitm  Do- 
mili Impimwiis ,  dui  Domili  ApoUolni ,  faicbbe  riufciro  bene  in  rutto  quel 
fuo  impegno  ,  e  avrtbbe  vinto  la  lite  .  Ma  andiamo  avanti. 

Qualora  avveniva,  clic  qualche  perfetta  Ecclefiallica  trovata  f.  fle 
aver  macchinato  contro  l'onore  del  Re  ,  0  avere  orjer-fo  contro  la  fe- 
3  lui  giurata ,  collume  allora  fu  di  chiamarla  a 


I  Re,  ed  intimarle,  che  fi  putgalTe  dall' accufa  addogatale.  Se  cri 
nani  fellamente  che  T  Eccidi  .irli  co  luffe  colpevole,  era  egli  imsrigi 
n  Monillero,  ovvero  era  punito  coir  enfio.  Ncpu.eiVelct 
0  Magno  '  - 


ck'caquel  ch^io  ^enio  )  i  V, 

ffrada  di  rimandarli  liberi  in  Italia.  Leggete  I"  Epifìola  einquamenrria  quin- 
ta del  Codice  Catalina,  e  riaverete,  che  Papa  Adriano  I.  per  effo  loto 
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(ere  di  panile  ad  Anallafio  Métto  di  elio  Papa  per  lo  sdegno  ,  che  area 
concepirlo  conno  di  quel  Miniftro  Ponrifmo ,  perché  egli  aapviilHU  ver- 
ta .  ai  non  expiìitbar,  hquutui  fiijjii  del  Re  fuddelto  .  Della  qual  cofa 
fenile  con  doglianie  Adriano  al  He  Carlo  nell'  Epilìola  cinquamenma  del 
Codice  Carolino,  dove  abbiamo  la  forinola  feguenie  di  dite ,  che  ad  al- 
cuni cagionar  porrebbe  maraviglia.  Sii  neaue  nb  ìpjii  Mundi  exardìij  to- 
gi  ofcitur  eveniffe,  ni  MìfiaS  proieSoris  lui  beali  Puri,  magnai  vii  ferrai,  a 
quteumaue  Geni!  itami,,  ftiiffil .  Sei  /ubili  nobìl  tum.  fi/Ira  fohiuuèe  di- 
rigere; 0  fevenffinic  ewn  ie:j'-:ij-,:-!  ,  /t;xii  r,::c.*.n  ti  rcpenam  eun  carripie- 
mas.  Tali  furono  i  pi  urti  l'eniimenti  del  Papa,  fecondo  b  regola  del 
gius  delle  Gemi,  e  congruentemente  all'  onore  della  Sede  Apolìtica  , 
che  dal  principio  della  Chiefa  rutti 


lefilio  , 


o  Pio  ,  fu  r 


■ritta 


ll,So 


jll'efilio 


/eleo- 


i  Aggiui 


cofirinfe  a  far 


nclio  Medio 
licato  nella  P; 
o  delio  Lodov 
Far  entro 
congiu 


ual 


e' Mo- 


ia; fra' quali  fi  coniarono  Anfelm^  MedicU™, fi r.  Attkit- 
pìfapu,  ,  Woljoliui  Cremmeifu ,  &  ThioMphvi  Aureliatenfis .  Giulia  fu  la 
pena  che  ne  pagarono  ,  imperciocché  in  virtù  della  Temenza  di  un  Si- 
nodo precedentemente  tenuto,  Epjiopns  conjuraiiomi  oaSorei  (  fono  pa- 
role de  gli  Annali  Bsrtiniani  oli'  Anno  lapis  mentovato  )  Synaàali  decreto 
Jepofiioi,  Moverli,  mancipnri  jujfu  I'  Imperadore  .  Di  Ho  mi  pliant  e  meto- 
do di  giudicare  non  tenne  già  per  altro  lodevolmente  vetio  i  Vefcovi  il 
medefim.i  Lodovico  Pio  ,  allora  quando  coniti  di  lui  fieriffimameme  con- 
giurarono i  prnprj  Figliuoli.  Fra  quelli  però  l'Imperadore  Lortario  lafcià 
nafportarfi  cotanro  dall'  iraconda  iua  indole,  che  non  perniile  a  i  Preda, 
li  Italiani,  fedeli  al  pidre  fno ,  di  riacquiftare  la  Sede  laro,  i  Benehij. 
e  neppure  i  loro  8  -ni,  come  colla  da  gli  Annali  de' Franchi.  Andarono 
poi  anche  più  innanii  i  Re  d' Italia  Ugo  e  Berengario  .  Sappiamo  eh' 
eglino  fecero  imprigionare  il  celebre  Ratieric  Vtftavo  ii  Virane,  uomo 
per  dir  vero  di  genio  torbido,  che  lungamente  nella  carcere  fi  nutrì  col 
pane  della  tribuUiione. 

Taop- 


D  i  s  s  e  rta  n 


i  Velcri,  Ri,  A -l,,u  ,  c  iì  ruhuue  del  Clero .  In  ,„„■  quegli  am  loro 
lori-::  Le  in  pie  le!  upi-ro  1  i  ipnir:;  ,  ìu  lno:.'<:t!Ìc  i  ci  con  ;ui[,  fica  :<:;;. i Ti- 
na ,  oppuie  citi  vicienzj  t-d  i.-Tiii)>zi'.")e.  M-.lciiJimi  mcnurncnii  de  gli 
antichi  perirono.  Qas  pochi  che  dall'ingiurie  del  tempo  fi  fatalona, 
fanno  baftantemente  a  noi  vedere,  che  i  Pjiuciici  ileiiuani  ,  a' quali  in- 
combei a  di  prore;;.- ci  e  c  confcivjr?  i  diritti  ili  lune  le  Chicle  ,  ie.cio 
iella  7"  ip::mrn  '"«crono,  affinchè  feria  né  violenza  fitta  fofic  a  gli 
l-ecldiei'ici  e  perli  ne-  l'acre:  e  fc  alcune  eli  effe  tuffetti  talvolta  colpe- 
voli di  o,u.:k-hc  remo,  ,■:  dieresi  i;iurlirj!.i  la  cauli  ila  i  legittimi  Mi- 
nUtrì  della  Chiefs .  Quello  i  che  per  molti  Secoli  vcgrjo  non  contrattata 
né  negato  a  i  Re  ,  e  uè  pure  a  parer  mio  al  luta  difappiovato  ,  fu  ,  the 
fenaa  nchur;:o  ne  cnnuiiziai-.c  di  al;m;..i  ,  I:  potunno  ni  giuduiu  de' 
Ptincipi  e  de'  Re  le  lui  clvì.l  in 'ori*  tra  le  perlòne  Ecdefiaftuhe,  o  quel- 
le anche  clic  cantra  di  quefte  etano  da  i  Secolari  folcitale.  In  ptuoti 
di  si  fatto  Colin  me  di  que'  tempi  ,  con  non  pochi  documenti,  eh'  10  in- 
dulto nella  D-.iù  t: 3: I.XXiV.  de' Parroci»,  fi  chiarirà  la  cclcbiecon- 


Monafiait  fonai  Asiani  ,  o  più  tolto  Antkymt  nel  lerritoiio  di  Cmufi.  A 
rtuel  Moniiìero  era  flato  conceduto  nell'  Anno  814.  un  privilegio  dal  l'Im- 
perai re  Ludovico  Pio  (  documento  ,  che  dal  Tomalio  nel  quarro  bbto 
dcli'llh  r-.i  Sjne;t  tu  divulgato,  e  dipoi  dall'  Ughclli  fu  nel  terio  T..U10 
dell'Italia  fjera  riftamp.no,  ma  con  quello  errore  fra  gli  altri,  che  Lo- 
dovico  Pio  li  dice  Pnai  in  vece  di  Prtln  Caroli  Ma*ni  .  Ebbe  Pieno 
Vefcovo  Aretino  la  fenrenia  favorevole  da  Ayytrìo  Vefcovo  di  Pueri- 
le, e  da  gli  altri  Giuóici  ,  (  Meffi  dell'  Imperadore  Lottano  I.  i  qnili 
come  Legati  d'  effo  Augurio  giudi  Cito  no  ivi  quella  controverfia  ,  nata  fra 
due  perfine  Eeclefiaftìcne.  Non  mi  fi  dica  ,  che  i  due  Vefcovi  Agi  pril- 
li propria,  ma  j/jwne  per  delegazione  deMtHteffo  Imperatore,  per.hi 

Acuì  m  D  antt.  da  emendare  l'  UeJh-IIi  ,  che  in 

vece  di  Agipra-xj  ferule  Ai-.p-t-ùo  n  R3<nittUo.  Qual  folle  il  vera  no- 


c  di  lui  (  quello  appunto  di  Aerando  )  l'abbiamo 
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la  Caria.  Ignoto  fu  anche  all'  Ughelli  Aas/lifiii  Scatnfu  Epìfcapns ,  da 
annoverarli  perciò  nei  C'arai.-go  i.e'  Veitovi  di  Sì--li.i  ,  iev,.udo  per  avven- 
tura Thoaiam,  dato-pct  Veli-evo  a  S.coir  ne'.:' Arm  i  Sto.  dal  mctìcfimo 
Ugelli.  N.H.  h,  poi  Pietro  Ve/uovo  di  Arcuo  ne^hit'tof..  nel  procura- 
re dail' Augnilo  Lottano  la  confermatoli  del  favorevole  decreto  prò  nun- 
liato  antecede. itemente  dai  Melfi  e  Legali  Imperiali,  e  di  farro  l'ot- 
tenne noli' Anno  ftelfo  8]i-  come  apparisce  dal  Diploma  originalo  ,  eli' 
io  (.rampai ,  euibiue  ntii'  Ardirlo  Canonicale  d,  Areno  .  Cosi  anche. 


neirSSo.  ch'io  diedi  alle  itampc  ,  e  c-.pi.:  ria:,  i.ni :,-,e  Archivio  de' Mo- 
naci Girerei  enfi  rli  Santo  Ambr-uo  ui.y.L-ior  .li  Milano,  in  quell'  Arra 
leggiamo  filile  prime  fra  que'  Corigladid  Jukw.tn  /;,.-./„  r^um  di  Favi* 
per  Quanto  a  me  (cmbra  .  Dipoi  troviamo  u-.-.itoi  ai;  il.r.lmun  Efu/cò- 
pum  cjuiiem  Scì:i  ,  ci  ut  i.v.W.v-  Comtnfi, ,  il  quale  unitamente  co'Mettì 
'Uc.ij  Jiicdle  la  foddetta  Irte.  Prete  dune.ee  I  Ugelli  uno  sbaglio  nel 
Tomo  quinto  dell'Italia  facra  ,  dove  nella  uri:  de'  Vefcovi  ai  Como  non 
riferi  dall'Anno  865.  lino  all' 891.  Se  non  fe  il  folo  Agi&trma,  fin  A- 
glibcnum  Badane  Cu ...'(■■.i ,  efinnb  certo  che  nell'  Anno'  880.  Hériberra 
teneva  la  Sede  Vedovile  di  offa  Citta.  Badate  eziandio  alla  divellici  de', 
Giudici,  che  li  fotroforiffero  in  quel  documento  .  Alcuni  s' intitolano  Ju- 
ì'u:s  /ac/:  /Vani ,  altri  Juìicti  Dqm;i:  Rcj.j  ,  ci^i  creali  ria  Carlo  Graf- 
fo -,  qucìii  Juóiccs  Domai  Imptixirii ,  vale  a  dire  coilituitì  dall'Imperiti 
dorè  antecedente  Carlo  Calvo  ;  quelli  finalmente  nomi  1 ...  ti  coi  foi-j  tira- 
lo JaJicei  ,  equivalente  a  q.iel.o  'di  Cbimpciiio .  Di  quello  divario  ho  io 
trairato  nella  V.  Dificrtaiione  dt  minorai  Juflhìa  iimSrii.  Tenuto  fu 
il  mentovato  Placito  nella  Città  di  Como,  ^  come  Ila  ferino  Chini» 

Eccleiralticbe  fu  ne'  tempi  l'ulfeauenri  abbracciato  anche  da  Principi  di 
di  pioti  femma  .  De  i  non  pochi  d'empii  che  ci  reiiano  ,  mi  contente- 
rò io  di  rammentarne  due  folamenie.  Sia  il  primo  il  giudicati.  Favorevo- 


le che  nell'Anno  1019.  riporlo  iiouti.vio  A/ibare  riti  Mitilrirrt 
to  Ambrouo  ui.m«i  ,i  di  Milano  raa  1  Melfi  e  Giudici  Imperiali  contro 
Arcivefcovo  di  Miinno,  il  Vefeovo  dt  Cerno,  e  l'Abbate  di  San  Cale 
cero,  per  certe  terre  fpecificate  nella  Carra  originale  d'effo  Giudicai 
da  me  ricavata  dall'Archivio  dev'accennato  Moni  Ile  ro ,  e  gii  pubblici- 
tà. Tutti  fanno  dLqual  bontà  vera  di.  coftumi  folte  Arrigo  Ira  gl'In 
peradori  il  primo .  £  pure  ai  to  emjliiaiui  fu  Giudice  ad  cnujfim  A* 


j.84  Dissertazione 

XW.toj  Aafrlmu,  Miffu!  del  medefimo  Damai  Hearià  Imperi: 

quella  ,  che 


di  quii  Giudici  in  quc'  Secoli  le  peifone  Ecclrl'ialliche  fi  fer- 
ie raufe  civili  per  un'  uftnza  ben  diverta  da 


fu!  Mode-nere.  Nell'Anno  i  ioti.  Btmsrlut  cominciò  a  governare  il  Ve- 
(covalo  di  Parma.  In  quell'anno  o  in  uno  de' fu  Segue  mi  fenieniiò  la 
Cornelia  Mari  Ida  full*  controversa.  In  quel  decreio  intervenne  non  fo- 
la lI  V.ir,:.™  BLT«ar(!0  ,  ma  anche  Pietro  Vefcovo  di  Pillola  allora  Hit- 
Invia  vivente  ,  e  tutti  e  due  vi  fot  io  feri  fleto.  Alcuno  fcrupolo  non  ebbe 
quella  gran  Principerà  Secolare,  confiderai^  anche  allora  per  le  molte 
Virtù  e  degna  qualità  lue,  di  affi]  mere  il  giudicio  di  caufe  civili  verten- 
ti Ira  litiganti  di  carattere  hccleiNillico  .  Quantunque  ella  fi  ritenerle, 
allorché  téppa  che  Btmiàv  Uditoli*  &  Vicarivi  AfojUUeu  Scoi,  avea 
interpello  in  quella  caufa  il  filo  Decreto,  nulladimenu  fi  attribuì  I'  au- 
torità di  confermarlo,  d'ordinare  e  d'aggiugnere  altre  particolarità,  inti- 
mandone la  pena  a  chi  contraveniflé .  Né  ciò  ci  ha  da  recar  maraviglia  . 
E  chi  non  «a  ,  coti  quanta  autorità  i  Re  llejfi  fornìri  di  pietà  invigilaro- 
no fu  Ila  Dirciplina  Ecclefiaftica ,  correlTera  i  coiìumi  de'Veicovi,  de'Ca. 
nonìci,  de'  Monaci ,  e  delle  face  Vergini ,  e  rimediarono  anche  colla 
foria  ,  quando  portò  il  bif,ii;i  j,  all.i  suù-so  dell' economia  ò'eifi  Eccle- 
Gaftici  ?  Oltre  ciò  ,  che  a  quello  propofito  jo  rapportai  nella  Difteria- 
Jicn.r  IX.  ir  M.jB  K^:::  ,  nei];,  LXV.  <U  Mtrtofitramm  trólu»*  ,  e  nel- 
la iVmi.-nie  LXVI.  Jc  Manajìeriis  MonioLum  ,  nuti  v'increfea  di  udire, 
come  Ermoldo  Nieello  nel  Poema  delle  aiioni  di  Lodovico  Pio  al  ÌA 
IL  vi  rapprefenta  Io  ftello  Imperatore  ,  pattante  così: 

jVnmr,  nane,  o  M$,  uni,  affili  ni», 
ì/ì 

uaaniaqttc  rtUgio,  fuod  p itiaiis  opus. 
Paflonqut  g'tScm  sua  cgmiaìuuia  jutga , 

Ut  grix  Pajlorcm  diliga!  ,  ìpjs  Iti  ovfi  . 
Si  fiil  clauflm  ,  demos  ,  poium  ,  icgimcnquc  ,  tri 
Piateti  irièuav  tempori ,  fiyt  luco  Sri. 
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Del  reMaine  pntete  informarvi  ria  i  Capitolari  de' Re  Frantili,  e  dalle 
-LeEg'  Longobardiche,  pubblicare  nella  Par.  II.  Tom.  I.  Rtr    hai.  Ne- 


B:.  I^l^iflid,  enei  go 
l'ifpeiione  su  d'una  ponion  il  nobiliffimi 


. .    ifi  -  qu)i 

e  quella  confueiudine  inrrodorta  degenerava  in  ifmaderata  li- 


Pd'°e"  E  T' 

la  Chiefa.  Allora  folamenre  co- 
quando  oflcr- 

d  egerie' 

dillo  delle  Chicle.  Palliamo  ora  dalle  penu- 
rie Ecclefiaftiche  a  i  Beni  loro. 

Inutilmente  faticherei  me  fretto,  e  tedierei  chi  legge,  fe  volclE 
«lollraie  di  quante  immunirà  godettero  i  beni  e  le  terre  delle  Chiefe  . 
In  numera  bili  documenti  e  memorie  qua  e  la  li  leggono  fparfe  neli'  O- 
pera  mia  preferite,  che  in  abbondanza  ci  anellino,  come  gareggiale 
amicamenre  la  liberalità  de  gì' lui  pera  dori  per  arricchire  di  privilegi  'e 
perfone  E  ce  le  fi  a  Cri  che  non  meno,  che  il  patrimonio  delle  medelime  .  Ciò 
non  ottante  non  vo'lafciar  andare  affatto  digiuna  quella  materia .  Pri- 
mieramente non  l'ha  da  immaginare,  che  cadauna  perfona  l'aera  godette 
efeaiion  rorale  da  i  pubblici  aggravj  ,  e  che  immuni  ne  follerò  i  Beni  di 
tutte  le  Chiefe  e  del  Clero  tutto,  d.ipo  che  il  gran  Coftaniino  Impera- 
dore  ebbe  alla  Chiefa  ridonilo  la  pace.  Molto  più  tardi  provò  la  mili- 
zia Eecleliatlica  i  favorevoli  effetti  dell' indulgema  de  i  Principi  .  Ma  ne 
pure  in  que' vecchi  Secoli  fn  una  fola  la  mifura  dell'immunità  per  tutti 
gli  Ecclefialìici .  Chi  più  figurò  nelle  Chiefe,  vale  a  due  i  Vefcovi, 
i  Capitoli^  de  i  Canonici ,  e  i  Montiteli  più  riguarda  voli  d'ambo  i  fedi, 

deva  l'efenjione  si  bene,  ma  fi  negava  poi  a  i  beni  patrimoniali  de  i 
Cherici.  Finalmente  conceduta  appena  fu  mai  immunità  così  ampia  da 
gli^oneri  e  tributi  pubblici  ad  alcuna  Chiefa,  che  non  re  Ila  ITers^  obbliga  ti 

Sul  particolare  d?  quella  varietà  no?  abbiamo  un  gran  cangiamento  di  leg- 
gi ,  e  diflbmigliania  di  confuetudini  in  que'  tempi,  e  a  i  nollri  anche 
nonne  mancano  efempli .  L'erudnillìmo  TomalTini  nella  terza  panedel 
Libro  primo  al  Capitolo  ventèlimo  fedo  rapporta  alcuni  Capitolari  de  i 
Re  Franchi,  da'  quali  fembra,  che  baftan  temente  li  additi ,  che  non  fo- 
lo  tuni  i  Cherici  per  riguardo  delle  perfone  loro  ,  ma  i  beni  anche  di  tut. 
te  le  Chiefe,  furono  trenti  da  gli  aggtavj  e  feivigi  pubblici.  La  fletta 
£>iff.  bel.  T,  HI.  Bb  cofa 


Dissi  RTAZiei: 

cola  dimoflrala  fu  prima  di  lui  dal  dottiffirno  Bigna 
al  primo  Libra  di  Marmilo  .  Che  allietiamo  fi  oiferv; 
dedurre  i  parer  mio  dalla  Legge  promulgata  nell'8 
Lodovico  Pi»  nella  Dieta  Ticinefe  o  Ila  di  Pavia,  a( 


leiiou  delie  Chiefe,  appellala  ralvulu  ,V:u :•).  'u,J.:,»i ,  perché  li  coilu- 
mò  anticamente  di  concedere  Lettere  e  Diplomi  di  si  f-rra  mu  l  i  e  Mun- 
dibnrdio,  non  ranro  alle  perfone  onere,  quanto  alle  Secolari.  N'ebbi  io 
finii  gli  occhi  gli  efL-iii  .-li ,  p  uricilaimcnte  ne' tempi  di  Ugo  He  d' Ita- 
lia ,  che  nel  918.  prefe  fotto  il  fon  Mundiburdio  L;pmtn  at  ìfu-ttiri 
eo'fuoi  figiuoli.  Dall'Archivio  de'Mmaci  Olivetani  di  San»  Mina  all' 
Orbano  m  Verona,  copiato  e  poi  pubblica™  da  me  ne  Fu  il  Diploma. 
Unito  pure  ne  divulgai,  djto  nell'Ann,  fu -Ideilo,  io  cui  Arni-i  m, , 
pi&AJp  W.W  t.«a*.,  am  «.«jay,  fu;  wnwt  Ti*- 

ftrqa  ottenne  d.llo  ftelTo  Re  Ugo  Al„„ì-^.Am  .  L  Archivio  di' 

Canonici  di  Arefio  me  ne  fummiiiiltro  anche  uo  ilrro  ,  nel  quale  (i  ve- 
ci.' ,  the  nel  94!.  H»5,  0  Lo.h^,  R.v,  riceverono  un  certo  Brrnardo 
t  1  fuoi  figliuoli /ir*  iwfi,x  Mu-k,.l,m,  e  a  lui  coiUrrm.rnno 

fL-dcir.i  "^iXmiX/r^DipIoma  daTo  llT  I:n|»radoreTod-Uie<.efì.'BPMI. 
a  non  so  quii  Grippo  ,  voi  lo  troverete  ftjmpato  nella  DilTctr.  XVII 
dt  F.fco.  l  i  die  u:):nirteva  c'unque  il  vigore  e  la  fona  di  quelle  p-ote- 
Eiotii  0  Munliburdi  ,  che  fi  accordavano  allora  a  i  Secolari  ?  Nell'ira- 
pntrs  a  chiunqu;  averte  ofitn  d'inquietare  e  iturbare  ir  gonfia  mente  le 
perfone  protette  la  pena  prefiiT-i  dalle  Leggi  comuni  non  [Diamente,  mi 
anche  nel  collrignrrl.i  al  pagamento  di  quella  condanna  che  le  carte  de 
i  Muodiburdi  ave^no  tafljia.  Né  furono  alcuna  volta  differenti  i  Diplomi 
di  turela,  che  i  Monifterj  e  le  Chiefe  li  procacciarono.  Nel  prelodjro 
Archivio  diSmr.i  Miria  all' Ornano  in  Verona  mi  venne  alle  roani  urt 
l-Vv.lr^  di  M.-,J,burdio  ,  cii'-.i  poi  dic-li  ni  pubblico.  Il  Monflero  di 
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tìiqtiis  ì-r- m.'bj  St  ÌKportaiai  c-aiìmrìit  imponrc;  parola,  che  non  efclii- 
dono  gli  oneri  giudi  e  oidinarj  ,  a' quali  f  — 


tela  e  di  Mundiburìto.  Ma.  dico  ,  che  olire  li  vocabolo  iuiummj,  la  Leg- 
ge mentovai»  di  Lodovico  11.  ha  e  concede  uiandio  ìmumtaicm ,  voce 
realmente  lignificante  la  liberazione  da  i  pubbli!  aggravj  ,  e  tributi.  A 
chiari,  meglio  la  forinola  fuddetta  di  Lodovici  fot  „«./,*  /™,,«««  ,ui- 
«njie  yiiura  cujj  «im  Hrfemilui  pvmantam ,  poffono  giovare  alcune  Car- 
le da  me  pubblicate  nella  predella  Differiat.on  òdi  Rico.  Molto  più  di 
lume  danno  in  olir*  due  Diplomi,  ricavali  dall'Archivio  Canonicale  di 
Areiio,  e  da  me  divulgali .  L'uno  e  la  Caria  nell  84}.  che  Lunario  1. 
lalperadore  diede  a  Pietro  Vefcovo  di  Aleno  ,  fofacpium  fot  noftm  ito- 
mimians  luiuoni ,  e  Munitlmiie  ,  culla  conferma iione  do  i  Beni  di  quel- 
la Chiefa.  L'alno  apparsene  a  Carlo  Graffo  Re  d'Italia  ,  il  quale  nell' 
S70.  confermò  a  Giovanni  Vefcovo  Aretino  rum  i  beni  e  diritti  di  quel- 
la fua  Sede  prendendola  fot  /™  Ztfafiw.  formo!»  oirj.na- 
Ha  di  que' tempi  ,  e  perciò  fomiglianic  all'  antecederne  ufan  da  Lotta- 
rin  [.  ma  parale  ,  che  si  egli  che  Carlo  Graffo  fpiegd tono  co'  termini  fe- 
gu  "liti  :  v:di-'icec  u:  nxlius  Jxìsx  può:;<-it;  .  <■-!  .j:-:.!:r:c  ex'  Juix'.l-:x  pj- 
njht  fi  Mi  £  C  v  A  /« 
,clì.,u^  !'„f  '7«s.  ;v»-.r'i.7,i-  ,  )u.,.,  forle  fi  h„-iltr  rcfójcrc  Ùno- 
fa*,,  vei>„  ,■;.■<■„  /«io,  /li.- v^,,:.  aj  C*»fiJfod,«ar,o 

-J«a».  «™       «*«*.«r  »*«/»«' -fi- 

Jiiujfores  loUmd-jj  ,    mi  homi*,!  <zm  /,,.(,.<  "ir^vi  ,  /lptr  «™» 

ii/Zj,   J-.-J:,  ^^ibiìj  ,^  J'Jt'i.-ft-.dcs,  ,^!:,;n.;s  ,  li! 

j  ■■■        ■   ■■.'in   ■    .':.■.■!  '..  '.i-i.  1.  .  .li  in  ini-  1.  1  i  l'.l  ■!'■  ,  ■  '.1    .  1  <■.  .■ 

allora  goduto  /aimuniratti  Segue  ritintine  ,  tu  lo  lleffo,  che  non  effere  p  ù 
fuggenti  a  i  Magidrati  Regi  ,  uè  ad  alcun  tribuni  ed  onere  pubblico  , 
nWliin amenti  quando  (i  vedeva  inferita  ne' Diplomi  la  claul'i.la  fopra  de- 
ferirla .  Carte  di  tal  tenore  furono  perciò  delle  '  Xmiìhù  Practpm  , 
c-  si  quilifioiie  da  Cu  l.ì  Graffo  non  rnnm  die  d.;  C.nl.Mnfltmo  Re  d'Ira- 
lia  nel  Privilegio  da  lui  conceduto  nell'  Aimo  877.  alle  Monache  della 
Polleria,  o  (ia  di  Santa  Teodota  in  Pavia.  In  quello  Diploma  da  me 
già  fiampa.o,  noi   lil.bi.imr:  //,.■-;„„„    h  e  1  fa  pan  nppeil  lo 

■  A<nw  dal  lMi.nl  ncTIio-ia  di  liellnim,  e  d,)!!' i  glieli,  nel  Tomo  V. 
dell'  lialia  facr.i .  Non  ottante  però  il  detto  finora  ,  ho  fempre  a  gli  oc- 
chi della  mente,  che  Mut;ÌJ.-i.r.iic  ovora  P-.-.-p:.i  l/i,-?::.r..s^iii  ,  anrea- 
Bb    1  raen- 
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mente  non  furono  miti  dello  flelTo  vigore.  Sembra  che  alcuni  tignar- 

vilegj.  Le  Monache  di  Sin  Siilo  'ài  Piacenza  ottennero  dall  'Imperido- 
re  Corrado  I.  nel  io;,.  Lettere  di  proiezione  o  Mundiburdio  ,  eli' io  die- 
di alla  luco  .  In  elle  le  nude  parole  fai  Munditariii  nn/ìri  wmant  non  il 
Ile  al  ni.,  già  ad  alcuna  immunità  d'oneri  e  nibini  pubblici ,  ma  folamen- 

S.sv,fl„t  f,„t  Ugilì ju%,o\ue\  Moufttro  e  la  (etitéóetti  p-o  tempori 
rar,!:  ii  m  ,  Ji  [U!;l  i  lìcni,  che  gioita  mente  e  legolmunte  polled^vano . 
M.I  il  t::.'-/U  Dti  pi'  iQtius  R^m  liahn  fondala  nr-ninoi  (  lìccome  di- 
ce la  Legge  dell'  Imperiar  Lodovico  IL  )  erano  fui  Rigia  Inmiuùaiii 
ttiiihnt,  vale  a  dire  ,  formile  dall'  Legge  univerfale  del  Fifco,  ed  efen- 
ri  da  tutte  le  fai  io  ni ,  ang.irie  ,  ed  aggraij  pubblici:  perchè  mai  ogni 
Chiela  cercava  e  proccurava  sì  premurofamenre  di  avere  il  Privilegio 
da  i  Re  e  da  gP  Imperadori  ?  Dilli  poco  :  per  qual  line  fece  a  gara  c- 
enuno  di  chiedere  e  d'impetrare  da  gli  Augnili,  e  Re  novelli  la  con- 
ìermanon  de' già  ottenuti  Privilegi  f  Coloro,  che  aveano  a  cuore  o  il 

quella  ufania  ,  laoioche  fofpertar  li  potrebbe,  che  immuni  ed  efenti  pie- 
namente non  f.flera  ,n  virtù  di  alcuna  Lsgge  univerfale  le  Chiefe,  le 
perfune  Eccleh'allicrie ,  e  i  fondi  e  beni  loro,  ma  godeffe  blamente  di 

lunque  Principe  novello.  Udite  ciò  die  ne  vu'confemirando^.  lo  dunque 
pento  ,  che  per  una  Legge  generale  concedui'  fnlTe  l'Immunità  al'e  (  kie- 
ie  ,  a  condtiione  però,  ebe  i  Vclcon  ,  gli  Abbati,  egli  altri  Ecclelii- 
Jtici  ri  con  ole  e  (fero  qualunque  Re  novello,  come  fi  pratica  fecondo  le  Leg- 
'■" '  l;  '  '"    -i,  «he  un  Feudo  non  fi  con. 

,  ó  ogni  dilcendenre  è  obbligato  a  prenderne  fin- 
*eilitura  dal  Principe  che  àn'anleccffiir  fuo  fuceede.  Tuttavia  qui  v'ha 
a  mio  credete  alcuna  picei  ola  ofcunià.  Imperciocché  Lodovico  11.  fem- 
fcra  dift.niuere  nella  Legge  fopraccennata  dalla  teaeniurii  milioni  i  Pri- 
vilegi, mercé  di  quelle  parole:  taraatut  Ecdcfiarum  RtSo-ts  propria 
uut'iur  Pntikgiit  ,  quatichèi  Rettoti  delle  Chiefe  proccuraliero  a  sé  ìlefil 
olirei  Privilegi  d'Immunità,  i  preprj  anche  di  protesone  da  gl  Impe- 
radori e  da  i  Re  .  Per  dir  vero  ,  non  lutti  i  Privilegi  accordane  la  llef- 
fa  mifura  di  liberalità  recale  .  Quanto  indulgente  foffe  anticamente  Ar- 
rigo I.  Re  d'Italia  verfo  il  celebre  Monillero  di  San  Siilo  g<a  di  facre  Ver- 

DipbmTdel  nedrfmTRe"*^^ 

fu  confermala  orami  Dijl'Mio  fc  hJ.i^.j  !  ndhiL-iùc-innì  la  chiamano  al- 
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b  Ridanone  e  dotazione  di  quel  Momfte.o  fatti  da  Gaidr 
ci  de  i  Re  Longobardi  neh'  Anno  7117.  Ma  dopo  che  i  Frani 
imiiadroniti  del  Regno  d'Italia,  regnando  Pippmo  figliuolo  d 
gno  ,  fu  lo  fteffo  Moniftero  ,  giudi  l'iniquo  collii  ne  qno' 
ceduto  io  itnrjl.i.i  a  hot;  so  quale  Ntbulunyo  B aviario ,  o  Ba 
•  linone  dipoi  coftui  da  i  Melfi  di  Callo  Magno  ,  e  rimelfoi 
r  Abbate  Iltttpcno ,  quelli  avendo  tt ovaio  abufi  e  pregiudizi  f, 
nitore  in  danno  del  Moniftero,  i  quali  continua  vino ,  ne  p 
relè  -M'Abbi  Aialarde  Melfi  del  luddetro  Cirio  Augufto,  . 

e  un  Giudicato,  la  cui  copia  antica  . 


gaia ,  li  conferva  p^lTo  (tue* 


a  Fa.fenfeftan 


'ir.,  PI..- 


li  Mf-  ■ 


,i  Apra» 
inulitato  efempio  Faffui  Domai  Cinti  Io 
Copilta  per  ma. vermi,:,  ferirlo  r,-.f„ 

dimeno  .iLi'ocdnat!  al:' XI.  UiiTeit  ,/,one  •<,(/,,,  v  n/p.-cj  c-c.  co  an- 
che  al  Privilegio  che  da  Lodovico  AnguSo  ottenne  l'Abbate  di  S^n  Gal- 
lo ,  del  ctu,l  documento  parleremo  abbailo  .  Intanto  olTe.vatc,  che  nel 
Placito  del  mentovato  Moniftero  di  San  lk.mk.racr,  i!\U.aJa!  hp^vpus 
di  Pili  >il  fu  un  alno  di  qu='  Ccngiudier .  L'  Ughelli  nel  Tomo  111.  dell' 
Iralra  facn  ne  corruppe  il  nome,  chiamandola  W.heu^m  .  V'inter- 
venne anche  Ben  l'acuii  Dux  .  Egli  è  Io  lleflo,  che  ci  fi  prefenrò  rarBuie- 
nioraio  I  hfi-gimas  Coma  nojtcr ,  cioè  Conte  di  Lucci,  nella  Carta  Ca- 
pra riferita  dell'  Si  3-  nei  qual  Anno  fu  rli  fenrimenro  Colimo  dell'Arena 
nella  ferie  de'  Duchi  e  Marchili  di  Tofcana  ,  ch'elio  Bonifazio  fuceedef- 
fcjl  Dota  \V:ri,ttamo.L.-.  lt<:!Ta  npimnrv  :]■■.■,,  ,!  Fantini  nel  !f./u 
Libro  della  Vira  della  Comeffa  Matilda  .  Amendue  quelli  Scrittori  crede- 
rono che  Bonifazio  folle  unicamente  Look  .  Ma  qui  ci  fi  di  egli  da  co- 
O.Jf.  Int.  T.  W.  B  b    3  nafte- 
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nofcere  fregiato  cai  titolo  anche  ili  Duca:  carattere  eh;  p-,ttehli2  dar 
lu  go  a  quill-on-ie  ,  f'c  lì,  rullio  (offe  allora  Duca  di  mila  STcfraia, 
o  C-inre  loLimsnie  di  Locca.  Vedemmo,  che  a'  temui  Pippim  Rigii 
dato  fu  il  Monitoro  di  Piltoia  in  beneficio  ATii-u!uigo  acnct  Bsv.x:k; 
voci  che  inimnertn  n  nclU  njenvna  A'.isit»!.  CVwkiji  vivente  in  quel 
*>  I  | 

e  d  Bk  'ideilo" ^1  Tom>  II?  C  AVC 
F'tieic.  ptetendendo  alcuni,  aliti  negando,  che  dillo  fteffo  Nttutim$a 


•  ^MflJjj.  (jaiàaalào  WeJr.o  ;  lormola  di  dl- 
iffe  prodotra  in  quel  Giudicato  alcuna  Catti 


re  allora  ufrta.  Ma  o  non  t'olu:  prodoiu 
di  Privilegio,  o  non  li  colli  tersile  l'Aito 
certo  fu,  che  i  Legati  Imperiali  decretarono  ,  che  al  Moniftero  di  Pi- 
ftoi.i  nlun  arrrrravm  pubblico  avene  ad  imperli .  Sembra  dunque  che  tra- 
filiti d.i  ciò- .  che  ijiiiiri:iiiii[ue  Piii  ilr^j  Kt-;-iili  o  Cefarei  non  fodero  petan- 
eie  confutili  al  ptclodjtQ  Monilleio  ,  da  che  era  e  Do  nulladimeno  un 


ie  ed  efente  d 
e  di  dubbio,  h 
li  Pillola  fa  ef. 
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pillato  que' pubblici  fervigj .  Dice  pofcia  Adalardo  di  avere  impreCo  a 
j;:u:li;Mrc  ni'kwi;  fi-  jisjj':.n:i.  Dnr.m  lir.fticMi':'  ,  ili  inule  Vovelle  ricor- 
lere  I  Abbate  per  avere  giuitilia  .  Indi  t'oggingnc  ,  eli'  culi  d  i  la  l'uà  fon- 

dall'  aibitrio  di  Celare  ,  e  non  gii  da  Legge  alcuna  creila  bilila,  dipende- 
va l'Immuniii  del  Cnpranomaro  M  a  ni  Itero  .  Da  quelle  cole  quando  non 

dilli  lidie  prime  ,  non  tu  alle  pelane  e  a  i  Limdn  etneedutn  im- 
munità si  piena  ,  e  tanto  aHoluta,  die  elfi  funèri>  elènii  da  qualunque 
aggravio  e  funiion  pubblica.  Gii  vedemmo ,  die  anche  gli  Abbili  era- 
no obbligati  holltm  fiori ,  vale  a  dire  ,  di  andare  alla  ciiorrn  .  coltr  i 
ri-  h  (,%«1Va.  IT,  ,,„L-ll'  onere  ho  io  trattato  nella  DiHi-rr;/;.  XXVI,  di 
JUiiiiia. 

giungo 'che  il  rJaluiio  la  crede  promulgala  nell'  Boj.  Ma\  Giudicalo 


Augnilo 


,  quando  g-ul 
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minori.  Ve  ne  furono  parimente  de  gli  altri,  che  annualmente  G  of- 
frivano da  gii  tu cieli aitici  si  He  per  ragioni-  di  olTcquio  .  Avejno  ap- 
parenza di  v ■. Imitar j ,  ma  perù  chi  le  ne  i-  ile  attenui.! ,  inni  li  credevi 
)n;i.i  uè  (Luto  dal  njn  prelUrh.  Coniiltei'J  l'offerta  in  imo  o  piii  £juo- 
rum.  Lincea,  Scuri  &e.  e  l'ufintaera  di  djili  cialcun  anno,  laonde  e- 
rano  appellati  Dana  annM/,B  .  L"  rtagullo  Lodovico  11.  nel  Capitare 
da  me  .rampato  nelle  L^g,  Litigo  bircie  he  ,  v0|ie  che  li  cercalTe  ,  «.A, 


che  il  Clero  pagava  a  i  Re  il  fnddciro  Dono  rubatane  .'  Leggere 
ploma  mancatomi  da!  fu  Oria-io  Anoelo  di  Àbramo  Canonico 
Chiela  Piim.mie  ri.  Pila.  Lo  (lampa,  [«««t  eia  inedita.  ElTo  e 
ne  un  Privilegio  d'immunità  e  liberti  conceduto  nelTtf*  da  Lod 
I.  Re  d,  Germania  ri  M.imlkm  di  San  Callo,  e  al  Ino  Abbate  Gru 
Arckappellano  del  Re  liulde.m  .  Non  ne  fa  p-.ula  ,1  Mabllonc  t 
Annali  Benedettini .  In  quella  Cam  (i  oli',  ivano  le  voci  fegite..»: 
1-1"  «  — "A.  Dn«*  Mfc»  Smn»*,i  v.mU«,JI, 

ectens  ,Vo„»jhr-,s,  id,fi  CA-M,  duo  <-,:,,  Sucri  ts  Lancili.  Notate  fic 
caini  Mmaflaùi.  Ulo  era  dutiuue,  the  riafeuno  Abbate  infantate 
animai  ile  Do-a,  cernitemi  ^  ì..-vl;u  cu*  Seuil,  &  Laicù. 


loro  fornire.  Nelle  auliche  llìo.ic  del  Momftero  Sanj 
e  già  dal  Guidafili,  iruovo  qh  Sahnofcm  Abbaum  ,  ■ 
aaiialc  cnngme.ic  poi  1  fcpiCcopale  della  Città  di  Cofian 

ó'grhnp 


Di  più:  Chiaramente  fi  legge  ,  che  il  Diploma  fu  sSum  Moniua  Ciyau. 
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In  vece  di  MtnlUa  fole  l'ha  da  leggere  J\W*a.  Non  ma!  calò  In  Ica- 
li.)  Lodovico  Pio  dopo  l'efalranone  i'ua  al  nono  Imperiale  .  Sì  egli ,  che 
Lodovica  II.  s' intitolarono  [ielle  Carle  con  quelU  forinola  :  {.a-Juvicur 
divina  eiìinanu  pruviìimia  Impimor,  ma  non  giù  Dà  gratis  Ijcctiine  Ita 
(crino  nel  PimUgio  Sangallenfe  .  Lo  avrebbe  potuto  concedere  in  Man- 
tova Lodovico  11.  Imperadere,  il  quale  quali  Tempre  foggiornò  in  Ita- 
lia; ma  non  so  poi,  li;  alcun  diritto  gli  comperelìe  su  quii  Monilleto  ; 
quando  non  li  voklle,  che  il  Diploma  d'immunità  riguardarle  i  beni,  pof- 
iiduri  per  avventura  in  Italia  da  ì  Monaci  di  San  Gallo.  Ma  vivente 
l'Augnilo  luddetio  non  fu  governato  da  alcun  Abb.te  di  nome  Salomo- 
ne il  mentovato  Monirtero  .  In  olire  né  dimora  nè  dominio  alcuno  in 
Italia  tbbe  Lodovico  III.  Augnilo  noli'  Ann>  XI.  lÌl-I  ino  imperio  ,  e  nell' 
JrJ.SL,,e  A'/.",  come  ita  r.'gillrato  nel  Privilegio.  Ovunque  mi  volgo 
io  non  ho  che  motivi  o  da  dubitare  della  venta  di  quel  Documento  , 


i  M  .ilici  pielodali  di  San  Gallo  ottennero  nell'  S77-  ovvero  nell' £7*.  da 
Carlo  Craffn  Re  di  Lamag.ia.  In  quelli  Curia  gii  da  me  dala  alla  lu- 
ce, m' inconti  ai  in  alcuni  cuoii,  tn;i  di  l'.icik-  ^...'nd  amen  Io  .  All'  Abba- 
te di  San  Gallo  vien  dato  il  nome  di  K aratimi,  quando  da  aliti  è  chia- 

gccé°r  An  e  fenveie  Vri  j  / 

fu  DCCCLXXHI.  rial  qirak-  C:.r!o  dallo  coniava  1'  Anno  Primo  dei 
Ilegno  fuo  ,  e  correva  1'  In Jiiijn-.-  X.  M,i  lijrg'i.imo  l'allumo  noltro  .  Di- 
co adunque,  che  oltre  gli  colti  ti  cp,;-.iv,  lii.quì  accentri,  doveano 

1  Velcjvi  e       Ai  1;  ni  iLrs  .:';..>  '-iìo  r  il-iio  .  Le  :  jinuniirrare  il  vitto 

a  i  Re,  e  a  1  Mc'ii  ^  Uii;.i.l.  imo  .^i,  v;du  eli' eli,  li  11  :skviv,!i:()  ,d- 
le  abitationi  e  Cale  Epilcopali,  e  a  i  Monifterj .  Poco  fa  noi  vedemmo, 
che  un  onere  ti  e. uni  iurta  li  nop'ìliva  Pinna.  Fu  però  anche  coltume 
di  chMmnrb  M.:„ji^,  o  M.,:jL„a,kuv,  o  Mttvua,,  Pere.,',  i  Veli-oii 


furbiievano  con  termini  chiari  ne' Diplomi  ì 
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ricavati  da  un  efemplit  molto  iwico 
S-naiorc  di  Pavia,  e  un  Diploma  di  B 


cm,  asi  «:      //.-.Mi  ^"Vi/.'/o-;-.  e .v."i :>.!.<  ,  ir;;; 

iVisW-M  er^m  r,,,*.-:/,  fcv.T...,.  Év.  Nomlima  «(a  ò  ben  poi  anche  , 
che  nelle  Carte  vecchie  de  gl'I  rapendoti  e  de  i  Re  vietato  fti  a  i  Comi, 
«  a  gli  alni  Mt.ìI*:i  dt-La  lirjiuljjilica  I'  ('!<-■  [citare  I'  automi  loro  sn  gli 
nomini  e  $u  i  beni  e  terre  del  Clero  .  Ne  adduffi  anch'io'  un  eienipw  uti- 
li Caria  fpcttante  al  Moniflero  antichi  lEin'u  delia  Nuvalela  ,  comunica- 
timi il.il  Ceuii  Linloi'icu  Cu.ilT.ni  Prdide.ue  ilei  Seuat.i  di  Tonno.  In 
cita  abbiamo  li  conferma  rione  delle  immunità,  conceduta  nel  77  J.  a  Fio- 
doeno  Abbate  di  quel  Moniileio  rial  Re  Carlo  Magno.  Non  s'hi  però 
da  ommeitere,  che  quantunque  il  più  delle  volte  lì  eie  n  nife  ro  ne'Diplc- 

zione  PàS  Comi,  Melfi,  e  Mi  usi  ri  -..ihbiiei ,  1,. di. .dimeno  1  Cherid  e  Fami, 
gli  di  dipenderli:!  Imo  non  aiufusn  1  immuni  ridi  km  heio  de'  MrlTi  del  Re, 
e  de  iVi  iklli  Re  e  Iivn-r.id  ji  1 .  N".  a'Opcra  mia  preleuic  npparrai  tauri  do- 
cumenti arietiirui  il  cult  urne  lu.Ulen..,  die  min  ferrò;*  11:  e  filaria  alita  pino. 
va  per  couretmailo  .  Li..  ...111  elhute  dimollrai  che  durò  per  luni.o  tempo 
una  co.ifueiudinc  di  quella  fina,  li  b-ii^-Rlicrii]  S.nc-fe  ,  quando  vivea 
iiiai..!..ui.ni,  .1,1  Diploma  di  ArriSo  VI.  Re  ,  Imperadore  V.  che  nel  1 191. 
Confermò  al  Minuterò  ili  S.ir.  S.,ii-,i;ore  dell' bela,  e  all'Abbate  fuo  Vga 
i  privilc-i  ,  comandando,  che  «ulivi  Dux  ,  Umida ,  Conti,  Vitto- 
mes  ,  Er:f.  yrrjj  t-'f.  r"fi.""ii:.t:a:.i  Aì-biti.-.ti  &  Af.jnjfJr.-J  £'.'.  cuti  ommhl 
fi,';,  fiL,:bur  lumì-iijs,  A-/.-..,  ve!  .nc/.V»,  ra  fornai  al  Piacila  inkiti, 
ve!  =111  ju,lc=n  ,  r.ifi  ,„    nrj'-a  lray.it!.,!:  Palina*.  Diveifa- 

niente  non  fece  Federigo  II.  He  de'  H.im.mi  nella  Calia  eludente  neli'rlt-  . 
chino  de'  Cam. .Urlili  ikii.i  \',;n^Hi/ia  all'  Adige  picciolo  .  In  quel  fuo 
Diploma  gii  da  me  pubblicato,  elfo  Re  confermò  nel  1119.  a!  Momlle- 
10  di  Sanili  Maria  e  a  l'  Alili  ne  CI  .vanu:  tut:i  i  beai  e  rapirmi  fuc  cni- 
la  diduai,.7.o,ic  kgue.  te  ;  Javje.i  1,)  Abbui  &  Lee!,-jix  &  Jl„  S^.-fxi- 

t,al  ,  O  tarata  H„~,.t::.i,i  .,.i.,/m:tJ,  1:1  r.nHi  ir.de  ,rir„l,:.-t  ltnt:,mu- ,  rV.- 
f,  N.'bh,  a„r  <tr,«  Mifì  -.afta,  ai  hot  fpnh/ntr  Zeftnara  .  Tempi  IO- 
'tono  anche,  nc'quali  i  Re  e  gì' lmpcr..di>ri  .ifc.li.iron,-.  a  sé  fl'lì  il 
giudicar  delle  caute  criminali  ne'  Cartelli ,  tenute  e  beni  dello  perline 
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{.cri:.  Ve  ne  potere  ccr.cn.iic  ci;;  u;i  Privili  l^ì^  ,  eh'  io  d!:a  .li  n.d.bii- 
co  ,  iMi-nciraio;  d-l  iEe--rj*ir.i  Cnnn-  t'j.:l„,;,,  A.  iccccuc.  Mon  Ile- 
df.u  Novaleu,  e  a  C.ofrrTj  Voce.™  .fl.rea,  che  ii'm  Commen- 
ca.ario  ,  d:ede  I.  Au;,:?»  re.ni4(.  j  c™fc:m*l.ont  de  e  f. 

ir.ii.sn-.fdf  .  d.iiHtfaji,  -/.il  «fn.  Cnm...Jdu,  ,  3.  W«,  Sa- 

(«as.,i«  <>  Afwj.iL,  a,.D-(I^-*.  Anutacnrnre  perone-,  uun. 

Mrono  alcun, ,  che  muno  ictupolo  fi  lacca™  d.  non  Operaie  i  Privile- 

fj  I J  ::c:   :c  Tlj:  .   ::  '.rj  r  ,  e   :i.i  1*   :  i  ^  e  <0~  itf  Ju';  al!*:   IV-  ^  e  e    !  . 

fenu  (i  (comuni»,  [;iu:i-Ij;  :a  'i»|ic .iiesiw^  t-...  a;  Ap.'lìrl.cj 
conno  chiunque  Wava  br,.,-;,,™  Co..;ef6o..1 .  Per  uce.e  documenti 
be-i  non.  fu  itìi.-ji.i,  lanterna  indietro,  ho  io  picdorro  w  Bulla  di 
Vj£)  S;f;4-..  ..X.  «.pura  daY .. c  Ai.-.;.«  del  C-ip.io'o  Cani.,.c,Ue 
di  Lucci .  In  quella  uoi  vegf-uin»  conferò  3M  nel  rcSK.  dalia  Beffo  Pei.- 
ief.ee  ai  ('.  :ro  Secolare  Luc;be(e  ?  i-jimucui  da  i  giodii:),  oneri,  e  ìm- 
polta  delti  poteffi  L  arcale  . 

Alla  maggior  p  .ite  dui!-  Cliioiu  atea-.!  le  eziandio ,  che  quantunque 
l'efemion  di  i  tributi  e  ag/ravj  pubblici  lì  Itendcile  nji:  folimenie  alle 
perone  dedicare  a  Lho  . ' ,  i  beni  loro,  ma  «.che  a  ,1,  Schiavi.  La- 


ne"fìie  la munitìcenia  de i  jjj  Impetadori  ave»  slargata  mollo  la  mano 

ili  e  de'  Figliuoli  '°r0  a"*  Cii«à  Aquileiefe  ,  o  al'  mancei:imctiru  del  pie-  " 
iidio  di  foldaù  conerò  gli  a r tc<i;.i r i  dj'  nemici  orsi',  riami  ,  ci-ié  contro  oli 
Avari  0  Hunn..  Il  Morsero  Veroncfe  di  Sanca  Mani  ai;'  Organo  con- 
ferva  nel  fuo  Archivio  una  copia  veluflillima  ,  da  me  prodotta,  d'  un  Di- 
ploma conferma rorio  d"  immunità  ,  che  lT  Imperadore  Lotrario  1.  diede 
ncll'  8jj.  a  Maffeniio  Paitiarca  e  alla  Chicli  di  Aquileia  .  Juitn,»,,  di- 


Documento  elfi  ram-icnta   .'./jv^/.-vj  A'uU^nfi.  E-;-:Uf,X  Patrkreh*  , 

.  \xA0^T^9^.-t^,a.:^^^Tèm*ì  Luoghi  acri  lom- 

m!-iilt:.i:o  f.A,-,-,:  &  !'.::::r.n  a  ri' imperatori ,  e  Melfi  n  Legar.  I.t0  ut- 
te  le  fiate  ch'effi  vi  fi  rrasfrtivai ■„ .  Ciò  .indie  apeariice  da  una  Car- 
ta, che  gii  produfìi,  comunicatami  dal  Benvcglienti  Sanefc.  In  un  Pla- 
cito o  Giudicalo  tenuto  nel  105S.  alla  prefcmta  di  Allouomo  Mefio dell' 
Itnperador  Corrado  fi  offerì  Andrea  Abbate  del  Moniftera  Rofcllenl'e  di 
S.  Bartolomeo  di  (bflenete  col  Eranmento,  auo3  dt  FrtJÌ3t>  Mo^Jimo 
efi,:^         !„:,  ,  Fedi'è ,  J,   /.*,-,,>,«,„  ,  «f«  a 

f„,M-iìb  ■■.■■  i'r,  ,c,a,  ich.  rco.  Per  la  qi.il  coli  il  MelTo  Imperiale  frid- 
detto  lentennò,  che  dal  Foci™  e  d.,IU  Parata  efeme  e  immune  fofle  l1 
Abbate  Cd  Ù:.,  Monu-cro  alla  venuta  dell'I  mpoadorc  e  de' iWi  L^.v 


&  Paliti* .  h,uri*  ,™  fi  qui,  N, 

pmhiterti.  Avvili'  cci.1  l.rclibe,  1.1 1  quanti 
iur;arc  quella  ilLlcitici  ili  I-'e-k-rig-i ,  la  quale  pei  ibverchia  foitiglir-ili 
mal  il  f.tlicne.  Ma  pattiamo  ad  altre  cole. 

Vo'io  dunque  parlare  ili  un  alno  genere  d'Immunità,  di  cui  godo- 
no tuttavia  i  Monaci,  0  eli  al'ri  Ordini  lìeiiniMì  .  Dico  la  Libertà,  per 
la  quale  fri  olii  e  fottmtti  dall' ubbidienia  de'Vefcovi,  alla  fola  Sede  A- 
poft.ilica  fono  !b:;.Ttii  .  Di  <.-.i<-fi  1  .■■nicol, 1  trattai  nella  Differì.  LX1V.  ic 
VJF;„  ft:;u  D  :  «  ,.Ju  ,  c  nello  LXIX.  precederne  i,  Ctnfib-j,  Rovine  £c 
e.'.jf.c'.  Ora  ;.<;gi-jiij;n  riiS  che  a  me  reità  da  olleryare.  Primieramente  s' 
ha  da  niellerò  per  fondamento  ,  che  i  Monaci  anticamente  ,  fin  folto  il 
Pontificio  di  Gregorio  Magne  ,  goderono  di  molli  privilegi  e  immuni- 
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lui  dlpe-derono  nello  fpiritual*.  Dopo  il  Bignonio ,  Pietro  dalli  Mar- 
ca,  ed  «Idi  Uomini  doni,  che  IcriffeiD  su  quello  argomento,  copiofa- 
niente  pifa  di  tutti  ne  ragionò  l' erudii] Aimo  Tumaflini  ne'  Libri  della  Di- 
fiipima  della  Chiifj.  Ma  in  qual  tempo  cominciafiero  i  Monifterj  ad 
efcr.rarfi  dilla  fuperio.ità  de'Vefcovi,  e  fe  ne'Secoli  antichilEmi  folle, 
ad  alcuni  Monifterj  conceduta  una  piena  Immunità  col  meiio  di  Privi- 
legi di  Vefeovi,  o  di  Concilj  ,  0  di  Metropolitani  ,  e  della  Sede  Apo- 
ftolica  ,  noi  non  ne  damo  dilatiti  finora  in  modo  ,  che  veruna  difficultà 
più  non  v'abbia.  Uà  un  buon  numero  di  Privilegi  si  àl<>  al,e  ilampe 
che  tuttavia  confervali  ne  gli  Arcaivj  ,  noi  intendiamo,  che  fino  da' 
tempi  dell'  antichità  più  rimota  i  Monaci  cercarono  e  impetrarono  la  Li- 
berta fopiacccnnata.  La  cagione  di  chiederla  e  procacciartela  (  mi  lì  per- 
metta dirlo  )  fu  a  mio  patere  quella  (opra  tutto ,  perchè  alcuni  Vefco- 
vi  dominanti  nei  Cleto  ,  follecitad  dall'  ambili!  ne  ,  <>  !  :!..  del 
juaragno,  te<a*am.  delle  mqn.etud.ni  a  i  Monaci  alterni  ai  lervigio 
e.  I)  ..e  -a..teS-  .vavi  :  e,  piinmsn  o  ■  Sanili:.:  .  Og^i  Setolo  eb. 
be  ce'Piel..ti  dabbene  ,  ma  min  pe-te  g  ì  non  averne  aicEe  decantivi  , 
e  di  quel!,  non  picciolo  i.umeto  pur  itupjo  ae  contatolo  i  Secrs.i  bar- 
barici. Perciò  i  Fonditori  de' Momfieij ',  ac;io«hé  nmedialTeiu  a  il 
Ui.r.  Hif.iiiins  pei  /avvenite,  ptoccu radano  fin  oai  p-meuio  a  1  Mo- 
nitteri  il  Ptivdego  d'imiou-.iri ,  0  gh  Al  oan  poi  in  jj-ielTo  di  tempo 
s' ingegnai  io  di  fe..r.ie;e  i.  5';-go  fie'Vticovi,  e  jftncr.t  con  licurn- 
ia  ui  gg«""  riodeffern  de^la  1  iVtta  oitenuia  ,  ''^iTiRgeii ivano  alia  Chiefa 
Romana.  Tale  e  rnnra  fu  fempre  la  dignità  e  autorità  della  Sede  A- 

Ittione,  puchi  la  (Spregiavano.  Ma  anche-  gli  flefli  Re  e  Imperatori 
provvedevano  i  Monilierj ,  pe'quali  aveano  pariialnà  maggiore.,  di  Pri- 
vilegi di  Libenà  ,  oppur  anche  (  non  cerco  c»n  quale  auroriià  )  la  con- 
ferivano ad  elfi,  e  voleano  che  dalla  fovrana  protezion  loto  follmente 
dipendefTero ,  Nel  Sinodo  Ticinenfc  dell'Anno  Sto.  fi  rammentano  Mo- 
mjhno  fri,  è,jì-f,o„f  S\,:r,  P,i,„:,  F.,ft,a  .  Ma  tutela  di  quefta  forra  dino- 

TbJfr  t£i.  AoTvTfatono  Ce'", d'i  jan  .  ,' qJPttJSS 
l' illab.lilì  de*  Succiniti  Goi ,  libeia.ino  i  Modici  dalla  fui^i.on  Ve- 
(covile,  ovveiofcnta  oilaco'o  okuno  a;ronfenmaro,  che  .  Mumflerj 
uopt-tuiTeto  Privilegi»  di  Libertà  dilla  Sede  ApoAolica.  Potete  fpedil- 


j5§  Dissertazione 

lem*  il  conferiti  me  oro  del  Vctcovo  ,  per  fuggettarfi  alla  fnperiotitS  im- 
mediata de]  Romano  Pontefice,  come  fi  può  ricavate  fra  ali  aliti  citin- 
oli del  Monifteto  dì  San  Piero  in  Perugia.  L'  Abbate  fuo  nel  Su  odo  Ro- 
mano  dell'Aimo  1001.  alla  preferita  di  Pipi  SKebxo  11.  avendo  pro- 
ibita una  Lettera  del  Vefcov»  di  Perugia  ,  in  fu  (/  conftnjaa  i,tt  ,  f> 
fttiilil  ut  hoc  /crei ,  Ep.ifivp.us  oimxe  pajhdatai  ,  dimorerò  che  dal  Pon- 
tefice Romano  etano  (lati  legittimamente  a  lui  conceduti  Privilegi  di  Li- 
bcna  ,  e  io  quella  cunrraieifij  riputò  favolerai  fentertia  .  A  quello  pro- 
poli fi  puri  ofiWite  citi  che  ne  d.ce  l'  Ughell,  nel  Turno  IX.  dell  La- 
lla fiera,  e  il  Bollano  Caiuiefe  nel  II.  Tomo  alla  CoiWwse  71.  E  que- 
lla difcipliria  fu  dopo  l'Anno  Milleùmo  ili  Crnlo  per  luigo  leropn  olier- 
vala  .  Mi  poi  a  poco  a  poco  cangiaiono  faccia  le  cofe  .  Moniftrro  di 
Monaci  e  di  Canonici  Regolati  appena  finalmente  rimafe,  che  foitraito 
non  fi  (offe  dalla  poterà  ordinaria  de'Vefcovi. 

Molto  più  ftupireie  vedendo,  che  quantunque  ufalTero  i  Vefcovi 
talvolta  delle  ptecauiioni ,  per  confetvate  ne'polieri  ogni  loro  diruto  fo- 
pra  le  Chiefe  e  Beni  conferii,  di  elfi  a  i  Monaci  o  a  i  Canonici ,  .roda- 
vano quelli  biamoliffimi  di  Liberta  ...rito  e  tanto  la  maniera  di  levatfi 
di  lotto  dalla  fuggciion  Veicolile  c  ili  frappar  dalle  mani  de'  Succefiori 
de'Vefcovi  .  Ne  abbiamo  un  efempio  in  una  Carta  otiginale  da  me  pro- 
dotta .  elìdente  nell*  Archivio  Ellenfe.  Quella  vi  dirà  con  quali  condi- 


va dalle  Le.icrc  del  Pontefice  Gregorio  Magno  ,  e  fpeii, lincine  dalla 
rdTagefimo  nona  del  Libro  IL  ferma  ntl  io7i.  da  Papa  Gu-g.  ,io  V1L 
che  fi  ilefe  non  poc  i  nella  rrptenlione  fana  a  Combeito  Velcovn  di  To- 
rino ,  petchri  egli  infettava  e  opptuneva  il  Monilleto  di  Sin  Michele  , 
fuggetto  proni  rata  metile  alla  Sede  Apollinea.  A"  /onerai ,  t'o;;£  ugna 
<■:[<>'  Pontefici!,  qvoi  Sa-rli  Puri.  f/lMf!  r,ì  Mcr.aflens  il  juljc- 

cì.-n.re  Epifcipn-um  ,  &  Ep:ficp.<lv!  òc  Paroditi:  MiiriifOÌitance  Scili,  pr<f 
p:er  i-.fPuwrn.  Frxùh«:.ù™%v,(ir,iat  ,  &ptrpiuin  bienni  iantina,  A- 
rv/rv:;n£  Sudi,  rdu:  pnnapilix  capii:  Jue  minibra  ;  adhxrtrt  finximn:  ?  A 
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quello  fatto  aggi  ugniamo  ne  un  altro  .  Olderico  Vefcovo  di  Cremona  a- 
vea  fondato  fui  finire  dtl  Secolo  Decimo  il  Monilrero  di  San  Lorer,7.o 
fuori  di  quelli  Cuti  alla  Porrà,  che  miiavia  Mofa  fi  appella.  Percioc- 
ché la  geme  diesa,  die  l'Abbate  Lamberto  dilapidava  i  fondi  del  Mo- 
.iatcto  Indetto,  Landolfo  fucceffow  di  Olderico  nel  Ve  feovato  .m  petto 
nel  .009.  dall'  Augnilo  Arrigo  I.  un  Diploma,  riferito  dall' Ughelli  nel 
Tomo  IV.  ddl'[»IU  facra.  Di  un  altro  famigliarne ,  che  il  Re  Arrigo. 
111.  diede,  patterò  nella  Di  licitazione  LXXH.  dittigli  imminuia  EccU- 
fdbconm  pattali*  .  Ivi  fu  decretato^  che  non  forfè  lecito  in  avvenire 
all'  Abbate  di  San  Loienio  di  fare  cnjalunque  contratro  lì  folle  fine  Util- 
ità Ep.fotpi .  Ma  lo  fieno  Vefcovo  Landolfo  opctò  poi  peggio ,  che  1' 
Abbate  Lamberto  diflipature  ,  laonde  fecondo  che  fcriffe  Si  cardo  Vefco- 
vo Cremunefc  alla  pag.  584.  della  Cronica  già  da  me  pubblicata  nel 
VII.  Tomo  Ri?,  hai.  elfo  Landolfo  Monrfttm  SatSi  Ltannùi,  d  Crt- 

ló  Landolfo  dipoi  regiflro  c  coftumi,  talchi  per  atteftato  del  Gavitelli» 
ne  gli  Annali  Cremonefi  ,  ricevuto  fu  da  i  Cittadini  ,  5-  ot  dumaa  per 
,um  ilIxuAbliu  V  M„^clìls  D,vi  Lc«r<r.tls,  w-finì  jee:  Ecdefian,  in 
honortm  S.  dOvu,  ceduta  fono  alcune  condizioni  al  mentovato  Mori- 
&im  dillo  (lelfo  Landolfo  nell'Anno  ioti,  ficcome  apparile  da  un  e- 
fcmplaie  molto  amico  di  una  Carta  da  me  prodotta  ,  che  li  con  fervi 


,  ;iì;«o., 


moleft.  t  IT.to  talvolta  i  Vefcovi  a 

prenderlo  da  un  documento  di  Ramberto  Vefcovo  di  Btelcia ,  già  pub- 
blicalo ..dia  Par.  11.  alla  irenteuraa  Coihtuiione  del  Bollarlo  Cafinefe  . 
Dopo  aver  fondalo  quel  buon  Piel.to  il  Momlfero  de'Sanii  Faullino  e 

Perei  cc'he  bramava,  eli' effo  Monrfteio 'fbffe  immune  ab  omni  m?iii<- 

,um,  orfico  &Jefa  Ch-ijló;*  «uffa™  ipfis  ^-jìLdlnen  frairibl in- 

3penurb3>on,I JiuUri,  ,  /tiat^fi  in  diflnSa  Oti  jaiido  oJfa  iabimfum , 

Lih,7L  E^Ufm  ptncnm  'minia,  iim£, .  Ma  in  quella  Carta  fi  defide- 
rarw  alcune  parole  ,  degne  ceriaraenie  di  ortervaiione ,  le  quali  dal  Mar- 
gj.i.io  furono  ti.,lji"ciiie.  Ne  terrà  dunque  conto  coli' almo  (!etla  per- 
gamena io.Uetta  ,  e  laranno  le  feguenti;  Predai,  Tri.  k«jv  o- 
/*«•  «"«  .  <-  «*•»>»  „/«,  -  «mm^hm. ,  «  '"■ 
rji.j.if,  pr;>  },„  3efenfii„,  ipfi  Confano,  .pi.vr  <rf;i/=  tre*. 
Bulli!  f«un  O.C  ■  .■■.i'.'vr--  IC..JI  v,v:jijl  .  Lira"!  r-j:-:::  t  i-:of.'  ■/!■■-! 
fulva,  Eictrfi*    ir.  .b,wSfi,Wrun  Fcvfiiù  &  Jvvi,.*  ffi-n-HM.  lùb^u. 
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crulimui  )  atiqùi  ab  ipfà  Cenjn 

arole  iìtfi  cwpua'/hi  da  inferire  anche  quelf  altre :% Ma"fi^& 

ut                    ,::,jU,  L:„r-j:c;<is  :,ly^  vi^fi.lìr.  ì.a,-,'::  .  'i^Kj. 


dall'  Ughelli  .  Angelbeno  pei 

dal:  dtir&fl-  comunicatomi 
no  .  Con  quella  Caria,  di  me  prodotta,  l'accennato  Arcivefcovo  .  _ 
Vefcovi  fu™  Comprovinciali  con  ("cimarono  l'immunità  al  Moniftero  de' 
Sauri  Fauilino  e  Gioviti  ,  fabbricare  già  dal  Vefcovo  Ranibecto.  Ed  ec- 
co ,  che  i  Vefcovi  affinchè  le  iftituiiom  loro  aveflern  (tabi  luì  e  durevo- 
lezza ne'pofìcri  ,  ne  procurarono  la  conferma  dal  Metropolitano  e  di' 
luoi  Comptovinciali,  a  i  quali  doveano  render  ragione  i  Stiereflbti,  o- 
eniqualvolta  avellerò  con  ira  venuto  alla  dentizione  de' Vefcovi  antettf- 
iar\ .  Quel  decreto  fu  poi  (òttoferitto  da  Hiifamo  Vefcoyo  di  Bergamo, 
appollaio  Hagamone  dall'  Ughcili ,  da  Pan^oarSo  Prelato  di  Cremona, 
da  freamfe™  ch'io  aedo  Vefcovo  di  Lodi,  dall' Ughelli  forro  nome  di 
Eribetro  nominato,  da  Vcrmiano  Vefcovo  di  Coirà,  e  da  Enm.fiih 
e  /(jW  ,  .  cui  Vedovati  non  so  indovinare. 
.  In  olrre  ho  io  prodotto  un'  altra  pergamena,  efiflente  Dell'  Archivio  de 
Cifiercienfi  di  Sani'  Ambrofìo  in  Milano  ,  la  quale  fempre  più  ferve  1 

ilari  i  Monaci,  coftretti  perciò  a  ricercare  il  patrocinio  di  peifonaggi 
potenti,  che  li  difendefferu  .  In  dtuti  leggi-rete  un  placito  e  giudicalo 
lenuto  in  Milano  i-.ell' S74,  alla  prefenza  dell' Atcivelcovo  Anfpeno,  dil 
Conte  Bofo,  amendue  MeHi  di  Lodovico  11.  Imperatore  ,  i  quali  fi'tJ- 
.erolmertre  femeuziarono  per  l'Abbate  Pierre-  del  Momllero  di  Sani'Am- 
btofio  nella  lite  da  lui  agitala  conno  Lliberto  Vefcovo  di  Como,  che 
avea  ingiuftamenre  efercitara  lo  giurijdinone  in  alcune  Chiefedi  Cam- 
piglione  e  di  Travenna,  forropolre  al  mentovato  Monifteio.  Qui  pare- 
te eziandio  offervare  non  folo  le  ingiurie  e  dillurbi  recati  a  que'  Mi  iu« 
dalia  genre  e  da  i  dipendenti  del  Vefcovo  Elibeno  luddetto.  cui  ri- 
ghelli diede  il  nome  di  Egilberlo,  ma  anche  la  licenza  ,  che  colom  fi 
urendevano  di  peanorare  Eli  fleffi  Monaci  :  colrume  e  libettì ,.  che  rua 
fncilmcnte  vien  Iorio  l'occhio  in  al  ne  Cane  famigliami.  Ed  Fero  il  per- 
chè i  fondatori  dc'Monilìeij ,  e  i  Monaci  ncefCa«aQO  la  protenone  della 


Settantes 

il'forlTil 

renici,  fiaccati  e  inatti  dalla  dipcntloni.i  ilei  V  nitrivo  loro  ,  ralvolta 
cominciarono  a  foiroporlì  al  fuo  Mctmpolii.,110 ,  non  ma  ad  air..,  fine  ella 
p,T  climc.esé  Aedi  e  kvarfi  (Ì.lIc  li.vci cluctie  e  ^■p-rcntc  di  alcuni 
liicr.  P-.ltr.ri  dorati  d' inrercile  ni;'.,  pai  che  ri.  mcdcraiion  rdmofa.  Chi 
ne  ilucieffe  un  el'empio,  può  averli)  da  un  dncume.it.,  Eìiifetiie  nel!Ar- 

Iralia  facra.  Retaldo  Velcovo'c  Prelato  ver  d;i:-,bcnc-  determinò 

lidi' Sii.  «f  Cnwr.ki  J'c:,,,:,^,  Afc'c/i;  fr.i  !!>,.-;,  f:,!,  j„,e  &  da- 

,.„■.,:„   /;„„„.-,   l'c^-.U  ,  ,  L-,  ,n  j:cr 

S        I        ~     .r.'i.p-  -  r       Ofi:::,  ,  ,,  Ar-^-v;.,  .  , 

i-j'.re  r  <[[::.<  .  Per  qM.nl  m-rivr,  il  Lippir^li.-ll'c  ri  si  farlo  panno  il  Vefco- 
vii  Ivnt  .Ida ,  egli  pur  quel  che  fcmb.a  lo  Ipicga  colle  paiole  anteceden- 
ti ,  cr.iv:  ;:r/.,v..-r.-C   DuL-h  .  r'.v-v  ,  /:/:W  e!-  ,)D«,:t , 


efprelì'a  «,-./;„- 
m  /o/un  CfBt.  vwcliih  Patirci*  A- 

ouileiere  (  lo  che  era  col'.,  giuil.i  )  ma  arsura  Cmui™  CW,.,,.,',., 
/{3™JM  £;.^.  e  d'alcun  alni  Vti'cv,  compro  vm  cali.  In  falli  alla 
foitafcriiion  di  Rouldo  fuccede  quella  di  Guido  Cardinale  ninni  a-  Ri- 


ihri  iu^'iic  dello  Monache  di  Pavia,  appellato  del  Sonante,  fon. '.aio 
circa  l'Anno  71  l'orto  il  Governo  del  Re  Liutprando,  fe  prelliam  tede 
a  gli  Scnrmri  delle  cole  Ticìtiefi,  e  forlopolto  o  nella  fondanone  Ina  , 

0  nel  decorili  del  tempo  al  Romano  Pontefice.  Già  ptodulli  un  Privile- 
gio conceduto  a  quel  (aera  Luogo  da  i  Re  Berengario  II.  e  Adolberto  , 

1  quali  fecero  mennone  l'inviali?  ii  iì  fatta  iiigge/iune .  A  chiarella  mag- 
giore però  di  tutta  ^ció  diedi  anche  allo  ^ftamr«  una  Carra  Originale  da 

si  Der  la  fila  rarità,  come  anche  Del  mono  era  mai  a  del  Pontefice,  c  per  la 
cofa  che  di  rado  t' in. 


""■TTigitizcd  5y  Google 
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cura  nelle  Cane  di  alcuni  vecchi  Papi ,  e  finalmente  pel  n 
mi  d_ li"  Augnilo  Ottono  IN.  Significa  dunque  in  un  filo  Diplomi 
Luttrra  del  looi.  Papa  Silneftru  II.  al  fiiddiMio  Imperadure  Oltane  111. 
di  aver  raccomandato  a  Guido  Ycfcovo  di  Pavia  il  mentovalo  M  imlicto 
del  S  'nature  ,  giacche  Aùatijfi-n  0  fanfiat  Muliniti,  pejpmomm  vpjmrain- 
l;  tsìttitìì  :  ,  duni  iuta;  pa/ìn  nus  ,  .ìffeii-.-n  ma  pernianti,  Prtga  per- 
ciò  dr.,  Silvefbo  l'Auguflo  Ottone  di  confermare  quella  fu*  BjIIj,  con 
i[.J--IK'  parole:  ut  aajbaia  Ca.-.jhiittionem  wjlro  tombarelli  Practpn  ,  Si 
Atnt  firmali  riga,  Per  quanto  nfpcttabilt  e  grande  folle  1"  automa  Pon- 
niiiij,  cjusila  pc-u  nan  ritenne  i'.irdire  de'  perverti  .  li  celie  n  in  j::('u-i(  i llcr-j 
quel  .tubile  Monitoro.  Giudicò  dunque  meglio  il  mentovjto  Ponttfitc 
di  cercare  a  quel  facto  Luogo  un  Proiettore  più  vicino  e  più  pronto  a 
difenderlo  ,  dichiarando  nel  tempo  Usilo  "di  non  volere  pregiudicato  ne 
diminuloil  diritto  delia  Sode  Apoti  dica  su  quel  Monillero  raccoman- 
dalo al  Vefcovo  aia  a.l  J;ai;:.i:n  pi,  i'.i-jnZ  oittm,  rttqut  ptr  txtn  . . .  ìs- 
m  «stianta,,  aec  ptr  aliena  i;;:a«!.:',  ,  iti  jj/bij»  tai.fetm-iont»  0  ìl- 
ftnj-.oirn  .  Con  queth  (ijlla  c.-ncorda  l'ultra,  che  Papa  Alcffandro  II. 
dinie  allf  Mollatile  fudd.tte,  coriferrn.lild  >  luto  lì. il  1  orti  .  tutti  i  l'riii- 
lcgj ,  come  ognun  può  vedere  nella  (lampa  ch'io  ne  feci  dell'  origli:  ile 
orilo  dall'  Archivio  di  quel  Moni  fiero.  Parimente  fi  ricava  dal  Diploma 
iimilmeni*  con  ferma  io  rio  da  me  gii  prodotto  di  Arri™,  Ri  III.  e  Impe- 
rador  II.  di  quello  nome,  dato  nel  1054.  dia  gli  Augulli  conobbero, 
che  il  Vefcovo  di  Pavia  nou  avea  diritto  alcuno  (opra  il  Manilla  del 
Senatore.  Cos  pu^  dalla  Hoila  .  tigin.le  di  Papa  Eugenio  III.  nel  1  r^S. 
daia  in  favor  delle  Moniche  di  S.,-i  Manina  di  Agello  fui  Lucehcfe  0 
Mallefa,  confervata  nel!'  Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giuflina  in 
Lucca  ,  e  gii  da  me  pubblicati ,  ridilla  ,  che  1  quel  Momilero  ,  ausi  fpt- 
cialttr  ita,,  Pi:,:  },-:,  cx'l-:,  ,  il  'addetto  Pontefice  Lthrrcitm  &  la- 
muriti,,-»  a  D'Otej iaa  Eptfiopa  inìtdfi,, 

Alihove  ho  io  parlato  del  celebre  Moniflero  Pompofiano,  fì'uaio 
ora  lui  l-\trarcfe ,  e  de  !  diritti  eh'  elfo  avea  fnpra  le  Chiede  Pac- 
chiali a  lui  fimopofle ,  ad  efclulìone  dell'automi  t»el  Vefcovo  di  Co- 
miccino  e  dell' Ai  civefe^vo  di  Ravenna  ,  perchè  Moni  11  ero  fu,;gsttu  ira 
me  di  aia  meni  e  alla  Sede  Apoltohca .  Quanto  antica  fòlle  la  pooellà  e  il 
gus  de  Pontefici  Romani  su  quel  tino  ma  ti  firmo  l'acro  Luogo  ,  1'  abbia- 
mo dalle  Lellere  di  Papa  Giovanni  Vili,  all' Augnilo  Lodovico  II.  i'erit- 
tc  nell  S74.  pubblicai*  dal  Balntio  nel  V.  Tomo  de'  Mifcellanei  alla  p-g. 
4B4.  dove  leggiamo:  Monaflenum  finBa  Miri*  in  Cornatilo  ,  mal  Pam- 

f-jU  d:ti,ur,    {,    M:,r.npr„ua:  .V0,',  a.r.r:,  :,  ,11,.,,  fllt,n  Òc.Rw 

aiti  Ar:h„p;lc!:o  .-..r:  3 !,//„!: ri :,;  .  S'r  i  ,.,  M.iv.tfltria  &  Loti  ah  Aiwtfa- 
A'i  »><}n<  p-(T:  ■.■p;r:l;::;j  fr>ff,?;r:^.  h-L-,:.*]:!  jw;  proprio  rotatimi. 
.Veto  e,  che  dall'  Impsradore  Oirer.e  III.  e  ài  gli  altri  Augnili  ricorro- 
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fciuro  fu  come  Imperiale  il  Monitoro  Pomuo[i,nio .  Macinello  ricono- 
fc, mento  111  olii)  ,  ch'elio  non  apptirtt'ni-fe 'alia  fierle  /W-'lbìica  .  Deb- 
bio non  v'ha  neppure,  che  nc'Secnli  antichi,  cioè  n,  IX.  e  X.  dell' 
Età  Volgare,  non  fi  onraffero  Monitor j  ,  i  quali  for tratti  dalla  giuris- 
iliiione  dsl  Vefcovo  erano  fono  la  porciione  e  difcfa  de  i  Re  (blamen- 
te ,  ovvero  ubbidivatio  al  governo  e  autuiira  dell'  Arcivefcovo,  o  del 
Pontefice  Romano.  Di  il  fitto  cotome  ci  allicura  il  Mabillone  ne  gli 
Aansli  Benedenti.  Nulladimeno  a  chiunque  olìenia  Privilegi  di  Lilmtii 
di  quella  fotta  ,  impetra»  fin  dalle  prime  fondanoni ,  e  ne'  Secoli  pi  il 
antichi  ,  non  s'  ha  da  prcilar  lodo  lede ,  ma  (i  dee  con  circofpttto  giu- 
t'itio  l'fjmiiiare  le  Cane  e  documenti  loro  .  Imperciocché  quantunque 
l,i  (teffo  Mabillone  gran  Macilro  di  quefla  fatta  di  erudiiione  abbia  di- 
mofirata  l'amichiti  de' Privilegi  ("addetti  nel  Libro  I.  di  He  Diplomatica, 

Cine  e  Diplomi  filli  o^oipe'tii.  Gir?  gli  Eruditi  rigettato™  comedo" 
cimento  Ipuno,  o  dubbiolb  il  Privilegio  del  Pomefice  Credono  Ma- 

C    or  o  %n- 

8,  DiamSi  in  Parigi ,  da  Landerico  Vedovo  di  erta  Cina. ,  e  da  i  due 
Pontefici  Stefano  il.  e  Adriano  I.  Io  trnovo  un  Diploma  di  Lodovico 
Pio,  ferino  nell'oli.  Itanoato  dal  Marlene  nel  Tomo  t,  Vsiemn  Seri 
T,orum  .  Alla  pag.  87.  leggo  le  parole  feguenti  :  P»  PrmU3mm  Coti 
l-im'uia'is  ,  n-.c  tan  eu.n:  ,:rr  A-  ììiUit  Pnviìt,;  ,:  ,  a  dowriaiici:-  hi\- 
f:M„  Turr,-:,,:*  ù'/hs  «iiSi  r.ur.i  ì:h,urt  fi  eiciu.-  \.  ttìCniBvaTO  Moni- 
toro .  Se  quello'  Diploma  concordi  din  un  atiro  dell'  84;.  in  cui  lo  (tef- 
fo Carlo  C-Ino  determina  ,  che  .1  Vele...  Tur.mei*  no,,  dtnmari  ir, 
prafae  Monalltno  profumai,  nf  fuu,  P  radttefforu  fu:  fict-uM  ,  ne  lafcio 

retouò'mai  oT  Monaci  oTcanonici'  dTlours  ','conlèrvTre  'i  :■■"] 
loro  antichi,  allora  quando  i  Normanni  diedero  fuoco  al  Monitoro  ,  e 
all'  Archivio  Ilio  .  R,.i.id.,.e  di  t-razu  la  lì.fe traiione  XXXIV.  come  an- 
che  la  Par.  II.  dei  Tomo  II.  Rerum  haharam  alla  pag.  dove  mo- 

tivai ,  che  fi  regge  mali  mente  su  piedi  la  Liberta  prativa  (1  ibi;:t-  n 
favor  del  Monitoro  di  Farfa  da  Papa  Giovanni  VII.  con  un  fuo  Di- 
Papa  Stefano  II.  d  Monttoro  di  Volturno  mercè  di  una  fua  Bolla  duh- 
biofa,  da  me  llampata  nella  Ginnica  Vollurnefe  alla  pag.  355.  della 
Pan.  II.  del  Tomo  1.  delle  Core  d' Italia  .  Che  più  ?  Corte  divulgata  cer- 
ta Bolla  Papale,  della  cui  fincerità  non  v'ha  chi  (tubili .  contenente  la 
fonraiione  di  un  in(iL;=ie  Monitori)  dalla  giuris.iiiinne  del  Velcovo  ,  e 
li  fus^eiione  c  dipcndenia  del  roedefirao  alla  foia  Sede  Apoflolica  . 
Ma  dopo  1*  efame  eh'  io  ne  ho  fatte ,  1'  ho  trovata  luppolitiiu  affitto  , 
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e  per  tale  non  vi  farebbe  ehi  non  la  riconofcelle,  fe  foflè  tal; 
i:.Ti:ipe  tal  quale  li  Icnne  ferina  falle  carrenecore..  Evidenie  1 
poi  ne  lìuicircLhc  U  venia  ,  l'ol  quanto  liilr.uk-  fuori  un"  a  Irta  C 


Aprite  il  Turno  IV.  dell'  Italia  facra,  dove  l' Uditili  ha  tclTu.o  il  ca- 
lalogo  de'  Vefcovi  di  Bobbio  .  Efamrna.e  attentamente  .1  decreto  di  San 
C, .l'urbano,  e  i  PtivilfET  de"  Romani  Pniiic-fici  Gr<x  rln  M  g»o  e  Teo- 
doro I.  1  4UaU  determinati.-.,  che  .1  celebcrn.no  M'n,ftero  li  .b';:Uc  ha 


10  Decrelo 


iia  .  Non  pini  perciò  1'  Uglielli  non  avere  111  fofpetto,  ami  viiiaio  il  Pri- 
vilegio, che  conceduto  lì  dice  a  Bobuleno  Abbate  di  Bobbio  dal  Pome- 
lice  Teodoio,  io  ne-.!. urlo  in.ifii  ;-.  ..iisurt;  lis.We  :i  n  r  :  1  :  e  fomenti:  in  (SJ 

jV/.Mj.Avro    Mo-.,chrjit  R,-:,:,  tf,-T.0.-,7;      vd  prxia,  H- 

vmiJ-fp.t-  C.,...W,:ì:: /n ;i  Zo-(  i";7. -aj  ,  «j.mt «'  v;./™or.  Imper- 
ciocché come  mai  porrebbe  elTer  credibile ,  che  avendo  San  Colombano 
preferirla^  i^fuoi  Monaci  una  Hrg.la,  diveda  da  quella  de' Benedem- 

adotra.a  la  Regola  Be^iedeafna^prjfe^ 
C.lomban.,?  Perocché  i.>  i^;,  che  il  .lotubniu  M.I-. 
Pn-f-.mne  al  Secolo  11.  Benedettino,  e  ne  g'i  Aliali  pure  Hei-.cderti  ■! 
agli  Anni  Sii.  tìM.  e  6to.  additile  molle  riiieffi  .ni  e  mnjenwe  per 
;,.:,v,,:c  ;|,citi  i.n^hi:  io  dico  ,  che  per  nconofee-e  il  itila  fioro.  0 
inrer.i  .luto  di  qi-i-.i  lì..;..t  l'.iualc  ,  baila  h-g'e  e  quelle  poche  natole, 
cioè:  Ui  tutu  4 itali  tjuàt*  rtnivUtii  Lou  AUa  ù  atus  l'wf.v 


□  igilized  by  Gooofc 
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vii.  Chi  ci  potrà  m  oli  rare ,  che  in  que'rernpi  gli  Abbui  nfaffero  cjac- 
eli  umanismi?  Lo  Hello  Mabillone  all'Anno  8,0.  Publio  a  Ili  illimo  del- 
1,1  legnimi!;.  del  l>,mkBo.  che  T.hIo  Arcn-cicovo  Miljnefc  conti-. i 
a  Pieno  Abbile  del  Monitoro  di  Santo  An.brolio  in  Milano  ;  perchè 
nel  Documento  fuddetto  pubblicalo  dal  Purieelli  fi  concede ,  clic  l'Ab- 
bate ne'  giorni  D™mi:jii  i^'r,:.-.*  .'.:„  J.i,',(J  ,  «(1.r(J.,<,^  Df jì.&j  o- 
imahiu»  celati  i'  Officio  divino  :  «fj,  eh1  elio    Mabiibne  riguarda 

de  mi  farebbe  chi"  peni  alfe  ,  eh'  io  colle  cofe  finquì  dette  non  f'er  balli 
concerto  e  (lima  del  rinomalo  Monitoro  d!  Bobbio  ,  degno  della  mia 
e  altrui  veneraiione  si  pei  l'  infigne  Aia  origine  da  un  Peifonaggio 
fa  11  ti  Ili  mo  ,  quJ  fu  Colomhano  ,  il  cui  facro  corpo  vi  fi  conferva  , 
come  anche  per  1' e  fi  mia  amichila  di  quel  facro  Luogo,  u  pe'  tnol- 
.11  Privilegj  e  Diplomi  ad  elio  dati  ne'Secoli  amichili! mi  .  Con  tutto  mio 
piacere  dò  fede  alla  Bolla  Hi  Onorio  I.  Papa,  che  nel  tìirS.  concede  a 
Bertoldo  Abbi:.?  ILit'ndt  i'minu.ii.1;.  tifi  !".:■.>  Monitoro.  ì"'on  ce  ne  la- 
feia  dubitate  il  Monaco  Giona ,  contemporaneo  di  Beriolio  ,  compagno 
di  lui  nel  viaBgio  a  Roma,  e  fcnitoic  della  lua  Vita  pubblicata  dal  Su- 
tio  e  dal  Mobiliane .  Io  qui  non  mi  do  briga  di  pureare  da  i  molti  tt- 
lori,  cagionai  Il'  i;vv,-..,v.i  (Irgli  Stìmparuri,  la  Bolla  fodderta,  già 
pubblicata  dall' Uglielli  nel  T..mo  IV.  ddl'lral.a  fiera  ,  e  riprodotta 
Ballarle.  Cafiriela    Dico  e  n peto  ,  che^  rion  ammetto  tutti  que^documen- 


da1  ™lt™«oU°£m[^^ 

lendo  io  ora  diffondermi  maggiormente  su  quelfa  ricerca.  V  ha  luogo 
be-sl  di  credere,  che  al  Mortifero  infigne  di  Bobbio  folio  conceduta  ì! 
Immunità',  e  negata  folle  ai  Vefcovo  d;  Tortona  la  giunsdiiiooc  lopra 
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Di  toni  Ì  Monifterj  d'Irati»  il  Cafinefe,  nobiliffimo  capo  iti L' Ordine 
Balenino,  certamente  rifcuoie  da  noi  Mima  venerazione,  lo  credi 
nulladimeno,  che  mi  (la  permetto  di  fare  ciò,  che  il  Baroni  >.  il  Boicl,,, 
e  il  Galloni»  fecero  prima  di  me,  cioè  di  poter  dubitare  della  Bolla  di 
Papa  Zaecheria,  conceduta  a  quel  facto  Luogo  nell' Annj  ,  ptr  quel  che 
ditoni,  741.  rammentati  da  Leone  Manicano,  e  darà  poi  alle  Itampe 
dal  Margarino  ne' Tomi  prime  e  fecondo  del  Bollarlo  CatìniTe.  Si  la. 
fingo  il  Laureto  di  aver  bali  ante  meni  e  difefo  quel  documento  dalla  csa- 
fura  d'Uomini  e  Scrittori  molto  intendenti  della  Diplomatica.  Tale  e 
unta  milladitueno  fi  palela  da  se  l' affeitazion  della  narrativa  In  tifa  Bol- 
la ,  che  ninno  mai,  a  pirer  mio,  lari  per  accordarli  col  fentimento 
dell' Apologia  fuddettu.  Tralafcio  le  nore  Cronologiche ,  le-quali  s'in- 
contrano con  varietà  nelle  vane  editioni  di  quel  Privilegio  Ponlifizio  ; 
ci»me  pur  anche  il  irovaivlli  ferino,  Paronaccm  a  Grtgoria  HI.  Pipa 
.-.r/.-,,-/,..,,  aD  rrj/awaldun,  ficrum  Lacun,  Offi  ainSum 
dice  il  Pellegrini  nella  ferie  de  gli  Abbati  Caunefi  del  To 

-   „ne  fono  il  Pontificio  ui  uregono 

emamo,  cheilMabillone  ne  gli  A  e- 
imo  641.  d:  due  Privilegj  injbtnri, 
riponaii  poi  e  prodotti  al  mira.  17.  e  18.  dell'  Appendie»,  dati  da  Papi 
Giovanni  IV.  alle  Ninnati  «1,  Santi  Col  .roba,  e  all'i.uigne  MonnW 
Luxovienle.  Motiva  di  fofpetHtli  illegittimi  ci  vien  fomniiniltratn  dalle 
parole  ferjue.iti  :  PrVft3o  cintai  a  pu  r:.. Pmcfforu  nofiri  per  p-Miria 
unipara  Apnjiaticit  Sedts  Prtrfitlei  .  uni  /ikui.-i  f,i  jr.io-i!  -.rflia  co  ■! fìlladi , 
frd  lliair.  m  turni  riaiambm  pofi-ìi  ro/rV.i:.:  fc  nttr  i.-Jv'-nùa  faixenni, 
pnrfcrùm.  in  Traimi!  Fiar.rorum  ,  ~,)u:n  pfrF-.j  cullila  ufjue  ai  fina  H'm  , 
è  OtMi  mari»  KMHBU»  fui  tran  Puri  Principi!  A  .•allvSorum  Damt 
anfijUiu.  Più  baflo  fi  £1  menzione-  eziandio  ktjid  placai  a  no/Iris  umf 
ribui  Binimi  AH-v.k  it-,K,  Urb„.  Non  ne  dico  di  più,  e 

lafcio  intanto  ad  altri  la  difumina  de'P-ivilegj  della  Sede  Apoilolica,  pub- 
blicati nel  Solatio  Cafinefe,  cioè  quelli  che  nel  70}.  fi  leggono  concedu- 
ti al  Monifleto  di  Sanla  Giulia  in  Brefcia,  e  P  altro  al  Mortifero  diSan 
Pietro  in  Perugia  nell'Anno  8)5.  Se  eonfronteteie  quell' ultimo  con  un 
alno  fta rapato  nella  Parte  feconda  alla  Coliituzione  71.  fta  l'uno  e  I' 
altro  difcordia  e  repugnanii  voi  ttoveieie  .  Le  cofe  finqo)  accennate  mi 
rendono  dubbiofo  ,  di  modo  che  non  mi  dà  l'animo  di  predar  ftde,  fe 
non  fe  titubando  ,  al  Privilegio,  che  dicefi  conferito  nel  751 .  da  Zacche- 
lia  Pontefice  al  celebte  Monillero  di  Fulda,  .ipuiato  dal  T  ora  a  filiti , 
dal  Flcury,  e  da  altri  pel  primo  facro  Luogo,  che  fontano  dalla  giu- 
risdizione Epifco::3!o  ,  comincio  ad  elitre  i„g»rt,o  i.lla  Cola  Sede  Apo- 
ftolica  .  Srampr.ia  e  tiftamp  ita  pò  volle  fu  quella  Catta  .  Benché  al  Ma- 
billone  cena  e  legittima  fembtalfe  l'ongme  fua,  fino  con  dite,  a  mai- 
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ed  abbia  1!  guflo  nangSi  dell'  Vlffc  ma  sì  bène  del  Secolo  XI.  Chi  poi 
iìefe  quel  Privilegio  di  Papi  Zaecheria,  potè  agevolmente  adattargli  No- 
te Cmnol.igidie  prete  alironde,  0  valerli  di  quelle  delti  Bolla  del  inii- 
deno  Pontefice,  c  confermatrice  dell' 1  (ti limone  dell' Arcivcfcovalo  di 
Magoma,  fe  pure  la  medelìme  Noie  non  fieno  anch'effe  fuppoliiifie  ; 
intorno  h  qual  cofa  potete  leggere  il  Pagi  allo  Hello  Anno  7(1.  numero 
8.  e  9.  Ma  e  chi  ci  affiori ,  che  finto  efler  non  porta  il  Privilegio  del 
Re  Pippinn  ,  mancante  di  Data  ,  che  ferve  a  corroborare  la  mentovata 
B  .Ila  del  Pontefice  Zaecheria  ?  Nel  Tomo  VI.  de  di  Atti  de  i  Sani  dì 
Magato  il  chiaiiffi.no  Padre  Henfchenio  pubblicò  la  Vira  di  Santo  Àdhel. 
tno  5cr.tiebu.neie,  fcritta  da  un  Monaca  Mr.lmesburisfe  vetfb  il  fine  del 
Secolo  XI.  0  nel  principio  del  Tegnente  XII.  Circa  l'Anno  700.  fiori 
nell'Inghikraa  o  Bretagna  Santo  Adbelmo  ,  e  impetrò  da  Papa  Sergio  tii- 
S»m  fi-nmi  Pam  auSmatt  Jmdium ,  auitvm  Mwuflerìa ,  qua  £)«  an- 
nifnn  Me:;»  nenie  luitnujdi  ,  ni  a™.  Sxculari  fcnìno  nJ&rti  a!:,;,/*:.:, 
Exfcoporaveut  aiitJm.,  juflts ,  &  Ì>o3.j .  Et  S.mnaa\>  •liaao  EM.iu 
MaUfrf&v,  vii  r„am  ìrììgtrtm  Prtlhy,i,0,  ™^«,  Uhm 

Jiarai  e'Sinarì ,  Cultatico  urne»  ixi/i-m,-.  lirl/  ^p, .  A7  air™  «ijis/mw 
A  -ii:irr.  etirt  ca.ri'iorr;;  ,  5'  .iJ  .ditnut  eltHiontm  vtiaoa  effa ,  Uhm,  i/uim 
ttlitfiafa  Cangrtqntv  ier-.  ^  -u-n  J),:  '.' .v-,'r  onr-ìuni  cw>!;jr.t  can^i"  , 
1  vtflvio  pranuvtniu/n .  Non  fi  può  negare  che  quelle  natole  efprimouo 
il  coftume  o  l'ulama  del  Secolo  XI.  Dcliderate  voi  per  avventura  altri 
efempli  di  Diplomi  riubbiou  0  fplini  di  quefta  forra  ?  Li  troverete  nel- 
le ttoriche  difcfe  a  favor  del  Conrtgio  per  la  cenfura  del  D.ploma  Lm- 
daviefe  ,  dove  merci  non  poche  di  lai  fatta  li  veggono  raccolte  . 

Ma  più  di  quello  che  abbisogna  .  li  itende  il  mio  ragionamento  .  Se 
rallino  chiedete  ,  perché  alcuni  antichiuuni  e  chidriltimi  Monifterj  non 
bilbgnofi  per  modo  alcuno  di  foftenere  e  difendete  la  decorofa  lor  di- 
gnità con  Smicni,  fabbricaffero  alTai  pili  tarili  P..v,l;:;  .■!iiip-iilim..  r™t  fe 
lofiero  flati  feruti  ne' tempi  più  ri  moti:  penfi  feco  il  e  fio  di  gtaiia  ,  quali 
fieno  i  cofruTii  della  debolena  e  cupidigia  umana .  Uomini  non  mancarono 
in  ogni  tempo,i  quali  non  contenti  dello  fplendore  della  fortuna  prefente, 
e  della  vera  antichità  e  nobiltà  loro,  amarono  ancora  le  favole  ed  importa- 
re, per  dare  .ad  intendere  ad  altri  ,  o  a  sè  menelimi ,  che  diffomiglian- 
te  non  fu  la.  magnificenza,  della  propria  dignità  moltiffimi  Secoli  prima. 
Sanno  molto  bene  gli  Eruditi ,  quante  fandonie  li  raccontano  intorno  la 
origini  delle  Gina,  delle  Chiefe ,  delle  famiglie  nobili ,  e  per  (ino  de  gli 
Ordini  Re  ligi  ili  .  A^in^nete  .  elle  alcuna  volta  nacquero  difpure  e  con- 
tratti di  -liberta  o  di  l'ugge ;:cnc  de'  M  ;nifi;:-j  ira  i  \  i.ie;;vi  e  gii  Abbati, 
t  per  fopprirosre  si  fatte  controverlie  (rimarono  alcuni  che  non  disdicef- 
fe  il  fabbricate  Catte  e  documenti  fittiij ,  0  il  riceverne  da  altri,  colle 
Ce    4  -  quali 
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del  lolo  Metropolita  no,  o  della  Sede  Apoftolica.  Quello  fatto  vien  con- 
fermato dal  Supplementi!  del  Diurno  de  i  Pontefici  Romani ,  divulga- 
in  dal  Mabillone  nella  Par.  II.  dell'Itinerario  Italico  alla  pag.  j]-  dove 
fi  Itgte  P/iv.i't.i:.'?!  ylf^lal'.i.r  cuSariiatis  pel  Manilteru  di  Piombinola 
lui  territorio  di  Arpiaii  .  S.imbia  ,  eli-!  anliclliflìmo  (ia  quel  Privilegio  .' 
Comutioc  i>  tomo  a  dite  .  die  ne'  Secoli  XI.  e  XII.  crebbero  in  gran  ria- 
merò a  maraviglili  j  lJr:--LI:  pi  ili  c.iella  ì'orr.t  ,  perchè  la  maggior  parie 
de  gli  Ec  Clelia  111  ci  bt.imolì  ili  metterli  in  libelli,  pr  accorarono  di  non 
avere  per  protettore  e  lignore  altri  che  il  fole  Pontefice  Romano  .  Rolla 
però  tuttavia  da  fapete ,  fe  cut'  Monillerj  e  Chicle,  che  godevjno  s) 
fatta  immunità  ,  fonerò  efenti  da  og.,i  olii,,,  verlo  il  Vel'covo  ,  nella  cui 
Diocefi  ii  tn-vjvana.vNin  p,rc  ceri»  che  cllinm  t.  ^Tc  iu[to  il  diritto 
Vedovile  ,  le  li  la  tifi  iKjmc  ad  un  ari-uli.llimo  erompiate-,  da  me  ve- 
.lui»  u  itafcritto  dall'  Archivio  de'  Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all' 
Org-no  in  Verona.  In  quella  Carta  Gir. vanni  Patriarca  di  Aquileìa  die- 
de i.el  or,!,  in  un  Sino-j.i  di  Vc:"c-iv.  e  S„cerdc,i  'crenia  favorevole  ad 
Ober.o  Vefrovo  Ve.-incfe  . co.iuo  .  (  lieoci  >:i  -.lev».:  tiiicfe  ,  i  quali 
vanivano  Privilegi  d'immumrù.  Veiaroemc  non  aHìcuro,  che  quello 
Giudicato  appaitene  a)  soj.  perchè  ie./t3:rJ:a  Vili,  lì  contane  dal  Set- 
tembre ,  parrebbe  L'Ili  j'l::i:aici  |.iu:rol!a  V  Anno  precedente  994.  che 
ìncomi.-cio  :t>  incartoni  Dminicx  nel  Mefe  di  Mano ,  laonde  Giovan- 
ni Patriarca  Anuileiefe  àvrtbbe  principiato  il  fuo  Patriarcato  prima  che 
i'Uihelli  icl  figuro.  Ma  ferina  ri  U  per  avventura  hì&iù  Villi,  per- 
che in  un'altra  Carta  prefio  l'Uahelli  fuddetto,  l'Indizione  in  Verona 
>  corfo  nel  Settembre.  Intanto  ferve  elfo  Giudicato  ad 


mtl,{U  Boleti*.  Potrà  in  oltre  chi  leg  ,  ...fTervare,  die  quantunque 
fi  annoveri  fotte-  il  gius  del  Patriarca  Aquileiefe  M^JÌcum  -/«fi.  M*. 

.  &  fc?:!.c  ,'.;.:.-,a.-,:a  ,  nientedimeno  il  Parriarca  (addetto  in  quel  Si- 
..od -,  .'ìj,ui! ,  7>,Ik,f,  Chrici  Ji  enfili:  juh  TtwtU  (  cine  delle  Cluefe 
fuSgette  a  lui  fìelì'o  )  parali  tffcit  erViW  Viiomnf,  Epìfopo  rau  in  Si- 

cam  li  teétm  Epiftopo  inicdiBixn  folcmmbus  fifiu  novenni ,  etjcrvaitanc  : 


L  la:tiZM  b,  Ci 
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parole,  che  ci  deferivano  alcuni  ri  ri  de'Secoli  antichi.  Metita  benan- 
che ofletvai.one  patlicoLte  l'altra  pane  della  temenza,  cioè  ,  che  qua- 
lunque volta  j*«vélT*  da  rotreggete  i  Chetici  di  quelle  Chicle,  o  da 
giudicare  le  coi  tieverlie  Icto,  -.Ii.ua  tvl!,  jaorum  CUtUomm  (  vale  a  di- 
re a  muti  Miniflru  tp.fcrpale  )  Fc„p„r,  !c„.:-„:d,  vii  Jflnngwii 
tribuni  il  Vefcovo,  ma  egli  claminatc.  che  avrà  l'affare  vi\X Aivottaa 
Atbmt  faBa<.  Moia,,  qui  f      n  -ijufium  fi- 

delia  Liberti  Vdella  Sur^ezionc  de'Monifìerj ,'  ha  tempre  d'aver  in- 
nanzi gli  occhi  tre  geneii  di  Mcniftetj.  Pritn  iettimeli  te  ve  n'ebbe  di 
quelli ,  che  immediatamente  erano  fottopclli  al  Vefcovo.  Niun  altre-  Pti- 

ceSbri 


vai  e  produlli  una  Carta  originale  col  titolo  di  Exemphr,  perchè  il  No- 
mo ne  ama  fatto  p,ù  d'una  copia  autentica.  Effa  contiene  l'elezioni 
di  Vilfredo  Abbate  fatta  da  i  Monaci  .li  Jan  Salvatore  in  Scilo  della 
Diocefi  Lucchcfc,  c  la  confermazione  e  confecr.izion  dell' Eletto  fatta 
alnesl  nel  918.  da  Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  il  qu*le  Memo  irùìtìh  d- 

dtn  ii^i-.j,  Aiù*<i  mi*;iuri«„< /■■,/-.'.i.-,  &  k..Uì«  i^ai  Btne&a:, 

ut  tmftrpttuum  cofodm:  ftìdtit, .  Ne'Secoli  antichi  s'incontrerà  talvolta 
una  fondanoli  d.  Moniflero  ,  nella  quale  IT  vieta  al  Vefcovo  l'efetcitate 


la  dall'  otiginzle  trovato  da  Ceifo  Cittadini  nella  Citta  di  Malfa  ,  e  fora- 
tili .iiluti.mi  dal  già  Senatore  Suonatoti  l',or=-,it;;,  > .  Creilo  documcn- 
to.altro  noi.  è,  che  la  fo.nl .1 7.,,: ne  He]  M  .mllco  di  b;:n  l'ietto  in  Pa- 
lazzuolo  fui  iettitene-  Lucchefe ,  fjtta  da  Gualf.edj  figlio  di  Rjtechaufi. 
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Cittadino  Pifano  nel  754.  Quivi  leggerere ,  che  fe  alcun  Monaco  ab- 
bagnerà  di  correzione  ,  iMt  ««Sj-i:  ,«  M™.  S„<lt  Pai,,, 
V:.!V:/:.v:,  t..<  f/i'  j'^.m  £Vr:'.£-  P'fi-' ,  &  S'*>  Ecd'fi<  P'P"to- 

nW./,  l:J  ù  À;-i<  D,v:,;<  à,h  „.,,,.■  f  ,„  bea  Po,  ,ur.e ,  „.„ 

&  ^ifjj  Mo-.cfrr.ifc-T:,  frJh-.i,  „bi  è  <j«s  Co.-;:»,  q„:rfc„  umotum  Ci- 
vnau  Lianfs.  Ili /ii<?#m.  Ajc  «n  in  mmiÌm  A.- 

àum  fe^.im,  mj^.T!  „m,„rrJum  ,-,(„™,  quui  or.ui  fari,  trf,  !■;.-,,„!  Ott- 
etto, ad  Domini  «vkb«  prttspia ,  ut  wsiurn  Muutv.  ,.■:.,<,:„,  Ù  cbm- 
fnm  «ampu  «i  (ik .  11  Mabtllone  mI  Scenici  II.  alla  Pare.  1.  pag. 
196.  de  gli  Ani  dc'Sanri  Benedettini  pubblicò  la  Vita  di  San  Gualfredo 
Abbate  di  Palarmelo  nella  Toicans.  Quefli  fu  il  fondaior  e  pnmo  Ab- 
bate di  quel  Momllcro  ,  la  cui  origine  fu  a  (Te  gnau  all'  Anno  748.  dal 
ftiddelto  M-billune  ne  gli  Annali  ifenedetriruL,  ma  dallo  «rumenco  ac- 
cennalo della  fondanone  li  vede,  ch'eff»  fpeira  al  714-  Neil»  Vira  di 
Gualfredo  felina  poi  da  Andrea  ter»  Abbaie  d'  effo  MoniHero  ,  <roTÌa- 

n  che  Gualfredo  rinunziò  alSecolo,  &  Orse  " 

bbricòyf™  " 
gnod'  Italia 

ci  opinarono,  che  Aiftolfo  fuccederte  nel  Regno  de' Longobardi  al  He 
RatchiG o  fno  fratello  nell'  Anno  710.  Per  lo  contrario  fu  di  parere  il  Pa- 
gi nella  Critica  Saroniana,  che  il  principio  del  regnale  di  Ailtolfo  s'ab- 
bia da  riportare  all'Anno  749.  dopo  le  Calende  di  Marzo.  Mi  appofi 
anch'  io  a  coniiderate  quella  qojftiotie,  riceteando,  quale  delle  due  patri 
abbia  ragione  .  Dal  documento  da  me  prodotto  viene  appoggiala  Y  opi- 
nione del  Paeij  imperciocché,  fe  nel  Mefe  di  Luglio,  e  nell' Indizione 
VII.  cioè  nel7ìi.  correva  ytWj  Stsivm  Domnt  nofii  A  fa!  fi  Ktcn  , 
é  necciTario  ,  eh'  egli  pollo  folle  fui  irono  nel  749.  Con  tolto  quello  non 
fatuo  però  certi  della  fentenza  del  Pagi,  la  di  Ili  ,  e  torno  1  dite,  che 
la  Cana  di  fondazione ,  da  me  data  alle  ftampe ,  è  una  copia  recente  . 
Di  si  farri  cfemplari  depravali  non  di  rado  dall'ignoranza  de'Copilli  il 
fidarfi  non  è  di  Critico  cauro  ,  e  tanto  più  fe  v'  abbia  delle  cofe  in  con- 
trario. Di  tanta  amichiti  noti  fono  lo  Scrirtor  della  Vita  di  Santo  Ab- 
bate di  Notiamola  ,  e  il  Cronografo  Sigebeno  ,  onde  bali.  I*  autorità  loro 
per  levarci  il  Mniiir,  dell' Kiibc.i  f.idtlerra .  O.rre  di  che  l'Autore  di  quel- 
la  Vita  riporrà  un  Diplomo  del  Re  Ankdfo,  in  cui  le  Note  Cronologi- 
che nin  una  fila  volta  peccano  e.  fon  fallale.  Per  ifcioglimcnio  dunque 
di  quella  conirovetiìa  ,  produirò  io  ciò  che  mi  fi  f.imniinifrra  d^ll'  Archi- 

«  D^nV  n»p' A'atfRiyi ,  T^R^ifa^Q^.  'tlaw  ìTitf-, 

Ctibnda,  Afd.s,  !■■::)■  !! :a::r  .ir.,,-  ,.,'<■..-„.  M:\a- fri! ut  P.t^!::r,, 
jk«  Imi»  fttm  dare  riti  Domito  lr<.tpr.n3  Epfcjo  SoUdus  p-eptir  <efi 
Auìcrtù),  quod  BiiAi  ptr  sfa  canuta  vtnòiuenu  intki  «Mudare  nfut.fi fi 
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n  decani- fitrùa,  »od  di  fuotio  delU  favella  noltca  Italiana  .  Sono  no- 
mi aureo  vafo  facto,  formato  a  guifj  di  Torre,  per  confervarvi,  e  por- 
lare  in  elfo  T  EucariftU ,  o  le  Reliquie  de  i  Santi .  Gregorio  Turonefe 
nel  Libri.  I.  al  Cap.  Ufi.  3t  Giona  Manyrun  dice  :  umpiu  ed  facìfittum 
effercndum  aivenit  ,  aicrpraaus  Turre  Diaconat  in  aaj  an/L.-ium  Dcir.ir.i- 
a  Corpo™ ,  fcrrt  lapii  jJ  eflium.  Nel  leftamento  di  Santo  Aredio  ,  pub- 
blicata dai  Human  nell'Appendice  a  Gregorio  fuddeno,  aggiuone  elio 
Teihtore,  che  Turni,  Calie™ ,  &  Cosptw.z  p,-,i,a*  Manyn- 

nii ,  cioè  ■  i  Rettori  dell'  Oratorio  de'  Martiti ,  ad  aihoMiidnm  l'adidi- 
mui  .  Stampata  fu  eziandio  dallo  Iteffo  Rumano  £tntdidio  Calitii ,  0  Pa- 
nna ,  &•  Turni.  Potere  parimente  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Du-Cange 
nel  111.  Libro  della  Coli an rinapoli  Crilliana  alla  pag.  54. 

Ma  ritorniamo  al  Documento  fopraecennato ,  che  apparifee  ferino 
nell'  Anno  7*  3.  col  quale  ,  poiché  ottavo  die  infra  Kahnèas  Aprilis  {  la- 
rdo ad  alrti  il  decidere  fo  V infra  voglia  dire  ama  pofi  )  correva  l'An- 
no Quarto  di  Aiftolfo ,  li  può  foftenere  l' una  e  l'altra  Temenza  de'men- 
tovdti  Cronologi ,  e  finalmente  cenchiudere  ,  che  Aiftolfo  cominciò  a  re- 
gnar fidamente  dopo  l'Aprile  del  749.  A  chiaiena  maggioie  di  quella 
fuppuiazione  fu  da  me  prodotto  un  Atto  originale,  traforino  dall'Archi, 
vio  Ai  ci  vescovile  di  Lucca.  EUo  contiene  una  vendita  fatta  nel  751.  cioè 
Anna  Aijl-Aju  R,ji.  Tin.o,  in  Mi-fi  Jumo ,  Indiatoti  Quìa,.  ,  da  Per- 
piando  figlio  di  Walpttto  Bum  di  Lucca  0  della  Tofcana,  a  Walpran- 
do  Vefcovo  Lccchefe .  Altrove  I10  io  avverino ,  che  le  Prefetture  mino- 
ri di  Ducato  e  di  Contado  furono  al  piti  al  più  conferite  durante  la  vi- 
ta del  Duca  e  del  Come  ,  né  pattarono  a  i  loto  Eiedi ,  fema  una  gra- 
na fpeztale  de  i  Re.  Il  perchè  Perprando  figliuolo  di  Walpmo  Duco. 
Lucchefe  fu  nominalo  in  quella  Caria  fenia  titolo  alcuno-  Nella  Vita 
di  Matilda  olTervò  il  Pellegrini,  che  fratelli  e  figliuoli  del  Duca  Vat 
peno  futono  Ptirifinjo,  rammentato  poc'  ami ,  e  Perprando,  e  il  Vefco- 


■  ccordano  colla  fenrema  del  Siguuio  .  Jrc  oltre  «ovai  nel  prelodato  Ar- 


confiontj  delle  mentovate  Carte  io  credo  di  pulci  dedurre ,  che  avendo 


Google 
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nel  751.  Amam  Tmhtm  del  Re  Aiftotfb  nel  Me  fé  di  Giugno,  e  Alt- 
Qiianum  del  Regno  di  lui  nel  Mele  di  Siiirmbrt  Jell'Anuo  mede- 
.  ,  ne  (iegue  per  nccciTaria  .'buone  ,  che  Ailtalfo  prefe  lo  fcftrro 
imando  regale  nel'  749.  fra  Giugno  e  Settembre,  che  fono  i  icrmi- 
nclulì  in  quella  fupputaiione.  Cosi  pur  anche,  dopa  aver  io  prodot- 
I  Documento  dell'i"  ;"u:-.:!;;i::i^  Ce'  Sluniih-ro  di  Sj.i  Pieno  di  Palai- 
lo  fui  Lucchefe,  e  un  al.M  usila  Datazione  IV.  il  Offici*  Do- 
gegvt;  ferino  rcgrumit  Domito  ncft'o  A,Mb  Reti ,  Aar.a  Regni  e/ut 
,0,  Julia  Mnfi,  pir  InWìeat  Stptimf,  cioè  l'Anno  754.  ne  viene 
conluguente  ,  che  il  principio  del  Regno  di  Aill.  Ilo  cade  fra  Luglio 
ettembre  del  749,  Perciò  a  norma  di  quelli  calcoli  migliori  d\  gii 
1  stia  da  correggere  il  principio  del  Regna  di  Aillolfo  ,  da  me  afle- 


Salvatoli  rn  hoc  le- 
Ila  rìecflità  de  Mo- 


.  p-,  (o,.,  gli  altri  Moniflerj  le  non  c 
1  Canoni  .  Asrgitigneie  che  nel  fkbbric, 
io  i  Vefcovi ,  quali  ufi!,  verfo  loro.dov 
e  libertà  ad  eff.  cr-mpereffe  in  avvenir! 
ibbate,  quanto  anche  nell'ufo  e  minili 

Canonici  Reziari  d*Sm  £rWmo>oV™ 
e  della  Chicli  batteiimale  di  Carrara  ,  1 


;  ■  Coirli: 
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lifredo  Vefeavo  di  Luni  a  Pietro  Priore  de'fuddeui  Canonici .  L'infi- 
gne  piexi  e  l'cfjiu  difciplini  d'elG  Religiofi  in  que'  t! 


I  Vefcovo  Landolfo  fui 


n'^*mm(È%^^^ttJt^i^^fnm«^!l,  «"Ile  quali  eglino  u 
Di  piii  dopo  il  Secolo  XI.  Moniiterj  non  pochi  goderono  della  pro- 
leiion  de'  Pontefici  Komani,  ma  non  peranchc  fui  in»  lu'.iratii  dalli  i  li  - 
nsdiiionc  del  Vefcovo  diocefano  .  Ce  ne  rende  vicini  [a  B.»lla  di  Leone 
IX.  Papa  ,  la  quale  io  proilulìi,  ricavala  dall'  Archivio  de'  CamaldoleK 
,di  Fifa.  Nel  1050.  confermò  quel  Pomericc  al  Mjmlìero  Camaldolesi 
di  Santa  Maria  ne'Gradr  della  Diocelì  di  Arcuo  il  patrocinio  Apoflolico 
e  i  Pnrileei  ga  Conceduti  a  quel  facro  Liiisg.. ,  Co.rìiior  n.:jìtrin- 

ttr  cij  iaauiurj  aattliiavil  r>  hona'W.i  [r:.Si  Ciiias  &  7. :'j;r  Mrjtjb, 
!og;  udendo  dipoi  ,  (a!vi  umia  ~id>Ut  MtHiaiu  ,  p<r  re  p  afao  laro 
/:..- f  or-mi  A-rttir.um  foL-i  etur;!;trt  ,  Co:'a  di  più  li  è,  eh-.-  tiiu^urique 
aJcir.-ro  1  Minile:  j  iniieme  colla  loro  Ch.e&  o:re,.Nto  l'bti.a  Libonl 
dal  dumi  e-!  Vdcovo.  e  f,:Te.o  nafta  ti  con  pr.v.^.i  d.  -ius  lo;:o  I' 


del.i  erano  ariano  (l-iccaie  dalla  giurisdizione  de'Vefcovi.  Non  v'ha  dub- 
bio  ,  che  di  alcuni  Secoli  in  qua  il  Miiniik-m  di  S.;,i  Genefio  in  Brefcet- 
lo.prelTo  del  Pò,  fui  Modenelè ,  fabbricalo  anticamente  dal  Come  Al- 
io bifavolo  della  Conielli  M„iilda,  fu  fciolio  del  (uno  dalla  fupcriorita 
del  Vefcovo  di  P.rma.  £  onte  nel  Secalo  XII.  di  Cullo  manteneva  il- 
le!a  ed  efercirava  quel  Pielaro  l'aurotiii  lua  ("■prò  [c  CA-.icU  l'ug^i'ì's 
al  mentovalo  Mcnillers.  Lufcuno  può  leggere  U  Bolla  di  Anali., l'ir.  IV. 
Papa,  che  a  Pacifico  Alitiate  di  llrefccllo  confermò  gii  amichi  funi  Pri- 
vilegi n-"l  1 1 13-  lom  minoratami  dall'  Archivio  Eflcnlc,  e  da  ine  infetiia 
in  quelli  D. Ilerraiioiie  .  Vedrà  chi  legge,  che  fra  le  molla  conceffinni 
ieccordaie  all'  Abbile  fuddetto  di  San  Genefio  in  Brelcello  ,  ad  elTo  luì 
puri;:dnmemc  s'iopo.ie  „J  i„3.cl!in  ptrtcpix  ,-.  R^:,.i^;  Ecd  jz  L:b -.nu- 
lli l'annuale  liibuto  di  un  Bifjnio  d'oio.  Ma  con  luita  l'immuni;;]  corifs- 
ritagli,  li  vede  efpteffa  nella  Bolla  la  claufola:  fibra  in  fi/pmJiSii  Ec- 
cUf,  FFf:Bpi  Carnei  ;«(!., , .  yarila  mi-ria  p:,o  i  ha  da'  fregare  ed 
uiitiiJci;  :-;t:i.dj  (jutil').  tri  io  il. ili  iuiI.i  DilTttiat.-i.;  LX1V,  i!t  varia 
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Am  Dietthm.  Vale  n  dire,  che  al  Vcfco*o  di  Parma  [olia  fu  o^i 
'E-n. «dizione  Cui  Monitlcro,  e  b  Ch'eli  fu*  Utiefiroale  t?i  Bicfccl!^  rl 
p.vdii;  c-jsl  fero  Nuogo  poììVde.n  altre  Chiete  Parrocchiali,  od  Ora- 
tori e  Capp-lle  nelle  Diocesi  .!>  l'.irmi ,  Reggio  ,  Ferrara  &c.  volle  Pi. 
i>,i  Am.iILiim  ,  eoe  in.-fio  fiìi)ra  di  clic  felle  il  gius  de'  Veltov:  ['..icri- 
gi;i-i,  .1  le-  n!i  d,ile  Collirio--;  de!  Sv.-.clo  |-rcccd.Ti:e  di  Chiaranon- 


un  aurica  pergamena  del  Vtfcovo  di  Lodi,  la  qii.ile  per  la  prima  «ol- 
ia io  diedi  alle  (lampe,  copiala  e  tra) radiami  dal  Puricelli.  Nel  ni), 
Olrico  Arciveliovo  di  Milino  fenTeiiziò  e  pofe  line  ad  una  liti-  verrete 
fra  i  Vefrovi  di  L"di  e  rli  Tort  nn  a  cagione  di  due  Monille  j ,  che  l" 
uno  e  I'  altro  di  idi  l'idnt:  p:c:t»  Irvi  eh:'  lelcro  loro  fossetti  .  In  quf'- 
Placiio  "°*™,c  nel  tempo^medefinio  due  Anmteovi  Milapefi^Neri  «e 


r'-fi.r:.;  PrtririM  £?.j:or»>*  «  tffi jafup<m 

a  Guidoni  Aliale  0  Monchi,  tjuiitm  km  fimi,  cum  hontft* 

%t.  fkiem '  Uff  smunto  Ù  momntfto  tornato  in  domo  fui,  &  plachi  iati 
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AI  -,:/.,.*  t-  (:.lV/,.V. 
pai  LavJtnj,  omnmo^  paffijfaw  ,'  &  eviiraw-  ./.««/i  'hi- 

Da  i  Mjnafctiiri'dì  PeUegrilio  Prifciano  copiai  e  diedi  al  Pubblico. 

fWTi,  ttBVcòflituiione°deì°i  i"i"Vdli  quale  LanfotójVefcovo  di  Fer- 
rara decterò,  ut  in  ^aamqvt  EccUjta  vtl  Monafarìo  nc-flm  CivimlU  ad 
defila,  tarpai  ju  fa-.us,  ji  Enferai  efi,  ,  aual  t?f:  M.-.jorta,  Mft.T  il- 
ktiri-t  di'-.-r,-.  V  vf-j  .ini  r.Jrfj:  ,  "-'j.nw.TffK.n  m.-.j.irii  F.ic'.rfi.c  fjrtl 
Mffa,  &  Ogicia-n  .  Si  aviari  r.t.j»;  Ep.f.npu,  n./:.:-  Giw.iii  i.jfjrtnl  , 
Mitfa  Maiani  m;n:,hriam   1::  Cilici  ;  i  Mciliilcri   -i-ii  n-i  aich.:-- 

J»m.  Nui  fapniame.  ,  elio  dalla  fan;.  Side  ir-^rìiir :u  ri;  Privikgj  io. 
(igni  il  Monitoro  celebre  di  Notiamola  fui  Modenele  .  Nulladimeno  nel- 
la Bolla  di  Papa  Eugenio  111.  Ic.itta  a  Teobaldo  Veicovo  d.  Veroni  nel 
1 145.  (lampara  nel  Tomo  V.  dell'  Italia  l'aera  ,  confermato  fu  3  Teo- 
baldo  Jai  Parochiatt  in  Pkbtm  ie  No  Mra  ,  jkm  c~r  contarjiam  ìnttr  It 
t  Nwaua/anum  Alt-ium ,  prxftmia  r.ojìn:  fifrjm  J:;c> *i,;atii  ,  /ì.,:u„:!n  .■/■!. 
Ma  per  non  diffimular  cofa  alcuna  ,  dirò  anche,  die  nel  Secolo  mede- 
fimo  agitata  fu  la  controverfia  su  la  Chi  eia  Parrocchia!  di  Cicognara 
fra  Oltnam  Crtmoncnftm  Epifcapum  &  Rìchildam  Abbta.ffzm  AL^H:,ii 
fina*  Jali*  ir.  Brefcia,  m.  Alberico  Epifùpo  Rtgtnf ,  cui  ne  avea  la 
Sede  Ap-ft-Jiea  delegalo  il  con^Lii^im,'.  A^-iiidi'aV'coiu  fentenla  lua 
il  Prelato  K.jeiìm  ,  U  Chicfi  iuJdeiu  il  Vdoivo  Cremoncfc .  Ciò  non- 
olWe  giudicò  altramente  la  Curia  Romana  fai  morivo  che  il  Morirte- 
lo di  Sana  Giulia  era  munirò  di  Privilegio  della  Sede  Apoftolica.  Me, 
riu  d' elitre  lena  la  Bolla  originale  che  io  ho  produrrà,  ricavata  dall' 
Archivio  di  quel  facro  Luogo,  si  poiché  conrien  moire  cofe  fpettami  al- 
la difciplim  e  coflumi  dei  Secolo  XII.  quant"  anche  perchè  in  ella  Bol- 
la Papa  Eugenio  III.  nel  n  51.  deculrndo  merre  fine  al  contrailo.  Of- 
ferverere  ,  che  in  quello  Documento  Ila  Irafcriito  un  buon  peno  della 
Bilia  rei  PnnTi'i'.cL-  P:(»!n  1.  pdn.lir.ua  dal  Maigarir.o  nel  II.  Tomo 
del  Bollarlo  Chiude  ada  Coltri  .10^  nona,  fulqual  documento  pog- 
giano  i  principi  dell'  immunità  del  Monitoro  di  Santa  Giulia.  Nella  Dil- 
?crr.  LXIV.  lib.r.iintnteKià  ^.inVIt.u  ,  di.'  qualunque  volta  mi  li  preferì- 
rano  Privilegi  di  Lib;rtà  ed  efcniione  H  antica,  io  tolto  ne  dubito,  e 

conto  le  Note  Cronologiche  del'a  Bolla  di  Papa  Paolo  hanno  dell' im- 
brogliato e  teneWo  .  Ella  dicelì  Due  VII.  Caknàat  NottmL  tmptramt 
D  <mao  A*£ufte  Colammo,  a  Dto  c-an.no  Matr.e  j,»™,  ,  Anno 
XX//!.  fiJ  &  fio  t,»,  Amo  X.  hhSiont  PriJ,  eoe  l'Anno 

di  Crifta  7S1.  fe  fi  conti  la  nuova  Indizione  dal  Settembre  ;  opiiure  f 


D  I  S  S  E  B.  T  , 

dalle  Calende  di  Gemi 
>i  nel  VI.  Toma  de'  Ce 
a  fteffo  Pontefic 


_./,..;-■:.       Cf.r.jh,,:™  „D,0  rr-TC.-,,  .1/  ìmu,rj:,rc  .  A:no  XL.6p.fi 

Co-.hr,:::„::  A,:no  XX.  (  <■  XIX.   )  /,J  È'  L:.™  Infime  I-:.:0 

Anno  ''fi.  Uji&oai  XII.  Predo  il  Lubbc-  i:i)»v\ù  il  L  £•-(.■  un'altra  Bol- 
la di  Papa  Paolo  I.  Ione-ferina  da  più  Veicoli,  allori  Cardinali  della 
Chieì'a  Romana,  con  q„elh  Dna  IP.  Noam  Ju«U,  ispirine  Pemns 
C„r.ft.M,ttr.a  A:,rfl:i  a  1>C3  co--or.a!n,  mo?™  Imfvzmrl  ,  Ar.'r.B  XLI.  «  quo 
fum  patte  ffnarc  capii  ,  &  poli  Confuli:;><n  e/i/*  Ar.tw  \  X .'.  /^-"In'.-.'crr 
XII-:  Loir.bni  eli.  lesse  le  N.ite  Crsnolr-gid-e  fudde-re  cor,  quelle  del 
Dociimcnro  Brefriaiio  ,  e  poi  fappia  dire  ,  le  in  rutra  concordano  fra  lo- 
ro. Ma  forfè  il  Margarino  ,  poco  acculata  in  altre  né  pur  qui  avrà  de- 
l'critta  a  dovere  quella  pergamena.  Ciò  però  che  mi  fa  dubitarne  mie- 
-cr-e::re  lì  è  ,  che  =1  Privilegi  i  delTonrefiee  Paolo  I.  li  formar,  v,^ 
Apdi-n,r\s  ,  0„«.JuL*,w,  Felix,  e  un  alno  Fd.x,  Vele™  rum  per 
avventura  ÓVIj  Pruine,  a  A.}  nitide  ;  quando  quelli  medefimì  fi  ve^gn- 


cIiq  le  B.,lle  e  Decreti  del  l>  otri,.  ;-  Honi.iuo  lurido  io:,  ofcri.tr  da  Ve- 
feovi  ddL  Prsv-,,,-,a  Romana  e  da  q,u-  'Cardinali  d.  allora.  Perché  dun- 
V  fervidi  Ve  -vinca  llr.rNicr?  kr.ffcro  ,.,  undl.i  R.il.i  i  nomi  loro;1 
Come  mai  fi  trovarono  in  Roma  :uiti  e  cinque  iulieme  i  Vcfccvi  lo- 
j)r;. mente-vari  .  1  C[T  li  i.llrett.v.l]  di  numeto  ,  dieci  anni  dopo  ,  (i-rrofeiii- 
ieto  il  Privilegi,!  del  Parrintca  S:fi;ii .ilrn  1  P11.  in  ameridiie  que'Diplo- 
11:1  voi  leggete  la  (o-n:!rrÌ7..L>',  d'  e  ili  riritT'v:  Vel'covi  conceputa  colle  Itef- 
fc  par  o!c  e  termini  .  Io  dilli  ,  ma  indovinando,  che  qui'  Ptdjti  furono 
della  Provincia  Aquileiefe  .  Ora  alici, ti  di  non  avp.ne  indillo  alcuno, 
oliarne  che  Sigualta  feriva  di  concedete  quel  Privilegio, 

Pontefice  affermi  di 
tpìfeoph nofint .  Gran 
nche  il  Mab.llone  ne 
771.  la  fece  da  indovino,  dicendo  che 
Plaeentinus  Epifiapt  fotrofen Itero  il  Pti- 
ui  che  aveano  che  fare  i  Vefcov,  d,  Reg- 

li  Brefe^rqud'D^lo^daT'Pdl'Har^s'i- 


e  dipendenti  da  quello  di  Santa  Giulia.  Comunque  però  da,  noi  ven- 
ghiamo  a  iapere  dalla  Bolla  di  Die  prodotta  ,  che  approvato  fu  in  Ito- 
ma  nel  Itti,  il  Privilegio  di  Papa  Paolo  I.  come  documento  legittimo, 
per  cui  lafciato  non  fu  gius  alcuno  al  Vefcovo  Cremcnele  fulla  Chiefa 
di  Cicognara:  cofa  che  a  dir  veto,  non  femora  concordare  co'Decicti 
dil  Concilio  di  Chiaramonre ,  uè  con  altre  Bolle  Pontificie . 

Dopo  que' tempi  fi  sa,  che  i  diritti  di  molti  Vefcovi  fopra  i  Moni- 
litri  e  Monaci  continuarono  nel  loro  vigore ,  e  fp  citai  meni  e  nella  Cir- 
ri di  Milano.  S*  agitava  fra  Giovanni  Abbaio  del  Moniltero  di  San  Cello 
in  Milano  e  Lanfranco  Propofto  della  Pieve  di  Brebia  fuggetto  all'Ar- 
civefeovo  una  lue,  pretendendo  elTo  Propolto,  che  due  Chiefe  foflè.c. 
a  lui  e  non  all'  Abbate  fottopofle.  Si  venne  ad  una  concordia  nell'  An- 

da  gl'i  fcritti  deTpu.icelli,a "he  fi' condivano  n°X  Biblioteci^n^tofi™ 
ria  ,  fofciitto  da  Oberto  Arcivefcovo  Milanefe  e  da  ì  Canonici  Tuoi  ,  e 
fra  lealtre  cofe-fu  concordato,  che  fi  initr  mi  (  tratifigenti  )  de  deSionc 
erta  futrìt  tom/ovtrfìa  ,  Mz::.r.l.*.r.!r(l  ^-."r,v^./i:.-yrt  ,  c:j:  p-n  umpp.i  ,'r.L-  .^  .." , 
nprxfmuiur ,  ui  itti  ceatnvtrfiu  déuum  fimm  imponi .  Da  i  fnddetti  Ma- 
nufetitti  Puricelliani  trafentn  e  di.nlgu  erianrlio  una  Bolla  del  ('nritsiice 
Adriano  IV.  il  quale  nell'  Anno  1 1  %•/.  confermò  i  beni  e  Privilegi  Tuoi 
al  M.,n.lleto  d.  S.n  Dionifio  in  Milano,  filv*  SU,,  ArojZ.Ux  „.:hr:,r.,C 
&  Màiolan.nfu  Es-fapi  ;  ;fu^  ■  Che  1' a-jijr.ra  dr  quello  P.c- 

I.no  fopra  i  Monaci  duralTe  fino  all'  Anno  i  1 1 1 .  li  ricava  dalle  mie  anno- 
tatiom  ad  una  Lettera  del  Saffi,  che  i«  d.volBai  .iella  Prefazione  al  Si- 
naia  Provinciale  dell' Arcivefcovo  Milanefe  Gaflont  nel  Tom.  IX.  Rtr. 
Lai.  Ne'Secnli  poi  fufTeguenti  in  qual  gran  mare  navigato  abbiano  fin- 
cul,  e  con  quali  vele  vadano  tuttavia  navigando  i  Monaci,  li  Canonici 
e  Chetici  Regolati ,  i  Frati  Mendicanti ,  e  gli  altri  Ordini  Religrofi ,  non 
occorre  eli'  io  ne  faccia  menzione  .  La  premura  moderna  fu  la  (le  (Ti 
che  1'  amica  ,  vale  a  dire,  che  i  Moniltetj  l'attraiti  dalla  giurisdiiion 


tenfe  anticamente  de'  Benedertini,  a'  di  nolhi  di  Canonici  Regolari ,  li- 
tutto  in  un'  Ifola  del  mare  Adriatico .  Da  quc'  Monaci  fupplicato  fu  il 
Vefcovo  di  DragOFiaria  di  portarli  a  confecrare  la  Chiefa  loro.  Faita  la 
£hff.  fà.  T.  ìli.  D  d  con- 
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confcciaiione  l'Abbate  Alberico  co' Monaci  fiioi  pregò  di  nuovo  il  Ve. 
feovo  Almeradodi  ottenere  pel  tempo  avvenire  ficuniarii  Clontm,  da 
me  gii  renduta  pubblica  colle  ftampe  ,  copiata  dall'Archivio  del  Mani- 
fiero  di  Santa  Maria  di  Tremiti  ,  e  mandatami  dal  Padre  Pompeo  Alef- 
fandro  Beni  della  Congregazione  della  M^dre  di  Dio.  In  ella  Cam  il 
Vefenva  AlmSiàdo  dichiaro  nel  1045.  o  fofle  nel  1060.  che  per  l'ano 
della  Confecraiionc  ludderia  non  intendeva  di  avete  in  alcun  modo  pre- 
giudicato la  liberta  del  Momllero  Tiemitenfe.  lo  non  ofai  di  accertare 
1'  Aniu  in  cui  veramente  calerti  il  Djcumento  fudderto  ,  perche  le- 
"  ':l  Pagi  nell'Anno  io4i-  Inì&eot  Tcr.iidecìau  correva 
"  "ir  Monomaco,  e  nell'Anno  1060.  ìiHiBimi  di 
j  SrcunJus  Coiflìniìni  Duca.  A  chi  vorrà  nul. 
Ijdimeno  con  ilìlis^ni  1  m  j;;f;ii>rc  eliminar  quella  Cam  ,  potri  effa  fet- 
vtre  utilmente  per  la  cronologia  di  amendue  quegli  Imperadnri  Greci. 
Non  I10  io  tempo  da  fare  il  Gira  ricerc  1  .  L  (glieli,  nel  1W  Vili,  dell' 
Italia  l'aera  dopo  il  catalogo  de'  Vefcovi  di  Livida  diede  a  iche  quello 
de'Vefcavidi  Dragon  rti-i ,  la  D.oceli  de'qu  ih  fud.  gran  tem  10  acÈgiEtn- 
ra  al  Velcovato  di  S.  Severo.  Certo  è  ,  che  l'Ughelli  ignorò  1!  Vei'co- 
vo  Almcrado ,  eonfervatoci  dalli  luddctta  pergamena. 

La  materia  prelente  richiede  pur  anche,  che  favelliamo  alcun  poro 
cV  M.m.ll-rj  Imptrìa'i  ,  r  Ila  krab  ,  che  aurica  mente  non  mancarono 
nell'Italia.  Di  quelli  abbondò  certo  ne',  [empi  amichi  la  Francia  ,  0 
perché  furono  fabbricati  da  que'  Monarchi ,  o  perchè  da  altre  r-ijrrii 
crìi  jjtov vernicio  .  Se  j>ne  tnrinfii.l  A  '  informar'  ene ,  leggere  il  Ma- 
btlfon:  ,  il  Baluiio  ,  il  Du  -  C  ange  ,  Scrittori  benemeriti  dell'  Eludi- 
linn  Franiefe.  Monifterj  di  (al  fona  fi  coniarono  enandio  fra  i  Greci. 
Per  quello  che  all'  Itaha  appartiene,  ci  fi  rammenta™  nella  Legge  ot- 
tava di  Aiftotfe  Kc  de' Longobardi  alla  Par.  II.  del  I.  Tomo  R,r.  hd. 

M.n  ://.-„.,  ,    !).:;;>;!*  ,vc!  X,\rì  ,  j*b   Pr-.-a  I!  Jfrffac  r/ji  vii,:- 

tur ,  didimi  poi  da  gli  altri  ,  a«a  ai  PaLuùm  non  psnmtm .  Ma  quella 
è  poco.  Più  chiaro  é  quello  che  abbiamo  nella  Lesee  trentèlima  olirai 
d,  l'.Mio  Re  d'Italia  fra  le  Longobardiche,  nelll  quale  lì  decreta  Jt 
M-..SL.l:.<  ù  Xcioìoclm:,  r.r  pi,  Mv^lus  C.,;:,,:,^  tft  viicamr ,  & 
R,-fai  fai, ut  ^;.-i;ti.;„:  ra  i,^!r!  ^lucrar.,,  F<r  U^fi-.^m  Domini  fa- 
Si,  Ifa-cm,.  Impernine',:!,;  M^Hterj  Epip.yi'-a  v,  furono,  al  Vefcovo 
ijjm:::tt  fuggetti .  ed  nitri  Rrgilia,  su  i  quali  s'  ailnbuivano  i  Re  un 
intero  diritto.  Prelfo  I  Ughellì  nel  V.  Tomo  dell'Italia  facta  al  catalogo 
«e  Vefc-.-vi  Vi-r  -.r.piT  ,  li  la  menzione  all'  Anno  SiS.  mura  Monj  -, 
Kru^uv,  ,  Luci:  /W       Menni,;  1  ,  falli  S'tr'mni  in  Ftrrariit ,  6 

faUi  ;'Às„.T  'Fu ;■!*. m  Udì  ;  fij  £■  JuaRcy,  Xcnodocfca.  Il  Morli- 
ftero  Cafjiirienfe,  fondalo  dall'  Imperadore  Lodovico  11.  dalla  fola  au- 
torità di  queir  Augurio  dipendeva,  fecondo  le  memorie,  ch'io  ne  pio-. 
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duffi  TicllaPir.ll.  del  I.  Tomo  Rerum  Imlicarum .  Ad  alni  Monilkrj  illulfri 
fembró  ben  più  leggiera  la  fùggezione  e  proteiìon  de  gli  Auguttt,  che 
quella  del  Pontefice  Romano  ,  laonde  poi  que'  farri  Luoghi  divennero 
anch'  elfi  Impenniti  Memfiina,  Annoverate  fra  quellj  il  MoniAero  dì 
Faifa ,  i  cui  Monaci  difefero  con  nino  il  maggior  impegno  il  gius  de! 
patrocinio  Imperiale,  come  ve  ne  potete  accertate  dalla  Cronaca  d'  ef- 
fo  Moniftero,  ftampata  nella  II.  Parte  del  Tom.  II.  Rrr.  Hai.  in  pruo- 
vi  migliore  di  quanto  ora  vo'  dicendo  ,  voi  avete  da  me  divulgato  un 
documento  del  jotìo.  comunicatomi  dal  P.  D.  F.ulbchio  Caraccio!.!  Cle- 
rico lU-gnl.iic.  Quella  (".arca  c.-.iiru'iic  la  conlecraiione  ,  che  degli  AI- 


mais  franrfim.  Parimente  il  gii  amplillìmo  Moniltero  di  Nonantola  fui 
Modenefe  fu  fuggcno  a.'ticm.' :i;  ali"  h^cts-Jore  o  al  folo  He,  o  tut- 
tavia ritiene  il  tuoi  Augufia  Albati*  .  Ne  fa  fede  il  Diploma  autentico 
da  me  veduto  e  copilo  lijll'  Arciiifio  di  que'  Monaci,  e  pi;i  pubblicalo, 
in  cui  Federigo  I.  tmpetad;te  o 'nrl'rm  :'i  al  liiddetto  Moni  lieto  nel  1177. 
la  Chief,,  di  Valle  Fabbrica,  qum  r.oou  fpidalmr  attimi,  &  tpjum  Vrf. 
ie-i  Fiiricjn  in  nr-fi-  ir;  /.■.;'::".■;.■'  a,  T'.s.ii-.r.ei.-i  .  A  Ir  r  rivi.'  li  1  in  ri  potuti  ■:]■■:- 
cumcnti,  da' quii,  li  vede,  che  Aì,la::-i  Povpofi,*-  fra  il  imito,  b  Fcr- 
rarefe  e  Cornacchie  af;>.ir:t;ieva  a  gl'Impetadori .  In  quella  DiRei tri- 
lione ho  ad  abbondanza  prodotto  ire  a  ni  U.pl.uai  at. citanti  l:i  1-cfTa 
cola,  ricavai  dall'  Archivio  Ellenfe .  Il  primo  e  In  conferma  di  tutte 
le  ragioni  e  Privilegj  futa  al  mentovato  Moniltero  della  Potnpofa  nel 

tarlo  ;y»«/.i/eaw  Ariiipifzoporum  ,  «f  »  p^- 

iWt  <""ùtZ  éónrC«T'^XclT  Lu«a  nel  t  ^dlliUug 
ti  >  f";dcr  g .  i.  deietroinanie  ,  ut  ipfi  tutu,  ejmJtm  Manfani  &  pr^ia- 

ff«™«'«iiomun  itbtum,  nifi  imperiali  txteìltktm  'io  «nwA  ,  P^Apo- 
Jh!:,:;  ,?I,,„;,,t;  „,  fP:n,màm,  11  ter»  finalmente  etimi  Bolla  nel  tm. 
di  Papa  Benedetto  Vili,  con fer matrice  di  tutti  i  Privilegi  del  Moniftero 
Pompoliano  non  fuggetto  alieni  hominem  ,  pmttr  Dio ,  ti  Rigi ,  otdinan- 
do  poi  quel  Pontefice  ,  ut  numqaam  Lotus  ipfi,  ani  ni  ad  ipfam  perti- 
nenti, p-aisr  Dio  &  Règi,  aliali  [uomini  paffì»i,  nutlurqut  menolìum  , 
pwer  Rag*  pr.tfi<xà,  atlmtn ,  fulle  Cartella  ,  Ville ,  e  beni  di  qualtuia, 
geicre  fpcttanti  al  Mjniltsro  fuddetta  prefuma  di  efercitate  giutisdiiio- 
ne  alcuna  . 

D  d  1  Dt 
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Di  amica  c  iiluflre  rinomanza  fu  il  Moniftcro  di  Bremido  nella  lo- 
meil.na.  Nel  Secolo  X.  di  Cr.lto  i  Monaci  della  Novalefi  vi  fi  ricove- 
rarono.  Che  il  Moniftero  fuddmo  f.ffe  Imperile,  cel  dimoerà  un  Di- 
ploma tratto  dall'Archivio  di  quel  facro  Luogo,  irifinsfTomi  dal  Conte 
Lodovico  Caifiotii  Tonnefe ,  e  da  me  pofeia  altresì  divulgato .  Nell'An- 
no d.inqoe  io<).  Arrigo  111.  Re  e  Imperatore  II.  csnfcrmo  con  fuo  Pn- 
vurgio  ad  Orione  Abbare  Brem.de-'e  rum  1  beni  e  rag.on  ci  quel  Mo- 
i;;':ero,  fjndaro  da  Al-lttno  Slw  hwtt ,  In  qje.ia  Lana  dopo  ave;  co 
rcai.da.5  l' Incidere  He  fudderro  ,  che  praMinm  MexafUnam  «„.;« 

ì'^cC     "^/TT '    "/  *     T;  V  *'fuX'1'' 

.-.  ■■„•.■'-,.  Mj-.-:r:fl  h.tm.H^  .-.■:».  alt.n  poco  ne  la'pir- 
te  I.  Cap.  15.  dei' e  Antichità  f  llenli  .  A  d.t  veri  r'oimag-n.tt ,  che  AhU 

fem  ÀU-iho  ft!:e  ce  la  U\->         .!.  M.-jì.tS  £:-c  :'. .  Sjptiia  ora  rhi 

Pi..  11.  del  Tojn0(l.J!,/./.(l 
a  Lettera  di  Pellegrino  Abbi- 
le Bremidefe ,  che  quel  Monilìero  fabbricato  fu  n  ji/orfam  M-irckiont , 
Miditnui  nomini ,  pari  Bttingnni  Rifu,  cioè  dal  Marchete  d'Ivrea, 
the  mente  ha  che  Ore  colla  l-nrj  genealogica  de  i  Pi.ncrpi  d'Efie.  Ma 
pa«hc  ne  abbiam.i  ft.iqji  rammeoiare  laure  efenirrrni  e  irnro  ..-.ra  del 
Clero  e  del  Mooichit ma  ,  e  rie  gii  cneri  .ropjlti  all'uno  e  all'alito  da 
i  Pr.ncp.  (ecoijti.  icllerebbe  d.  p.efen.e  .1  d.f;urre.e  d'al.re  ar.c'-trit 
Si  agg-avj,  a'qji  i  foggiami!» ro  Minili  t  Criern..  s  r.fpecr:.  a  ■  Vt/co- 
M,  ;  ».  <*■:<>  ■.  l-r.-.c  ,  ii;  :■:  .  ■tarda  .<  ìl.-l".t  C  I.  ef.  ;V.irJ».  ( 
ce  Legni  (--.  C..:.d  -.a':,  .  qjj..  «ano  dvpo  l'A..-..  M.lief.uio  e:  Cri- 
fio  in-uii  fucilo  ca  alle  Coir,  ce  i  He,  c*vet<i  efigevano  in  occalioi. 
di  euerie  dalle  Cniefe  fbffirJj  g-a^cli  Non  dobbiamo  foulard,  the 
folle  la  giegr>.a  di  que'  remp.  si  felice ,  f.cihe  non  fruttifle  a  i  Partorì, 


>W!-..-o  de  C  ina.,.;,  de  a  Cattedrale  d,  Modena,  da  me  pubbUcata  . 
che  ferve  a  fate,  inicndete  .1  modi  di  ripartire  f-a  .1  Clero  Modenrfe 
le  ipile  occorrenti  ai  !Ìce>.me.<ro  de  Legar,  delia  S-Je  Aootlol.ra.  l'è.- 
«i.'.'poie.e  leggete  la  Bolli  d.  Papr  Ce..-3i.-io  III.  che  =  ' 

Inailo  pruni  J,i  Et  ficcai  d. 

il.  Peri,  quarta  Citrici  CtvtKUi  tjurJev  LctfUOl  d..._  

nd  Meiropeìitnnum  procurare.  Alle  volte  anche  erano  per  giuile  cagioni 
coftretri  i  Monifteij  e  le  Chiffe  a  conrribuire  una  penlìnne  annuale  ad 
alcune  perfone  di  condiiione  illtllrc  cadute  in  povertà  e  bifogno,  fecon- 
docliè  ne  venivano  gli  ordini  dal  Pontefice .  Ne*  Secali  antichi  v'ebbe 
alcu- 
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alcuna  ufj-u  del. e  Pendoni ,  dìvetfa  peto  di  mollo  da  quella  de'  tempi 
Doliti.  Nella  I.  Parte  al  Cap.  41.  png.  411.  delle  Amidi.  Eltenfi,  of- 
fe r  vai ,  //,.:...•...••::  rjU;,ff,n  ih,,,„.s  K!y,-.„n,  !'„„,-,  p,  ìi.i  di  animo  gran- 
ile  .  3tj".'\:i'.o  li;;!,  ciì'ci-.do  ra::tj  /lv::,;  À,vr  mj;/:  di  lei,  temen- 
do della  propria  vi.a  da  Bela  fu.,  figli-itro  ,  fe  ne  fuggi ,  e  veflita  da 
uomo  tornò  alla  Cala  patema.  Nel  ritorno  cifa  pallori  Suphmm,  cui 
il  He  fratello  neg.wa  per  Uno  gli  alimenti .  Per  la  qual  colà  1  Pontefici 
Romani  giudicarono  che  foffe  un  dover  loro  ,  di  pruwed  -re  alla  digni- 
tà Regale  non  meno  della  Madie  ,  che  di  Stefano  tuo  figlio  ,  da  che 
nato  dipoi  Aadnii  III.  e  dopo  molti  anni  Rrx  Hu-MÙa  acclamalo, 
prete  le  redini  del  governo  di  quel  Regno.  Obbligarono  adunqueiPa- 
pi  molte  Chicfe  delle  Contrade  Italiane  al  pagamento  annuale  d'  una 
Pendone  a  Beatrice  e  al  nobihllìmo  fuo  Figliuolo.  Menta  certamente 
Icttuta  il  documento,  che  ho  pr.-.dotto ,  tiasmelTomi  dal  ProfelTore  Pub- 
blico di  facra  Letteratura  Gioiello  Antenore  Stabbimi  Ferratele.  Nel 
■'45-  Gregorio  di  Montelongo  Lcgaro  Apnftolico,  e  poi  Patriarca  di  A- 
qu.leia.  diede  effusione  alle  Lettere  di  Papa  Innocemo  II.  concernen- 
ti l'annuale  tullidio,  che  da  varj  Mnmlterj  e  Chiefc  (  nominate  tutre 

da'Vomminittrare  a  Stefano  figlio  del  Re  d'Ungheria  Andrea  II.  \  di  Bea- 
Iiice  Eftenfe,  ambo  predatimi.  Finalmente  è  cofa  affai  nota  ,  che  i  Mo- 
tiillerj  immediatamente  fugge'"  alla  Sede  Apoflolica  ne'vecchi  tempi  , 
contuttoché  godettero  del  gius  e  facolil  di  eleggete  l'Abbate  to>o,  pu- 
re doverono  chiedere  da  i  Papi  la  confermazione  e  benediiion  dell'Ab- 
bate nuovamente  eletto.  La  tlelfa  cola  praticala  fu  anche  da  i  Moni- 
flerj  Reali .  Serua  il  confenfo  e  la  conferma  del  He  non  cominciava  I' 
Abbate  nuovamente  elerto  a  governare.  Perciocché  jvtj  dimenticalo 
T  Abbate  Corbete.e  del  Mo.nllero  Hcl-wordeshulcnfe  nella  Germania  fug- 
gito unica  mente  al  P.iniefice  Romano  di  chiedeteli  la  dovuta  confer- 
matone, bifo^iò  che  il  Propollot  e  un  Canonico  della  Nuova  Chiefa 
di  "Paderbona  preilalfero  nel  1100.  a  nome  dell'Abbate  fiiddettc  F ubbi- 
dienza, e  ne  addimandaflero  fcula  a  i  due  Legati  Apofrolici  Ugo  Ve- 
(cova  Oil.enfe  e  Veletrenfe,  e  Leone  Ca, dinaie  di  f„„*  C  e;  ;  ,  me 
cofla  dalle  Lettere  eli' in  pubblicai ,  t.afcr.trc  dal  Rceiilro  di  Cencio  Ca- 
merlengo .  Di  quell'Abbai  H^iv.-crri.  i!u,ii.-ni"e  nnn  novo  menzione  al- 
cuna pretto  il  M.ihillone  ,  né  pteffo  il  Btufchio.  L'onote  poi  di  andare 
petfonalmente  a  Roma  ogni  anno  ,  e  ad  ogni  triennio,  0  almeno  di  Ipe- 
ditvi  un  Nunzio,  fu  comune  a  i  Vefcovi  ,  che  a  gli  Abbati  de'Monì- 
ftetj  .  Quelli  ultimi  vi  il  obbligavano  col  giuramento  di  fedeltà  ,  che  pte- 
ftav.no  a  i  Pomciici  ìlomitni  (41).  l'ufi  lini:  a'I.i  D'ili,  tt  ìiion  piefente  col 
prndutie  una  Catta  -di  tal  giuramento  ricavata  dal  Regiilro  del  mento- 
valo Cencio  . 

U>)  f.*  k  Amh*QùiA  iafùlA  IW.  Dd   3  D1S- 
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DISSERTAZIONE   SETTANTESIMA  PRIMA, 

Della  potenza  di  Vefcovi  ,  Abbati  ,  ed  altri  Eedcfiaftìei  , 


quanto  non  pochi  Arcivefcovi 
cu,  Spagna  &c.  Ma  fu  ben  Ai 


alm  pine  .dsbracca  i  U<.<»i  pubblici  ,  ;iri,-iaTierwnti  alla  Repubblica  ,  o 
fìa  al  Principe  ;  e  (1  chiama  o  Rrgalie  ,  li- ni)  cole  carpi  ira  ti,  O  pure  bi- 
rilli .  Fra  qucltc  (i  contano  il  c  .oi.indo  fipra  i  Popoli  ,  In  Angherie,  e 
Perangheri= ,  la  Giurisdiiio  e  ,  I;  Gabella  ci  Dij,  L  Zecca ,  le  Mi. 
nieie ,  i  Fiumi ,  le  Saline  ,  ed  altre  non  poche  cofe  da  vederli  prellb  i 
Lc-fil::  .  Montella  coli  c  ,  i;cr  a  prii:.i  eiH'  S.coi,  U:,lti.iai,  che  affatf- 
h.m  ilcm  delia  p:imi  tp-.cic  con;-.,  Ter.,  ne' le  Chiefe  inno  perla  pieil 

coi       1  '         E  '  p  o  facilmente  dimollraie,  che  non 

F  Lunghi  c  Muglili  f.icti.  Ma  p;t  coni,:  tteìJt-  Rrgalie 'maggiori  c  fil- 

i  ..  ■  uni.   (■■■Il  ::  ■         li  1    ■  .  e   i-ff  S  I  Un  ,  I  .  mi 

ra  ad  arbitrio  fio,  .n  una  p.imla  i'dì.ic  Signor  irrv.iMr.de  di  Città, 
Cartella,  epaeii,  tomand-.ndo  ivi  (™  paldra  Scabre  "Pmcìpefca  ,  che 
qudto  Princip.it.-,  ihilì,  l'off.'  4  ìl-lI  li:u  ad  alcuno  de  eli  Ecciti  sìlici  pri- 
ma del  Secolo  Ottavo,  io  non  so  d'averlo  letto.  I  primi,  per  quanto 
3  me  l'ombra  ,  furono  i  Romani  Po-ircfici ,  die  o:r,ic-:i  d'empio  di  que- 
Ira  Tcmporjl  Si^-io-r  i.i  ,  Un  pi- 1  cinedi/  eflrntli.fi  i  Re  Longobardi  impJ- 
dfoniti  dell' Efareaio ,  togliendolo  a  i  Greci  Imperadon,  col  minacciare 


SET  T  A  KTESI.MAP11MI 

anche  Roma,  Stefano  II.  Papa  neh'  Anno  7 [4.  portatoli  in 
re.  djl  He  Pippmo  quell'aiuto,  che  non  poteva  Idrate  <l 
che  li  iratHfic  di  un  loro  dominio.  Pippino  due  volte  et 


Chielè,  non  una  ne  fu  la  cagione.  La  prima,  e  forfè  In  principale,  iera- 
bra  che  fulT-  I.)  Rir,:  fiou  ili'  fatiti!  ,  l'i  cui  ti,:  d  1  iVi.l'.i mcr. - l-  71„;:.;:p  nul- 
la Diteci».  LXVIII.  Imperocché  in  que' tempi  ^tegolati  maggiormente 
■     ■  i  nollri  i  misfatti  e 


lluenu  non  di  rado  puticipavano  gli  flclìi  Imperaduri ,  Ile  ,  e  Principi, 
a'quali  perciò  s'imponevano  nella  Peniiema  le  pene  Canoniche  fecondo 
l'uro  allora  vi  gorofo  nella  Cliiefa  di  Din.  Niun'  alita  maniera  conofec- 
vano  allorai  Principi  per  isgravarli  dal  pelo  de' Digiuni  e  dell'altre  pe- 
nitene, che  1'  ui',,1,.  d,.|  Piip.jl!),  cioè  ii  far  liinolma  a'  Poveri,  di  far 
celebrare  Mell'e,  e  di  offerii  poderi,  ed  airn  iim:h  Mirarne  .i  i  LurV-.i 
e  Collegi  facri.  Gran  (Me  renai  nondimeno  paffava  fra  le  R.-3^-::  i:  ce 
i  Re  e  d.d  Volgo .  M.-na  f,  ehWi  dal  P.molo  fecondo  la  conditone  e 
le  tacchi  delle  pcfone  ;  molm  più  da  .  Domin.m,  ;  si  perchè  nelle  bi- 
luce di  Dio  Cogliona  pelar  più  alcuni  peccati  de'  Principi ,  e  sì  perchè 


obblaiio  ic  del  Ricco .  e  ma  ITI  ma 'nenie  del  Principe ,  fé  (la  lieve ,  p.co 
6  dlverfadlL  nulli,  e  congnia  con  poco  incomodo  del  donatore,  1.  ere- 
deva  p.ù  torto  atta  a  far  comparire  la  di  lui  avarizia,  che  a -redimere 
i  peccati.  Il  perchè  torturo  aromi  i  Principi,  e  f'pciialmente  ì  Re  ed 
Imueradori  di  offerire  alle  Chicle  non  fbJamenle  Corti  ,  e  grufie  tenute 

Comitali,  Marche,  Ducali,  ed  alile  Regalie  ,  agi>iuji.nendu  nuovi  doni 

Con  quefto  ludo  li  può  credere,  che  l'ippino  e  Carlo  Magno  Re  a- 
roendue  di  Francia  e fiVr: fiero  a  S.,„  P,et!l,  all'  Marcar.-,  ahri  pae- 

11  <4!)|  E  c;ó  fembfa  additare  Io  lìtuo  Adriano  1.  Papa  neh'  Epill.  ot. 
al  medelimo  Cirio  nel  Cadice  Carolino  Par.  11.  Tom.  Ili.  Kcr.  lui 
Qjivi  il  Pontefice  fcrivé  di  Clpaa,  Jvflm  htm  Pura  ApojMorum  Prtlt- 

{«)(»;)  Via  t<  ^««•{<«i»/«Mr.«>.  Dd   4  uiW 


una  rolla  i  Ìor  lotninj  dalla  Sede  Apollolica  dopo  averli  doniti  ad  et 
fa  ,  o  pure  ne  pagarono  Catto  alla  medefima  per  allettalo  dell]  lor  tem- 
porale fugneiione.  Pamcelarmenie  poi  nel  Secolo  XI,  dell'Eia  trina- 
rla per  limili  obblazionì  crebbe  la  purenia  e  Madia  de'Kumjni  Ponre- 
iici  ;  perché  (opra  oli  altri  li  moflrò  (blleciro  a  pror-curarle  quel  gran 
difcnfrc  della  ntniia  P^niiva  ,  c  (.di'  tcciciblìka  D  l.-,L.,::a  S.u  Urc 
g..rio  VII,  come  appanfee  ddl  ,  d,  h,  Epifl.  j.  L,b.  IX-  in  cui  racco- 


sa  ,  Certamente 
natia  fi-  Dtiim- 


fre,  concede,  e  dona  rutto  il  fuo  Comitato  di  Provenza,  omntpoiinii  Dit, 
ti-  Sinai,  ApotloVt  Pure  6  P«uto,  &  Damino  Grtgoria  Papa  Stai*»: 
fi-  SuutfforiiH,  fui,.  Parimente  anche  £,rlngarial  jl,„ rt-p 

Com<,  nell'Anno  tono,  offri  e  donò  a  San  Pietro,  e  a  Papa  Urbano 
li.  Civìiatrm  Tarmconmfm  ,  tolta  di  roano  a  i  Sjtjceni  propitr  Rtltmtio- 
ntrn  ,  cuoi'  egli  dichiarò  ,  pcccarjri/m  marta  ,  &  putrii  nei  Rrpmunii  .  e-1 
partnutm  marum.  Sappiamo  ancora  ,  che  di  qucfto  titolo  fi  fervi  anche 


□  igi  liz  ed  tw£lQOofe 


Settantesimaprima;  41.5 

la  nobiliflima  Eroina,  cioè  la  ManUa ,  quandi  nell'Anno  1 101. 

donò  amtU  fon*  fi*  Etd.ftx  Sanili  Petri .  Vedi  Io  Strumento  filo  nel  To- 
mo V.  Rer.  lisi,  dove  ella  proietta  d'aver  fatta"  cosi  ampia  donatone 
prò  Mercedi  &  Remiìio  Ammanta,  (f  parentam  meo-um:  la  quo!  formO- 
la  lignifica  la  Kedeniione  delle  pene  Peniremiali  .  Ho  io  prodollo  varj 
Aid  ricavati  dal  Relitto  MSro  di  Cencio  Camerlengo,  da' quali  appa- 
lifce  il  diritto ,  che  (opra  la  Sardegna  ebbe  ne'  Secoli  pattali  la  Chiefa 
Romana  .  E  primieramente  una  Strumento  de!  1 114-  in  ™i  Bendali  Don- 
nàtila  Marchifir.a  Malfa ,  &  Judinjfa  Calariiana ,  promelie  di  pagar  Gen- 
io in  avvenire  ad  ella  Chiefa,  prò  Rtgao  meo  Celariit.no ,  fve  Jadicam  . 
E  più  con  Giuramento  di  Vaffallageio  preftaro  nel  ,154-  da  Origina 
Ugahna  di  Porcari  a  Papa  Gregorio  IX.  Jt  Roca  Miffa  cum  Cuna  tua, 
fi-  di  Cajì.o  Pongalo.  Cosi  nel  ,2,0.  Aidafrt  Regi™  Turbano.  &  Gal- 
iarinfis  prò  /alari  animi  fan  ,  fi-  remiffwai  ptecaiùrum  parlatura  Juonrm  , 
dà,  dona  ,  e  concede  alla  Sede  Apostolica  uiam  terram  Jaoicaiui  Tarri- 
lani  de.  dichiarandoli  in  avvenire  Vaffalla  inficme  con  Ubaldo  Giudice 
di  Gallura  e  Turri  filo  Marito .  Parimente  nel  1 1)7.  Dominili  Petrus  Ju- 
Sex  A-korttt  li  confetta  Vafiallo  del  Papa  per  etto  Giudicato  dì  Arborea, 
e  promette  di  pagar  Ccnfo  in  avvenire  .  Altri  ttmili  Strurncnii  ho  io  pro- 
dotto f penami  a  i  diritti  d'  efla  Santa  Sede  fiipra  i  Giudicati  (uddeiti 
della  Sa< degna,  cioè  in  tempi  che  Federigo  II.  Augnilo  s'attribuiva  qui-  ' 
vi  dormmo  (46). 

Ora  conviene  aggiugnere,  che  non  fecero  di  meno  gli  alni  Vefco- 
vi  e  Chielc  per  ampliare  il  loro  patrimonio,  per  potere  più  facilmente 
foddisfore  allj  neceffità  de' Poveri ,  e  all'ornamento  de  i  fatti  Templi.  Ni 
furono  in  rale  itudio  neghinoli  i  Monaci  ,  e  qua»  runi  gli  Abbati.  Tro- 
vavano rivolta  le  perfine  Eccleuailiche  ne'lor  Contadini  e  Lavoraiori 
molta  difubbidienaa  ;  alle  volle  ancora  molte  molettie  ad  etti  Agricolto- 
ri venivaro  inferite  da  i  Conti,  cioè  da  i  Governatori  ed  altri  pubblici 
Mmilln  .  Peiò  i  Vefcovi  ed  Abbati  fi  (Indiarono  di  ottenere  dd  gli  Au- 
gnili ,  che  i  lor  Beni  ed  uomini  lotterò  efenti  dall'autorità  d'etti  Conti, 
e  da  tutte  le  impnfiiioni  de'  pubblici  aggravi  .  Non  fina  facile  il  decide- 
re ,  in  qual  tempo  precifiiiif  r;:e  (.-urriiiL  il, fiuT;.  in  Italia  ti  fine  efieniio- 
ni.  De'  licuri  Documenti  ne  abbiamo  fono  i  Re  ed  Augutti  Carolini  - 
Pretto  il  Baluno  nel  Tomo  II.  de'  Capitolari  pag.  1404.  Ludovico  Pio 
Imperadore  conferma  i  Piiwlesn  alla  Chiefa  di  Vienna  nel  Degnato  , 
fra  l'altre  cofie  dicendo:  KUmus  ,  ut  ™£us  Juìtx  paiùcus  ,  aeaue  auU- 
fiiel  ex  JuJtcur*  poreflult  ,  in  Ecitefias  ,  aul  loca  ,  aul  agro! ,  fio  rtùquat 
J.nois  vtl 

^..«l-^X&k P,™Z3,nÙ"  *«!-*7&  fi'tl/,  "a!"/*'*), 
•er.am  ipfils  refdtre  v/iW..-  ,  UjyU  Kfiivr^ooi,  W.iJ  ,:U,b,^„c  , 
(4*)  m  U  rfMtmlMl  11  fra  J,l  T...,  "M 


Dissertazione 


me  colta  da  i  Diplomi  tappi 
aUri  *.  No 

lia:n  proi 


Non  rcltano  in  Italia  memorie  di  tanca  antichità.  Contuttociò  puf- 


fi arri  provate  ,  che  anche  fono  gli  ultimi  Re  Longobardi  lì  concedeva 
di  quelle  Immunità  .  Imperciocché  il  Re  Alleilo  nell'Anno  753.  all' mit- 
ene MoniOcro  Nonanrolano  del  Mndcnele  concede  in  un  furi  Diploma, 
riferito  nella  pag.  19).  della  Par.  11.  del  Tomo  I.  Rer.  Imi.  Ui  aultu:  Ce- 
rnii aiti  G.fittiu,  ,  ve!  RtifuMtca  pmximior,  U  tjunUbli  praJi3a  inveii. 

quelle  formolo  Imi  .  tantn  u.n  1:  ,1  quelle,  die  abbiam  ielle  veduto  dite 
dipoi  in  Francia  ,  hfeerò  cercarlo  ad  altri  .  Che  anche  all'  inficili:  Mo- 
niftero  di  Santa  Giulia  di  Itrefcia  folle  concedura  ria  Delidetio  Re  dei 

e  da' pubblici  Tributi  Anno  XIK  Re^i  per  Md'aTnet  VA'!'  abbiamo 
nel  IMIario  Cafineiife  Tom.  II.  pag.  i3.  M.i  è  corfo  etti-re  in  quelle  No. 
te  enologiche  ,  parche  min  li  accorri..  1' AJ:{.v,t  XII.  tM À;«o  XP. 
del  Regno  di  Defideno.  In  una  anuchillìma  ed  unica  copia ,  che  a  mt 
ddllc  Rrliiriolc  rli  cuci  Iìuto  LiMsi.i  in  molli  ,itj  ,  Il  i.'gi'e  I'  tn7t:::fs;  X!. 

 ■concordanza.  Siculo  ò  all'  incontro, ed 

M..gno  Re  ile'  F lancili  e  Longob.irdi  , 
col  .Sigillo  di  cera  tunavia  confino  nella  pergamena  ,  che  fi  conferva  nel 
riguarderai  Archivio  de' Ci  n  i  ma  di  M-jJciij .  dove  q-jf  I.'  in;: ito  M.:n;i- 
ca  concede  a  Gcmrmano  II.  Vefcovo  di  quella  Cina  le  feguentr  C-fin- 
zioni. Niillus  JvJtx  puh!  n:  i  j.!  e^jji  j.iJ.j./v.W  ,  tei  j,ei.i  exìceaitan  , 

minjfcfipfiui  EpifopuJ Bi&mtiàim  le.  l'i  «Ilo  fi  può  vede're  nell'Ila- 
!ia  riera  dell' Ughelli.  Fu  daio  quel  Diploma  Ai,™  \lV.  6>  IX.  Ryd 
aafln,  cioè  nell'Ann»  781.  Una  famigliarne,  ami  pivi  ampia  munificen- 
za usò  il  me  mi  Re  vr-rln  la  ChieS  di  Reggio  ,  come  colla  dall'Ap- 
pendice del  Tomo  V.  della  l'addetta  Italia  fjera.  Ad  altri  Vefcovi,  per 
non  dire  a  lutti,  furono  accordali  in  quel  tempo  ftmili  d'emioni. 


bciga  Imperadrice  ,  Moglie  di  Lodovico  II.  Acuito  ,  fon-io  il  nobinìli- 
raa  Moniifero  di  San  Siilo  di  Piacema  per  le  Monache,  il  quale  dopo 

no3,  'il  Campi0  neìlifsioria  Ecdeliartica  di  Piacenza  Tomo  L  pag.^jS. 
rapporta  due  Privilejtj  d'effo  Imperadore  in  favore  di  quel  Moniltero 
dell'Annotici.  *  Btìj.  dove  no»  è  vclligio  di  cfcniioiii.  E  perciocché 
inerita  ben  quelV  infigne  Luogo  d' effe  re  maggiormente  illu  Arato  ,  ho  io 
darò  alla  luce  aliti  Diplomi ,  a  me  foni  mi  ni  ih  ari  dall'  Archivio  ilio.  Nel 
primo  ,  dato  l'Anno  869.  dal  fu  id  erro  Auguflo  Lodovico  IL  li  contiene 
la  Donatone  di  alcune  Coni  da  lui  fitta  alla  Conlòrte  Angilberga  ,  con 
facolrà  di  porerle  donare  alle  Chicfc,  ficcarne  ella  poi  frm  al  lopralo- 
dato  Monitoro  nel  fuo  Ttflamenio  dell'anno  877.  In  altro  Di  pie  ras  dei/ 
Anno  S70.  efTo  Augufto  conferma  alla  medelima  Imperadrice  tutti  i  fuoi 


ploma  dell' A.™  88 
cui  Carlo  il  Grotto  1 
,i  a,  Gialla  ,  Lu,: 


più.  contenevano  anche  un  Cartello  ;  Tali  erano  GuafolU  ,  che  ha  ogni- 
.li  titolo  ili  Cura,  e  I,  Terra  ci  J.^;-:,i ,  e  rpclfa  di  I.v;*mt>  ,  entmua- 
ta  anch'erta  in  que'  Diplomi .  Ma  per  quel  che  riguarda  i  diritti  del  Prin- 
ciperò, fpett-.nte  allora  a  i  Re  ed  Irapcradori  per  iftiruiion  de' Popoli  ; 
e  3  i  &icfn  ,  Marchefi,  e  Comi  per  ctmceflìoue  de  i  Re:  nulla  com- 
)Kri!z~.,'l'r,-.:ltC'  ijddcm.  Io  so,  che  il  Chiarii  P.  Ludovico  Tomai: 
fini  nella  Par.  UL  Lb.  I  Cnp.  =  8.  di  Btr.,fiàu  fa  vedere,  che  nello 
ftelTo  Secolo  IX.  ad  alcuni  Pielaii  furono  conferiti  Comitati ,  ed  altri  U- 
ilzj  di  Principerà  autorità  ,  ma  non  fon  tali  le^pruove  lue,  che  fi  pof- 

lono  ^TveliovV'ed  ^bnal'i"  di  quel'  t'empo^r.i^ffi'uici'?  fero p™fli 
la  lor  fig'ioria.  Ma  quelli  erano  fegni  di  un  privare,  e  non  già  di  un 
i'i:iic::>.'..-  doTi.juo  ,  lìccoras  ancora  non  fu  l'aver  de  i  Serri .  Per  aver 
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IONE 

eonferiflero  de  i  poderi  II 
Se  qualche  fptdition  mili- 


Magno  ,  o  fono  elfo ,  o  Tono  i  fuoì  Figli  e  Nipoti,  gode^ero  le  prerogati- 
ve del  Principati  temporale.  Cita  il  Margarino  nel  Tomo  11.  del  Bolla- 
rio  Cafincfe,  s  righelli  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  Sacra  un  Diploma  di 
Lottano  [.  Imperadure  ,  dato  come  cfìi  pretendono ,  nell'Anni]  846.  in 
cui  Hitìeinui  Ankinncdlariai  mfier,  £US<itaut  Comi,  r>  Abbai  \>en?fo- 
ni  BobUvfn  pt!:, ,  C„m,u,  ,  E »,'■■»  t.™  fui,  ai- 

re mw»  Demi™,  &  Avai  noflir  KanUi  Amuflu,  ,  &  fibcifiaai  ri. 
carJtlienii  Domimi  &  (itnitcr  nojler  HluJovicvs  Imperniar  ehm  Atrabi- 
li. Loco  per  fua  Privilrgit  conctffrram  ,  &  conjirmavt'ant ,  n  flra  auSorim- 
it  :o*f.rm:r:::;j, .  Tergo  in,  che  quello  Diploma  folle  ne'  tempi  polterio- 
ri  fimo  ,  cioè  dappoiché  veramente  da  af  Imperndori  Germanici-fu  con- 
ceduto il  Comitato  di  Bobbio  a  quegli  Abbiti.  Se  tali  Documenti  fpurj 
non  Servirono  a  procacciar  loro  quella  Dignità,  nlmen  giovarono  per 
far  credete  amico  il  dono  recente.  Non  Hiidoino  Abbjre  di  Bobbio  fu 
nell'846.  AtiancéUUrt,  ma  si  bene  Ammiro  Arcivelco.a  di  Vienna. 
Nò  pcranche  allora  Carlo  ,  Lodovico  .  e  Lottano  Auourti  aveano  impa- 
ralo di  conferire  a  gli  EccW.alrici  i  (?„.„,,..,,, ,  e  quelli  rum  mot  &  m.xit 
Impalo;  né  d'inveltire  ptrmlum  cbicbelTi.  di  qualche  Comitato  >« 
htmonbilii  Finii.  Tralafdo  1!  rello,  binandomi  di  pi-egire  i  Lettori  che 
vogliano  .stentamente  conliderate  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Augnilo, 
conceduto  nell'Anno  Slii.  e  non  gii  neil'Srj;.  come  pensò  l'Ugelli  , 


nuche  Abbate  di  Bobbio, 


■II'  infulfeniJ 


la  principale.  Molto  più  fi  poteva  accorgere  l'Ughelli  dell' infuiff 
del  fuddeuo  Diploma  dell' 8j6.  perche  egli  lleffo  ne  rapporta  nel  Tom. 
V.  dell'  Italia  fjera  un  altro  dell'841.  conceduto  da  Lnrtano  Imperjd.ne 
si  ludde-m  A™l  ic°  rtftovo  Ji  Ceno  .  t  A'!,2,c  J-  Bobbio,  dove  fra  i 
Piivilegj  di  quel  fjero  Luogo  nulla  è  detto  del  Comitato,  che  li  ti  ge 
conferito  di 'Carlo  Magno  a  quell'  Abbate'. 

Parimente  nel  Secolo  D:cimo  gli  Atcixefcovi  di  M.lano  ottennero 
da  gl'lmperadoti  Tedeftbi  di  unire  ili' «a totita  fpirituale' anche  la  tem- 


'  DigltizGd  b/  Google 


SETTANTESIMA  PRIMA!  419 
parale  fopra  la  luto  Cini  e  Conrada,  perché  creali  Comi  della  meda- 
imi,  lo  non  50  a  chi  venne  in  iella  di  dare  maggior  calore  di  amichiti 
a  quella  Dignità,  deducendone  il  principio  da  Callo  Magno  mercè  <f 
un  Diploma  lìntj  di  aneli'  indirò  Augufto ,  che  1'  Ughelu  francamento 
rapporto  nel  Tom.  IV.  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano.  Dicefi  dato  quel 
Privilegio  Berto**  KoUniu  JfaVu  Anno  latm.  Don,.  N.  I.  Ck.  DCCCX. 
Invaiane  III.  Imperli  Anno  IX.  Rtgnaram  viro  noflrcmm  XLU.  Ma  è 
Silfo,  che  Catlo  nell'ano  810.  fi  trovale  in  Italia  ;  fallo ,  che  tri  quell" 
Anno  correrle  il  Pano  )eit'  Impèrio,  e  che  allora  cotrelTe  l'altro  41.  del 
Segno  Longobardico.  Olrre  di  che  ivi  lì  veggono  menzionati  Marchiana, 
■ ni,  e  dato  a  Pietro  Arciyefcovo  il  cc- 
i tri: ti  ìndiij  d'impoftura.  fili  fia     "  " 

___     ita  fu  per  non  voler  da  meno  de  

a  la  Milanefc ,  qualche  foife  Irato  conferirò  all'  Arcivefcovo 
di  mirano  *  filiti  Conflanun  Magni,  &  aliarmi  Jmptmromm  marinimi, 
guidami  a3  Imperiatela  juriiSi3.onem  pernotti  in  Urbe  Mtiiolaai  viiirur  , 
ttrr»  lolita  ,  tfljm  Btnmi  ~ò:flr.<lut ,  ~òomal  patina,  mumiquc  ipfiai  Uria 
tura  Fifro  Str.  Carni  tritai  ipfha  C  viiaris,  ac  Crthaltm  proprie*! ,  CaffeUet 
&s.  Ridicole  favoni  fon  quelle.  Ne  voglio  io  Jiffimulare  ,  che  il  me- 
delimo  L'ghelli  ne'Vefcovi  di  Como ,  e  il  Tarti  ne  gli  Annali  di  quella 
Chiefa,  pubblicarono  un  Diploma  del  fupradetto  Carlo  M.gno,  dato 
XP.  Kalrnìis  Utrtrahrit,  Ann,-,  Tt„h  Im.-rii ,  &  ■j;,^/;,»-J  ftxtt  Rrani 
ntjìn  ia  Franti*  ,  India.  XI.  Anaovtra  Dominila  Iaanuinna  DCCCÌIL 
Conferma  ivi  quel  grande  Iroperadore  di  pttwonim  viri  nntraiiùt  Pari 
Pr,rntfin3s  ComenSum  Urbu  Epifapi,  Si»  X  altre  eofe  Birinimam  Plt- 
iem,  Comunali,  J,//r,3a-a  ,  &  ipfum  Ptrtam  .  £,  Coraimmm  Clovcnr,* 
Citridi  Camanii  in  Lanonicaitm  uj'um  .  Ma  in  quel  Documento  s' incon- 
trano cofe,  che  lo  fanno  almen  lofpetrare  interpolalo .  Se  non  eia  Pro- 
feta Carlo  Magno  per  fapere,  che  vi  doveano  col  tempo  effere  tre  al- 
tri Pietri  Vefcovi  di  Como  ,  egli  non  ptnea  chiamare  Puma  Primam  il 
Vefcovo  di  allora.  E  veramente  quella  voce  Primis  non  è  nell'edizione 
del  Taiii.  Manca  eziandio  nel  Diploma  l'Epoca  del  Regno  Longobar- 
dico, che  in  Italia  non  fi  foleva  omoiettere.  Vi  fi  legge  V  Anno  dell'Era 
volga*!,  la  quale  non  li  nuova  in  lami  altri  Diplomi  di  Carlo  Magno. 
Ni  li  Malnllo.it:  ricrebbe  iir^nr.k,:.-  Psjrium  pMUam  .  Quel  che  è 
ntò,  ne'fulTegucnri  Diplomi  di  Lottano).  AUgulto,  e  di  Ugo  e  Lottano 

laicio  altre  ifpezioni ,  ballando  quelle  per  ritenerci  dal  pieftar  faciìmèn» 
te  fede  a  quel  Ducumento.  Però  fon  in  di  parere  ,  che  quantunque  fot- 
to  Lodovico  11.  Auguiio  i  Vefcovi  ed  Abbati  gode fleto  delle  Coni  con 
Coltelli  ;  tuttavia  falamenic  cominciarono  a  godere  maggiori  Privilegi, 
a  diritto  di  Signoria ,  quando  Culo  Calvo  Re  di  Francia  nell'Anno  8?j, 
fu  di- 


4j<>  Dissertazione 

f,i  dichiarato  e  coronato  lmpcrator  de'  Romani  da  Giovanni  Vili,  fom- 
m  Pontefice.  Afpirjvano  nello  fìelTo  tempo  alla  Corona  d' Italia,  t  alla 
Dignità  Ccfarea  Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Fratello,  e  i  (te  Figli  Lo- 
dovico li.  Carlomanso,  e  Carlo  il  Grolla  .  Ma  per  lo  p,(i  accadendo, 

concorrere  iti  chi  più  otferifce  ;  per  la  lieìla  rarriòne  Carlo  Calvo  fu  prc- 
ferito  al  Fratello  e  a  i  Nipoti  nel  pmccurare  per  sè  In  Coroni  Imperia- 


Prifut;Sci„  Apojhtszx  JvÌ:.,;kc  ìmauì  t-raìo  eaiil..  Anche 
i  Vefcovi  Ira  i  Principi  conccrltro  ari  eleverò  tifo  Cailo  Calvo  per  Re 
d'Italia,  come  abbiamo  da  gli  Ani  del  Concilio  Ticinerfe .  Videli  poi 
fconvolio  1"  [uliti  Htg:ri  1a!M  Guido,  Lamberto,  Berengariol.  L.oiìo- 
vico  11.  e  Rodolfo,  e  pofeia  lotto  Berengario  II.  e  C'itone  Magno,  die 
fu  il  primo  de  fli  kuzudì  C'orni  mi.'i.  Mancato  poi  di  vita  Ottone  III. 
A;,uul;o  fc^.a  hgli  .  nuove  turbolenze  infork-ro  nel  Regno,  per  trala- 
feiaroe  moire  altro  di  quello  fteilb  Secolo. 

Principi  Secolari^  ch/jdi  !ic.-lc;i.i[rici .  Inip  -,  ciocctif  chiunque  afpiravi 

e  pe/itUESTiounvn-c  .'.['U  ik.ì  ni  r'-.i  i  ..,r  (iii.,.-.i  ■::c  .'c.J^riCMi  a  pjco  a 
poco  a  contente  .-neh;  n.-'  Vcfc.m  e,:  Abb.irL  le  K:-g..lie,  cioè  le  Cuti:, 
le  Calteli»  ,  i  pubblici  Tributi,  i  Comirati,  le  Marina, i  Datati.  Non  li 
fece  già  in  un  (abito ,  m.apico  a  poco  quella  mutazione .  e  accrefii- 
melilo  di  potsasa  ne  gli  b.ccletutlici  ;  e  in  p  usv  i  d,  no  recar  11  p  ilo- 
110  molte  memorie  della  l'idra  antichità  .  lo  mi  fervim  ijìiì  tri  «olconeri 
di  quelle,  che  non  peranche  hsn  seduta  la  luce.  In  un'autentico  Di- 

Guido  Impeiadore  alle  pre filiere  ili  Lteì,an  Vslcnv.i  di  M  tli-n.i  (  dm- 
maio  Ltiiou.Li  d.il  S,ili:i...u.  ,li  e  d  ili'  Ugelli  1  e  .ucede  A  <  .li  lui  Cinc- 
ia,  oltre  alle  co,-|uc:c  camion,  e  |,rn-:k'--,  ,  ar  Stn;  0  Carmla- 
li,  ptrlmaaci  al  ..i*?!-.,  i;,:.:,^  Cofani  ioti'*  Pani,  f,u  .pu- 
tii;,, P,ù  f  ir-  ^VmV,c  :  li,  r.^iS.Wj  ctiam  v:a,, 
panici,  portai,  Ù  qmt.jwd  ex  anliyaa  l.w  .ic  h  :  /ir,-r  tuScr.iaù  per  Pio- 
curatori!  Rùgublica filrtimar ,  i<Uft  ,„  uikunfic  vt.w,  powi  ,  portai  in 

ninni  &c.  Pofeia  Berengario  I.  Ro  nell'  Anno  901.  donò  a  Gotifredo  Vef- 
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covo  di  M  ideila  la  terra  e  pelchiera  Quaraniulam ,  penìnenseia  de  Comi, 
ti-.:!  Rtg.;ijì  ,  cui!  o<xni  i  j?  Uin  ibi  iti:  l!Jj!-:;r  / : cr: : :■  n : 1  .  Quindi  con  al- 
ni. Diploma  dell'Anno  ooj.  al  medeiìmo  Vefcovo  confermò  Ca/ìiUum 
quodSam  iuta  GviKi.em  Nova*  m  ,e,n,-.„io  Mimr.er.f,,  oh  eoiem  Gonfi, 
io  vencaado  Epfiopo  ofaidwtnù,  ereSum,  10  fcilietl  ordine  ,  ut  nuli*, 
I>ux,  Cornei,  factcomu  &i.  11  diSe  firmiti  oique  Cejldle  potigtitn 
ullom  exercert  p-xfamai  &c.  Né  blamente  quello  Cartello  ,  ma  altri  an- 
cora furono  allora  in  dominio  de)  Vefcovo  di  Modena.  Per  quanto  ab- 
biamo da  Liutprando  Storico  L.b.  V.  Cap.  t ..  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rir.- 
Lai.  Ugo  Re  d' Italia  nell'Anno  045.  sdegnato  conerà  di  Guido  Vefco- 

11.  cìngK^ad^S,  ti  -jZ  C.frum^i'eofìm  ™«,  fyue  \,rT,er%"f'ì> 
inmi/urr  uppi-r.jvii  .  Scorre  [ramante  fu  ili  (rampato  Ntveohm  .  Ma  nell' 
antno  Manulcritio  della  Biblioteca  Cefi) rea  è  chiaramente  ferino  Vinta- 
lom  ,  come  notai  alla  pag.  476".  Del  medeflmo  Caitello  li  fa  memione 
in  una  Carta  del  90B.  elidente  nell'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena 
con  quelle  parole  :  Pineali  oiiue  ioivinu  inler  Damimi  ÌPiions  Epifco' 
/v-  jr.Ktìi  Moni-.er.fc  E.::;f:i  :„,:^n  lr.:cr  D^iuieo  ,  ,«ì  &  Franose 
Cijl-o  Vùci.1  &■:.  E ■:.-■■>  1  j  ilsffj  G  lido  Vefcovo ,  il  cui  Calcilo  ogrjidl 
y,$*ota  (  potè  anche  effere  fuo  Allodiale  )  fofienne  quel  doto  affedio  dai  Re 
Ugo.  U'effjora  coti  liiol ,  di  Marchi  I  :un  il  Arcuili. no  D.ica  di  M  i- 
de.,a  é  padrone  I).  Gaerano  Boncompagno  Duca  di  Sora  ,  e  Principe  Ji 
Piombimi  e  in  (  mi  Ila  lecito  il  paSare  quello  tributo  d'amore)  io  na- 
cqui nel  1672.  11  fuddeito  B^reneario  11.  nell'Anno  950.  concedette  al  rae- 
deiimo  Guirlo  Velavo  l:i-;.l,,:  /,■  Cihis,""^  A::;i:u,  .mwk 

rei  Rover,:,,  f,^  Gw.uj  A'j  i-j.  li.ih-dum:  tdonu»i  quo***,  &  curjtvrw, 
&  rtìh:k:.,-.n!n  ìr,h,l  rtb.=.-:=,  i'  rs-A**,,  &  .73i:.7i,:J  Par:  Publu* 

imbi  haiere  &  t..'..;t-t  poitjì         tiflurìo  Podi .  Lalcio  andare  altre  me- 

fra  gl'lmperadori  "concedette  ad'  locai!,  Vefcovo  di  Modena  omnem^- 
murtifl  ejuiìem  Civutlìs  .  Ne  ho  io  pubblicato  il  Diploma,  dato  nell'An- 
no iojR.  ma  eonfeflindc-  .  che  nelle  Note  Cronologiche  di  tuo  li  trae- 
va dello  (concerto  .  Porrebbe  anche  parere  ,  che  ne'fuoi  SuccelTori  fi  con- 
tinuane quello  dominio,  fe  fbfle  autentici  un'  altra  Scrinala  dell'  Anno 
1091.  in  cui  Enb-rw  Vefcovo  concede  a'  fuoi  Cittadini  a  titolo  di  Livel- 
lo alcune  terre  ad  noflram  smplìandem  Civìtaam.  Di  qui  ancora  feguireb- 
be,  che  in  que'  tempi  la  celebre  Cornelia  Matilda  non  fofle  ContefTa 
di  Modena  ■  Ma  io  iruovo  del  buio  in  rali  noti  li  e  ;  e  però  di  più  non 

Non  fecero  di  meno,  ami  fecero  di  più  tanti  altri  Vefcovì  d' Italia  in 
que'  tempi.  Avvenne,  che  nel  Secolo  Nono  i  Saraceni,  gli  Uugri ,  oggidì 
Ungheri,  gente  barbara,  «empierono  di  ftragi  >  focheggi,  einceodj  le  con- 
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inde  Italiane.  Ciò  diede  motivo  a  i  Vefcovi  di  fondare  e  munire  Caftelti 
e  Cina  con  licenzi  de  i  Re,  per  difefa  propria,  e  de' lor  Cittadini.  Con 
ciò  vennero  a  poffedere  de  i  Luoghi  foni ,  e  a  renderli  maggiormente 
potenti.  Lodovico  III.  Imperatore  ne  11'  Anno  9  oc.  come  s'ha  dall'  Ughel- 
li  neir  Appendice  al  Tom.  V.  concedete  a  Piero  Ftfcovo  Si  R,as,o  li- 

jinfw.m.  Anche  Berengario  I.  Re  nell'Anno  on.  al  medelimo  Pierro 
diede  liccnia  tonfinoci  Cafirum  in  Ita  Plebe  in  konore  S*n3i  SiepUni 
firn  in  Vho  Long,  ,  efentando  ancora  quel  Luogo  dall'  autorità  di  tutti 
i  Duchi,  Comi,  ed  aliti  Mmiflri  della  Repubblica  .  In  eltre  ho  io  pub- 
blicalo un  Dipluma  dei  Re  Ugo  e  Lottano ,  cun  cui  nell'Anno  941.  ad 
ArìtaHo  Vtfiovo  di  Risciò  concederono  urram  jurii  mitri ,  qum  conjn-.crt 

yiddur  in  Civ/.w;  a  trib-.K  nrìhcli,  i.1  rirr,,;,,,  ™„  «,„„'.  fn*«f. 

fai,  ,  tt.ui  «ione,  &  Sfritto,,  fa  cun,  ferv 
1  &c.  Q  ' 

elio  imendere,  che  dal   Calalo  Beni  ,  che  Bt-ififi»  Btmitfi  e 

ZJucj  Si  Tafana,  Padre  della  celebre  ContelTa  Matilda,  ricevette  in  Feu- 
do dalli  Oliera  medefima  .  L'Ilo  io  dato  alla  luce  nella  Difteria  1  ioti  e 
XXXVI.  Voglio  anche  dir  due  parole  della  Chitfi  Si  P*rm*  ,  a  cui  Car- 
lomanno  Re  d'Italia,  non  gii  nell'Anno  971.  come  feritone-  I'  Ughelli  e 
il  Bordoni,  ma  in  qualche  altro  Anno  (  purché  Ila  legittimo  quei  Diplo- 

v/i.i,:.v   (  ,!,  P.]rm;i  )  !'  .vi  .-rv.yirr,  ;'('  T       dirti  I  >rl> 

poi  confermati  a  i  Vefcovi  di  elfa  Città  da  Carlo  il  Crono  ,  UKo  , 
Orione  I.  ed  aliti  Re  o  Imperatori ,  colla  giunta  d'altri  doni,  fecondo- 
chè  giudicarono  elfi  Monarchi  fpediente  il  guadagnare  l'appoggio  e  fé- 
delti  di  que' Prelati  .  Ando  poi  ramo  innanzi  la  Regia  munificenia  veifo 
di  loro,  che  finalmente  feemata  l'autorità  de' Conti  Secolari ,  cioè  de' 
Governatori  di  quella  Ciità  ,  conferirono  ad  effi  Vefcovi  la  Dignità 
de'  Conti  ,  folarnenre  nondimeno  fopra  la  Città  ,  e  per  Ire  miglia  in- 
lorno  .  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Arrigo  \.  fra  i  Re  d'  Ira- 
lia  dell'  Anno  1004.  ricavalo  dall'  Archivio  de'  Canonici  di  Parma,  in 
cui  egli  concede  a  Sipptdt  Vcjcovo  Ji  Pnrma  ,  perche  n'avea  bifo- 
pio  in  que' torbidi  tempi,  Mutum  ìpKai  Cimata  &  D,fìri3um  ,  ù  te- 
tonam,  &  tana»  palbltua  fanSàmm  fan  infn  Cìvùutm,  fuifl  ix,r* 

ch'io  tralafcio  .  Quel  poi ,  che  riufciva  ad  alcun  Vefcovo  di  ottenere  dal- 
la munificenia  de  i  Re  ed  Imperadori ,  movea  la  fete  de  gli  altri  vicini 
Vefcovi  per  riportare  famigliami  doni  e  vantaggi  .  Nè  altrimenti  fecero 
quei  di  Cremona.  Efoolìo  fu  fpeiialmente  quel  territorio  alle  feorrerie 
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'  ì  de  gli  Unghcri  lui  principio  del  Ss;.-!i  Decimo:  cala- 


r„  Oy]^:ii 

vaio  di  Cremona  li.  prenoto  negmro  ,  o  uà  Lomcc  in  pergamena  ,  leni- 
to a'iempi  di  Orione  IV.  Aur,ulij,  cioè  circa  l'Anno  ino,  per  cura, 

n™il°darme°pabb]i"«  Tel  To"." VllTt™*  TXaru^Qvt.™  uni- 
vano copiati  i  p.ù  tiguardevòli  Diplomi  e  Documénti  della  Chieli  di 
tremolìi  fiiu  a  (.[li ti  tempo  ,  che  ria  me  f-inu  ilari  i-.fc:;;i  nella  picn- 
ic mia  Ope.a.  Quali  foriere,  le  H^iihc-  amicamente  concedute  al  V6r 

Diploma  di  Rodolfo  He  d'Italia,  d'aio  neil'  Annc-Va.  a  àmvanni  Vt- 
fiavo  di  ciucila  Città,  e  ir-ifcritr;,  da  ella  llegiiìro  .  Cioè  e  ie  ninno  nella 
iene.  Placito  tri  prxiiU  „,^-  C:.jldi:S,   &  0.,n,ku,,  il,ui:,,  Cd!:,, 

a<r«:  P„-è:bu, ,  che  ipcnint:  a  lui  Cini  Daij  nelL  Cina  ,  il  duina  della 
Perca  nel  Pò  &c.  Le  ireffe  Regalie  furono  poi  nell'  Anno  97ì.  confer- 
male da  Onone  il  Grande  Imperariorc  ;d  .O-s-W-j  r.:f:..vo  di  e(Ta  Cro- 
ie al  Vel'covo  Ltutpfindo^  come  Colti  dal  fuo  Diploma,  ch'io  ho  pro- 
demo.  Che  ancora  foiTe  liaro  conceduto  a  ime' Veicov,  dj  altri  luipc- 
radori  l' automi  di  Conte  fopra  quella  Cmà  ,  e  l'op-a  cineiuc  migiu  di- 


te le  precedati  concciliom ,  cum  ripa  v.àdita  ,  &  L 

Ma  oerao'cchèY'fi  ccoitTe'' abbicai  >  dT'u-u'  Cvr.i's 
ne!  Tom.  IV.  dell'Itali,  (aera  ,  i  C  ittadini  di  Crem 


rono  fuori  di  Cini.  Ne  era  allora  Vefcevo  C/h.Qj  ,  the  ricorfo  a  Cur- 
rado I.  Augnilo  ,  imperiò  in  Ilio  favore  un  j;r.Lvi!!i:;ij  Decreto,  rappor- 
tato dal  [irriderlo  Ughelli.  Ma  perdici  Cinadini  miravi}  njiui-nai  ani 
a  rifargli  i  danni  inferni,  nell'Anno  i oj i .  elfo  Imperadote  ieriJTt  luto 
alrra  Lctrera  comandando,  che  l'ubbidillero.  Non  perciò  li  ammantarono 

re  i  pubblici  Giudizj  ,  o  ni  uno  o  pochi  v'intervenivano  .  II  perei:  l-  -.  .in- 
tiero ad  ctli  Lettele  di  Adalgerit»  Cancelliere  e  Meffo  di  Arrigo  III.  Ke, 


£>if  M.  T.  ni. 


Dissertazione 

che  fwqul  s'è  deno  ili  sic  une  poche  Chicle  ,  fi  può  riferire 
altre  <T  Itali  a ,  anzi  anche  ad  «Ine  di  Germanii ,  Fra, .eia, 
ce.  Imperciocché  eflendo  naia  quella  gara  ,  e  per  cosi  din 


ìto.ì>;.:  ■  li  ,'..,:,>!,,,;,  -.■lll,-.o  ,:.  i|Uiiehe  Carello,  o  di  più,  co»  pieni  au- 
tomi  (opta  il  Popolo  .  Moiri  ancora  d'effi,  fra-  quali  i'pezi.ilmeme  fon 
da  annoverale  il  Patriarca  di  Aquileia  ,  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di 
Ravenna,  i  Vdcoridi  Piacene,  Lodi,  Airi,  Bergamo ,  Torino  ,  ed  ai- 
Mi  fon  prefo  io  qi/bi.bcria  di  pubblicar  tre  Documenti,  traici  dali" 
Archivio  della  Primaiiale  di  P.fa ,  c  [penami  a  .  Vefcovi  di  Gene»  o 
fia  Genevra,  che  brigavano  per  le  Regalie  co  i  Conti  di  quella  Cina. 
Jl  primo  è  un  Diploma  di  Federigo  I.  lì^  de'  Romani  del  i  ICJ.  in  cui 
conferma  tuni  i  (imi  di  ritti  e  beni  ad  Aràncio  V, i/rovo  della  Cura  fud  del- 
ia. Ma  perchè  Uux  htnkoUut  ve  Ctnnvlia  ,  fi-' Conti  tiièmaiiju  Am- 
iteli! ,  Ep  fciif-eiuu  Gibtnr.crfm  \ir,'im,r  in\  a{;rur.i ,  (j  Rigala  omnia  ia/t- 
jL  ji/Ju/com  :  però  lo  il  .'IL  Fedtnei  I.  A  ugnilo  nel  i  itìi.  Con  lui] 
follimi:  Decreto  comando,  the  tutto  fitte  lelhtoito  al  Vefcovo  Atdicio. 
A  quella  Cani  fi  vede  fotti  fritta  ima  ihior-nnana  copia  di  Veicoli , 
Abbati,  Duchi,  Marcheti ,  e  Comi  .  In  un  alno  DiLiimnim  ilull'  Amo 
n8t.  li  lego*  la  Sentenza  proferirà  da  Robtrw  Aravrliovo  di  Vieni 
■per  le  Iti  ver  retiti  Ira  Aiìoino  f.-kovo  h  Giaivr*  ,  e  GaglUlmo  Comi  & 
quella  Cuti  ,  fopta  tarie  giuiisdizioni  e  Regalie  .  Succede  ancota  un 
Diploma  di  Federigo  11.  ImpctjJ. ire  nell'Anno  1 1-5  j.  in  cui  fniio  cc.nltr- 
mati  miti  i  Privilegi  de,ii  l'hiefa  Ginevrina  a  Njnorhno  Fi/covo  della 
medetima  . 

Meditano  anche  pli  Atbnu,  che  ti  dica  qualche  cofa  di  loro  .  £ 
fema  dubbio  s'ha  rollìi  da  Itabilire  ,  che  non  ci  fu  una  volta  Momflcw 
alcuno  di  t;ran  nome,  che  non  poffedefle  vane  Gattelli,  0  moire  alme- 
no delle  It.  galle.  Qual  foffe  ia  potenza  e  dedicata  del  Monili;:.]  il 
M..nie  Olino,  pur:,  c.i'iiuim  cumiitenderio  .n  leg.-cndo  la  Cronica  Cri- 
ne:,lè  di  Leone  Ottienfe,  e  ciucila  del  P.  Abbate  '  Cartola.  Tniiavia  gli 
Abbati  di  quel!'  infigne  fa»  Lnoga  oleici  nino  Signoria  Copra  la  Cina  di 


Setta  k  tesi  m  apri  Ma;  4;, 

Cafinnfi. ,  jmm  Aitu  CL,  K,njù  .  Quim  Regalie  ancora  go- 
dendo uim  vo];.,  i  Moniltc,]  «  1.,  (.■.„■=  .  del  r„;vtr„n,  ri,  far/,',,  e  di 
tafana.  L'ha  altrove  moftrato.  Vedi  fpelialmente  h  tane  II.  od  Tt-mu 
11.  foram  Imlk  wm  per  intendere  quanto  ad  citò  Moni  fiero  Caiauiienf'e, 
i Liti j ne  un.i  volta  ,  ed  oggidì  abbai mm,  donali;  il  toh  Lo.i:ivi;o  S(ìo:'.'.h 
Impetadore  nel  Secolo  N-.mo,  eia;  (Vt.ìV.'Vj  ,  LW,  .  Ignorò  ,1  Pa- 

dre  Pagi,  ir.  clic  Lnog..  f,.!Tc-  JiiKJn:c..ie  li-narn  quel  Mu'l.ilUrn ,  iVnvci.dr. 

c,  ]i  ali  l  ino  ¥(o.  S.  6.  L',..'J;,-:."  in  ì„  lajuh  H/ariu  ai  Bt„<,,„m  Z.t- 
rè*  ,  W«  t*  l'f,.-:t.T:5.'C;  ben  '  I'efclne-,1  Forfeiia  e  Terra  de 
ì  Veneliani  fui  Li  llipa  d.ri  La|;i  di  Gjrd.i  ;  ma  nell'  A  librili 'o  verfo  il  Ma- 
le 4  d ria:iii;  ,  [■  l'unic  l'i.'! cara  (  .)'.  :<.-ir.-™  )  111  ìilU  Tn  anticamente,  c  tut- 
tavia li  può  vedere  il  Moni  iK-ro  <ii  L jl'.niria  .  N L-  mancarono  Abbati ,  eh' 
ebbero  il  titolo  e  l'auio.ita  di  Comi .  S1  è  parlato  di  f.pra  del  Monitoro 

d.  /SMlo  .  Fu  anche  Badia  etiebre  nel  tertinno  di  lì.dlia  b  L^eafr 


«tm  Cornuta,  &  Girvìwt  Con.ttm  de  S,rJh  .\U~.UB  ,  Fr.itclli  ,  un,)" de 
i  teltimonj  cosi  d-pofe:  l:t-n  ìlei,,  <j<i-4  Mmeatìat  c,.m  B'ift-.m  (uh  >* 
Smaie  rige-ei ,  extuii  foj'um  pt'  B'ijiawm  ,  &  per  ffvym  fupnìas  J;  !ì:i- 
ìòL.xm  i   nt^ic  in  i-\fe-i'i't  B-"30  a  'qu-ini  exalltowi  jecii  ,  te  efj.i  ,{e 

A:-arc  t.e,;e;f,  rvi.  Al^-jìù,  Tcnnfui  umpor,  CemìfaM.-'-:;';*  'r,.V: 
Maaeiei  de  Illa  Cafira  &t.  Do vè.t  quello  elitre  un  Callello  ,  di  cui 
quell'Abbate  era  Conte. 

Con  q-iefte  m '.militi.' me  ndu  iq'j-  di  i  Re  ed  Tm'i.-.i  •  jri  ver  lo  i  li- 
eti Lunghi  .  min  Mlamcnte  fili  dilavanti  cui  ,  elle  ;l;n.»  tenev  i  al  Re 
rjio  Filco,  ei.;c  Corti,  Calìclla,  Dai},  Gabelle  e  Tributi ,  ma  di  quelle 

C'iiri  Se  ci  ia  ri ,  G.ivf-r'iiitori  d.-ile  Ci  irà:  di  modo  che  a  poco  a  poco-  ira 


per  quelle  donai 
fero  Vinari  i  C 


talché  Luogo  venne  ((tinta  af- 
é'Vefcovl  ed  Abbati,  dalle  ma- 
difficilmcnte  poi  ne  ufcìva  .  Defitlcrandj  Berengario  I.  He 
—-fi,  l'anrichiliìmn  Moni  fleto  Ve- 
lo 905.  con  Tuo  Diploma  ,  eli" 

PaTfica- 

iur., ,  che  li  pjgavjno  In  Rmifidb,  e  fpeiiav.mo  vecchiameme  a  i  Con- 
ti di  Verona:  &  wn&v  3ipì3iowi  ,ftu  aure/mi  tatti  aojict  Rtgm  Poe 


4\6  D  1  S  S  E  H  T  A  2  I  O  N  E 

minar,  pn>  ut  olim  a3  Parttm  Carnài  Vtmntnfii  in  itvi/rrf. 

■,!- -  ,  die  ogni  qua]  volta  u:i  r.uivo 
o,  ciafcuno  de'facri  Prelati  fole- 
ya  cotteti  non  Jolo  a  tuli  confermare  mici  i  filai  Beni  e  diritti,  ma  in. 
cori  con  quanti  merli  peiefle  ,  e  m  jlììmamenre  coll'olTeira  di  diraiio, 
cercava  di  ottenere  altri  doni  e  diruti;  e  fecondo  che  o  U  Pieia  de' 
Principi,  o  la  nccelfirà  de'tempi  pervadeva,  per  lo  più  le  lor  pre- 
ghiere e  dflHerj  noi.  ,e:b.a'o  dcl-.m  l.i.i -  M.dri  Beni  .rvea  domito  i! 
pulì:»;*  Kc  de'  L.-ii-ib  ,;.!,  Lucrando  al  celebre  Monilìero  di  San'Pie- 
no  ri  C*/o  ^urn  di  Pavia  .  Quelli  nell1  Anno  96i.  furono  confeirnati 
a  Morirne  AbKiu  da  Ottone  il  Grande  He ,  che  fu  apprtiTo  Imperar;, 
colla  giunta  u' olire  due  Coni  ,  Calici  la  ,  e  Regalie  col  met!o  di  un  Di- 
jjloti 

gni  ili  p.ù  fé  ticclieiie  delle  Chieft  sì  per  le  cagioni' Addette  ,  come 
per  aure  ,  clic  bn  tuccu  nella  Diiieri™.'  LXVI1.  avvenne  ,  che  non  fo 
lamenie  i  Vcfcovi,  e  gli  Abbati  de' Manille»)  intigni,  ma  anche  1=  Ba- 
de lf<: ,  e  i  Collegi  de'Cinonid  ramo  m  ir.i';.i  :lie  iunn  ligiioico n-:i HVr  : 
almeno  in  qualche  Cartello  ,  ed  ivi  eferrirafferu  fopra  il  Popolo  una  pic- 
nj  piiriisJifi  .ne,  et::  ric.unifcere  l'olii  me  ni  e  nel  remporale  il  Re  d' lljlia 
e  l-lmperadete  per  Sovrano.  Nd  ler.iiorio  d:  Modena,  e  ne1  ci  icori- 


ni  Iti;.!  ;.:,:      I'..,,i.iri  e  [..»■,<;  ■::  ■  P.nrip,  di  Benevento  e  Capoa,p=t 

1  S    W  wftirii  Turra 

a,::  f:-:^  „J^r         ,„:<lh:\  ,w7,r  fr.  i/«n>  frknJw  ir,  «i« 

"    *  " ^  j  & 

f  1  (     m  n    d  rane 

Albi;!  giorni  e  licchiflimi  :  anche  in  Italia  una  volta  fi  coniavano  <;s 
gli  Aliami ,  pervenuti  a  moka  polenta ,  podiilIÌTii  de' quali  oapnìi  i:'!-'- 
itjno  .  E  però  non  dd'ùc  lime  me  lì  potrebbe  prdUl  lede  a  .tu»  fraHìita: 
ia  Iner- 


Digiiiz  od  By  Google 


SeTTANTESIMAPRIMA;  4)7 
M  Iperbole  di  Galvano  Fiamma,  che  cicca  1'  Anno  1340.  fcrifle  nel  Ma- 
wp.  Fior.  Cap.  )i5.  Tom.  XI.  Rtr.  lui.  h  hatpiadarjjima  Cw.i.  (  di 
Milano  )  funi  Abbui*,  quorum  •ip.  tfl  A-tkupfiopo  Mt*.a:«tttnfi  Si- 
tior.  Quel  che  a' ha  anche  da  offervare  ,  tante  ticchetto  e  comodi  venne- 
ro a  i  Monifteri,  non  fempie  colla  ferie  e  fatica  di  molti  Secoli ,  ma  an- 
che nella  loro  origine  e  doratone  t'aita  da  i  Re ,  Impe.adori ,  Vedo- 
vi ,  e  Magnati ,  erano  aliati  a  moka  patema  ,  o  pure  in  un  Secolo  Co- 
lo per  quelle  vis,  che  altrove  ho  accennato.  E  perciocché  diffi,  che 
indie  ad  alcuni  de  i  Monilterj  delle  facte  Vergini  fu  conceduta  una 
ponione  di  quefta  autorità  5ecolaie1'ca ,  ne  tecrieiò  qui  un  eiempio .  Sic- 
come vedemmo  di  fonra,  ali'ii.uiìrc  Moniflero  già  delle  Monache,  ed 
ora  de'  Monaci  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza  furono  conferire  Ir 
due  Coni  di  Quajkiia  e  lupara  .  Ho  io  letto  nell'Archivio  della  Cuti 
di  Cremona,  e  pubblicala  una  Concordia  feguiia  nell'Anno  1101.  f.a 
h  celebre  Conttfjk  M111U*  ,  e  Imelda  Badella  di  quel  Moniltero  ,  intor- 
no alla  giurisdinon  civile  e  eliminale  in  Caflm  &  Cune  IVa-ììftalìa ,  da 
cui  appunfee,  che  fino  a  quel  di  era  durato™  tal  diritto  predo  di  quel- 
le Monache. 

Pertanto  un  tale  a  cere  fermento  s'era  fallo  alla  potenza  de  gli  Ec- 
clelialtici  ne!  Secolo  Undecimo  ,  che  i  Re  ed  Imperadmi  cominciarono 
a  pretendere  ,  clic  ninno  ptitefle  contesture  Vedovati  e  Abbaile  ,  fe  non 

-prendeva  l'invellitura  di  tutu  que'  Ben.  e  Suri,  che  dal  Regio  Filco  e- 
rann  paiTari  nelle  C  hiei'e  ,  e  f>  chiamavano  Regalie.  Per  quella  cagione 
crebbero  a  d.imirura  le  Simonie,  ed  inforfeio  lui,  c  furieltillime  guer- 
re fa  il  Sacerdozio,  e  l'Imperio  forro  il  Pomefice  Gregorio  VI!,  e  i 
luoi  Succedei  .  Pofcia  fono  P-fquale  li.  Pontefice  ,  non  trovandoli  ri- 
piego pet  quetar  le  differenze,  tanto  premeva  all'  ouimo  Papa  di  taglia- 
re affano  le  gimbe  alla  pelle  Simoniaca  .  che  s'era  finJ  indotto  a  rinun- 
ciare più  tolto  ad  Arrigo  Quinto  fra  i  Re,  t  Quarto  fra  gl'Imperado- 
ri ,  tutte  le  Regalie  godute  da  gli  Ecclefiaflici ,  cioè  Civmiici,  Vuoi- 
fw,  M-.rJU.s,  f»,  Mokhu,  Trkmum,  Mtrutum  ,  Aiiwa, 

.jurt  Ccnturìonum  ,  &  Turni,  (Uff  Rigai  tram  arni  piriiasniiìs  fuii ,  Mi- 
litiam,  li  Cafira  Ere.  Ma  fi  ritrovò  poi  un  diverfo  regolamento.  Certo 
è,  che  rimirando  noi  quello  magnifico  apparato  di  partenza  Ecclcfiafli- 

dimeuo  offervare  ,  che  tante  t.cchcite  .  ed  alimenti1  de 
refeo,  non  lieve  nocumento  recarono  alla  Difciplma  e  a  i  colrumi  de  i 
Vefcovi,  Abbati,  e  Cleto  tutto  di  que' tempi.  Troppo  facilmente  fi  cac- 
cia l'ambizione,  il  tuffo,  la  luffuria  ,  e  la  voglia  di  una  totale  libertà  , 


i  Jan  Jact't  contieni .  A  che  grado  di  foperbu 
forle  anche  giunto  I'  Abbate  del  Moniitero  di  Clugni  ,  non  importa  qui 
riferirli,  ballando  queflo  poco  per  intendere  ,  che  mal  effetto  produ- 
eeffero  in  alcuni  Abbati  le  troppe  rictheize  di  ejue"  tempi  ,  e  qual  ufo 
-fe  ne  factffe  allora.  In  che  tempo  comineiafTcro  gli  Abbiti  ad  ufare  gli 
ornamenti  Epifcopali,  nnn  è  qui  .uogo  da  trattarne  .  &. lamento  avver- 
tirò putcrfi  Ibfpettate  di  qualche  linnione  o  interpolazione  in  una  Catti 
di  T.,d».ie  Atcivelcovodi  Milano  dell'Anno  BUS.  pubblicata  dal  Puri- 
■celJi  ne'  Msnttm.  Bafilitte  A*,irrf.  cine  ;  hfotr  «wi  concedi  mas  psIj- 
uA'turUiet  Mollerò  Anibroliaoo  )  ÓW;/. V-w- BJ? a,  (/«, 
JC^  CJ.VS UEJUDQ  sx  intima  umpo.e  vàtmr,  u  in  Domnh-.s,  leu 
Stti^.-Uur  dUI>it<  ,  iiiuitti  .SVW.r.'.-..  c-.V-iw  j-na.M.-m/j  Eptfeopali- 
im  it  Ecckfo  Beni  Ambrafn  iiytnum  cilttm  Officnm  .  Cer- 
to li  durerà  fatica  3  pr  ivate  effer  conforme  alia  verità  il  dirft  nell'An- 
no 8ciS.  ««^.«fctNfn  de  g\i  ..manenti  Euifcopali  m:  gli  An- 
ce le  ili  a  quell'Abbate  .  E  pure  tal  Cani  quella  è,  su  cut  pnncipalmen- 
'te  fi  fonda  ,1  lo.lip.tn  P„ru-,ll,  per  m,ft,,r,  ,  e'.,  ,a  nobil  C  lii^Liu 
de  i  Cannici  u^i.i.m  da  lami  Secoli  ncll"  mlìg.n-  li..iìi,ca  A .-t.br.  .liana 
(  alla  quale  anche  io,  per  P.iv,|eeio  cneeduio  .i  i  Dartott  della  Biblio- 
teca Ambrosiana,  fui  una  rolta  aggregalo)  svelle  origine  dalla  condi- 
feenrfema  de  i  Monaci ,  e  da  altri  devi  principi  ■  Del  ttHa,  di  quello 
medelimip  fonte  di  accrefeiuta  perenta,  e  dall'avere  fpeiialthenic  ot- 
te iuta  la  porli'its  S-Tw'.,r<:i:.i  n  vane  Città,  nacque  pofcia  il  riio.che 
ì  Vnfcovi  novelli  d'Italia  iti  bvjIii  Lunghi  ,  co  I'  ncontra,  ed  affilienti 
di  tutto  il  Clero  e  Popolo,  folto  il  Baldacchino,  a  cavallo  entraffero 
n.l.a  Cita,  arnlindn  con  quella  Proceffione  al'a  Cinedi/ale.  Dt  tale  ufo 

introdotto  porca.  S    **  'P 

A  quanto  l'è  detto  conuten  ora  agg'ugnere  ,  rhe  dopo  avere  i  fi- 
eri l'allori  affluii. i  1 1  ci.-.ì  de'icni;j  t,i.i  rf.jini'i .  trova.onfi  anche  carica- 
ti  di  un  grave  fifcio  di  cure  Secolarefdie  .  Di  tanto  in  tanto  per  b.fo- 
g-i  i  de'  L-.ro  S:sii  d' unpo  era,  che  li  poilaffero  alla  Corte  Regia  o  Im- 
periale, Cotte  lont.tniffima,  e  per  lo  più  ambulante.  Bifognava  interve- 
nire alle  Diete  del  Regno,  e  ferente  corteggiare  i  Monarchi  in  varie  firn- 


J3 igife nd  tw  C'empie 


Eli  tieni  Vefcuvi  ed  Abbati 
-ili  all'  A 


a. .no  abiuri  don  avana  il  gregge  raccomandalo  loro  da  Uio  ,  luci:  ncoio 
in  mano  d.  gente  mercenaria  .  Succedevano  poi  guerre  ;  al  pari  de'Vaf- 
Cll,  Secolari  an:he  gli  Ecclefiaflici  doveano  fomtniniitrai  la  Ut  pozio- 
ne dMÓldati  per    .   :if;-;i  -   

Canoni ,  che  lo  proibivano .  In  oltte  irdvftinda  ì  vicini  le  tetre  de  gli 
Ecclefiaflici ,  o  testando  di  uliiiparlr,  bilognava  metterii  in  aimi,  e  t»r 
guerre  particolari.  Applicaiioni  *  età  mente  degne  di  Clinici  e  Monaci: 
gli  effetti  pernieiofi  delie  quali  non  occotte  cb'io  qui  li  deferiva  ,  pa- 
rendoci fàcilmente  vedere  nella  Storia  di  que'ieropi .  S'è  detta  una  pa- 
rola della  Simonia:  non  è  maraviglia  ,  fé  quella  j.rel'e  prerk-  allora.  Tau- 
ro ticehcne  iteli'  uno  e  noli'  alno  Clero  li=come  imitavano  il  fallo  in  chi 


Ite  ai  ValTalli.e  di  far  gne-na;  il  r-aal  melt.erc  q,i  .„i0  Ila  alieno  d.ill' 
u.nile  illituto  delle  perfora  fircre,  chi  noi  vedo  i  Odali  Geroo.  Proporla 
Reìcherfpeigeni'i.-  ,  il  qu  ile  circa  1'  Anno  i  léo.  de  [citando  un  tal  coilu- 
me  come  ripiovalo  da  i  f.cri  Canoni ,  cns'i  l'ciive  nel  Lib.  3;  carraio  Ec- 
cltfxa  fla.u  .  Affati  hac  Efifixpi  ,  fui  ulna  V  " 
ttlla  movcm,  Gtwras  tacitati,  Sr  plenwtaue  ini 
tari ,  &  mene  ,am,  vuk  tnBvi  pmópw ,  ejj 
um  ™  .«-«»e«/i^»,  Co**,  6Pcm 


««un jitriìiiBj 


nelle  bnuagliet  cofa  che  torna  in  di  fortore  del  Sac^isii-j .  Alrr.iv.-  drr<. 
de-Vefcovi,  e  de  gli  fieli!  Laici  e  l'old ati ,  che  mia  volta  fi  mangiavano 
le  follarne  de  i  MonUlcrj .  In  poco  dirò  lutto.  La  gran  conditela  de' 

.■  ;v;  Ee   4  coftu.T 
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coilumi,  che  nell'uno  e  nell'ali™  Clero,  durame  il  Secolo  Decimo  e 
Undecima  ,  fi  mirò  ipeiiaimenie  in  Italia  ,  e  le  liti  fra  i  Re  c  Pallori  drl- 
la  Cincia  ,  ed  altri  mali  e  ("concedi  di  Quegli  orridi  tempi ,  Ce  lì  pefeian 
bene  Tema  parzialità,  fi  confederi  ,  che  pri  nei  pai  mente  vennero  dalle 
ricchezze  de  gli  Ecckfialìici,  le  quali  efpofte  ali" ambizione  de  gli  uni, 
alla  rapina  de  gli  altri ,  fi  tirarono  dietro  quali  miti  i  vii] ,  e  lungamen- 
te lacerarono  il  leno  all'Italia.  Non  occorre  ch'io  rammenti  leT.agedie 
della  Religione  nel  Secolo  XVI.  s  produrre  o  fomentar  le  quali  gran  par- 
te ebbe  la  gran  copia  di  Rem  del  Clero.  Ma  che  divenne  dell'antica 
potenza  ed  opulenza  de'  Prelati  e  delle  Chiele  ,  di  cui  s'  è  parlalo  fino- 
ra ,  trovandoli  ora  tanta  differenza  fta'que  tempi  e  i  nollri  ?  A  quella 
interrogazione  fi  foddisfera  nella  feguenle  DilTertazione  . 

Intanto  abbiamo  di  che  rallegrarci  culla  condizione  del  Secolo  no- 
llro  ,  in  cui  la  Chiefa  gode  ben  meno  di  grandette  e  litoti  temporali , 
ma  abbonda  maggiormente  di  qu.ere  e  di  Pietà.  Prima  nondimeno  di 
congedarmi  da  quello  argomento  ,  ho  io  prodotto  il  Catalogo  delle  Cu- 
te, che  nell'Anno  ijiJS.  li  con  Ieri*  ava  ni  neh"  Archino  della  Sede  Apo- 


li  cre  ki  akuno  ,  che  in  elfo  Catalogo  confinano  tuttti  i  dominj  e  ragia- 
ili  delia  Santa  Sede.  Parte  dell'amico  Archivio  della  Chiefa  Romana 
è  a  mio  credere  peiito,  e  in  quel  Catalogo  viene  efprelTo  quel  poco 
che  reili.  In  quella  mia  Open  ho  i-i  prjfin  io  ;i;iri  iJ.icuini-iri  ip.iraii. 
ti  ad  clfa  Gliela  ,  e  tratti  dal  Ritiro  di  Cencio  Camerario ,  de' quali 
ninna  menzione  è  fatta  in  quello  Cataiogo.  Quanto  ad  elfo,  io  lo  tico- 
nofeo  dalla  Biblioteca  Eìtenfe  ,  dove  li  truova  ferino  in  carta  pecorina, 
ed  c  originale ,  s'io  non  erro.  M  tempo ,  in  cui  la  elfo  fatto,  fi  vede  ef- 


nelle  fegu'nii  parole  in  fine  del  Codice  .  Exphài  ific  L,icr,  feri- 
piai  a  Film  Albi-lotti  Vaw.r.a  .  .Manacio  Mon,;'hrr.  di  Cah/r-j-,  i  jrrA- 
enft!  Ordini,  Rcmc-fu  Dioctf, .  Amo  a  Nathiau  Domìni  MdUflno  Tre- 


..nlcfao  Scxaftfimo  SaHÌmo,  Inli3:òic  V.  Panifici!  SinS-.ffimi  

fin  Paint  Ù  'Uomini  no/hi  Domini  ///imi ,  ììvinm  proviJcoi  a  Papa  Quia- 
11  Anno  QtiUio.  Da  quello  Catalogo  potranno  gli  Eruditi  ricavar  non 
poche  noniio  filettano  a  varj  argomenti*  e  con  elio  s' ha  da  unire, 
quanto  i  PP.  Durand  e  Marlene  pubblicarono  nel  Tomo  II.  pag.  mS. 
t'ita:  Striptar.  Coltili,  appaitencnti  folamenle  a  i  tempi  di  Federigo  11. 
Augnilo  (47)  . 
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DISSERTAZIONE  SETTANTESIM  ASECONDA. 

Delle  cagioni,  per  le  quali  ne'  vecchi  tempi  fi fmimà 
la.  potenza  temporale  de  gli  Ecchfiajlici . 

AQoaU  disavventure  M'ero  una  volta  fottopofti  i  Moniflerj,  e  maf- 

DilTertaiione  .  Convien  ora  entrare  nelle  vifeerc  di  quella  matèria  ,  e  mo- 

e  ticebetu  riduceffero  i  Vedovati  e  Monifterj,  molli  ad  un  mediacre 
ftato,  altri  all'eccidio ,  ed  altri  ad  una  miferaljil  depteflì.me .  La  prima 
cagione  s'ha  da  riferite  ali1  empia,  cupidìtà  de' Secolari ,  i  quali  dimenti- 
cate le  Leggi  della  Religione  e  Giuliiiia,  con  qjant'artee  fona  una  vol- 
ta poterono  ,  li  Indiarono  di  ufurpare  i  Beni  de  gli  Ec  ci  eli  a  dici .  Ab- 

deli  verfo  le  Chicle.  Ma  fcrapre  i*  amali  genere  fu  diftinra  indueclaf- 


trui.  Quali  disgrazie  accadeffero  una  volta  a  i  Monillerj  di  Monte  Ca- 
fino,  di  Farla,  e  del  Volturno,  può  per  sé  ilelTo  raccoglierlo  il  Lettote, 
co-ii'.ilt.LnJn  le  Croniche  di  effi  enfienti  nella  Raccolta  ìierzm  .'^Hcsrarn 
Quel  che  "è  ce.tr>,  munaChiefa  C  irr:v'.,  henrhi  li.iinit.i  lìdi.)  p^ib- 
r.e  ce  l  Re  ed  I  murari  uri  ,  lic  -  d:  iivìoiuLiM^'  ;!t  an'-j.cr;i  c;l  di;nj:o- 
ni  ,  che  non  provale  le  griffe  di  quelli  prepotenii .  Di  qua  poi  ebbeiu  . 
origine  le  Leggi  de  gli  Augnili  oc  nini  E-.slifi.irun  inpifh  hivajii ,  e  L' 
intiraaiione  in  lutti  i  Diplomi  dello  pci-.o  c-inti.;  gii  i-.fi.rp.ir.. ri  ri:;  ;  acni 
delle  Chicle  .  Veggano1  le  Lengi  Longobardiche  ,  i  Capitolari  de  i  He 

Gioverà  nulladimeno  il  recarne  qualche  riempio  .  Teneva  giuitiiia  in  Pa- 
via nelP  Anno  911.  Berengario  Primo  Re  d'Italia  in  Regali  uiìhor'to  ,prm- 
fentitui  Aichone  veneratili  Meawlar.enfi  Arekitpìfcopa  (  il  quale  dall'  Ughel-  . 
li ,  e  da  alcuni  altri  è  chiamalo  Anone  )  *tquc  Johinae  Jicininj!  ,  alitiqut 
tempiurimi  Cotpifcopìi,  Abbaùbu,,  Camiiitas ,  (te.  S'era  dinotato  più 
te  di  una  Cappella  cuoi  Capo,  che  un  certo  WifigJa  jv.-;i  ulbipatj  allr 
Cliiefa  di  Reggio.  Ex  Aite  fi3,  polirà  .^.-.^  Ce.fi^ir.sm  (  cosi 
patla  Berengario  )  veoimbiht  fapt  JìSai  Ponti/ex  (  Regicnp.  )  Pariti,  «1 

Sa-.vtìm  I»  r,„L   r„f„u,n   r,„l,ls  injurils   Ihlid:!^.  faS*  Dei  £c. 

ri.'V.j  i-.-niic  infine  laboiat  &c.  Avendo  il  Vefcovo  vinta  la  lite ,  attenni), 
che 


terriifrio  di  Ciisi.li  il  Monillern  r'i  Siin  S.dv.iu  re  di  M  mie  Amiate  .  DÌ 
cffo  molte  tv  tv-rr  t.^it.r-,  I'  l l.hcrii  ,:e'  Vcl.-nvi  <!i  Chimi,  e  il  MabiliW 
n=  gli  Anntli  B™!«:l  Imiu-i  è,  che  llarchis'Ke  de'  Longobardi  io 
fondalTe,  rati  in  quell'Opera  ho  fan.,  conoicero  U  finzione  d.  quel  Do- 
cumento. Ori!  and.u  nud  fitto  Lungi  nell'Anno  1 <>.■«.  mo'IckHm  mva- 
jTuc;  era  qujli        ni'n!jrn  /.■j'j j'a.vi  :    l.io'irle-  AV-,!c  fillio  licer- 

lo in  Pavia  ad  Alligo  Piimo  fra  i  Re  d' Italia,  die  poi  fu  lmpcr.idore , 
ne  ottenni;  un  Diploma  (  cifrino  dall'  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  ) 
per  cui  eRb  Re  conferma  a  quel  Monitoro  tutti  i  funi  Beni ,  ag^iugnen- 

ventura  rucct  .ni  un  .1:...  M  .  T.:.:ro  :  !iH :<s  una  volta  nel  territorio 
di  Siena  lotto  nomi  di  Sjnto  Eulebii  ,  e  ridono  in  mifero  lino,  io,  q*à 


Lor:;;n;)jn'.i  ,  Sara  covi  ,  0:1  Un;  li  cri  .  Quanti  mali  ,  e  qua!  dcl"d=zii-n! 
recaiTcro  i  primi  al  M  imiterò  C.nienf'c  ,  ali  iteli;  e'. ber..  filT.it-.)  il  piede, 
in  lidia  ,  ccl  fa  lapcrc  la  Crocici  di  Lciat  O'h^ui;  .  Anche  da  i  Sara- 
ceni il  medefimo  fatuo  Lif^o  fu  fidano  al/d;rm:i  oi;Arri:i  nel  Secolo  No- 
ii,  ;  e  quelli  Ih-iTa  w  lì  lirico  lopra  t  M.i.iilL'ii  d>  C«i".iuiia  ,  di 

Fatti,  del  Volturno,  deila  N  iJ.-i,  ed  aliti  minori,  ficcome  ancora 
(opra  rutti  ij.se'  Voi  covrii  ,  do>  e  potè  anjgnere  qui  i  P.ipolo  nemico  de1 
Ordirmi,  fecero  pcsjijn  i':i  Un^ri ,  oste,;  ti  1"  :i>her i ,  gente  Tart-rica  ,  e 
!o::r.rir,cd  ■  lieta  ,  eh;  nel  Decimo  Secolo  ilio: lido  quili  ogni  anno  dal- 
la Pwinonia  venne  s  raccli^siarc  l.i  m.-cg-o-  patte  ddle  Città  f  (nlia, 
(traEi  ed  incendi  cmncett.'udo  .'aperti:!:. ■  .  Altura  fu  ,  the  •  (trnt.)ij  di 
Verona,  Reggio,  Modena,  ed' due  Città ,  e  l'infiline  Mo ni fiero  No- 
ta ntT  eflere  Irata  I»  feroci 

)i,i .  In  tale  occàfione  dlcndoiì  lalv..ti  colla  ^op.i  i  p  ù  de  %h  abitatori,  e 
tonili  mi;  ti  dal  Arre.-.  gli  -1  r^'itv  j  ili  r.on  poi  he  Chicli;  ,  i:i  q.iell'  ortida  de- 
Iblaiione  bel  comodo  ebbero  gli  empi  e  cattivi  uomini  per  occupar  le  rtrr- 
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re  de  gli  Ecclefiattici .  Tornata  II  calma ,  tuttoché  i  Chetici  e  Monaci 

lenevann  Te  non  di  rado  giullizia  .  Ho  dato  qui  per  rellimonio  un  Diplo- 
ma di  Berengario!.  He  d'Italia, il  quale  neil'  Anno  904.  don»  alla  Chie- 
fa  di  Reggio  Monte  Cervaiio  con  dire  :  iota  mentis  offcSu  provienili  eius- 
ietti  EesUS»  ««Atomi  ni  Jepraìaihiui ,  oiaue  intuita  ,  una  a  ferali/Ti- 
mo3„icH,,  I    e  col  celebre  Motiìfin, 

di  Subbmcc  il  tutore  de  Saraceni,  perché  oltre  alla  tìefolaiione  di  quel 
fiera  Luogo ,  tutto  ['  Archivio  delle  Cane  iettò  confumato  dal  fuoco  . . 
Ciò  vien  allettato  da  una  Bjlla  di  Papa  Liete  VI.  data  ridi'  Anno  5jtì. 
in  cui  egli  conferma  tutti  i  Bjni  a  Lione  Abbate  di  rjuel  Moraitcìo,  chia- 

univa  ì  e  era  mtt- 

ndi  &  rimila  orine  refi-e  ,  „,fi.-,.:,.-_-  JL-X/fi^,  fi*  ,  r.-.v./.^  ABtrkì  oL- 
rtojiffim  Pnwpii,  atout  omnium  Remtoo,u<n  Senatori,.  Sembra  che  tali 
parole  poiiano  indicare  già  ufurpata  da  Alberico  la  Signoria  di  Roma. 
Quivi  Z«"ir  è  chiamato  t>on*  Stjlo ,  e  non  Salirne  ,  come  vuole  il  Car- 
dinale Baronia  c  in  rami  .1! r ri  Salitoli  .  Forfo  non  vshìim  allora  regiflraro 
fra  i  veri  Papi  quel  Leone,  che  nell'Anno  903.  afteTe  alta  Cattedra  di 
San  Pieiro  ,  e  vien  dal  Platina  coniiderato  come  illegittimo  Pontefice  » 
S  ha  da  colbiionare  quella  Bolla  con  altre  di  lui  non  peranche  pubbli- 
cate; percjocchè  nelle  gii  ftampate  fi  può  fofpetiare  già  corretto  ciò, 
che  non  fi  dovea  coireggere.  Il  P.  Marnitene  ne  ft3i  Annali  Benedettini 

 medefimo  Papa  in  favore  del  Mo- 

"  lini  nojlri  Liottii  Pomi- 
e  ìlAbbiUone)ui  facto., 
a  Side  oe-.ti  P',;riA^fi:,fi  iti.  E-.-.  Ti",  vij'mo,  elle  anche  in  quella 
Bolla  Leone  cappellaio  Popi  Sextur.  Probabilmente  t'aliti  aveffe  data 
alla  luce  quella  Bolla  ,  avrebbe  cafTato  quel  VI.  e  poilo  VII.  Che  co- 
si ancora  fi  aveffe  da  fcriveie,  lo  credette  il  Mabillone,  ma/aggiameii- 

(Ifro  di  Subbiano  gli  abitanti  di  quella  Terra  ,  e  finché  vide  Aloetico 
Principe  de'  Romani,  la  pania  di  lui  li  ■tenne  in  dovete.  Mancalo  lui  di 
vira  ,  allora  fccffsro  il  giogo  con  ufurpar  anche  varj  dirini  di  quel  Mo- 
nili*™. Fece  perciò  Latte  Abbui  ticorfn  a  Papa  Gìovonr.i  XII.  i  ne 
ottenne  un  forte  Decreto  nell'Anno  958.  die  da  me  è  flato  pubblicalo, 

Le  pubbliche  calamità  finqui  accennate,  e  le  guerre  ,  ed  altra  limili 
verlie  obbligarono  una  volta  molti  V derivi  ed  Abbati  a  vendete  0  livellare 
non  pochi  dei  lor  Beni  a  i  Secolari.  Di  ciò  polìono  far  fede  rami  Aichivj 
antichi  de  gli  EcdeGaftici ,  e  rperialmeme  le  Carte  del  Monitoro  del  Voi- 
mino  da  me  dite  alla  luce.  Ma  quello  non  fu  gran  male  rifpetto  all'ai- 
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tra,  à\t  venne  da  c 
giti,  e  quefta  è  liTnia  cagione  dello  sminuito  patrimonio  delle  Chie- 

quali  Cerna  roffore ,  lenii  limole  del  Giudice  fupremo  ,  non  fi  guarda- 
tone dal  dilapidate,  per  quanto  poterono ,  lo  tette  Ecclefiaftiche ,  tras- 

perverlì  appetiti .  Si'pi.i  mem  co:'|>ir.nono  alla  rovina  de'  Motiiltetj  que- 
gli Abbati  Secolari,  a' quali  la  deieitabil  piepntenu  de'Kegnami  conce- 
deva in  Benefiiio  que' Lunghi  lacci:  del  che  li  pareri  nella  figliente  dif- 
"icnaiione  .  Ma  non  mane- i<>n;>  lincile  Aì-h.ni  (.bulinili  .  che  li  .ibnljinno 
in  ciò  del  lor  miniltero.  Tanti  fono  gli  efetnpj  di  Sucft^  làcrilega  lk«n- 

che  andatoia  esenti  da  tale  violerà  ,'  Dì  qua  vernicio  lame  quetelé  ! 
Caiani,  e  Dccteti  de-Scmmi  Pontefici ,  de'Concilj.e  dePadu  conti» 
di  quelli  fciala equatori  de'  Beni  delle  Chiefe  .  Anciie  gli  llcllì  Re  ed  [pi- 
perudori  furono  tonati  a  reprimere  l'efecranda  DtodigjTiri  di  co  fioro  ;  e 


ni,  MtSenim,  Ec 
■'^^'"""ati3 


Anno  998.  pubblicò  ina  rtinifruni  Legge  pei  impedite  le  imque  alie- 
nazioni dc'Beni  delle  Chiefe  in  avreaire ,  e  per  rimediare  alle  gu  fune. 
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Chi  trasgredirà  quello  Edilio  ,  lam.ptzn  Rtitlii,  iaòuaai .  Vedi  I'  Ap- 
pendice ad  Agnello,  e  la  Cronica  di  Farfa  nella  Raccatta  Riwn  /u!:c. 
•  dove  è  quella  Legge  . 

E  pure  b  Ipenenaa  fece  conofcere,  che  ni  un  argine  badava  a  trat- 
tenere queiìo  impetuofo  rorrenie,  troppo  elL-fido  torbidi  e  sregolati  qiae' 
tempi.  Doveafi  inferire  nel  Corpo  d^lle  Li^i  L;i,^.':.'.i: Jicr.c  il  ì'-j-Jojc- 
io  vigorofo  Ediiro  di  Orione  III.  ma  non  fi  Iruova  .  Probabilmente  a  i 
Potenti  di  allora  non  Bisce  va  una  Legge,  che  interrompeva  il  felice  cor- 
ancora  nelle  pie  Donazioni  11  concia  la 
in  fi  poreiTero  alienare  i  fondi  donni.  In  una  Do- 
natone di  Cjo  Marchtft  ai  Toftant  nell'Anno  notì.  fatta  al  Moniltero 
della  Vangadma  ,  eh'  io  ho  daia  alla  luce,  noi  leggiamo  :  SialUtu  vu.'o 
a  ,   „l  .71.7   ,:t  lp/;:r,   Ma^e'':ra  :„I.WJS  fari,  , 

&  HI:  Moaic/i:  ,  oai  ié.-drin  (un  'ini  ,  non  hilvani  jrmejlaient  r.etut  lictnliam 
tx  omnibus  prizjiiis  cajis  &  rebuj  acc  ve'/J.vt,  i\e^ue  ib'.-.i.-c,  neaut  wnmit- 
un,  itane  per  iìbdium  faetrt  dibatti  &c.  In  olire  allorché  i  Vefcovi  con- 
ferivano Chiel'e  a  i  Preti,  vietavano  anch'elfi  a  i  medelimi  ogni  alie - 
nazione  de'  bYni  Ivcr.  Imi, litici  .  T.de  cuiiidn  ii  c.a^vn.  mina  anche  ne*. 
Secoli  pù  antichi .  Nell'Archivio  Arrivefcovitc  di  Lucca  elilie  una  Car- 
la dell'  Anno  770.  in  cui  H-.mulo  Chetico ,  elT 


V.rgeio, 


laltaEcclefa  , 
,  3.,,, 


c:  c-(Ta  ... 


Ut/In  iar,  ,  f>  komÌHH  r.eJìto,  libttiar,  .  Plil  riguardi- 
vote  e  un  urna  Carta  del  medetìmo  Archivio,  contenerne  la  Ctjlliwo- 
ne  faru  nell'Anno  801.  delia  Ch.efa  di  San  Giorgio  ,  ch'era  rtarj  mol- 
to controverfa  fra  Filiprando  therico,  e  Giovanni  Vtjtova  di  Lacca  ,  (r 
dui*  Domnus  nfijìtr  Carotai,  pil/frr.Ui  lippiraior  Romani  tfftli  e".'"'  ■^(■rim 
iaitrptiLms  fu-a  juptr  tairkJim  Johaanem  Epijeapun.  Cosi  dice  quel  Cle- 
rico ,  il  qual  poi  ottenuta  ella  Chìefa,  promette  :  Et  nunauam  hai/ani  ii- 
cn::^nlr  ,  t;ee  i  i^(;iiu:;t  :,jain  ì):\  E:e.e;t  '.-<  Smeli  Gcorgii,  ne-jat  pmjjias 
rcs  .te  p:b  sei.-ih-.c  :rfr'„  E:ei-;':,T  Sa-.';!.  Gear^ti  ,  vel  re/!?;,  jubiralicri  , 
aui  al.tnirt  &c.  Per  delìderia  p.ii ,  the  1  Beni  delle  lai  Oriisfe  non  pa- 
liflero  mai  naufragio,  ufo  ru  de  -jli  amichi  r empi  ,  che  gli  Ecclelialtici 
fé  li  faceffero  confermare  dalla  Sede  Aooltolica,  la  cui  autorità  fu  Tem- 
pre venerabile,  iiccome  ancora  da  ì  Re  ed  Imperadori,  'perando  colla 


.-,  ,hla|:i:l  ,ile:  tafìo  proccnra'v ano  ,  eh 
me  da  i  Romani  Pontefici,  Ne  ho 
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prrjnva  in  uni  Bolla  di  San  Leone  IX.  Pipi  dell'Anno  1055.  io  cui  cr.11- 
tiima  a!  Moni I ;■_■;..!  01:1,1  Suiti  '['riunii  di  B.iri  la  Cbieia  di  San  Nicco- 
lò ,  «incedutagli  da  Niccolò  Vedovo  di  quella  Cini  eco  proibirne  noni 
idi-unione  in  avvenire.  Ciò  non  oliarne,  poco  fervivano  Bolle  di  tu- 
pi ,  e  Diplomi  ri'  Impera  dori  per  reprimere  i  ir  oppi  abuli  d' allora  ;  per- 

cima ,  che  poco  badando  alla  Legge  di  Dio ,  e  inolio  afcoUanoo  leso- 
ci dell'  Ime.  cfle ,  c,M  i.iv.mo  il  p.ii'-iinonio  Ecclcliaflico  .  Di  quella  dere- 
Aabil  ulama  un  elcmpio  ne  abbiamo  in  un  Dialoma  di  Ottono  I.  Au- 
gnila, e  di  Oltane  II.  futi  Figlio,  anch' elfo  Aujulto  ,  .lato  in  Raneq. 
11:1  iK-iI'AiviitjTi.  Erano  tit.iili  i  Monaci  dell'  in'igne  Manille™  di  CUP 
le  ad  0.-:e/:«  Amvifciro  i  e  quelli  rapprefemò  a  gì'  Imperadori  :  Òaa- 
niim  Sancì:  Apelliiarii  Lhnfii  Ma'iym  Cctweium  ,  quoo  duMr  Cufi,  , 
ntijì-;-,ium  ,Uc.!i'.ru:n  /impuntili  min  p±r  ca-nU.:ciar.riii  ijasm  pi-  tmpk.-n  fin 
i';  n  ijf'ip.::  tv:  pojimrr.  fan ,  ut  tjuidtm  Mor.afhin  Car.ooua  CHnffu  naif- 
fi  :triui  i.-.O;  '-uni,  HnrtJnto  gli  Augnili  col  con  Cento  ancora  Damil  Sa. 
<ia.-i-.7j  fairni  l'awfiós  ,  iwjìi:.p.ie  ji.ir:. -ne  hi  pana,  l'everamenre  proibi- 
feono  l'alienare  o  livellar  da  lì  innanzi  i  Beni  di  quel  Moniilcro. 

Pammeste  in  Cremona  W„iicn.o  A^sn-  dui  Moniftero  di  San  Lo- 
renzo impunememe  ne  dilTipa.a  i  Beni .- '  fruito  dell' efierli  fontani  i  Mo- 
naci alili  giuria. '7;:n;e  dc'\  t  i-ovi .  Non  fofTtendo  ViMo  Vcj.m,.  h  Oc- 
ri.-.,  ■  l' iniolunia  di  queir  uomo  ,  implorò  1'  aiuto  di  Arriso  111.  fra  i  Re, 

5511  1  Mi  miro  ,  ni  btr.clk.ain  d.uiHi' ,  li  ir.atis    mieripmnci  fatando  .  fa/cu 

Uri  altro  efempio  ricavalo  dal  Kegillro  del  Vefco..:to  di  Cremona ,  fer- 
viri  a  mac'iornunre  dilin-ir!,ir,i  1  c  .lì-.irni  01  quel  Serrilo  ,  e  dari  anche 
lume  alla  Siurin  .  Conlilte  quella  in  almi  Diploma  del  f'uddeilo  Arrigo, 
gjà  divenuto  lmperadort,  dato  circa  l'Anno  1046.  {  perchè  vi  manca 
fa  Darà  in  quel  Regritro  )  da  cui  impariamo  ,  elio  Impilatimi  diva  ™- 
moria:  Chmm-J:  !>:ip,--i::>,;,  Ai,.-.,!:,  rcii-ns  r.cjln  Itmparr ,  Domani  Li* 
Hulfii  (  Vefcovo  di  Cremona  )  cimi  infirmimi  tampms  ,  in  iph  l'fi- 
mir.n  iV.-.-7'i  pis.--.7irr  rìlam.  hi  aipui  lentia  mirimi  m  La  i'r;'r/ù  iw 
nc-:.c:n  d'i  ;J,7i,i.i/';  ,  nuxiir.;  11  C'i.v-Jn  fami  Mid.ccxcr-tU  Ai- 

cii.-nfap:  rapo,!,  qui  W&àa  parrei  fui,  qui   omnc  Rcgnum  /.alien  =3 


D igi lizcd  hy  Coo^jiri 
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aJ  Epifcepatioi  Coofictationati  scaditi,  ab  Anhieoifiiopo  ut  tonficrvitur  tm- 
fittati  tiiqMaqKim  vtUil ,  nifi  Plebeo,  &  Coturni  pam  injufie  &  pottjìr 

Seguita  a  dire  ,  ch/ricoifo  UbafL  a  1  l'impero d or  Coi:'''"  * 


erchò  reftitniffe  quella 
Corte  .  Qurì  tiunoutm  impunti  «tter  ;  f.-l  Di.-.boìi:a  i-.llir.'do ,  cui  a  cu- 
miu/ii  (/cui  omnibus  M  Loikis  «..t  Tiuii.r.ìcìs  poni  )  tUfetvìtn,,  .j:,s 

lotti  C  cioè  df  Corra'tfu  Aueufto  )  3e3«w  f>  nfraira ,  in  Jah  non  fot. 
mia.Mii,  fidicet  Plebeo,  de  Mifiatio  &c.  to  outem  in  Urano  ritiene,  coi 
competei  ,  ouod  Atckiepifiopos  f  ,„■■„.,  fonate  ,  q«an,  ,',i,  fintai,  RlO'MO, 
fin  invaditi  moittelut.  Citati- a  .  £■  ,  or.r.it.0  f*:i.-s-r.,t ,  wtt 

G\, ,,,;:,,„,.  le  ke,',0  ,.,/ieJ,  r.r:,:\  irrite  no,  ,L„ .  fi  ta- 

ta  ejus  TtYttemia  Sf  timo-i.  Periamo  elfo  Imperadore  Arrigo  ordina,  the 
iuiio  fia  tellnuiio  Chela  di  Cremona.  Serviranno  tali  notizie  a  far 
meglio  tonoleere  Eribeno  Arcivefcovo  di  Milano,  e  perché!  fra  lui,  e 
Corrado  Auoulto,  infotgclfc  quelli  diepitofa  dii'c^rdia  .  Ceno  é  ,  che  i 
Tedefchi  il  usuavano  dJ  Ti-anoo.  Né  fedamente  i  f.iddeni  due  Vei'covi 
di  Cremona  Landolfo  e  Ubaldo  prnvaiono  le  griffe  de' Putenti  ,  ma  do- 
«ette  anche  farne  priuva  Ùltimo  loro  ^nleceffore,  avendo  io  prodotto  un 
D.pbma  di  Onone  III.  dell'Anno  99:.  da  cui  rifilila,  che  anche  quel  Ve- 
feovo  avea  ricercala  la  Regia  pr^reibne  ,  10  noci  a  pravi*  komìnU-«> 

"f  m  7"d  f  7f"  '  d^rvt'  ""'  DÌFf"r"  dó  irdue"e  M%  ? o 
i  San  Zenone  di  Verona  ,  d-.ve  roccando  con  . 


quel  Secolo,  fciive  :  jJ™h,-ih  iH.ìtn  Ahtatem,  qui  prarejì,  cj>:s- 
ijfi  Juccrjfotibiti  intcìdicioius ,  ntr  rr,  fu.- .aiutili  abolii  A;..'f:t:.-.(;j  D^il»- 
«j  Si  Jinu  Manafltrti  laoioo: ,  ù  Samiaiibui  in  bmtfiùum  irtlasns:  flit* 
pia  Relioio  reclamai,  fi  Setvi  Dei  ttthtjuim  inopia,  tV  jui  ma  dihcot,  io- 


ti il tt fiata  cop.a  . 

Anche  1  Sommi  Por.reficì ,  e  con  premura  magare,  fari  caroto  per 
tenere  in  freno  i  diffipatori  del  patrimonio  Ecclefullico ,  e  per  coltri- 
gnera  gli  ufurpa:«ri  uba  Teilii-.ii'.ine  del  maltolto.  In  una  Bolla  di  Vit- 
to» II.  Papa  dell'Anno  10S5.  ch'io  ho  ricavaro  da  gli  Annali  MSli  di 
P-U-g'.in.'  Piitano,  f,  vede,  che  quel  Pontefice  ronfermnndo  tuni  i 
Beni  alla  Chiefa  di  Ferrara  ,  e  a  RokrH*  V,  l'ufo  Stfii:,  iMuuiila,  quid- 
aoid  Gtegariut  èifiipalor pelivi ,  qittto,  RtJvt  ip.'L;  E ::,:fix  ,  datti,  cui  -a- 
pitfc.ipiiotiiba,  compefint ,  v,t  fetibi  to»avit .  E  prete  V  Ughelli  eliite  un 
J. pinna  del  pnen  fa  mentovato  A;rig;i  J in p-r  ri-ira  tieil"  Anno  IO47.  do- 
Y«  anch' egli  ciibifes  il  fuo  aiuta  al  prcdeiio  Vefcovo  liolando,  ut  baia 
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•■;n<?,~n  F-1'.kf.t  Rvc~j-:,v:  (l  mslijjSuTiim  vi^.er.r.s  hn*o  ttmpen 

,  pi-.'tn  «iifM'i.  IJnlIc  (j'jsli  c<:-ie  può  intendere  il  Lctto.e, 
quiato  jn  cu;:'  tc!::p;  ',:  tbfVc  d:  ti  ufo  un  lòmigliante  detcil.-ibiie  uWu.  «it[ 
;uu,p,-.,en:e  Secolo  Aleffandro  III.  Sommo  Poti.efìce  forte  s'  ad„ò,  e  =,„. 
tramate,  centra  di  Oif3o  -Wai.- del  Monìfteto  di  Sa,,  Profpero  di  Uee- 
gw  (  ora  di  Sa,,  Pieirp  )  noi,  l'ole  ptrchè  folli  Italo  aderente  de  gii  Ai 
■  ;p;,i>i  (J  e  Cu..:u  f,™  .•■.■/%  appella  lo  C'rm^do  da  elìb  icru  Papa, 

ma  perchè  avelV-,  ,.„.,p:d:i!„  co;i  id.j-idin.;,^  malvagità!  Beni  del  Ino 
M>n,ll,-10,  i.m  i,t  „.a-.-,:  ^.7=,.'.™  ,  o:id  fiuni-cu,».  rr,„,  ,!.;.,.;, 
i>  :9  I;;':!/.  ?rcu:,v  J,J]Ì.  ^  .    Il   pepite  Ori  ino  BrtVC  ci,. 

CI  l'Anno  i  ìfij.  ordinò  ,  che  Guido  (  jii'c  nouli;  d.ìi,'  u;";I,o  ,  e  foftltui- 
10  un  alita  Abbate.  Così  ciica  1*  Anno  i  t8o.  (1  vede  divani,  a  i  G,u- 
■Ik-,  6-:\:^,„  chil  Papa  la  Petiiione  de  Canonici  di  Reggio  canna  dui 
loro  Propello,  ?m™  3«™*i  /i«  flm/t  aeminftrdt  jsfiu,  ,„ 

3i<  JVj" 

-,<!  j.fc ■„„").:  ,  ti  !f™«  /•.-rAr/Ar  cmì.j.fc.k-.ó;  /;,:(  Molte  li,i;,:- 

cr.u  fiirun-j  ne!  Secolo  XI.  ti  a  Uii.nol;,.)  (-onte  di  Tofca.ia  ,  e  Guido 
Vefcovo  di  Volterra  ,  per  Beni  della  Cbiefa  occupali  da  elio  Codi», 
onde  erano  venute  guerre  ed  ammazu^itmi .  IL  ilo  ,:i  ietto  il  Vefcovo. 
Ma  irovandm.  Ir.  ri,ei,:e  incoiò  II.  Pap.i  nell'  Anno  lofio,  e  con  dio 
lui  /''  ,.',.;'.'.' ;  4-\;ar  AV;.i//. ■.-.■[>  f  Hoir.ano  )  Ju/iffi  /'Wi,  che  fu  poi  Gre 
5.orig  VII.  Pana  ,  ricorfe  a  la,  ,1  Vefcovo ,  e  per  meno  fuo  olitone  11 
reftituzione  di  alcune  Coltella  e  Beni  :  come  s  ha  dada  Catta ,  eh'  n  ho 
dati  dia  luce  . 

Oltre  alla  violenza,  non  mancarono  altre  ani  ad  alcuni  Secolari  ptt 
prendere,  e  non  nlafciare  mai  più  i  Beni  delle  Chiefe.  Tal  fu  que  11 


generaiionef  d0vPendOf  poi  que'  Ben^ri'iòr  nasali  a'  Chieda  direi'i  Pi 
fa°ro™7™^^^ 

tue  «o^egnaio  b&B«a  dl  Tribù»  a  Cnfii^oCcia^ 


■obi,  itila 

,  :fto  nome  il  Carnevali,  a  come  dicono  i  Fio- 
li  ,  il  Carnovali  ,  cioè  i  giorni,  che  fon  vicini  al  principio  della  Qua- 
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relima.  Sappiam»  ancora,  ch'efli  Fmretiiini  uni  volta  lo  chiamavano 
CarnafcaU  .  Se  chiedi  l'origine  di  quella  voce,  ri  dirà  Adriano  Potilo  ; 
Carnovali,  aaafi  Carne  vale,  ù  perchè  previa,  c  jc  r.t  ::.ar.y  affai ,  c  per 
,1  tanJo,  che  ti.:  r,:,tl  wrr.a  ,r.  fi  ,:r.  aita  Cei>:c  ;■•,.,(„,  H-iia  a™fr:. 
11  [-«Tari  all'  i.ir.^iira  feriva,  i-lL-rc-  Carnevale  lo  Hello  che  to'naiia  ,  fr- 
itti f.Jla:  „,  Salami, '-a  ,  Latrai,.,  ùc.  Del  loro  parere  fu  Egidio  Mc- 
nagio.  Per  difetto  di  Eruditone  Eccl  elladica  n,r.  coprano  quelli  Eru- 
diti nel  fegno.  Imperciocché  una  volta  fu  in  ufo  prc(l.>  di  moiri,  e  par- 
ticolarmente de'  Mònaci,  i)  ecfore  di  mangiar  carne  ne' giorni  preceden- 
ti alla  Quarefima,  ne' quali  ov.^.i*  la  ;>r;ia  cel  P  .j:-j1o  la  mangioi  re- 
fri  ,  e  fi  proccur  i  ugni  fruii  di  alhyric  .  Si  Un  pira  t-'unn  al  knrirc,  rf- 
S'cti  fhti  tempi,  ne  quali  prima  della  Quaresima  i  Cril'tiaiii  (1  Liiie:;cf!c- 
ro  di  Ile  carni  .  Cerro  è  nondimeno  quello  fallo  ,  e  da  molli  li  prntica- 
va,  erlenJo  a  noi  venuto  un  tal  Mito  riolla  t.li.cl'.i  Cieca.  Cioè  loca- 
no i  Greci  per  tutta  la  Settimana  di  Scrmagouraa  cibarli  di  carni  ,  ed 
anche  netla  Domenica  da  noi  dilaniata  la  Scffatiefima.  Ne!  figliente  Lu- 
nedi ,  e  redo  della  Settimana,  e  nella  Domenica  ci  yuii-.dùa-jcfinu  , 
non  era  permei!;,  il  ul  d-j-  carni  .  e  loiamenre  il  uiav.r.o  uova  e  Lat- 
ticini.  Però  la  Settimana  delli  Sefogefima  da-  i  Greci  rlen  chiamala 
Apetrair,àoi  Carmiprivmm.  Poi  nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  di  Quin- 
quagefima  fi  guardavano  anche  dall'  uova  c  Lairicinj .  Queito  fti.o  nel 
Scculr.  Setiimo  c  Oliavo  dell'Era  uoflra  a  poco  a  poco  ,'miriVufie  in 
varj  Mnniflcrj,  ed  anche  in  alcune  Cltiefe  ,  di  modo  che  peifonc  v'e- 


■  ma.  Di  qua  venne,  che  prelfn  gì.  Scrutori  de  Secoli  halli,  dò  che 
appelliamo  Cariavate  o  Carnevale,  era  detto  Comuiaiyium  .  Predo  eli 
g.iuoli  nella  Meflk  Molanbica  li  legge  Demlnica  ar.it  tanti  talltnioi, 
è  la  Domenica  della  Setruagclima  .  Perei. u-chi'  ^cuni  dopo  ella  Do- 
nica  ,  ali  ri  dopo  la  SelTageuma  ,  ed  alni  dopo  la  Quinquagelima  co- 
rnavano l' afiVcnza  dalle  carni.  Tuttavia  in  Il'pagna  ,  per  anelato  del 
varuvia  ,  il  Carnovale  è  cornutamente  chiamato  Carrattellcaìai  in  ve. 
di  Carmi  lolltndai  .  La  voce  Carnupiiviam,  di  cui  abbiamo  parecchi 
moli,  fu  introdotta  da'  Monaci  e  Cheiici .  Il  rello.del  Popolo  ,  c  mol- 
anccra  del  Clero,  ciò  muir  (lame  ,  fi-gr.uavanr,  a  cibarli  di  carri  fino 
principio  della  Quarelima  .  feri.  Cannali  furono  appellali  eroe'  eior- 
,  perchè  li  dava  XAiàieaUa  Carnap  lice 


pi.  Tom. 


fo  l'Ugl.elh  in  una  C 

moaldo  Salernitano  nella  Cronici  Tom.  VII.  pag.  141.  «er.  ju;.  ledia- 
mo Cari/-/tv,mtn,  e  Cnmts-ltramtn  :  voci  fignilìca:ni  ,  non  <;ia  il  i:-ia- 
D.ff.  lai.  Tov.  ///.  F  f  cipio 
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cipin  della  Quarefima  ,  ma  i  di  precedenti .  Di  qui  imen-li  a  mei  ,  che  v,-. 

fo  ffielTo  "he  'c^itjtf  '^"b^meaifT^C^Z"  ìJ^ ,  mutivi  stivi 
delle  Letieie  ,  li  formò  Canafiia/e  de' Fiorentini .  in  una  Carta  di  Vinie 
Faledro  Doge  di  Venezia  ,  (crina  T  Anno  1004.  Tomo  XII.  pagina  i(t. 
Rir,  lui,  v'  lia  una  pentìone  da  pagarli  ai  NmtvattB»  Daaiaìcam  ,  ala- 
la ai  Ca'nìs  taxttthnem  .  Che  fe  alcun  preicndclìc  naia  quella  voce  da 
Cane  e  Scialai  ,  io  non  l' impuperei . 

Torniamo  a  Crefcenzio  tonte,  che  dovea  relliruire  la  Rocca  di  Tri 
buco  dopo  un  Anno  alla  Badia  di  F'arfj  ■  Ma  rincrclceva  troppo  a  quel 
Potente  di  tettare  fpogliaiu  di  quella  Fortezza  :  però  non  è  da  (ìupin , 
fe  rimati™  dolute  le  fperanze  de' Monaci.  Nella  Cronica  di  Farfa  pie, 
,00.  Gregorio  Monaco  fcrivc  :  Cjl,,:,,».  Oihvhr,,  f.:,m  ,.:l;y„  C-.i^.n 
knjul  Movali,,,:  ,  f™5  .->,.r.;*r.<ur  /  .-H-u-:.^ ,  &  Moni.-.io  ri:  ,,i-„3  ,;Jr.f 
«///^  .  lì,  Am:  ;:x:i,  in  :/■/:,  y  ■  L-nr...  ri-nunfi, ,  Ù  film,  Jua.  ,n  ,1  tto- 
,u^c:.,  r,K::r.t  J-  ,n,iy.:u  Duma,  Lc-jni,  '/'..oj  B/p(  m.-™/™  /JM,: 
jVicoiii  cioè  dall'Anno  1049.  lino  al  1019.  Pofcia  aggiugne  : /V'ri 

««(«a  Ov/cwiii  G"»""  f*"™"'  'iffiahi.ni-,  tua  Domno  Beiorio  Ahbxt 
ie  CtfitUo  Triita,;  cioè  fu  colletto  l'Abbate  a  lafciat  loro  la  mera  di 
quel  Cartello,  come  corta  dallo  Strumento  ch'io  ho  tolto  alle  renebre. 
Vfgganll  ancora  le  querele  de  i  Monaci  di  Calaurii  ad  AgoiìinoCar- 
dinaie  nell'Anno  1 104.  e  a  Loto  rio  Auguilo  nel  1 1  jtf.  e  a  Roggieri  Re 
di  Sicilia  nel  1  1 55.  nella  Pai.  II.  del  Tomo  II.  Rtrum  luticaium  conno 
gli  ufurp.itori  de  1  Beni  di  elio  Moniltero  .  In  fatti  coltumarono  fempte 
i  Oberici  e  Monaci  di  ricorrere  per  quello  a  i  He  ed  [rapendoti,  it- 
ine Avvocati  ddle  Chiefe  ,  e  donatori  de  i  lor-Pij»ilegj .  Perciò  eHen- 
do  venuta  a  Reggio  nell'  Anno  1  1  16.  Jtic/ujt,  o  (la  Ruini,™  Imperarlri- 
ce,  Moglie  di  Lotario  II.  Augnilo,  e  tenendo  ella  un  l'Iota  r.i  ,,jl::i.:T. 
fratndnm ,  i  Canonici  di  quella  Cina  dedurtero  davanti  ad  erta  le  lai  que- 
rele conno  varj  ufjrpaton  de  i  lor  Heni.  Perché  citati  odoro  ,  non  com- 
parvero ,  fu  da  i  Giudici  preteriti  Sentenza  (  l'ho  io  data  alla  luce) 
esulta  d'  erti,  e  pubblicato  il  Bando  dell'  Impetadote  e  Impcradrice  pei 
Acutezza  di  ehi  Canonici  .  Ma  rovente  accadeva  ,  che  gli  Ecclefialìici 
correilero  qua  e  la ,  per  ottenet  piufìizia,  e  in  niun  luogo  la  (.invitano) 

"iriV'cUramaUnoV^  uiiTr^u 
Archivio  de'  Bimiittìni  i,  S.  P,c„n  é,  Modena  dell'Anno  ri  47.  appari- 
ti, ch'erti  Monaci  erano  Signori  del  (  alleile  di  Aitano  nel  Frignano. 
Fu  loto  tulio,  e  cosi  altri  loio  !),:,:„  da  v,„)  Seccasi.  Il  perché  nell' 
Anno  1119.  reclamarono  apuì  DoJomm  Ef,fcopun-,  M:::n!.,f:m  .  licli  neri 
diede  fenienza  .  Nel  1155.  in  Reggio  portarono  i  rnedelìmi  richiami 
alla  fu  ideila  la,f:iai,ke  l\kkt\a  ;  ma  lenza  filino.  Poi  nel  fcgucnie  Anno 
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Placido  MuriiCLi  :t]  Moniltcrc.  Muovitele  di  Nor 
pollo  l'erto   que'rompi   ufi  Libre  inciti Uto  ie  Mono:;  ErcUfu 
luce  dai  P.  Pei  Par.  II.  Tom.  II.  T/ufiir.  Aniéòot.  Cosi  minora  . 
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ni,  e  Beni  |:rivil:^'ii,ii.  Anche  a  i  He ,  e  alle  Comunità  dovette  ciò  pa- 
ter greve  .  Per  le  (timor,  boi  a  òi  Landolfo  iuniore  Storico  Cap.  L  della 
Storia  Tomo  V.  Rcmm  fieltaivm  Corrado  Re  d' Italia  folline  del  Seco- 
lo XI.  allorché  il  Prete  Liprando  era  per  andare  a  Ruma  ,  gli  dilTe  : 
Cam  fi,  Mtgìfitr  Pelatomi*  (  cosi  allora  li  nominavano  gli  aderenti  al 
Pipa  )  quii"  jenu,  ì-  l'^.ufaitu  &  S.-.^.J-,::!-,:,  hi..:  ..  pofiììentibus  & 
H.-,;  ,:JL,  i,,:.,  ,,^h-.,t^i  e  t,  l'.^y:^  ipj,  «Ilo  m  .„ 

(v.-jj.'atrTO  Da  &  iff::.s  R/^:i  w/rD.i .! ': i  .  Ma  ngn  riferire  lo  Storico  ci.), 
ch'eli  Tilóondiire  ,  e  cen.mi.-i'u'  di'i  !fe  Corrado  tra  divotilftmo  della 
Chieù  Romana,  ed  ottimo  Principe  .  Quelle  ed  altre  cole  paravano  per 
mente  a  gli  Augulli ,  quando  Lanario  IL  Imperadore  neli'  Anno  1 1  50".  nella 
Dieta  generale  di  Roncaglia  pubblicò  una  Legge ,  che  abbiamo  nel  fine 
delle  Longobardiche  ,  dove  fon  riprovati  MOua  (  cioè  i  Viflàlli  )  ni 

/<•'  B'xfi"*sfi  *f7*E  "  •  ò"f r™,^     ■  tri  s""°~ 

f<,x  a  fuu  Sei  o  iìi  Ma  tede- 

rigo  1.  giudicò,  che  quello  nonbilrafle  al  bilògno  del  Pubblico  :  laon- 
de anch'  egli  nell'Anno  1  158.  pubblicò  una  Legge,  reoiltrara  nel  Co- 
dice de  Peudh  Tit.  ss- e  da  Radevi™  riferita  nel  Lib.  II.  Cap.  7.  col- 
le feguenii  parole:  Ut  nulii  liieji  FeuJum  Mira  ,  vet  pariim  abquam  ut. 
àtri,  vel  pienonre,  ni  quocuncui  m-sio  il-jluli;^ ,  (cu  ;M.n;  ,  rtl  p-o  A- 
;,:,l,.,„e  (  ciré  |a!ci:,re  Ch.de  )  jl,:e  F,rv,,!l,,e  ^  D,-,:,tl, 
■  ■■  1  ■  1   In,'       r.ii  'i  '       l'i  1  ■  1  :  ■  ,;\  ■ 

finti  f/nllicne  eefiius.  Non  proibì  egli  efprodamente  il  lifciate  i  Feudi 
alle  Chiefe  ,  richiedendo  folamente,  che  vi  concorrere  la  permiflìone  del 
Signore  o  fia  del  diretto  Padrone  ;  ma  dovea  egli  peniate  di  non  voler  qui 
accordare  quella  permiflìone.  E  per  verità  da  li  innanzi  de  i  Feudi  fper- 
ranri  all'  Imperio  o  Regno ,  pochi  ne  parano  alle  Chiefe  ;  e  moiri  an- 
che de'paflati  furono  ad  effe  molli  .  Forfè  Federigo  in  format  quello  De- 

.M.iliiuj  C-.L-I.L  lìiini.nu,  ;>^:  il  n.inii  :',.ioim  i.i:i(;,;ivi  cnur.ìi'fific 

,-ra  ciLi  Chiane  lui.  E  non  è  improbabile,  che  frai  motivi  federi,  pec 
li  quali  fi  alienò  l'animo  di  Adriano  IV.  Papa  da  Federigo ,  v'entrarle 


altri  Luoghi ,  che  già  erano  di  quel  Vtfcov.no,  mei»  in  lue  dallo  llelfo 
Federigo  .  Per  non  poter  di  meno  ,  il  Vefcoto  actoidói  QaoJ  Om« 
Impcucr  !>!<>;>*  ,">.'  iV.-io  n,«  f,a  ssp.-<-ii:iU  &c.  6  LWffl 

3i»  óv.  Il  relto  fu  Ufciatoal  Vefcovo.  Traw>  pitimerue,  che  lo  ftef. 
fo  Federigo  I.  non  (olimrnic  camiiiuò  a  voler  dire  a  i>li  Eccicihiìic;  I' 
Inveli,  rura  de  i  luv  limi  ,  n;J  anche  di  elige.r  <h  efli  .y.if^™^ 
fallii  cum  Iwmr.w  ,  ini.ixn J,.,\a  ne'  L)Ì!i!omi:  il  che  non  truovo  mai  di- 
to na'Secoli  precedenti.  Di  quella  Tua  tiloluiione  ho  io  offerto  quii- 
che  veltigio  in  una  Carta,  per  almi  difciiol'a,  dell' Archivio  del  Moni- 
ftero  di  San  Zenone  di  Vitrea.  Conferma  egli  t  ■■■■■■ 


quel  Moniftero  circa  l' ftnno  1 1 59.  con  dire  :  Ipfumipit  Abbaiti  .  k(-i- 
—   ■'  la  debita  filtktai!  cam  kòwtt-.in  ,  De  «miti  /lunare  Ù  /are  fuo  fotlxnp- 
ncjlii-imiij  .  Mj  furie  quella  Carta,  priva  delle  Note  ,  n 


la  rifleffione  ;  né  i  facii  Pallori  dovencri  volerli  accomodare  a  quella  Fi- 
ttili e  Ho/nini»  ;  e  in  farti  io  non  ne  ho  trovato  altro  efcnipij  .  Mi  ili 
bersi  ne  ho  veduto,  ne'  quali  egli  fo  (olito  di  aggiugnere  quella  Farrno- 
la  non  ufaia  in  addietro  :  ii/n^mi,  Truovalì  que- 

.  fta  in  un  Diploma  dtl  medeìimo  Imperadoie  dell'  Anno  1 1  jj.  in  favme 
dei  Monaci  Scodellini  d.  San  Pietri  di  Modena.  E  in  un  alno  del 
'Jc°'  'fecliJìC       Vereova'"*  RtB^"'  d°ve(lon(  le  feguwii  Paralt: 


fa  boaamm  forum  diminmionem  &  lovji.npnar.tm  a  mal.il  'puffi  tfi. 
che  è  Urano  ,  nella  Lettera  ,  con  cui  dell'Anno  1 1 55.  elio  Tei)  eri 


Qttt 

_._  /Pontefice,  fi  legge  U^fi^JLu 
i.'i,  csir.e  5' ha  da  r>li  Annali  dei  Cardinale  B.ironio  a  quell 
.Ila  Viia  di  Papa  Adrian..  Quarti  nell.i  Parie  Piima  dtl  To- 
r.  hai.  Torniamo  alla  Legge  di  Federigo  I.  che  di  fopra  se- 
.  So  mal  non  m'appongo,  tanto  n  cugina  di  effi  ,  che  ptt  ls 


fmifurau  voglia  di  fendete  l'ali  del  don 
irete  Hata  I'  ulnma  e  più  concludente  ca{ 
itemi  azione  del  patrimonio  Et  ck  lui  lieo . 


Ci .  Fa  edificato  datla  CoaìX™?. ild»,  0  da  Beatrice  Li  Mite  'nel- 
le  m  mi.-.giic  ili  Modena  il  M.miitc .  di  San  Claudia  nel  Lungo  di  f™/: 
/;>..'.-(.,  iil  liliale,  non  so  come,  l'ungo  d  poi  Inficile  dicci  o  d.nlici 
v'ule.  Mal  velimeli  Riveriva  ,1  Cimine  di  Mi.d,,,  q^ilj  Signoria,-  o 
però  nell'Anno  i  i7(.  come  f>i;i  feci  vedere  nella  IJilTcu.  XLVII.  induf- 
■  l'ero  GuiJ  elmo  AH. a  di  qii.i  M.inilUro  a  permettere ,  che  gli  L'omini 
fu  11  i-i^r.-lìcm  i  Lezione  ni  Comune  di  Modena  ,  fuui  kamtiùs  M<:;ir.;i\- 
fu  de.  Nel  prngceUe  del  Wropo  o  con  preielli ,  o  pei  pillile  cagioni, 
efla  Comune  s' impadronì  affatto  di  quelle  Tene  ,  demando  l' Abbile 
dal  falhdio  di  governar  que' Popoli  .Anche  i  Fi/mvi  Si  Moì.-,:-  ùrwifr. 
.■iava.io  in  alcune  Caikilj  di  quella  Conudc,  eó  aiui  limilmenic  era- 
no foitopoiti  al  /..'ow/ì-vj  A'a=/..ii  ma  quetìi  unii  a  poco  a  poco 
vennero  m  dominio  della  Repubblica  Modenefe .  Ved.  la  luddcna  DiC- 
fert.  XLVII.  Non  fi  può  peniate  ,  che  i  Vefcovi  ed  Abbaii  foffcriuTero 
volentieri  la  petdita  di  que'loio  Diritti }  ma  pei  cagione  delle  iiequen- 
ti  guerre,  e  de' pericoli ,  che  s' incori evuiio  in  t|iic'  ifjiiccrtiiti  tempi ,  e- 
rano  fonali  a  tollerare  e  Licere  .  Fots' anche  perchè  non  polemici  in  quel- 
le turbolente  difendeM  guelle  giurisdizioni,  giudicaiono  meglio  di  la- 

SucCEDEltOMO  pol'cia  lerapi  fereni ,  ed  allora  fi  aliarono  le  querele 
dell'uno  e  dell'air™  Clero  conica  del  Comune  di  Modena,  Je  quali  eb- 
bero line  (blamente  nel  m7.  con  avere  il  Vefcovo  di  Modena,  e  l'Ab- 
bate di  Fraffinoro  rinunziato  alle  lor  prctcnlionì,  Itante  la  cciììone  fatta  dal 
Comune  ad  eff.i  Veicovn  di  alcuni  mi  J  fri ,  r.in.di,  fri nl-.ni .  ed  altri  como- 
di ,  e  con  due  mila  inoltre  lire  Imperiali,  colie  quali  elfo  Prelato  cam- 
però varie  terreni  P  «ile  .  Più  tardi  lei'.i  1'  j^jv.iit.i.-ntnt  j  :>;;  :'.  ìnd- 
detto  Comune  ,  e  1"  Ahbatr  di  Nonantola  ,  cioè  nel  ntìi.  avendo  i  Mo- 
denefi  iborfdta  grolla  lomma  di  danaro  da  invefliili  in  vai)  podeti,  che 
goderebbero  in  avvenire  i  Monaci  . 
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rinatili,  e  pofcia  altre  folevano  valerti  di  queir  d'empio  per  fare  altret- 
lanro  .  E  peiò  fi  può  gin  Dan»  me  fofpettate  ,  che  non  opefafffro  di  me- 
.10  altre  Citta ,  con  giuliva,  o  fai  za  ,  por  f  ir  fuoi  i  Beni  delle  Ch.e- 
fe,  benché  forfè  non  [line  imitaflero  poi  1'  c-fempio  de'Modenefi,  con 
quetat  gli  Ecclefiaftici  a  forca  di  danaro.  Ma  né  pur  quello  ballò  alla 
Comunità  di  Modena.  Erano  a  dismifiira  crefeiute  nel  Co  ma  do  di  que- 
lla Cina  le  terre ,  che  i  Secolari  riconolcevanu  con  ritcJo  di  Livella  o 
Feudo  dalie  Chicle  nella  forma  ,  che  altrove  ho  fpiegato  ,  e  no  pagi- 
vano  annuo  Canone,  o  prelevano  fervigro.  Alla  Repubblica  di  Mode- 
na  noiofo  e  iniiemc  petniciolò  linfe  iva  quello  non  lieve  aggravio  del  Po- 
polo,  e  de  terreni ,-  e  peiò  rutro  fecero  per  levar  rurri  quelli  Fiu)i,  Pic- 
cane ,  e  livelli ,  e  rendere  libere  le  [erre  :  il  che  fpeiialtncnre  fu  farlo 
almeno  per  dieci  miglia  intorno  alla  Cina.  Si  camminò  in  quello  con 
placida  maniera,  cioè  colla  Browniani ,  come  dicono  ,  pagando  un  no- 
to per  una  volta  loia  .  Traovafi  pertanto  ne  gli  Statuti  amichi  di  Mo- 
dena dell'Anno  iti..  Nullui  Je  etico  auUai  nee  debeat  jatewt  fiàdhmm 
alimi,  me  fieri  Vafftilut  eJUajus  altana  oda/ione  rei  .«gemo  ,  attui  rito- 


,n„;h  :.!»„.■:*  ,  &  ne,  {ubi.::  c«„c  ù  '■:„<::  C«.7,„i  ù  tortini, 

in,  Cirilam  Muli™ .  E,  cuoi  alic.ua  tfiimaiio  ,  vel  in  foltimm  iuta  ie  i* 
«h  h:  r,!,:«  r.Jn  r5ffi,  /,-,-,  [r0  i:;/:s  ,a!,kl,s  p.far.is,  Cl.t- 

fiiù,  Umvetftaiibit,  ,  nifi  A,„  /„«  1,  i:  cernia  Cmfiiii  G«K«/Ù.  Pi* 
"l'otto  proibirono  ancora  il  lafciare  V  ufufrutto  ,  ed  aggiungono  :  Silva 

,;.:.t.;  ó-.'  pfhitn  puijit  itili! e  &  h-nilltre  prò  .i:\mn  /.u  iJHOramijllt  II- 
Iitlo  ,  &  aìieiaie  rei  tnobtìts  ,  &  preiittm  ile  mi: pcrcirieiìiitm  .  liem  fu- 
cili &  't-lìna  icniftù/ittim  fit-nis  &  percipitnZoi ,  iV  y/ii  p--r  J.-cn:  --nr.ci 
ad  plus  psfl  ra.irrem  rcLi'.c,:iiii!it  eie.  fi:  t^cemi.iiin  d.l  Suini.!  lìidut 

paupcrum  aie^.i.-e  truktitatwn  ,  .:i.r,e  Ilofpml.s  Domiti  Caj.e  Pili:: 
Ma  non  ebbe  efferto  un  tale  St.nuto  ,  o  perchè  la  C onfuerudine più 
poterne  sbolifle  la  Legge  in  un  Popolo  libero  ,  o  perchè  l'olle  riccio 
perchè  ttoppo  cnntiaua  alla  libertà  della  gente  pia  ,  e  alla  dignirà  da' 
Luoghi  facri  .  Elfo  nondimeno  è  rurtavia  in  vigore  ne  gli  Stati  della  Ss- 
rei-,;is.  Repubblica  di  Venezia.  La  Storia  poi  a  chi  legge  foro  min  dira 
molte  al.ie  limili  controverte  fra  Città  e  Principi,  c  Vèfcovi  e  Abbati, 
con  fare  i  primi  ogni  sfono  per  isaiinuire  le  troppe  (  come  diceano  ) 
follarne  e  riccliciie  lafciare  allo  Chiefe ,  o  per  impedire  ,  che  maggi0'- 


SECONDA.  457 
Nella  qtrsl  birraglia  ora  gli  uni, 
tpetto  della  'Religione.  Ciunfo 


gio  nel  Tomo  VITI,  pig.  1147.  K,,-.  W.  Però  in  alcune  Cini  venne 
meno  affatto  il  dominio  remporale  de'facri  Pallori,  e  mire  loro  furono 
a  poco  a  paco  ione  le  Cartella  ,  Rocche,  e  Regalie.  Il  Patriarca  d'A- 
"ilda  la  fu»  [io- 
le guerre  abbattuto  provò 
i-.TLC  c<:mL:i]-:  tic  p!i  ,!!■:':  CC:i  clij'n^ic.L  'il  j  :  .l  J  : .  i  rvjcli  rrnvi.irno  di:' 
Vei'covi  ,  Aitili,  e  Capitoli  <lit:^.,..:;Lil.  ,;,.d..i,<>  KqvueeFe'jdilm- 
penali.  Dio  ha  folameme  confervata  nel  fuo  fplendore  la  Chiel'a  Kotr.ana  , 
dopo  avere  aneli' ella  fotTcrre  lunghe  e  gravi  temperie  (48).  Nutladi me- 
ne fi  vuol  avvertire  ,  che  quantunque  gran  copia  di  Siati  e  Beni  fra  fug- 
gita fuor  delle  mani  de  gli  Ecclefiaftici ,  non  per  loro  colpa ,  ma  per  1' 
ambiiione  e  prepotenza  altruii  pure  fra  cflì  non  furono  pochi  coloro  , 
che  per  loro  imprudenza  o  infedeli* cagionarono  tarile  perdite  alle  Chic 
fe  .  Perchè  non  tutti  gli  Ecdefiaftici ,  con  lafciare  le  vefti  Secolarefche 
lafci.ivano  ancora  rutti  i  coltomi  e  le  pallìoni  del  Secolo .  Gran  mal:  fe- 
ra de  i  Regoli ,  anch' eflì  godevano  Signorie,  e  comandavamo  in  tempo- 
rale a  i  Popoli ,  concepivano  aneli'  eli?  rie  gli  (piriti  alti  e  bcllicofi ,  fre- 
quentavano le  Coni  de  i  Re  ,  e  fra  le  difeordic  delle  Cirri,  e  de  i  Prin- 
cipi li  l'indiavano  di  migliorare  i  proprj  affati .  Uliiio  loro  era  di  far  0- 
laiione,  di  perfuadcre  la  Pace  e  Calili  a  gli  altri,  e  di  comandare  a 
sé  iieffijmaper  effere  Pallori ,  non  lafciavano  d'  elTere  Uomini .  Peria- 
to non  (blamente  per  la  difefa  pi  .>;ì:ì.i  cominciarono  t  nurrir  fchiere  di 
armari,  ma  anche  a  mifchiarfi  nelle  falioni,  .cofpiraiioni  ,  e  guerre  di 
uue'tempi:  il  che  fe  fruttò  ad  alcuni,  che  per  lai  via  fi  efaltarono,  ad 
altri  cagionò  prigione  ,  efilj ,  c  la  perdita  de' Beni.  E  tuttoché  allo- 

ti,  egli  folo  era  punito,  corion  già 
no  perciò  nferbari  a  i  Succeflari  :  tu 

ro  errori  ,  fe  nelle  difeordie  toglievano  le  penne  alle  Chiefe  ,  .......  ,  , 

1  Difciplina  Ec^lelia- 

Ueri  ,■  ficché  la  famiglia  de  i  RcligtoM  0  rr"iipo  fi  fminuiva  ,  o  pure  mo- 
tiva di  fame  .  Vedi  la  Cronica  Farfènfe  e  la  Calinenfe.  Se  vocluo  cre- 
dere al  Cotio,  ti  Chiefa  di  CUvax,  0  Cljvsie,  nel  territorio  ai  Milano 
1,0  m  U  Amatiti  h  /*'  J'I       ,  fon- 
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f;nd-ri  fu  di  Dividerlo  Re  de  i  Longobardi.  Vi  lì  aggiunte  anche  un 
M umilerà  ,  eli;  .iuta  iiir:j vL.i  p^lU-j.um  da  i  Monaci  U,i  varani  .  Landol- 
fo iuni  .ro  Srorico  Milanefe  nel  Capii;  [a.  Tomo  Quinta  Rtr.  hai.  raro., 
mento  Monetjitrittm  C/ivate,  ma  de;  d.re  dt  Clavau ,  come  hi  Stcfà- 
nardo  nel  fuo  Poema  pag.  91.  Tom.  IX.  Rtr.  Lai.  Odali  ora  ciò  ,  che 
dell'Abbate  di  quel  Luogo  nominerò  AUÌfo  ferine  Federigo  I.  Auaulto 
inunPiivil  g  ]  1  luce  Q  « 

.l^d'i.'.T '<v/'-i  ,  /.t/jj^  fr/^  exmi.'ti  u;ir.:vtr:n:us ,  Inter  mulini  ifiiidtrn 
fidila  ,  M.'.J  in  Uì-adt-u,  ,„jì,:,   (iJAlìtr  i'ii^-.-t.-r.l  .  iiiWllfflij  vcr.r,<òi. 

lim  AL,:u.:::  (.Vjv  :.■,.,/,'<  fet/r/f*  Arhvcm,  ,,u--n  à^oii't-num  col,-.,  se  tilt- 
,i(f,;;u„:  a.:..  ::ls  r xy,r: .  Akhì:  tnìm  wo9W.  tbtuimiui, 

fa  t  m  t        xj     &  irr.mù- 

rj  ftrvina  aulici,  ftnj  .1-'  f.-.c  i.rcdj  vo/uraui  i  .1  fi-re  ,  »  j  curie  /;e/?ro 
d,-i:: --r.uir .  Non  diljpprovo  io  li  fedeltà  di  qucfto  Abbate  \er- 
fo  l' Imneradoie  ;  mi  né  pure  laprei  commendare  lania  parzialn.i  di  lui 
cantra  Milane  fu  a  Patria.  Se  gliene  venne  del  male,  dappoiché  nell' 
Anno  1167.  il  Pupolo  di  Milano  tornò  in  fine,  e  diede  poi  una  tona 
a  Federigo  1  chi  di  grazia  fe  ne  flupiieblie  ?  Parlano  le  Siorie  il' litri  £0 

clefi litici  Prelati,  che  per  eflèrli  troppo  intricati  nelle  guerre,  e  ne 
eli  ■  fi" -ri  S<rrìl.irri;hi  ,  [jjiir.T.o  gravi  danni,  avendo  perduto  non  poche 
pcf'ùli",:  ni,  DftiiiLL-,  iiiicii/ie.  Livelli,  ed  altri  dirmi  e  comodi.  Ad 
alcun  Vclcovi ,  ed  Abb.ni  nJndiinCEio  fu  più  favorevole  la  formila,  per- 
di; conferirono  i  lor  dirmi  Mieli,  ed  anche  perduri  li  ricuperarono. 
Perù  in  alcuni  paoli  le  campagne  per  la  maggior  parie  pagano  tuttavia 
Ceni:»  alle  Chicle  a  ritolo  di  Livello:  il  clic  ipciijlmcmc  li  oiìerva  nel 
Ferrarefe  ,  Mantovano  ,  ed  altri  Luoghi  di  Lombardia.  Imperocché  tal 
copia  di  Beni  amicamente  era  pafiaia  ne' Vefcovi  ,  Canonici,  Monaci, 
Monache  ,  ed  al  ne  Chicle  ,  che  in  qualche  Luogo  appena  v'era  un  cam- 
po ,  che  nuli  folle.  polTeduro  dalle  C  luefe ,  t»  pei  ruwu-  !  i%  e  l'ano  da  i.> 
10  dipende  (le  .  Accise  PL^lielli  mi  Catalogo  ile' V  citivi  di  Benevento 
offervò  In  l'ieir..  i!t:  i  Hmi  di  quella  Provincia.  "  - 

Per  vietar  dunque  a  i  Vcicovi,  Abbati,  ed  altri  Rettori  delle  Chie- 
(e  il  dilapidar  da  li  innanzi  .  e  l' alienare  il  l'acro  patrimonio ,  di  cui  pa- 
droni non  fono,  ma  amminilìraruri  :  i  fommi  Ponrefìci,  e  i  Concilj  con 
varj  Canoni  e  Leggi  vi  lì  oppofero  ,  come  fi  può  vedere  nel  Decreta  di 
Granano,  nelle  Decretali,  e  nelle  Raccolte  de' Conci!,.  E  finalmente 
in  Italia  fu  [imihira  <c-.w..i  lii-eoja  del  Sommo  l'omefice  1  alienazione  de 
i  Beni  Eeclefiafticì .  Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell'Anno  mtì.  in 
cui  PaSnia  T'rhivo  il  Vouerr*  domi  aleuni  Acquedotti  e  fèlve  al  filmi- 

jlti-j  il.  Sui  Gutg-iie,  con  elTervi  inferito  un  Breve  di  Pjpa  /.ui :>;;.;;<>  ///. 
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,e  di  licenza  .  non  e>f/ìjvc  vivculo  ìuraminil,  qaod  nnSìs  &  Apo- 
erario  v'  lin  molli  Giura- 
(49^1  R -1  in ' no  Pome*»!  doTe  giuranóT  Clnutènz^de'  Btfti 

n^efli'^^Eccl^ffid  aH^^nii  StdrrD,|,'e^Tr(rJv''aitj  "a  fa- 
buona  lavola.  Lepida \o(z  è  quello,  thè  f  me  fcrirte  nel  1731.  il  P.  D. 
Pietro  Paolo  Ginnani  Benedettino  ,  Abbate  oggidì  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna ,  cioè  cITcrc  Hata  diUeppellira  in  un  orto  di  quella  Città  una  Sta- 
tua, la  quale  tuttoché  fenza  capo,  pure  fi  couofceva  l<tu  per  un  Mo- 
naco ,  il  quale  teneva  colla  finilira  un  Libro,  e  coli'  indice  della  delira, 
noian  le  feguenu  lettele  ("colpite  nel  contorno  del  Libro 

FER 
C  V  1.  A 
FLATV 
VOLO  SI 
NT  COM 
MVNIA  FRA  - 
TRVM  ' 

Cioè  F,nuh  Prviamm  v,lo  fa,  tempera  Fm,wm  .  Cioè  ,  per  quanto  io 
penfo,  qualche  Ktligiula  Abbile  avea  fatto  uno  Statuto,  che  la  fleffa, 
fc-fie  da  lì  innanzi  la  pietanza  de'  Monaci  e  dell'  Abhate.  O  pur  qualche 
Monaco  avea  ijfciaio  le  fne  trulla  al  Monillero  per  procedere  al  bi- 
fogno  de' Monaci,  che  miieratneine  pranzavano,  mentre  I'  Abbate  fguai- 
zava.  Però  i  Monaci  per  gratitudine  gli  aliarono  la  Statua  fudderta  . 
Quanti  m  ili  inferirtelo  i  poco  buoni  o  molto  cattivi  Abbati  all' infigne 
Abbazia  di  Far  fa  .  li  vede  nella  Cronica  dj  me  pubblicala  nella  Par.  II. 
del  Tomo  [(.  Rtr.  Lei.  Per  buona  ventura  venne  .ile  n:e  mani  una  Ite- 
razione de'  mali  inferiti  e  quel  facro  Luogo  ne' vecchi  Secoli.  Ne  fu  Au- 
tore Ugo  Abbile ,  il  quale  cominciò  a  governare  quel  Moniilero  nelf 
Anno  997.  uomo  foggetto  a  varj  sballi  di  fortuna,  e  ciò  non  ottanta 
rili,ir;-:t,i;c  t!i  quei  Mu.nlìero,  djvc  ora  putto,  ora  depolìo  ,  lilialmente 
fini  i  farri  giorni  nell'Anno  1019.  Circa  l'Anno  998.  fu  fermo  quello  O- 
pufcolo  col  fedine  titoli.:   Ir.-ipi,  <;.;;  Dr/7r...>'.-Wj  Mvnojli.i,  Fai- 

ftnjìi ,  cdtius  a  -virante  Pwc  Domno  U$tmt  prelibati  Meno/Uni ,  fa.:3.f 
Jimo  valJc  viro.  Si  può  elfo  Documentò  vedere  in  quella  mia  Opera, 
ma  non  gii  qui  per  amore  della  breviiì .  Un  alito  Opufcvlo  Di  ce/Siri 
m  li  -l.«'.tM*  «  fu  Ai  Ti»,  kfia- 
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ìnfenfiìs  Mar.aflcrìi  Ftrfrnfit ,  dall'  Anno  1 1 19.  fino  al  1 1 19.  tien  dietro 
al  [addetto  .  Amendue  poffono  fervile  a  conoscere  meglio  l'iniquità  di 
que'  tempi . 


DISSERTAZIONE   S  E  T  T  A  N  T  E  S  I  M  A  T  E  R  Z  A. 

De  MonìjUrj  doli  in  Beneficio. 

GiA'ahbiam  veduto  quanta  copia  di  Beni  ftITe  ne' vecchi  Secoli  pro- 
venula  alle  tli'tfc  dallu  l'iota  c  KL-ligicn  de  i  Fedeli,  e  a  qml 
potcnia  e  licchezza  fodero  pervenuti  i  Vcfcovi  ed  Abbati;  ficcome  io- 


::c  :.ó  sili  le  terre  delle  Chide,  e  mafómameme  de  i  Moniiìerj  fono  titolo 
di  Ji'.-i. «  ,  nroccurando  la  fama  di  i'ran  il'iu  r  sjrjiiimline  colla  pio- 
tili; ;:t  dèlia  rAr  altrui.  !l  irovarfi  coli' erario  cfaulto.gli  (cabrofi  .em- 
pi di  guerre,  la  ditela  del  Regno  conrro  i  nemici,  malumameme  Pa- 
gani, erano  i  pretelli  o  le  ragioni  di  venire  a  sì  fatte  violente  conno 
i  Beni  de'Luoghi  facri .  Oltre  a  ciò  fi  iruova,  the  del  paci  non  pochi 
V  cito  vi  jjnregparnTio  anticamente  co'Laici  in  queito  bel  mefiiere,  alni- 
l'ami  di'  iiindi'  t'ii  ;'el  (jv.-.te  de  i  Re  per  crieiirr  da  clli  il  godimento  del- 
le Abbaiie ,  finché  vivefiero ,  con  titolo  di  Benefizio  ,  Feudo  ,  0  Com- 
menda, come  diciamo  r;:2Ì(!i  .  S imi! multe  non  mancarono  Abbati ,  i 
quali  non  conienti  di  comandare  ad  un  folo  Monillero  ,  ("e  ne  procaccia- 

2  J'„n«  -,iM'a,.™.4  A,  i  t'ho  nlunlr:.  avvenifle 
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tli5.il  titolo  di  Ai  Lui.  In  quanto  vigore  folfe  tanto  in  Inghilterra ,  che 
in  Francia  ,  fin  l'otto  i  Re  della  prima  ilirpc  ,  quella  deteihtil  ulama 
eé  ufurpaiione,  li  può  vedere  prciTo  il  Padre  Toii^lli-ii  h  h\-K-fi:.  P.ir. 
II.  Libro  III.  Gap.  11.  &c.  Di  quel  Culo  pallerà  io  ,  che  Ilo  olTervato  in 

Sotto  i  Re  Lnigobardi,  che  alcuni  Cogliono  cotanto  vilipendere  e  la- 
cerare,  nulla  mi  ii  prefenu  r.cl.i  Storia  ri' !:  alia  ,  einde  apparita,  che 
allora  li  ui'urpafiero  da  i  Re  i  Moniflerj  per  darli  in  preda  a  i  citivi  Cri- 
Itimi.  Perciocché  non  fa  al  cali,  nofrro  ciò  ,  clic  fcrive  San  Gregorio  Ma- 
gne nel  Lib.  IV.  ora  V.  Ep.fl-  I.  a  G  ovmn.  Veli.»  r>  d,  Ravenna  con 
dil'-vr...-,-^  >1:i^/0;j  ;».),--.  M.^.jh-^:^., .';.:.';,K,h  Ce- 
no       «u  ,      ^  i  i,  ri  r    i      dk.e  ftatt 

in  qualche  Chiefa  ,  e  che  noiiùmciiu  elevami       .  .  v.  ne.  ,  e  pren- 

der anche  lenza  l'abito  Monaftico  il  itroln  di  W;/.;<,  :  cofj  che  difpiace- 
va  al  fantiffimo  Pontefice  ,  e  pure  contìnuo  anche  d  poi ,  come  li  ricava 
di  Agnello  Storico  nella  Par.  I.  Tomo  II  ì!.'.,  k  fc.'mrum.  Peggio  poi, 
fe  anche  i  Zairi  s' ufurpjvano  qiie' Moniltetj .  Ma  Ravenna  era  allora  li- 
gnoreggiata  da  i  Greci  Augnili  ,  e  non  d.i  i  Re  Longobardi  .  Pertanto 
icinfcr..  più  vernini'.. ;  .  clic  da  i  Re  di  rianlo,  d:i  che  còiicro  occupato 
il  Regno  d' Italia,  foffs  portato  qui  il  tletcllabil  coftume  di  metiere  le 
|-:::ls  ritira  i  patrimoni  fac"  >  e  A<  confluii  a  i  Vefcovi  e.l  Abbiti  in- 
i.-iubdi  .  ed  anche  a  i  Laici.  Noto  c  a  gli  Eruditi,  che  Callo  Muffilo, 
Avolo  di  Carlo  Magno  ,  fu  :l  r.:ir.v>  a  f  :id,ire  tu  Fr.incia  quift'tmpin  con- 


fuetudine  per  la  necdTuS  della  Repubblic. 
a  così  deforme  abufo  .  Che  anche  lo  f  ' 
radore  ,  e  poi  Re  d'Italia  della  (uà  il 


Imperai,  Lodovico:  A™  «  .J,-/?<™  cUrifi*.,  fili»  : 
ptrMlrfjJìwmcJl,  refill  DtojiUhxr  Jr^.-i,  .,J  «Jn  pwp,,™  ,  &  fi 
VO'um  Oli  ,  vielwir  pofltoian  itripirt  ,  &  -i  Sx:u<rcs  «fui  coirmi  uuh 
ritmiti  3wrmi  morituri .  più  fono  fi  legge  :  Mir.aJScriorum ,  àum  hxc  i, 
Sirvrllur,  ojltndil  d  tnumiravit  /■.■-l'-a.'.i ,   jim;  lasi  umporis  nflunu.'Ji 
a  Za™  ttntbinrur  ùc,  E  perciocché  Lunarie  1.  Imperadore,  fu o  Figli 
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(ho  tarilo  tempo  governò  k'iutii,  ben  inferiore  fu  al  PaJre  nella  Pietà, 
n™  gli  11  fari  timo  col  credere  ,  che  anch'  egli,  al  p.ri  di  Pispino  Re  di 
Aquiiania  Ina  Fratello,  ufaiTe  violenta  a  i  Beni  de  gli  Ecclefiailici .  Lupo 
Stivata  nuli"  Epitlola  XI.  gli  chiedeva  Ciliari  Sancì,  Meci,  Riempir  Jui- 

\L    II    ^  i     i    c.       j  nel  L  bto  li. 

Cap.  io.  delta  Storia  di  Remi  fenve  ,  che  Ebone  Vedovo  di  quella  Cit- 
tà ,  «cyU  a  La,Ur.o  prò  Paris  pr„ìi„„^  Ali.,,:.!  SirMi  y.JjJh  ,  f,  fi- 
nirà ot-j.H-jniin  :r.c;uo--.T.  rx,ìin]]c.  lìimafe  poi  Ebone  fottopolto  a  molte 
reticelle  ,  e  fsi!.)i..i  a:!  abbandonar  la  i'ua  Sede  ,  lì  mirò  ii\  Italia  preflb 
I'  Imjieiiiil.ir  1. i^itaiin,  e  per  aHclhio  dui  mcdelimo  Frodoaido  ,  o  fu 
Fl  .  d.iaido  ,  .i  ,'.,'.:,.;  ^.Li  -V.:;-V:  C'l7ii"ì-j-;?  .";  /,-.:,:.i  l'ilo  /.^v.j.-rv.-r  Lou':j- 
m  ffif/Jii  ■  il  che  non  veggo  avvertito  dall'  accutatilìimo  Padre  Mi- 

Ed  ecco  il  celebratili]  mo  ci  infieme  ri  echi  Aimo  Monitoro  di  San  Co- 
lombano di  Bobbio,  dato  ima  volti  in  Commenda  ad  Ebbene  Atcive- 
fcoio  di  Remi .  Quivi  ancora  fu  dipoi  collocato  con  titolo  di  Abbate  il 
poco  fa  ment.»-.ito  Meliti  Sl-b«  di  Cotbria,  cacciata  dalla  Germania, 


ilegj 

i  lor  piarne  i  Alomm-rj  il  Italia  a  I  lor  lavorili  tcclr^-  " 
cora  a  i  Secolari .  Quanto  più  etano  facobofi  efli  W 

0  più  pr 


a  lor  piacere  i  Mo.iilìeri  d' Ilali 

racokoB  elfi  MoniUen, 
•i  di  procacciarteli  coli' 
i  Re  ed  Imperadoti.  Durò  quella  deteltabile  ulama  anche 
mi  Lodovico  II.  Augnilo,-  ma  fpeiialmente  fi  laltiò  la  briglia  all' ari- 
iti  delle  perfone  ,  dappoiché  manco  di  vita  elT.i  Imperadote  ,  eoe  fe- 
 ti  al  Regno  d"-'-  ' 


ci:iti:r.i  dcSaraceni,  e  de  gli  Ungheri  fconvolfero  e  lacerarono  quali 
l'Italia.  E  giacché  abbiali!  parlato  del  Moniflero  di  B<  bbio,  li  fuò 
:e  ,  ebe  la  Ina  Ione      '  " 


potiione  de' l'ito i  Beni  pallata  fono  nome  di  Benefizio  in  qualche  Stco- 
lire.  Tengo  io  un  Diploma  di  Carle-marino  Re  d'Italia  ,  ricavato  dall'  Ar- 
chivio d'ilio  Moniflero,  benché  non  connina  accuratcna  .  dal  quale 
apparifceU  divi  finn  de'  Beni,  fatta  frai  Monaci  e  il  (ora  Abbate  legit- 

AovetX'^ 1  oJ.v, /■''.■,,!,       ,!!t';..:---.V  "fJfJr'^Ji'L 

„,  ltaa,m  ihìfwm  ii  nhajinfm  Muffirli  f*B*m  tognofiìm*.  pa> 
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■  eiTo  Re  la  conferma  in  favore  di  l/mnehlle  vero  Abbaie.  Qucira  di- 
one  de' Beni  del  Moni  Itero  di  Boritilo  formò  potei  a  una  (labile  confile" 
ine,  cosi  che  una  pottion  d'cffi  fi  concedeva  da  i  Re  in  Benc-diio  a 


Ubera  il  pormmm  &  ufum  F,J-:u:n  Mj^.L,.-,,.:  !pj^,  Al^/li-rii. 
iTe  crucilo  Raialda  Carnet  Marrtifi,  e  a  qua]  Marca  egli  prcledef- 

,  che  non  penfirono  a  rendere  più  noli  a  i  paiicri  1  Pcrlriujgi  , 
ano  noriflimi  allora.  In  olire  ,  come  ho  dimofiiaio  nella  Pane  I. 
6.  delle  Amichili  Ellenli  Oierta  Man/ufi  t  Cauteliti  Palalo,  imo 
Antenati  della  Screniffima  Cafa  d'Elie,  nell'Anno  971.  godeva 
■  di  Benefizio  Mmaflcrìiim  Sanai  Columiani  ia  pznc  Dimnemm  lm- 

medelimi  tempi  ad  una  pari  calamità  fu  foiiopollo  l'imene  Me- 
di Nomatoli,  limare  nel  tellurio  di  Modena,  e  confiderai  per 
Italia.  La  fingolar  Pietà  de' Monaci  fin 


ili  fuo  principio  fruirò  a  tjuet^ jjj™  ^ 

Anno,  in  cui  proteiìando  d'avere  trovata  lin/am  ?.  :  lOì-',-*  .  -J> 

riih,  po(Ha  cornea,  u:  n^.h  unr.-.rt  ei;:ù  rj  jnr ,  torni» 
{  AÌmm^™.*  )  „'„7W  6  i3<t,/u  .  C-anfervafi  tuttavia  efTq  Diploma 
nel]'  Archivio  di  quel  Moniftero  ,  Archivio  una  volta  ricchiffimo  ,  ma  da 
cerno  anni  in  qua  frali  giaco  da  qualche  Commendaiario  ;  e  pane  a  me 
Oiiginale,  si  per  la  funna  de'cnrjiteti ,  come  pel  Sigillo  di  cera  iurta- 
via  inhffo  nella  membrana  ,  fe  non  clic  lo  flile  e  la  E ni a  (E  difcitofa  mi 
fecero  alquanto  dubitare  dell'origine  fui  .  Ma  non  potè  quello  Privilegio 
impedire,  che  i  Succeduti  di  Lottano  confciiffero  f  Abbazia  Nonantolana 
a  de  gl'illegittimi  Abbati.  Adthrdi  Vefiot»  ■>■  Ktmna,  adocchiiu  que- 
lla 


cti«  egli  ncirLphh  4S.  , 


È  dee  unire  b  49.  al  Cleto  Vf  ronde  :  Quam  Apiari™,  Eptfippum  vtn. 
retile  Motojlerium  A'.->  7 .1.7  .-:,/»■  «i;/.ti  j.rajiiaM  Epifiepram  v 


   mio  10  (limo  )  »  Btntftmm 

1«  y.,:.-3.r  Pr^f.^m    ,c.f,^m  r.rjìr „/,,»,,«,«., 
f>  rrrr.'.M  ùui  <  11  t ::.-!(  .-Ji/'-J /uv:;-,  ro/.-iJ?  ,-.v;  ./,'t  ,  si  iw 

i  1       .r.  Per  quanto  ho  imparato  dnl  Catalogo  de  eli  Ab- 
,  t|U(flo  Vefovo  Uj„S  vùl.ilu,  „',&,.., 

ti  ^/j.iiTi.'i^!  io>??r:;/ii .  Ov:'  i,ì:  A^.-.n  cnmmuiavtt  qua- 
ì  Ne™it«k*s  n,™  Al/;:.-,  'Mm^ì  Nevi  3,  Br,x,i  . 
lire,  eh'  e(T.>  Ad.il.Liiio  fu  lcr-n.u;ui:rjta  tl.i  Papa  Gio- 
udizione  X.  cine  nell'Anno  877.  Anche  Vg"  Re  d'Iia- 
e  Seolo  .ìcm  (.7.,:,  vclT.it,  clic  ni  Militerò  Notiamo, 
lo  a  Gotifredo  luo  Figlio,  fe  s' Ita  da  pteibr  fede  all' 

000  MSto  fuddeilo  -  Ma  Arnolfo  Storico  Milantfe  nei 
Mia  Storia  ferivi,  che  il  Re  Ugo  per  l'empierà  da  lui 

1  Arcivel'co.o  di  Milana  concedette  ,7/.'=  Che/a  Milane- 


Ugo  r  Afau/cftio  Parente  (o  pu,  Figlio,  coaie  fcri.Te  Arnolfo  Storico  ) 
che  -.■  ; m r  1  : o  smlic  I'  Arr i  re  v. tu  di  Milano  ,  E  nè  pure  fi  contentò  d' 
un  folo  Vefcovato  ficenme  perirmi  di  peflìmi  coftumi,  ed  abbotti  iiievo- 

NON  rella  gii  luogo  da  dubitare ,  che  Guiìs  Vtfime  3i  Malata,  gran 
faccendiere  ,  anch'  egli  vinto  dilla  cupidigia,  ottenne  p  oi  dallo  llcflo 
Re  Ugo  la  BaHia  di  Nomili-  I,;  .  .iìV.iiciv.LI  lui  grave  Autore,  ci..é  Liul- 
prando,  nel  Liliro  V.  Capo  11.  con  ifcriveie  ,  che  ÌTùb  Pmful  Muù- 
,u::f<  E«u>U-,  „™  „.;!.-,„-.  L-^m./ì-ì  MAXIMA, IL  AHBAIÌA  AO- 
f\A.\T!  'LrlNA  ,  &  ùnaw fi-I*  ,«"<■■»*•<",  prefe  l'armi  conno 

lolled'aRe,  con  .liiìieniienre  i  nei:. un  bendi/.).  Sono  Berengario  11.  e 
Adalberto  Re  gli  Strumenti  enuniiati  dal  Catalogo  MSto  fanno  abbdfr.au. 
■/a  connfeere  che  il  Vflcovu  Guido  «intimiti  a  goder  quella  preda. 
Più  forte  ancora  la  tenne  falda  fono  Ottone  L  Imperadote,  per  la  cui 
fifal- 


Digitizod  ay'Gooo;le 


s 


H  T  E 


&  AibMm  i\W,;.-n,W»»,  come 
i  nella  S.ori«  di  PIuwu.^d  io 
rigulrdevnl  Monilleru  fatta  nel 


si: ri  dl.imi.ii  di  .rutilo  Mni!,!ÌL-iv)  da  nwlti  anni  ti 

vecchi  tempi  ei"|>  uro  !■■  r^;:;-i  Abbazie  ,  fema  volf 
il  prefenie  loro  (tato.  Quanti  avveniffe  ancata  »'> 
del  Voliurriù  fi  può  leggere  nelle  lor  Croniche  da  t 
fempj  tali  movevano  allora  gli  aliti  Vefcovi  a  dive- 
diti i  litui  rio'  Mmuci  ,  ialmcnre  clic  niun  quali  li 
non  affoibifl'e  uno  ci  più  de' M  un 'Iteri  . 

Dìjf.  lisi.  T.  Ili.  G  g 


4É6  Dissertazione 

Tu  a  Lìscia:.*  so  io  le  memorie  ftampate  ,  e  valendomi  fai  ani  ente  del- 
le inedite  ,  aaoiuneo  qui ,  che  anche  rinfien*  Monifteio  della  Aovj.'r- 
U  ,  A' di  ai:«/t  in  Viemonre  coffe  la  mcdelfma  foriu.ii  nel  Secolo  No- 
no, folio  Lunario  1.  Imperadore  ,  che  min  guardo  mifu-e  in  far  da  pa- 
drone de' Munirteli .  Vcd.lì  un  Diploma  filo  da  me  pubblicato,  e  fpct- 
tanre  vetifimilmenre  sii' Anno  844.  i.i  cu.  /•'/  1  .-:,v.ii.:':J  .hùph  kr;,c-;- 
£;rkf,x  Epfìopus  ,  &  Abbzs  Monotipi  Sanfforom  Aioflelarum  Pi- 
vi &  Inòrtx,  nuncupaii  AW«iV> ,  chiede  ed  otliene  la  conferma  di  nit- 
ri i  Heni  di  elfo  Moniitero,  fulle  cui  rendite  egli  aveajiofie  le  unghie. 

deva  due  riguardevòli  Abbazie.  Ciò  appanfee^da  un  Diploma  di  Ono- 
re III.  Augnilo  dell'Anno  990.  in  cui  fono  confermati  a  quel  Vefcoyo, 
e  alla  Ch:cfa  dr  Santo  Eufcbio,  cioè  di  Vercelli,  rutti!  fuoi  Beni,  leg- 
gergli fra  i  altre  co'e  &  Aihmw  J:  Aron,  «,»firminw  ,  [km  P,ait- 
ptum  Card,  „jh<ur         Car/immu,  Sniffo  Eufib.o  Abbuiato  ài  Lucilio 

10  in  quel  poiMb'gli  altri  Ve- 
icovi  di  Vercelli ,  e  Ira  gli  altri  Gngerìo  ramoio  fra  qne'  Ptelati ,  fi  fece 
confermare  lìs  A-igj  li.  Imperadore  nell'Anno  1054.  Attitmm  ò'aoHi 
MuhadL  di  LauJtao  ,  come  colia  dal  Diploma  ,  eh'  io  ho  dato  alla  lu- 
ce. Vcdefi  aneti;,!  in  ahm  Priviicsio  ,  che  Federigo  I.  Augnilo  nell'Anno 
11,4.  confermò  a  ifcjif.vi.f  V.iiovn  r.,  Vedili,  ^mll.-.io  Uguzic.ie  dall' 
Ughelli  ,  Ma:::::/.:,,-,,  S«-J,  .'1  Ir-;,. ■  fiJ  &  ,\U-.- 'ìsriun, 
S.,.,U:  S>lV.i, fi-  Mw/it'iw  i\;-;Jt  Sa!,---^  Si  /A-.-r.r  ,  fi'  M:::,:',.^n 
.  Swffinonahum  di  Gaìnaria.  E  tale  era  in  que' tempi  il  dcirino  de'Mo- 

erano  più  pingui:  di  tal  maniera  che  chiunque  cggidì  contempla  ed  ac- 
cula la  conditone  del  Secolo  noltra ,  fe  lati  nenie  a  gli  amichi  Secoli, 
li  rallegrerà  più  tolto  calla  forre  de'noitri  giorni .  DecG  anche  effervate, 

A^tÉ  i:i"aJere0ttcèvuto"o  ìleffo  Lu^fo^vrn'd'JT  <K^oiì^fciil\t 

biofi.  o  ipiirj.  Certamente  per  cagione  della  l'uddetla  Abbaia  di  Zr.ce- 
3fB  lunga  lire  fu  -,,  i  Ve  Itovi  1!:  "Vercelli  e  N.v.irj.  Quel  che  più  fa 
ftupire  ,  il  Novarefe  produceva  in  fuo  favore  un  Diploma  del  medefimo 
Re  Berengario  I.  da  cui  appariva  ,  che  Ginbtlòt  Vifcsvo  ài  Novera  a- 
vea  poffcduta  queir  Abbuia  ,  per  concclìione  non  folo  di  eli"  Berenga- 
rio Re,  mi  anche  de  i  He  ed  Augulti  precedenti.  Dall'  Archivio  dtlli 
Chiefi  di  Novara  avendo  10  ricevuta  copia,  ma  molto  difettala di quel 
Diploma  dato  circa  I"  Anno  901.  l'ho  pubblicata,  vedendoli  conferò» 
tu  al  Wvuvo  fudiletlii  AlUi^:r,  in  bi.a.-w  S.-.-Mi  A/J.*™,;!'  AJ.Mcmj, 


moda  ,  godei/éro  i  Versovi  di  Mantova  due  Abbazie,  cioè  1'  uni  di  San 
Ruffino,  e  l'altra  di  San  Cuffa-o  .  Solamente  so,  che  nell'  Anno  loto. 
Arrigo  I.  ImperaduTe  con  firn  Ptivilrgio  le  coifernm  ad  Hhcìfo  l'rkm-g 
3i  Maniera,  enfiando  ciò  dal  Documento,  ch'io  udii  dalle  tenebre. 
Così  i  Vei'cDvi  di  Parma  goderono  da  li  innanzi  1'  Aiii;;n::t  poco  fa  no- 
minata d,  uè  r-umemn  ri,  ci:,  rtó  fV/^vn  d,  <i,,lli,  Cui  , 
impetrò  da  Carlo  il  GrolTo  Augnilo  Atétuta  Mote/leni,  aull  oVeinv 
Mtiiana  ,  fiiom  in  honorem  Btoii  Paul-  Apoficti  ,fiói ,  jvxJu!  Eni-fi.?  Par. 

Z\oIJlX\$7\o  ferì  £*ò(cm  ,  mm^?1^Vci^oh^ffeio'ld!  .:!rIplLdi 
lib-rolici  He  .  Vei'covi  .  Oliti  ufi  uni  ,  «satin»  ar-coM  Ik-flì  VtlcuTi 
alìl.rbirono  del  patrimonio  de  i  Monaci,  pochi  clTcndu  quelli,  che  non 
ItraiTero  a  sé  qualche  Muntile™:  del  che  parlano  Eli  antichi  D.plumi  . 
Vedeli  in  un  Privilegio  originale,  eufonie  Meli'  Archivio  de  i  Cammei  di 
Padova,  dato  a  BtmarJe  Vtftove  di  quella  Città  nell'Anno  10(8.  da  Ar- 
rigo IV.  Re  di  Germania  ed  Italia  ,  che  eh  lìmo  enfermate  Canti  ,  Ab- 
haiix,  Stnodothio,  oninnoue  Pitti  i  .  Ed  Arrigo  Secondo  fra  gli  A  tienili 
peli'  Anno  io,,,  confermòa  Bendino  V cfia\ o  £  A  ìi'-.a  Athiiar,  (,.:',«/- 
lajim  SinSì  Cafuni.  Furonvi  anche  una  volta  alcuni  Veliovi ,  t  quali 
lì  ftrvirnno  doli'  ani  otiti  di  il  i  A  jn  ■  li  :j!  Li-ri  ptr  appropriarli  i  Beni  de 

i  Monaci.  Ne  abbiamo  1'  d'empio  in  una  Eolla  di  Leone  IX.  IJeit:c!i..c 
Santo  ,  data  l'Anno  1049.  Marni  Abbui  Montini  S**S«  M,«.r  Vol- 
ili Pania  nella  Dicceli  di  I'en»;;i.i ,  in  cui  relbtuifce  ad  fffu  Abbate  quel 
MomiterO  ,  dicendo,  Ab  suini  tiuun  alìintiiam  liitnu  voi  61  jtenn»  rc3- 


ilùaù  ,  quoi  ridati  Pr.rfià  Btncfchr. 

St«!-.fì  o:.;;,e  C.r/7.ta  ,  Cf.il    i.-b b"  i S .1 1: 0 : 1 e  ,    eh-  ", r ,c ,  ,?  „  <;  ,v 
J1.!.-;,:./:,  „;;,.■.■.:■:■<,  ,„■>„::,.■.':.■«;;  ,    ,"„•:.■.•,:«   Al ■■■     [,\ X,    Orlo  /In-::-:,/!.  .i.:B- 

//i/-f>i(  (i-nf.-ria  n  etiti-iter  ;  r  juiiu  mV-pJ  Mi:a:.Mn.-  ara/s, 

«lW:ti   h-V         ::,t;;:r  ,  al  BI„„™  ,-,,:.■:„;„,  (|;.  (;„:l|'(lvif,  J >.[-].:;;,! 

originala  nell'  Archivio  del  C.,p;t.  b  di  Arc-z« ,  e  vi  lì  v.-dc-  il  Montura- 


,  rf.v  r.unriirzlur  A'?'-r,i 
:r  Flumcr,  In  Pago  Afijo  t 


s 


Diff,  lui.  Tom.  III. 


i  Monifteij  delle  Monache 


re  femeiufò 'Adriaio  ""^"neMa  'pie't'iilone  a\  Poema  dell'  Anonimo 
3.  £™t  ffe««.ni  Par.  I.  del  Tomo  II.  /£c<-.  /ai  con  avere  finire: 
CWui  SìgonÌB.  faIS  rxju.iim  D,pL,:r.  :„  f.,i-iL-rlr.wni  Ai.pi,  .4,1  w 
Jv..,.-,.-„  ZJVa-Ar:  //'.  Z^/.  ,v,i  ^.7.  /.Wv™  riffe  uaDu.  Ma  co- 
megi  unt!,ó.[P.  Pagi  ,ula  Critica  del  Bar.™  ,  n.,n  il  Sir-onio,  ma 
il  \  ii  ic  fio  sé  ingannai  i  in  v..ier  congiugnere  li  mone  di  Limheiro  coli' 
Anno  S97.  qu  n  0  c^rra  cof.i  è  ,  eh'  eqli  fu  levalo  di  viia  in  quelf  An- 
no .  Ha  u  pubblicani  li  Oi  pi  .ma  origliale  ,  con  cui  e  Ho  Impendnr  Lam- 
berro  nel  dì  io,  di  Set  temo  e  dell'  A.ino  «98.  confermo  a  Gimtnulfa 
Fifistt  li  MoJia*  turi  1  In  <i  Beni .  Edite  etti  iiell*  Aichivio  de- Cano- 
nici ri:  M  jd.ii.i  caiL  '  -ISum  Mjrinu  ,  dove  appunto  avvenne  la  fu  a  mat- 
te .  Altre  memorie  ho  io  prodotto  per  provai  quello  punto  di  Crono- 
logi 1,  che  qui  traliCcio". 

NtL  inpridertn  Diploma  di  Berengario  vedemmo  donati  due  Monili* rj 
all'  Impsr.idnce  djeltrude.  N  in  apparisce,  fc  follerò  di  VI  mici,  o  di  Mo- 
nache. Dico  ciò  .  per  avere  oHcrvaro,  che  i  Mimila  j  delle  l'acre  Vergini 

ricctteii/era  Riluta  ,  Occorri  e  più  volte  ho  ricordar.. ,  li  Mmi/fm  Nuo- 


Ji'irli  Piacerla  fu  ricavato  quel  D  aumento  ,  in  cui  fi  leggono  le  fé- 
■  iu-hi,   parole,  anziani:  avorc.ti  concHiHo  dd^.-Ji-^  Cenj»? 
■.'i.-vtf -,.e  fd.u,  J:...:,;l-  slr.a-r-.-r-x  J.-v.„  >.-.'*  iU.j-,.r..'.-.-.-,.-i 

P  -„.-■„    StlvMrls  ;.«™  n-ic„;a  C. ,■.■,■„.-,■,  i'mij  a,-/ln:3„m  ,  j„03  rfitiftu- 
V    ,,,.,1    ,T        A,.   r  W« 
^  A'..K,S,;.ir,,  /;,.  fW;J„,  „/  ,;/:,,i  sfptdcr.>*«,  ,  <(„.■  r,7  ,  Ci*- 

*VJ  ,  Serrano,  Mm-ft:r.:-n  U  L,r„  ,  A! in  Dt:x  «lìfiuint,  &  Mo- 

vfitmm  in  -Pepit ,         retamr  Regina  Se.  nrc  non  &  Montfltrium  jìmm 
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in  Sirmionc  tte.  Che  automa  fcco  portane  tal  conccflì-ine ,  fi  raccoglie 

dalle  formole  feguentl  t  Ai  pofjì -Injum  ,  r-:,.-nt>.t,m  ,  flstbtrr.xriònm  ,  Ji/ra- 
u^gJi,  oròininJum  ,  fruiadtim  ,  &  quUijuit  d'it-rtt  intuì  tj  iati: ,  rifinì 

jwiyf*  4  ,  '  ^  -,    ,  „,  0ftf, 

Troviamo  qui,  che  al  Mmiiih-rt.  IS  ccì.uh.  rid'e  Mi,n;-.t  !■.,■  di  tanta  Giu- 
li! erano  (Uiiopolii  un  Maijìfii  i»  iii.ia,  laudato  ila  Aldonc  Duci  ;  e 
n»  .U«v7jra  A  /Wa,  appellato  ÌW/a  iJfjwc  ;  e  un  Mor.ji.-ra  lir.r.ito 
nell'Idia  di  Sirmìont  nel  Ligi,  ili  Cìjrd.i.  Vcrir.mil  cefi  è,  che  ancor 
quelli  M.pnilretj  fuffero  di  Sacre  Vergini.  Tale  certamente  fu  quello 
della  in  Pavia  ,  appellato  anche  di  San  FtSa.  Aveva  l'Impera- 

drice  fuddeii*  fondalo  l'.iifigne  Monitoro  di  San  Sii!.,  di  Fijccniii  , 

C  l!h>    !     ■  .1-  ri,       di      ■  J   ■   ':,  ■       ('..      .:,  ,,,    ,■„  ,', ,  7  ; 

l><lx-:rl,  i:;a«i:n  ,  &  nei  l„„,<  .-./,  V.bt  /'L-.i^ii.i  pnJ^-.r:  ,  i„  loco  nin. 
canaio  Capa,  Tniia,ìa  quale  fa  ad  ella  Augulla  nell'Anno  88S.  conf- 
inata da  Berengario  I.  Re  d' Italia .  Ne  quello  ballò  all'avidità  di  quella 
Ir.,|>LT,d,ice.  Avct  ella  ottennio  anche  un  Momileto  di  lice  Vergi- 
ci, confi,»:*»!  nfra  ipfam  Vriem  (cioè  di  Milano)  anni  nonina- 
lur  Antan*  ;  ma  elfi  poi  lo  rinunió  al  Momltiro  di  Sauro  Air.htr.fi.-,  di 
Milano,  come  colla  da  un  Diploma  di  Carlo  il  dolio  Re  d'Italia  preC 
fj  il  Puricelli,  darò  nell'Anno  SSo.  e  non  già  nell  88t.  come  egli  e 
Trillano  Calchi  tornarono  ,  dove  li  ]<.■£-.;  Q,o)  Fi,-  Ihrc,  eia,  fmpe- 

Che  oltre  a  ciò  quella  Imperatrice  li  procacculie  due  «I-ri  Mni-iiicij  ili 
Monache  ,  ce  lo  infogna,  un  1)  jiloma  di  A,  :: olio  He  di  Germiniti  dell' 
Anno  8K9.  divolgaio  dal  Campi  nel  Turno  I.  della  Storni  Ecclffijfti- 
ca  di  Placenta,  in  cui  funo  ie  figurini  p.ir  le:  Cu:.- rjjir. i„  iiaaat  ti 
mere  Aauccfthritm  no/Irono,  fubr.oiaia  loca,  qua  in  iom  a,3o  gitila  ha- 
l,cof„a  ,f  J.nnfian.ar,  cum  pi,  o-.r,h:,  ,    :,  P,oprì„alm 

{  n.,::u,  che  Angilberga  non  chiede  più  lai  I. lincili  ;i  tir::b  di  lìent  ti- 
zio ,  tua  bensì  di  Proprietà  ed  Allodio  )  idtft  m  Cmimu  !'.-: ;^,.'i  ;  di 
Brefcia  )  Mo'„fl!r„im  A'c,„n  (  ci-.c  di  S.ma  Giuli.i  )  /'.„  L?  vc-o  ,\lo- 
na(l      ai  S  \  art  M  1 


patire  per  l'ingordigia  d'  akuns.  In  furi  da  un  altro  Diploma  lì'  ella  Ol- 
iare III.  divertimi  Imperadoie  lì  feorpe ,  ch'egli  nell'Ann»  998.  rcllitu- 
ifee  a  i  Monjci  ILriI?.!..irinL  allora  pulTtiluri  eli  queir  intigna  Momftero 

I!".ì"i  t:.L:r.  S:.-.Ì!.!1   L J . .^.i  ^  l-:!ipw;    l'j  jl:  £>j!  ii.in,  qvx  votfljur 

Fjff-H .ru  »  ,  iji.it  olim  i.-jf--:/:  a.-  /;.■.:■■(,■  ìV//;T  f..-.-.' ,  i)  olubilmf  nre  afliegna- 
la  a  gli  Abl.M1i  C'.niliiK'ridii.ni  .  Ni-  pili  |lTi;pi/ia  eia  (tau  la  ftirre  al  Mo- 
milcro  di  Vin  S,kamre  eli  Mrait  Ani..:;  ihìI.i  Dicceli  di  Chicli.  H:ic- 
rifee  I'  Llgtieili  ritlTomn  III.  dell' Italia  facra  un  U.pluma  Hi  Arnalfu  Kc 
d'  Iralia,  ami  .nuli.-  linpimulcrc  ,  dato  in  Ruma  nell'Anno  Suri,  da  cui 
rifilila,  che  cjucì."  a"iim  Monnicro  per  lungo  ttmpo  rcltò  in  preda  ai 
Laici  divoraci  rld  iMtHmo.iin  !■  .r-::.!^::,  '.  lm;;,Mrvlé  /.n- 
p!rJ^  (  pr^bi^.-n.o  il  W,.!.,  )  tu-lim  JiìcU  fa  A),AF,„h  m. 
miwo  „}  ,,g.eJ,.-m  cs-r.m.fu.  lri<  ^(cccqiid  ,-i:,,n, c n,..r-.r io  S-:- 
colare-  )  al'  •  „jl„i.:;,  ,         ,-■/.■<.■;!  ,1/».«ì.m  iv,-,,i  pnn-i3,ri  fatt- 

imi,   «    fv.-U   /.'-lì:'..;!  (.M/iWJ,  ÌB.fl   Ll^dCUTT/I.-C  i<™  <[-.■:- 

^ffiM,  &  S,™m  optiti  nr]ttl     f  e  n  n 

iccad- 

de  a  tanti  M'.  'r !!■.■■  j  nc'Sccdii  (»ii'fijiii;nii,  ptrciie  elige  da  mi  olT^uio, 
lì  dee  qui  paflare  folta  fileniio  . 


Settak  t  e  s  i  m  a  q  u  a  r  t  a  . 
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10  Quarto  dcdl.i  Cinel.i  In  divifion  «ile  l'airc.cchi.i .  e  i  L-Ilcgnamento  di 
una  pernione  del  Popolo  a  qualfivoelia  Parroco.  E  primiera  me  me  furo- 
no .ir  tuiri  i  Psrroehi  nelle  dui  ,  pofeia  nelle  Villo  ,  sili  iclie  ltm;>^ 
p  il  celce^do  ii  iutiero  dc'Crii'ciani,  f-ii  lauilrtientc  c-jlAii  Cirri  Miniilri 
pi...  uedei'e.-:-  si  l.Sio  hi  ftalici  .  Nei  projred'ci  ti: ri  pi>  !7.:r.-J,:.:ii  :  furo- 
no appellile  i;  itile  Chicle  ,  prelie  il  duino  del  IS_:ic(iu-.u ,  e.  di  n.itii- 
iirurli.  a  i  Fedeli,  una  vena  r.K-ib r .>  alla  fola  Cucia.  C  jtredr^t  della 
Cina  ,  fu  comunicalo  anche  alle  Gliele  Km. di .  accigliili  ai  troppa  ci- 
JJsnij  ilei  fero  Fonie  noe  rmloili'e  ili  ti,ipp;>  inromcdu  e  danno  a  i  Fan- 
ciulli, che  s'  avcniio  a  ba:tc;i„re  .  D.iìi  citile  Rendi  ,  perché  quanto  ri 1  !  e 
P.uioL-L-hr.-  Ui  baile  ,  p;ii  lardi  tu  loro  conceduta  l.i  fjuoii.ì  di  ir.  in  ir;.-, ire 

11  H.ìrrc.imo.  Imperciocché  li  trovava  in  cadauna  Cini  una  lo!.,  li  li'ilicj 
I!  litL'iim  .le,  f.'ii'.-i-t  i|n.;  j  lem  prò  vicina  alla  O  [tediai  e  ,  a  cui  li  do- 
vciiu  por:  ne  n,ni  i  Fanciulli  dell  i  Cirsi  per  ricevere  ii  l'acro  lavacro  . 
Quello  ...ili  ìntimo  Ruoli  esnkrvj  tuttavia  ,n  l'ila,  Par.na  .  Cremona, 


Is  Cura  di  un  Sacerdote:  nel  cu. il  iti  ili  talvolta  ancor,!  troluni: 
celi  appellile  Pievi .  Perciò  nel  Sinodo  Pon(i::o:iK,!ij,  o  Ticine 
Anno  Styó.  vediamo  norrr.ivLre  £'Lv.'  £'.:/■«'.'*:.:  ci  ,  tjujr  PLL-i  e 
Nell'infigne  Archivio  del  Capitolo  de  i  Canonici  di  AtCUO  ti 
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Pl,  occhi  un  nobile  originai  Dip.oma  di  Carlo  Magno,  non  pfranckr  Im- 
peraclore  ,  deli  Anni)  7» j.  che  tu  da  ni;  il.no  iil.u  .  (.Imi  [  C0I1. 
i--™  A/.i-tm,  f.irMz  Arrttiw.jli  tidcjij;  ja.po  (1 j  i'  .! Ine  eoie  £;,.<■- 
//",:■:  /»>„■,,,,,/,.,  .  Comuni;!»!"  jj.ji  lii;o  jjCì  .iccolo  pruno  dei!.!  ,iì:1Ì:i 
ti  J  a  I.  llbnrarlt  ,  niue  alle  Coirle  l'aiie-eduali,  0,aiojj  ,  0  fieno 

Cappelli  in  villa  ,  p-r  comodo  l'avente  dille  perfora  ricche,  più  [olio 
flit  rk-1  Popolo,  dulie  tju.li  o;a  abbiamo  abbuisdani».  Col  ht:,j::.  ir.Jt:l' 
ufo  palili  nelle  llelie  (.ma  ,  gareggiando  parncol,,: radine  1  C,:.:rl.;;  ...... 


brienrono  per  !e  Lini  (iuii!l  Oraioij  ,  lli'ouaà  c;a  permcli,,  al  I1. ■.].;,;,,  e' m. 
tei  venire  per  udir  Mrii'.i.  Mi  pertiur-.jiie  i/rempi  di  i'ippinu  He  a  Julia  non 
p .-i-Ili  l i i  r„li  Or.ir..ij  li  lai'tijwsno  andare  m  malora  ,  tg  i  tvee  una  Lep.ge, 
che  tra  poco  rilento.  Nel  ricco  Arch.no  del  Moniltero  Anibrr>li,,o  1  di  M~i- 
no  vidi  una  Carri  ,  non  disvila  dal  0 1 1  nennikiii .,  Puntili,  iiCllo  Vj- 
mr-iiL-  -Ir-li.i  Ustica  Ai..bn>li:n.i  .  tu  uriiu  ,  /<,-,„.■.:,■,  Dvr.ri  rrfr.  un 
-r.:,Jf.:,  O.fiìr'n'  à  Adch'::,  R^:,:,: ,  A-.r.:  k:.f::  A\/:,  &  .V- 

,Vù  'q'/Z  H^gnaraU^'  1,U  4  Ù:»-  u ;  r- '  '  \^pcr'  q«n.o  £ 
Aimo,  quella  Cc/Wa  ,  di  cui  rrovò  menu.  1.=  il  Pu.icr-lii  in  una  pergame- 
na dell'Anno  ESi.  ubi  Feria  ,t,t,t„  [fnu,,  /„■,:  p.xrt~:  ■.■.■,ìt^".G:;: 
elTendoci  moki  di  quelti  Otarorj,  die  per  la  poca  cum  de  gli  uomini , 
o  per  la  vctcl:i:,:n  iii'i'ano  paino  di  molto  :  Pippino  Re  d  ì  1  n ii li  C1Y.2 
Legljc  I.  L'.nigi  budiea  Ira  le  lue  decreto  ,  1/1  EcAifi*  iì.r.:iifi,;,-.!n  {  ciré 
le  Pievi  )ftu  Ornculi  {  lo  ìleflb  che  Or,::c,r.a  )  31:;  'cu  a  h.-i-'o  ,laI£~:r,  u- 
fi"' 


+7S 

di')  non  (aiterò  tali  Orotoij,  da  che  nondimeno  Frano  llati  fabbricali  ad 
onjrc  di  Dio,  e  per  comuni  del  Popolo,  era  decente,  che  fi  confer- 
vaflWo  con  proprieia  ,  e  non  già  deformi  e  cadenti.  Parimente  nella  Leg- 
ge XXVI.  Lnrif.lMr.li™  d,]  m.Jdim.  K -■  Li  ordinato  .-(■■  /-.v/,  !>,r^- 
mMu,  n,  /,  «r  ,t»..t  3.-if3iJI  ,  /.J  Staffati 

fi  m, fimi  orJotjl,  w&tsn.ii.r  .  Vedi  un  Placito  tenuto  nelì' Anno S39.  da 
Sicardo  Piincipc  di  'Benevento ,  e  riferito  nella  Cronica  del  Volturno  Par. 
II.  del  Tom.  I.  Rcr.  lui.  pjrr.  [88.  dove  fon  quelle  parole:  Q-iia&  Canati 
fic  tvatàert  viJinmr,  ■),„>!  l^Ufn  ,  jbi  livacram  /ìapiióni  sUfimnim  in- 
ètti ,  fmptr  'uh  Jo-i.u.io  L-..  /-  t:  ìubjcttrc  Beici.  11  che  s'hn  da  offervare, 

Kirche  ne'  tuflegueiiii  te.-fcpi  non  poche  furono  le  Chiefe  Bjnifmali  ,  o  fia 
arrocchiali .  che  cominciarono  ad  appartenere  a  i  Monaci  con  efclulio- 
ne  dell'autorità  de'Vcfcovi.  Perche  gli  Oratorj  talmente  erano  in  po- 
tere de'Laici,  che  li  potevano  governare  per  meno  di  qualche  Cle- 
rico amovibile ,  perciò  non  era  vietato  ad  clìì  Laici  il  metterti  de'  cu- 
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aor-cìii  He  ed  ImpL-r.i.lori  imitare,  o  (ìa  l'miituire  od  u 
rio  e  la  giuristi!:  a  re  Cura  t]d  temporale  ,  e 

mate  rie'Vdcnvi:  perà  noi)  fu  alle  volle  lo  freffo  co,. 
Diuccfi  con  quella  del  Contado  ,  e  v'erano  delle  Parrr 
rado  fus^iie;;!  Vcftovo  d'un  altro  Contado.  Minar 
lavi.,  in  ■;,;r.,ifiìrm  Lunghi  quella  diverlu*  di  confini:  i 
per  tome  guerre  fuecedute  tra  ,  Linieri,  e  le  tu.)  1, 
no  {concertali  i  limili  ddls  oiunSilizinn  temporale  in  ta 

ne°  memorie  a  nei  nilaui  :i,  :  '  ;  i::idm-,  !  In  filli  anelli 
imbardi  una  Rravifìim»  lii.  hdiiva  fra  i  Vclcovi  di  / 
liiortndcndc  ci.ilcui.  di  e;!i  indie  Cóiete  e  Moniiìerj  c 
]or  Dicceli  .  Erano  quelle  ndle  rei  Cuntado  d,  Siena  , 


aitile  i-I  lucidi:-,.  (,m.:L-i  >  i  VMVov^'coitfiniiuif  Po*fL*  Torto  gì' 
pe.ado.i  Franchi  li  riaccefe  la  ilelTa  lue  ,-  e  quantunque  il  Vefcovo  di 

co  il  trionfo  coi  pulnl'.i  c  d,nu:,-o  e'  quelle  Chwfc  , 'continualo"' 
no  a  i  dì  rollìi.  Alcuni  Ani  Hi  quella  controveifia  diede  alla  luce-  l'U- 
Hidli  nel  Carabo  He  i  Vrfoivi  di  Areno  nel  Tomo  Primo  dell'Ita- 
lia fieri,  in  mainerà  nondimeno  ,  ch'egli  timbra  dubitare  della  loi  ve- 
rità .  Mi  t|iie(ili  Aiti  ,  pnl. hi  iì, tii  prima  nudi  e  dal  Burali ,  non  fono  pe- 
rò da  rigettate  comò  talli  ,  perche  van  d'accordo  con  alni  di  fomma 
impni  iviiiii  per  Li  I  ir  piange  amichili  ,  e  per  la  raolra  luco  d'  Erudizio- 
ne, che  ne  virne  a  que'Secoli  ofeuri .  Gli  ho  io  rratri  dal  nobile  Ar- 
chino del  Cai  in, lo  dn' Canonici  di  Areno. 
Il  primo  d'ellì  dell'  Anno  71     contiene  il  Giudicato  di  alcuni  Vcfco- 


Jfeeòby£.ofl8Je- 


ì.  E'jifc'iiiiTVJ  (i.!  llì'-ì.u  =  l|ucil;i  Catta  sì  perchè  ir 
imi ,  come  ancora  per  moke  nmiiie  fpeiianii  a  i  S 
.  Di  ,guì  impariamo,  che  qnefta  eomrorerfia  eia 

vanti         A-ntisfìa  M::y_ici.:,n-:j  J:l  ìi:  Lì-jt^ì-idi  . 


«.  -  «. 


i  Dissertazione 

l' TJglicH!  ci  diede  I'  Ano  ,  con  dubitai  nondimeno  della  Tua  retili  , 
lenza  buone  ,;;,Ur,  .  in  nud.'  LCimc  traviamo  ,  clic  nel  mede- 
)  lempo  ,  che  Saint  Homo  era  Vefrovo  di  Areno  ,  in  Sfa  trai  E- 
>/>w  Magna,,  il  quale  non  fu  conofciuio  dall'Uccelli .  Quivi  ancora 
«de  nominato  Mmtu  Eàfitpvt  le  Arreno.  Né  pur  quello  Vefco.o 
1010  all'  Ughelli  ,  (e  pur  non  forte  il  chiamato  da  lui  AlpKtuiu  ,  qui 
■:,  ,fi  Alpviui  .  Tri.ovjli  ivi  bielle  nx,,,,,  ,  di  G»„ì.„j~  f-^ova  li 
tilt,  la  qual  Ctiieia  tu  poi  aggregata  all'altra  di  Grofleio.  L  Ughel- 


■  toiìc  in  t: 

caduta  la  Disciplina  EccleGalHcat .  Cosi  deno- 
Jaru,  ,Jìo  aaao  fidi  iti  Fon»,  ,  &  fyr*»,  .4, 

faro  fai,,  «a  MaJcLc,  ('  cioè  i  Mar  utmi  ) 

VOei 

Prtiiiltrun  tjfe.    Di  quello   medelimo  gi.ivi- 

<h re: 
ale  Si 

iro  Prete  rende  relìirnniiianzj  Aufrii  Prete  con 
Quaà'iqrfiMm  fi;u  iti  Dtóitiui  kpifcopu, 
tt  C»  famu  ,  &  Prtitytrum  fm,m  pifi'l  *» 

nalo  1;  c 

Portati  queftì  Arri  ed  Efami  al  Re  Liutprando,  egli  decile  la  con- 
troverlia  in  favore  del  V'cIl.-v-i  di  Arezzo  con  un  Obererò,  ch'io  rica- 
vai dall'Archivio  fuddetto  de  i  Canonie,  di  Areno.  Elfo  c  intitolato  ; 

E2:3xm&  C,-,i,;,l.;„   D.;mì  I.Mpr.tr.ìì  RiS:i  f'ft  Ja  tìcwm  Epì- 

jinpiirwn .  li  iteri  ice  I' C  glie ili  nel  Cauli  .go  tic'  V  ci  covi  di  Artico  un  Di- 
ploma di  Cario  Magno,  dove  c:  ripetuta  qu.lìc  corn.ei-eriij  ,  rtttando 
vincitore  in  efì'a  il  Vefcovo  di  Areno.  Ma  in  quel  Privilegio  s'incontra- 
no cole  ,  che  ^iiilhi  nii.-n'o  pi-' no  di  n.crcc  riiira  .  le  [;litc  qi.rgli  er- 
rori noti  fon  da  attribuite  .ili'  Ughelli  ,  [loco  diligerne  copiitb  de  gli  an- 
tichi Documenti  .  Qu.iiim  ,i  ^li  Airi  da  me  prouotii  ,  ncn  nuovo  io  in 
affi  cofa,  che  li.i  contraria  al. a  Storia,  ami  vi  la.vilo  tutte  le  note  del- 
la vera  amichiti  ,  né  di  unto  lapetc  e  Critici  erano  gli  uorr.iri  de'  fnf- 
iVmicnti  SecnSi  da  |-.oti-r  f-inwrt:  lindi  Atti.  Neil' accenna  in  Editto  del 
He  Liutpnmdo  il  icGfje  ;  7  ,.-,-c  ■  ■.<:  ..  E  :'„:■:.,  u,.a  cum  vtr.crawu  ,„„ 
Thr.i-,:,  Er.:f:r,po  Lc.flr:  -.r{,r, -  è  '  iW:,!-r.o  Ari,.:,!,  aiut  .S„*,„i ,  Alvir.t, 
!■„:.>■<,,■,:<;„■.;::,„  ii:a/i„,  ' .  I  ,  )  .  ':,.,.,.,:  ,„■:,, C:,„  01\v  ai, ,  ifrji  Au- 

duali  Duc;.n  G:,:.hil.l  tv  e.  A  chi  rie  pollcri™  Secoli  l'arellbo  cadu- 
ID  io  mente,  le  avelie  finto  un  Decreto  del  Re  Liuturando,  di  mette- 
re fra  i  teltiinonj  dxl-r.tla  Omt  t  La  (ola  verini  mede  lungo  a  quel 
Principe  in  elfo  Editto  ;  imperocché  ver,-.ire:ite  ceìi  neri  Coito  i  Re  Lon- 
gobattli,  ed  io  nel  Cap.  io.  pag.  74.  della  Par.  I.  delle  Annch.  Eflenfi 
ne  avea  rapportaci  l'Ilcriiion  iepolcrale,  tuttavia  clillcnic  in  Pavia,  il 
cui  principio  è  tale  : 

SVB 
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aimorix  Jpofollà  Confinimi.  Appunto  in  quell'Arno  Pjpa  Co/tantino 
era  pattato  a  miglior  vira.  Ccfe  tali  per  io  più  non  le  ninno  gl'uopo- 
llori,  e  voltndo  fingere  D.iCl>inenti  fi  liti.:  iWJi^Vì  ptr  i,:rn,r;::na  -.in- 
fondere c  adulterare  la  vecchi*  Storia.  A  gli  Ani  fuddctii  s'aggianfc 
dipoi  una  Bolla  di  Sitfaao  IL  Papi  ,  darà  nell'Anno  7(i.  ch'io  pari- 
mente ho  comunicata  al  Pubblico,  dove  è  rivangata  quella  caufa  ,  e 
decifoin  favore  del  Vefcovo  di  Arezio  .  Di  qui  ancora  forgono  lumi 
per  maggiormente  emendare  °  illnftr.ire  l' bali,*  dea .  SiMU  Vefcovo 

jiva^Aitiftle  rtfiove  di  Siimi,  ignoto  aU'UgUlli.  5* ha  parimente  da 
aeeiugnere  al  Catalogo  rie'  ftfcovi  dì  Vohcna  Tunnafi ,  vivente  in  elio 
Anno  751.  come  ancora  fri  i  Veftovi  dr  Lhuii  CJÌh/J^  CLf.-,.*  /;,.■/■:;;„ 
Epiftopui .  Qui  in  altre  abbiamo  Taciptntaa  fcpifctpam  Cafiri  Pdidiau- 
eh.  indarno  fi  cerca  fra  i  V-:tl,v,  C.::A  h  Csjldh,  Tìtcriutm  in  La 
no  ,  giacché  quel  Cartello  da  gli  Eruditi  vien  creduto  efiere  fiato  il  ir 
defimo  che  Tiltrno  .  Dormi  poi  quella  lire  fino  a  i  tempi  di  Carlo  N 


.  e  molti  Arcivefcovi  , 
o  Romano,  ma  fenza  che  apparitea  in 
>  un  lultTnc  Concilio  in  Roma  nell'Ali. 
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no  8<]-  r°'lo  '!  fuddelto  Papa  Leone 
.i.d  Cardinal  Baronie.  ,  e  pòi  Minili  ti 


Aio,  O™  /V:/Ify,:!.  I)d  ..fio  appaufc.:  V,i  qui,  che  inche  «tl-Anao 
Sji.  s'era  dibatrura  qui  Ila  lue,  come  cita  djlc  mcrr.-i.e  ,  che  pub- 
blicai nella  Ddl'crt.  LXX.  Pofcia  nell'Anna  SS:,  nella  Cura  di  Siena  da- 
vanii  a  Curio  il  Griffo  Irnpetadore  fi  riiiiiin  il  conili.,  ,  e  ne  riporrò 
ia.otcv-1  k::i,.'.iza  C'......^;  t^oè,  A,C77,.  V.'2-ui  una  Carla  da  me 

produrrà  nella  Meridione  XXXI.  E  che  veramèi.te  i  Ve:'e«n  Areti-i 
per  lunqo  ieri  pò  il'cuclkio  il  polk-lfj  di   qud'u  C  li^fe,  [j  imcnd!  ~rr.., 

rezzo  ,  e  data  alla  luce  dal  tu  Chiarlffimo  P.  I).  Guido  Grandi  ,  Abba- 
.e  Caulild  k-e.  Uà  ella,  ciao,  irnpaii.imi.  .  clic  nei!'  Anno  1c9.fi  li- 
Iverlii.  q-iLir.!  [ire  di  nuovi,  davanti  li  Papa  Cì.uiumii  MX.  -1  ri;.-.,\-  de- 
p„l!,  !  Ji  /'-:,,   ed  aiti,  V^,,  p  o.ofe,:»  i  * 

riti.  Quando  poi,  e  come  li  mcirciTc  fine  a  cosi  lunga  ,  ed  olimaia  con- 
reia  ,  io  lafceró.  cercarlo  ad  altri  ,  ballando  a  me  dr  aver  trailo  dalle 
tenebre  quelli  ti^uaulcit  li  peni  di  antichità. 

Piv'  tardi  pire  che  l'orbile  controvcrtu  di  confini  fra  i  Vefcovi  di 
Fitenze  e  Siena  ,  per  cui  li  venn.i  all'urini  fra  nm  n  'ne  qui;'  Cupidi . 
Ne  Intuì  ■•t  i  pace  ,  la  quali  i-di' Anno  11  SS.  tu  Cf.u'iraurj  da  Papi 
A Up.il. •*  '/.'/.  .-ori  l'uà  Hill.!  ricavala  dall'Archivi.!  d.dio  Spedateci  Sie- 
na. Si  può  fclptitare ,  che  la  lire  ri"  riardane  i  confini  del  Ccnr.'dv  11.1 
que'duc  Popoli;  madie  vi  ivil'aro  i^biaphati  anche  quo  delle  Droce- 


Che  il  rito  dille-  Bolle,  culle  quali  unir,  i  l'api  ,  elle  Mi  altri  Vefcovi 
aecuilljMeii.il'.'>  .e  c.ill  i/.U'iii  dvliu  P. .,[■  ■::.  Inali,  e  doli'  alt;  e  Chicle  ,  riti 
I'  ortgli'C  '■:■!  1  .i-.naui  Sc;uli.  Alitili:  ,.;iou  li  concctuviino  in  Benefizia 
le  C  hi  eie,  ili  Po  non  filili ,  ili  Diaconie,  ed  anche  Orarci]  ,  e  picciuii 
Mi  iiif  crj  .  ed  aliiiei  Spedali  '■  c  p'-i"  in  teliimonro  di  quello  li  Ipcd.'- 


Sittantesimaquarta; 


a  Latinità,  ch'io  copiai  da!  nobiliflinio  Archivio  dell'  Arclvclnivri 
■  a  me  originale.  Fu  ella  felina  nel!'  A:;u 
e  7cit-„1M  l'd.wo  t)i  Z«c=  avea  conce 
o  Momlhto   cuti  io  Spedale  de' Pellegnn 


.Molli» 


.i  Secoli  della  Chrefa 
crocilo*  ma  aotic- 
i  Ordini,  tanto  egli 


.     .._       *  MoEfVc,  ma  JW.Vb  ;  corno  provai  nella  Dill'er.  de  Agzpc- 

ii.i  &  S\r:<jiic?'i  miei  An-nUm  Greti,  Pei"  mpì  ti  i"iir,:r,o  ,  ne'qua- 
U  tu  permeilo  a  i  Preti  l'abitar  rutravi.i  colle  Mosti,  pii::!^  s'aiìcne!'- 
fero  da  ogni  carnai  commctlio  .  Si  maftra  nul  più  rigorofa  In  Difcipli- 
na  de'noKri  [empi ,  e  con  più  uoì-jnc  .  Lia'  Mirra  li.. Ila  ho  io  darò  Ino- 
ri ,  ricava..!  dal  ludtic::.-.  Archivi:.  ;  r.er  cu,  l><r:.:«>  I'<:.-cvo  di  Lue::  ncil" 
Anno  7SV  co-i,  rare.;  iierrcre  <M',:  Ch.i.t  di  S.u,  Miniato  in  Quarto 
^«(t'ir'j  Vkako  .  Ancorché  quella  Chicli  l'olTc  Hata  lilbricara  da  6!i  An- 
lenati  di  quel  Cherico  ,  e  fpeitaDe  a  lui  per  (itolo  di  Giuspatrona.ro j 

ne  delle  Parrocchiali,  dove  s'hanV)  minilW  i  Sacramenti  ? 

Ho  io  data  la  liolla  ,  con  cui  Putte  Viftove  3i  Lacca  nell'  Anno  904. 

/«iSsimì  Saplijt* ,  fa  loco  &  fa.'xi   L-.r';,.,  ,//  I'.\i<   _/,'.:;;  fr.:,f- 

&c.  cvmchì,  f.,:..:,/,:.<  jlìj.C:.,  /",/■=  .  Ad  ella  HÓiU  (i.-no  imtolcrif- 

.1  molti  Carenici.  I  p  ii  d' cfli'V ir r^^uo  />■?:.<■;;,-,  fi  (.'.„■  ■!.„.,:.■..  .  Ec- 
come otTe.vr.mniO  nella  DilTe.ta».  LX1.  non  la  Cela  Chicli  di  Roma  eb- 
be per  fuo  orni!  tilt  tuo  i  Cini;  1:1:,  ,  ma  audie  cudtillìmc  altre  ;  e  quello 
nome  indicava,  che  erano  Rerron  di  tru  :k1ic  Chicli.  Qui  vediamo, 
che  furto  la  Pieve  o  iia  «,>/j  Baiiefa^ì .  ù  eonTav,.-.,  :;,,e  Chiel'e  pci- 
ve  del  Baltiitcro,  (Itami;,  Cappelle,  c  picei™  Mùniflerj,  l'opra  1 
quali  g.'deva  alcuni  dititn  il  Parroco,  o  lia  Piovano.  Quelli;  Cappel- 
le nondimeno  aveano  anch' ale  il  t.r.-iprio  Remore,  il  quale  a  rML'tva 
del  Baiielìino  mi-'iiitivj  tini  S.;LTjrj:e:-.ri  c:-  i-.e!::C!i;i  n  'vicci'l- ti  Pa- 
/«Ai*.  ///.  H  h  neri 
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ftori  d'anime.  Oraiarj  ancora  crina  appellali  qusftj  Cappelle ,  die  og. 

p  ii;.in >  rime  nsjii  di  Pwcaizkì*  e  Cu.': .  Nuia  Legge  Lenir-,  1,,° 
dica  Si.  di  Carlo  Mjgtio  ti  legge  :  Ut  vi,  Er<:f;opi,  i'.-i  i'uj  ,V,i. 
ni  &  Daiiui  acitpiiis,  ir.  v.f-z  pv.-.h-u  jl  //.-  ,  p.u^u  £  „-(...■  j.t  i>  i:. 
rW/j;  ,  ?mx  rn  vtìfca  Ptrrotha  fu  (  cioè  DuceS  )  imiiiìiaiur .  E  Bur- 
catdo  nel  Lib.  IN.  Gap.  ti.  da  un  Cu, Icilio  di  Aquisgrana  riferi  quelb 
Canone  :  Plutei  Rapitala  £.1/^  11  ™  tw-tw.;  f^  r^.\ 
/?»  ,1™  l.l,r:i,r::-j;!o  '.m  yW  /.r/i  C.V''"  '  Q11"'  •  c!,e  '"45,J|  diia. 
rimi  Csfpilfoii ,  cioè  Vico-l'aiiidn  ,  prok'T.p  1:  nome  da  quelli ,  che  au- 
licamente r  e  g.;  e  va  no  qnalch;  I)  r.inrio  o  Cappella.  San  Gregorio  Ms- 
j.,,0  ne]  Lib/ll.  F-jiil.  11.  k-nvenda,  a  Cartono  Vefo.vo  di  jiirni-.i  P; 
un  Oraiorio,  o  fia  Cappella  (abbicala  ea.ro  li  (teda  Girià  ,  cori  par- 
li:  P-.cìijlj.n  0-ir>rixn  j'6„  M  fi,   ji-.'i.m  (nfci, ,  r,  : 

m  in  «dia  /j;n  ne.  favi--  ,<vp  ■■■;'::,<  «.ii':/!vm  cv.jV  .«.r,  „«  /W 
i;-i:rj-„  („/f(.13,  CVJim/m»  .  CI  no;o:  di  /*««  CtròianU  gii  abbiim 


unte  Oip-idlc  <:  O  ,njr|  fi  Spariva  un  Prerc  amovibile.  Dil't  q-jjli 
notili  r  iiilu  lI  diverta  d.mto  ri-l:  A;.',  t  Crf,!-  ne' vecchi  Sioli. 
Alrri  cailumi  ìiii-j!1lto  m'  SìcjIì  l",ilT.- ;.ie:u: ,  p'-rchj  aicbe  in  quei!: 
Chi;:;  :'.iili;liarii  li  opinano  Reiteri  (iab  li,  i  qmli  10  poche  cole  ore- 
flano  onore  ed  ubbidicnia  al  Plorano.  E  peto  intèndiamo,  che  voltile 
dit  Doniione  nel  Lib.  1.  Cap.  itì.  della  Vìi»  di  Mnilda,  fcrìvendo: 
Pitia,  C.:p;',ìi!  ,  pra'w  C'.-lds  tribuchant  . 
Tn  una  Caria  P  ddl' A  ino  1187.  fi  legge  ia  Mie  infuria  fra  i 


^;:u'i  k'iv.pre  ri*  vecchi  Secoli  erano  appellati  SuUaptl/ani.  Ma  nulla 
p  il  chi  iramomi  [In  i  indicare  ,  (mai  l'.illcr-..  una  vnln  i  CapsUsnt,  die 
ua!  Boiia  di  ,\ \-;,r- -idro  III.  Pii-.a.  in  cui  concima  ncll'  Anno  1  16> 
ad  Anno  ,ii  F.:rr,,,  ,  Pr.v.ie..,  d.db  A,,  Ciucia,  dove  fra  l'al- 

tre eofe:  A'«  iuìaaam  fis  fu  ir.  (n'-ì,  C^.llc.r.um 

fin, 

ri:  (««fin,»!  ,  3*  maiu  IM  m..,..T.in  rK.^/if  fri.  Sicché  il  ni'ir-C 

di  Cippi/Uno  lignificava  allora  chi  ognidì  vien  chiamato  Pernio  e 
raro  .  Abbiam  vedyto  I'  amichiflimo  cufìume,  manie  nulo  anche  ngjrwl 


^.DlrjiiizM^Cjfioglc 
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vano  la  Bolla  ilei  li;ni-fiii->  conferito.  Agpitngo  ora, 
■e  anche  i  Biiiei'icijii  formavano  un'altra  Calia  ,  con 
il  tetto  governo  ili  quella  Chicfa  ,  rclìando  poi  nue- 

nelr  Archivio  del  Vefcovo.  Tal  Riro  non  è  più  in 


iUrfoL  Ci,tnr..v,u  ,  vd  ìi  loia  Pive,:,  cmy.caia.  Ecco  come  in  molte 
Cliie/e  s' intuivano  i  Rettori .  Precedeva  l' timone  del  Popolo  ,  e  que- 
lla poi  veniva  coi.firmata  dal  Vefcovo  .  I  dr.itr.arj  qui  mentovati  11  (cor- 
ce,  che  erano  i  Giudici  minori  drlt  Ville  ,  iL.n5e.11  al  Giudice,  o  Ila  Go- 
vernatore della  Cina.  L'altra  Ca.ia  dell'Anno  771.  è  una  piomclìa  lana  c'a 
Urliperto  Chericua  Pctòco  Vt'a-.-?  a,  Lt.cc, ,  che  l'avea  creato  [tenore 
d,-!l.!  Gliela  ili  Sari  r.illi.ioo  di  l'cutroiie  li  ''tu  JMniimltrJte  quella  Glie- 
la, con  agaiugnerc  :  A',,*,  ccnira  P,<,ìy,tr,<n  ,</!.„■»,         ,«,.,  t«i,><* 

xdl'.i  .Vj.-:r/.r  Jui;c  E  ifrfrraìc  P.-jl,,,'!.;,  ,TB-/tmr,,  iìnt  ii- 

ernia,  vrl  di  irfo  Pr,.-:y:.;o  .  -jh„  ,11  ^„  «  ;„,„„  ì,i-„„,  ,„  ,,,/,  Lakfia  Sta- 
lli C'affisai.  Of^.ili  ni  muli.:  Diaceli  li  ufrj  di  enarrare  A,::pttu  quei  , 
che  da  alni  In»  aprellaii  P.-cnni  1:1  Villa  .  A  ntic!n!ìim:>  .'ruota  è  tjue- 
fto  coftume.  Nel  Sinodo  di  Pavia  dell'Anno  S;o.  al  Gip.  6.  viene  or- 
dinato, che  iVclcov]  olTetvino  ,  con  qual  diligcma  i  Picu  abbi  a  un  cu- 
ra del  loro  cience.  Opimi  ir.  m,  ut  FS.uLm  A~,t/„p,s,i-y.;,i  .■i„.-m,  o„a- 


A  «  ot,„3c,  Efi^fii,  ,  rcn  ^c.  Puh..  A,ch:Ft,  lyu.o ,  ift  im 

W  V<™<"<  (  legno  ihi-KUnn  Velcovo  c' ca,  che  con  ti  bel 

predio  li  (.-.deva  le  .cr.oirc  l'elle  [  ,<M  ),,,,/,,,?<  ,dr,,<»;  ,fi,ltm 
u*.f>,  uip*,„*,ur  ,.nc,aji.a;C-  fitti  ifje  M.,„,<.  ,:a  Arti,/  :„lyicu 

f.xfm  l-.<l:i:.i.  „■  :,:  -  v  ft  T" 

chiamili  Amputi.  Velare  poi  le  l'allocchir:  n,n  oli  ,  ?|  peliate  qui  mi- 
acni  Tituit  ,  Icltrpflc  ali'  Artipictc  .  Crii  ri  le  Canedrali  il  piimO  del 
Clero  ,  eh'  eia  ilciiiio  ad  (ITa  (.biffa  ,  ebbe  il  nenie  di  A n  prue  ,  nome 
che  li  iruova  fi  110  nel  Concilio  Cattaginefe  dell'  Anno  398.  e  nel  Conci- 
lio Turonenfe  11.  dell'Anno  507.  al  Canone  19.  menti-vati  fi  veggono 
A  ebprrthyitri  vietili  .  Grande  dovea  elTere  una  volla  I'  automa  ti'  l'ali 
Arcipreti  ,  perché  fi  nuova  ,  che    cfli  ebbero  anche  facoltà  di  coftiiuir 


di  Vulfignaria 
Stilo,  coli' oli- 

L:ì.t,i/.!-,i=  del  divino  Ufuio,  della  Luminaria  di  di  e  di  natie,  e  di  pj. 
gite  al  Reno»  di  ella  Pieve  ogni  anno  a  titolo  di  pennone  ìtnaria 
.V.Y.V.  (-•  J:-:  oH.-.rhr.u-r..  Ne  fi  meravigli  alcuno  del  cento  importo 

'  <t.,l  Pi.jv.iiv>  alle  Clii.-rerain.rn.  Scarne  dimoflrai  nel!..  Diiicru/.o-ve 
XXXVI.  anche  gli  tteffi  Piovani,  anzi  gli  altri  Parrochi  minori,  erano 
obbligati  a  pagar  qualche  penlione  annua  o  reputo  al  Vefcofo  ,  perchè 
i  lii.-iiv!i/j  Eccidi  litici  per  inii|ua  consuetudine  di  que'Secoli  fi  mercan- 
tavano. Come  colla  da  un'altra  pergamena  dell'Anno  845.  Amircp 
Vtftovn  J.  Liicrr.  ordina  Reir -t--  della  Cltiefa  ai  Santo  Ippolito  preiTo  Ar- 
no Gu  melma  Clierico  ,  con  obbligo  di  pagare  animalmente  ad  elTo  Pre- 
l.ito  S::IJ,  J'J;.™«  .  Tu  dirai  :  ecco  le  Pernioni  de' untiti  tem- 

pi .  Ho]  niego  j  ma  gran  differenti  pafla  fra  l'uno  e  l'alito  ufo.  Fura- 
no introdotte  le  Pendoni  niat.j  .  ■.gnidi  per  fnvvenirc  i  Chetici  degni  e 
poveri  coli' abbondanza  dj  gli  altri  ,  ma  le  penfioni  de'Sscoli  barratici 
calavano  in  boiG  del  folo  Vefcovo  .  Perciò  ne' Secoli  pollet.ori  certo 
'i  •  ■■■■  coiii'uerudine, 

Okd:nahiamente  badava  a  i  Vefcovi  iteli'  ottenete  le  eonrerme  de' 


11  :.■  1.  .il  r.i|i  1  :■:  ^  11.11.  in.  ■  ;;•!!  orlilo  ]  i  40.  con  coi  corner  ma 
te  nominatamente  le  ftm,  e  Camiti  ed  alcuni  Mttni&ij  ad  Ali 
rcfeevoì,  R..v,:o.  rosi  in  uretra  Boll  i  di  Celeftino  [II.  Papa 


.,  S'ha  da  correggere  qu e I- 

 ri(rti  da  i  Papi  la  conte  ima 

.!■-■  1  kit  Beni  e  ;  ed  allot  i  facevano  elprin 


ta.  Sjlev.,,,..  anche  i  Pi-. 


nedeiima  Pieve.  Ne  Ivi  un  efe-nnio  in  una  Bolla  di 

Papa  Alelìandro  111.  dell' Anni  1 1  (!S.  in  |j«,:e  .li  J.::.k-;,  Pian™  di  Pie. 
ve  Fofciana  nella  Provincia  della  G.vfi-Tiia-a.  fjrtoooiìa  al  dominio  de1 
S::icniffimi  Durili  di  Modena.  Ve-di-fì  ivi  una  rir.n  copia  di  Cliiefe  , 
rurte  dipendenti  da  erta  Pieve  .  Ho  anche  prodotto  un  fona  r.fi'ji  r:.ro 
neli'  Ecclellalìica  Dirciolina  .  Inaio  ,  T.-:  &  lrv.r:f';.!::s  Arcmvs  Urìfcrrus 
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I' .Anno  1045.  trovandoli  aggravato  da  infirmila  ne' piedi,  c  noli 
potendo  accudire  ol  governo  delia  fua  Chicfa ,  piedi  coniglio  da  i  prin- 
cipali del  Clero  e  dtl  Secolo  ,  divife  la  Tua  Diocefi  in  quattro  pani  ,  e 
ne  commilc  il  Governo  a  qitatlro  de1  più  sbrinar.  li  ed  chetici  celi' a... 
noverar  le  Pievi ,  racco mandare  a  ciaftun  d' elfi .  Ne  ho  pubblicalo  quell' 
Aito.  Per  cc-i.ro  poi  delle  Cluefe  enfienti  nelle  Cini  ,  varu  fu  in  que- 
llo la.  Difciplina  Etcle(»(ìicj .  Impacchi-  in  alcune  Cina,  oltre  alb 
Cattedrale,  v'erano  alr.e  Chiefe  Barrelìroali  .  V'erano  anche  talvolta 
di  quelle,  che  godevano  il  titolo  di  Pievi ,  e  che  ne  aveano  dell'  ali  re 
f^iropaile.  luligne  è  tuttavia  in  Lucca  la  Chiefa  de'Santi  Giovanni  e 
Heparata,  a  cui  accrefee  il  decoro  una  Collegiata  di  Canonici  ■  Ad  ef- 
fe ,  fe  non  erro  ,  appartiene  uno  Bolla  di  '^*;™  V,j:ova  ài  Lue,a  , 
dna  nell'Anno  984.  in  cui  conferire  ad  Andrea  Prete  h  meli  di  quella 
Chiefa,  cai  i-^jL/™  .lì  tr.,r,  S,^  r^'r.-rì  ,  &  S^H-.e  iì,,,:::^  ,  ti 
,VW,  Ma-.»,  H!r  Sm.  oacì  ift  Plebe*  Bwifmilt ,  ili  tfl  Lnéùii  U 
,»{.*  C.t.taw  ,,U  f.uu-U.  (Va  ac,jj-.o  .i-a  f.  e  quflla  cerccflV.c- 
de.,j  meri  d'uni  Chicli  Colla  meta  de'  Ben,  ad  ella  fpcnann.  £  p„,e 
fi  rrova.n  al.,.,  pf.garr.ena  de  .l'Anno  071.  ,n  cu.  AULso 
Lutc  concede  ad  Arnolfo  F'tae  la  f"t  Cei.j  Lh  t'.  j---"'  Pe- 

,„  ù  SanU,  Mi**,,  ficp        .  )MJ  -Jl  P,el,  ,  /„c  h,o  & 

dsve  j.-.ij  Ch.ef..  r.«    I  Ipeiau  -.:  ,!.,  -i„-,o,  1..  -,  j.,.  I,  C  t  ) 

Per  quella  cignone  -o'  10  felpriiando ,  che  1  Pariceli,  ci  Fermi  (offero 
una  volra  n  m,'u;i  fi.jmtntt  t  jrr\ -.' nn ,  nome  ■  he  ajharn  vedu-.o  dato 
a  i  Parrochi  deile  Ch.efepnve  d'i  Batutleio.  Ho  10  pubblici  ro  le  Co- 
ftiEuiioni  fatie  nell'Anno  117K.  della  Congregazione  tuttavia  fufìiilenre 
de' Partoriti  d'flTa  Cirri  rli  Ferrara  ,  a' tempi  d.  G^lielmo  Vej.w  .  Co- 
mincia coli  la  loro  enumerazioni .  CUti  Convemm  Cmmh  Emiri*,  na* 
Pttns  C„pttt*«ai  Etdefi*  Strìi  Seephtaà  Ferrarieifu ,  Aniipralyur  Ca- 
/t,'.'»-»  o::,n}u:n  Cviutii  Ftmnit,  tic  Prcslyrer  Johar.nrs  C'jreHsnxr 
£ce/t/f«  iWt  éVani  6t.  Qui  li  feorge,  che  tuiri  i  Patrochi  di  Ferrara 

davd  ,1  litolodi  drtiptttc,  perchè  non  avear.o  Battilìeto.  I  veramente 
Marc' Antonio  Guanni  nel  Tuo  Tralcio  delle  Chiefe  di  Ferrara,  d  »£ 
ficura,  che  nella  fola  Catiediale  di  quella  Città,  e  in  Santa  Maria  in 
Vado  ,  Il  arnmìnilìra  il  Bilichino  .  Non  cosi  nel  Contado  Fer.arefe,  do- 
ve abbondano  le  Pie-i ,  e  quelle  fi  veggono  regiiltate  in  una  Bolla  da 
me  pubblicata  di  Papa  Clementi  IH-  dell'  Anno  (  1S9.  concedala  a  Sic- 

NE'foiamenie  cercavano  gli  Arcipreti,  o  vogliam  dire  Piovani  [a  con- 
ferma  de  i  lor  diriui  dal  Papa  ,  e  da!  Vefcovo  .  ma  anche  dal  Metropo- 
litano. In  piuova  di  che  ha  addotto  una  Bolla  di  Anfelma  Arcivefeovo 
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Ji  /livcr.n*  in  favori*  di  M/in'ni  :  A-<lp:-t<  Si  /Vi  iVj  »<-/,'<■  nella  Diocefidi 
Reggio,  tpeiranre  all'  Anno  1156.  Godevano  poi  le  Pievi  più  d'un  Pri- 
vilegio, ,  olire  a  quello  del  Bjitiilcro  ,  cint  nelle  Sepolnire,  nel  due  li 
renitenza  ,  nel!' elicere  ,  (he  i  Parioehi  0  Ila  Cap--11*-*  — ; 
correlTero  alla  Pieve  nel  Banelirno  Coler 


e  di  Pentecotte',  con  alire  prerogative,  ch'io  rralafcio,  raa  che  fi  leg- 
gono in  una  Bilia  di  Crliflno  III.  Papa  dell'  Anno  i  194.  din  ai 
romei  di  Sania  Reparara  nella  Cirri-  di  Lucca  . 


DISSERTAZIONE  SETTANTES1MAQUINTA. 

.  Delle  pie  Confraternita  de  Laici,  e  delC  orìgine  d'effe, 
de  Flagellami  ,  e  delle  fiere  Mìfftcni  . 

DEGNE  fon  Ja»e.  luogo  In  queir  Opera  anche  le  pie  Omfratn 
ràde' Seccia,,,  il,,'  U:  d„,u;ari*  Cv,f;-er«ire  ,  tompy»; 

N"rvMiaec,rVi..CfX,'rTlfia™  o'caftellof  snii 1  Villi  "he  Mn  al 
bia  una  o  più  di  quelle  pie  Congregaiioni ,  lui  re  rftituiie  pel  cairn  d 
■vino  ,  per  canrare  le  lidi  di  Dio  e  de'Sanri  ,  ed  efercirarfi  in  alire  opt 
re  di  Pieri  e  di  Mifericordia  ;  e  rutre  fornire  di  Leggi  e  velli  panico!; 
ri",  riunendo!!  ci<luna  allj  dia  ~.t> -pria  Chiefa  le  tdle  ,  e  in  altre  ch 
■cartoni.  Ne'  Secoli  del  Pag.inefimo  elidevano  Compagnie  fiimigliami  . 
perfone  ,  che  tra  ita  vano  le  cofe  facre .  Roma ,  e  tant  alrre  Giti  illitu 
tono  gli  Àugafteli  in  onore  di  Augnilo  ,  i  quali  nondimeno  fi  peli» 


lale  licenza  (e  ne  formarono  alcuni',  che  pni  produiTero  mi-Ire  |jr  : 'ì  e 
feoncerti ,  per  reftimtìniania  di  Afconii  Pedian.i ,  e  di  Sncrjnio  nella  Vi- 
ta di  Augnilo,  ne  furono  aU;v[C  alane  ,T.C:'r.i  de'ic  prime  jppronre. 
Marciano  Giuri  sconto  Ir  3  nella  /.  mondati;  jf.  2c  CeìUgìn  alitila  d  mede- 
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n  aggiugnere  nondimeno,  CgSegja  RiUgio 


e  C!-;i='..:-iE 


nnn  le  credo  minute  c.l]' Lf.j upio  ri .-:.(.-  P,i:;ane,  ma  si  tiene  dall'intlu- 
Km  delle  pie  perline,  bramole  di  acc.el'cerc  il  cullo  di  Dio,  con  cu- 
"  biliari*  ad  alcuni  uni)  e  doiL-ri  t.i  lìdi,;.o-ir: .  Peri  nel  feno  del  Crilìia- 
nelirno  s1  ha  da  cercare  1'  origine  delle  fare  Confraterniià  . 

Se  vogliamo  Ilare  all' alTeriiona  d1  Odoiieo  Kinaldi  ne  gli  Annali  Ec- 
c.;  birra  all'Anne.  1 107.  num.  8).  f/àra  Lùccum  SoJahcwm ,  cui  vai. 
ga  Confnttnuai  nvmtn  ,  nacque  in  Rumi  nello  fleflb  Anno,  coli'effeifi 
lltuuita  li  Con  Ir  :i:  ■.Tinti  Ji  omM  M  ria  rie]  Celila  ione  ,  l.i  quale  fu  con- 
fermala di  Papa  Clemente  IV.  come  colta  dilh  firn  Bolla  nel  Bnliario 
Kjinano,  ILiyjr  ìxwì-j.  die'  t-pll  ,  luì.:':!.!  .-ira  Sc.::ircia ,  &  <t  Sma- 
ni j  Pontificò™  acuoicnoa  Fiumi*  erro  .,rP„-.h-r.  fj  curfiunni  jnonr.i . 
Di  queil..  feniimemo  era  li.iro  prima  foninisfo  H  >„  >  nel  Libro  IX.  Cap. 


irllcr'T^  ,  (Ielle  quali  ora  ctrthiam  l' ungine;  e  oliando  anche  li  veplia 
d<it  quello  nome  a  qutll'  illituto,  non  fi  può  perciò  ciré  evi  P.  Magl- 
ione ne  gli  A  nah  Benedettini  a  quell'Anno:  suoi  fune  primum  cximplum 
ifl  ifismiM  SaJiliciarun ,  fin  Confiaieniii.-ii,m  ,  ni  vuleaio  vacatili)  Ma' . 
Peicio.ché  prece. leiono  jlrn  limili  efenipi  in  l-'ranciH,  indicati  fin  d..lb 
fieno  Mabillone  all'  Ann-.  S59.  dove  Ita  Vefcovi  ,  o  Pieri,. 0  Menaci  fi 
conveniva  di  celenr.ir  Medi.-,  e  ili  far  alire  opere  pie  pei  fulTragio  de  i 
JXtun:i.  Moira  differenza  palla  fra  le  pie  Società  di  allora,  e  le  accula- 
re  un' anln  11:- .1   l\',;j, ■!:■:<!        ,•.'.;<■'.  .'.ve  il  c\ccc. 

E  primieramente  pare,  che  fi  pnffa  ftabilire ,  che  anche  a'tempi 
di  Carlo  Magno,  e  puma  dell' Anno  800.  fi  irovaflero  fra' Ciiftiani  di 
H  h    4  Ocri- 


di  quel  che  faci  h:;Ic'a  iniuiiu  «  a  quella  Legse ,  penfo  che  ivi  fi  par- 

tempo.  Imperaceli;  ài(3i ,  t' GUnit,  a  Gdttmil  (  e  non  gii  Gefea- 

i    ■  P.-p:  ■  J   i  ■    '  Ul  .  1-      .  ■■■  :'  ■  ■■  ■■■■■    li.  ■  i  ■ 

'  ittoilDu  Caagc  ■rei  GioiLrio ,  l- primi  tir  Unii  V..|1m  L.t).  li.  Gap.  8.  3< 
/'<.  .  /.r  i;™„„.  L'  origine  di  quella  vo:e  viene  dal  Sali  mi  co  GtgyUan, 
o  Gylìso  chs  lignifica  Pagare  ,  come  iuta  Guglielmo  S.iranero  nel  Gbf- 
■'■  ■    ■■■    "  '■  ■  -raio^i  |,anno  -ìii.'e,  egrii,S!;fi  tìy!- 


fi  formavano  Compagnie  d'uomini,  i  quali  lì  obbhgivano  3 
1  fomma  di  dinaro,  e  di  farne  uni  fola  bufa  ,  per  valer. 
J  opere  pie  ,  o  pure  a  conviti ,  che  lì  facevano  in  determini- 
ti tempi  da  i  Confratelli  .  Forfè  di  lì  venne  una  voce  Italiana,  da  gran 
tempo  dil'ulaia  ,  di  cui  fi  fervitM)  gli  Scrittori  Toicmi,  che-  GaaUàta% 


e  poi  ad  opere  pie  ,  o  pure  a  conviti ,  che  lì  fici 


Epi  Ilota  fcr 
ti  Secolo  XII.  intor- 
no a  Tanchelmo,  o  fia  Tanchelino  redattore  ,  fi  legge,  che  un  ceno 
M-injlTe  avea  iiti:ni!,i  Ca:fr.::cini:  :llm  (mh)h  ,  ftau  Ui'Si  r,:.'.;a  epp-:- 
tint .  Che  le  Gittoni:  rnenio.ate  da  Carlo  Magno  fonerò  Società  pie  , 
affai  lo  indica  la  mensione  ivi  fitta  delle  Li-mfiie .  Cisé  per  quanto  io 
vo' conierturando ,  quei  Compagni,  appellati  anche  CeagUionei ,  fi  obbli- 
givano  ad  aiutai  con  Limoline  1  poveri,  e  fpeiialmente  chi  ainl'o  pari- 
lo incendio  o  naufragio.  E  perciocché  coloro,  che  entravano  in  efia  So- 
cietà, giuravano  di  foddisfire  a  gli  oneri  della  medelimi ,  e  di  adem- 
pierle jo  k^it.  rlc'ln  Coiapa^iiia ,  mi  venendo  il  calo,  o  non  volevano, 
o  non  potevano  mantener  li  parola  ,  onde  venivano  poi  liri  ,  e  quel  Giu- 
ramento torniva  in  danno  delle  lor  anime:  perciò  il  faggio  Impcrudore 
ptimiiit  bensì  quelle  Gilìanit,  cioè  Sacini,  ma  ne  efclur'e  il  Giuramcr;- 
10  .  Non  s  hi  dunque  da  prendete  qui  dilania  per  rn'  i!Uc„a 
ni,  cjmi  ha  uni  Chic-li  prefTo  il  Balusio  ,  ma  si  bene  pei  una'Socieià 
legittima  ,  e  approvata  dall'  autorità  del  Principe  .  EiTendo  (tata  quelli 
Legge  inferita  nelle  Longobardiche  ,  fi  può  per  confeguente  credete,  che 
non  folamenrein  Francia,  ma  anche  in  Italia,  fi  irovallero  delle  Gii- 
rWe,  cioè  Confraterniii  di  Laici  iftituire  per  motivo  di  Pietà  e  Reli- 
gione . 

Ho   chiamato  quella  una  conicità»  finqul  ,  Aggiungo  ora,  che  tal 
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j-i.-.'m  fiJf.u  ta':p:snt  ;  Cf  miri  aw.'™  toiiiiratrr  fiirfumani  ;  £-  (.no/i 
'.y..fiar  al  firn  hm?i-j::,.ic  /h'.viini  irs'e.:.-.  Converrà  tliihiiiir  cstru, 

chi  non  vcugj  ftibìlir.0  fino  ne'  tempi  d'  Hmcmaro  ,  cioè  nel  Secolo  IX. 
le  pie  Confraiernill  de' Laici,  che  li  [Indiavano  di  eferciiare  fi.*  Dà 

(»opi>i  H  eiilteficio  quelle  divote  Compagnie^ 


Jl  Pagi  Dell 
elfi  Cc-n:,ii 


?nuto  nell'anno  Soo.  Il  Si.mondo  nel.- anno  058. 
lo  nulla  deramino.  Se  unta  foffe  l'uncli»  d' 
nero  a  credere  formale  ne* più  remoli  Secoli  le 
Conltaiernità  luddeue  . 

Si  vuol  nondimeno  conf.fTare  ,  che  non  è  A  facile  il  trovarne  aliti 
vell.ci  i-inra  ni  l-r.uicia,  che  in  Italia  ,  prima  del  Secolo  XIII.  Un  Cru- 
cili.)"^ Ktvn.)  (ieil'An,,;,  liS,.  di-l'cnvi-  -W.v.-.«t»i  leu  Fruvumtt,  Ila 
f-»™  )  illune  non  mei  da  Chini,  chi  cb  Zar*.  E  i  PP.  Marlene  e 
Durand  nel  Tiicjcu.  Nei:  dattili,  pubblicarono  uno   Strumento  ,  cu» 

Vii-.LN  ita  V:n  'jvll-*' gli  a  !  e"ìnot^fi  r  1  (ce  ili.  '  Statuii  Mi'  pi,  che"rn'ai 
si  rardi  li  cornili,:!. i  a  ir, .vai  vt-dij;i'>  di  tpieliu  pie  (",im;;j.;n;i- 1,1  !  ;.i!i.i  r 
Forfè  peiclic  li  abuliiono  h  ansitli;,  e  111  tempi  ai  torli. di,  e  tacili  alle 
l'edizioni,  cjuali  tarr.ao  quei  dei.1  Italia  ,  rum  er.i  permeili]  l' inituime  del- 
le nuove,  e  fi  proibii ono  ie  j;,à  i'jtie ,  come  anche  .uri-enne  1»  Francia. 

v.n''-'l^,,":r^''ivìi:l''^c.;',V;L:  i;,'"',','  quV;'(Cr-m,7  n.'V'^e 
Cina  d'Italia  per  in.ro  il  Secvk,  X.  e  per  11  C„=  lenenti,  n„n  ho  io  fi- 


che alle  pie  fj  j/.'Jif  rei  li  appropriò  il  iijme  di  Scimi*  ,  l'artici larnien- 
le  in  VeiiEiii  «iieil  1  im-all'e  ;  e  di  tjii.dc  :nniilii:.i  lìi'iid  ijiiivi  t.-li  Scuole, 
cioè  Confr.iteiinta  di  Secolari  ,  li  può  ricavate  daii.i  (Jioima  di  Andrea 
Dan- 
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Ma  perchè  non  è  ben  chiaro  ,  te  quella  Scuola  avelie  principio  nei  tem- 
po ficus  dilla  kjdetu  i  i  .JjtiC"e  :  s  >i  da  «^ugnete  oò ,  <h'  egli 
.Hi-."-.-  ..''.Wi  Xill.  di  P.fn  Pollane  Dogi,  cioè  all' Anno  .ut. 
deve         ,,,a        I.,e  ai:  -■  f"'C  i£ìj"  ,  SMh„m 

■ai  infili*:**.  Se  antica  era  ui  quell'Anno  -  i  l''o;elTicne  .  p  i  a ■■■  ■' 'i  d  j- 

vcjn-.  cùc.e  ;t  vu.i» ,       li  tacca...  II.  ..  i(S  .. 

mento  fano  dal  Doge  pei  quella  faccenda  -eli'  Ai:  io  fieno  .  Dal  che 
li  può  raccogliere  ,  .!-  ■■••r  jr.n-.-.iì  r  •■'.ir  i  que'.-c  Stuoie.  Fot*  non 
«itivi  a.!        :n  n.i-ilj  SnirÌMuv  ■  ■*><*  V„w.{.,  L  alt  fa  V,»». 

i»,  delccitti  d.ll,Ugh,;;,'nei  Tomo  V.  dei/lui.»  Sana.  Era  elfj  Co'pat 
IX  3rvffU  luKl  Erilipi/llltl  ,  l»n  S«ct,Utitai  mrnttni  iwtpa&in ,  Saggiti- 
gne  poi:  He:.-  finita  Co .7.1  -«.il ■-"■"»  rcDrs  r/?  antiqua,  ai  rjut  prini-rii  o-lcn 


iroHrfe-e  notizia  fino  noi  Secolo  Decimo. 

Comunque  da  ,  ne  abbhmo  abballatila  per  giudicare,  che  mal 
prima  dell'  erezione  fatta  in  Ruma  nel  1 167.  della  Confraternita  del  Co 
falone  altre  non  poche  fjlTdro  ilare  eretta  in  altre  Cura .  Ciò  non  olb. 


Vi  fra  quelle  ,  c  le  (.!.>nfr  i-er-iirj  -li'  Se:  ■  !:  imi  j|»u,?  mi  .  Ariti  10  non  con- 
tradirei  a  eli.  v -delie  !aiL'ii:re  .  c"nc  la  rinovazione  o  ift.TuiIone  di  que- 
lle (I  debba  riferire  all'Anno  1  :6o.  patendo  a  me,  che  quelle  fieno 
nate  dalla  novilù  rie"  F!a,;:/a',t! ,  o  d.ille  l'acre  .li    p  ilii-ni  lleii. 

g:  Quciti  due  nuiir:'c>:ivirii  dm  dimore.  Salto  I'  1-nperadore  Fe- 
r.,.i.;o  II.  gran  b -ilare  ,  tur-re   d"  -in  :ilL  *  ^vai-.b  i  Popoli  di  Lom- 

bardia, e  di  quali  tutta  l'Italia,  pjr  le  Diaboliche  Palloni  d'allora  divili 
in  Guelfi  e  Ghibellini,  gli  uni  nemici  .  o  fjli  altri  ijuiori  deli'  Imperio, 
Non  :.i lenivano  gli  zelanti  e  buoni  Ilcligioli,  liccome  animati  dnll  1  gi- 
rilo della  Carili  ,  di  perl'uadere  la  Pdce  ,  e  di  caìmir  tante  ite  e  rjifcor- 
die.  !ii  tal  pio  esercizio  l'peiia  Ini  enti  li  legnalo  Fra  Giovanni  da  Vicen- 
za dell'Ordine  de'  Predicatoli ,  uomo  in  concetto  di  molta  filmiti  ,  Do- 
tato egli  d'  una  rara  ed  efficace  e  leu;  nenia ,  mentre  era  in  Bologna  nell" 
Anno  ntj.  talmente  Teppe  placare,  patte  colle  fervore-fé  Predidicdut 


&  aurini,,  &  mi..™  m(.;.fVuJ.-.  ^„,./>,r.,iu„  Cvitotum  , 
as  iSenoniB  ,  /emina  ,  Mmm  ,  ,  4  &  Pentii  ;  &  ria..™*,  jW  , 

,i,  6-  W^a  pirfiaaram  &  uli.a  .  Trai»  Bgl,  UI» 

Pace  Etnfr..l=  rta  q;te'  P  'iJ  ili  ,  ed  m  ne  ho  pubblicata  li)  Strumento  . 
Cofa  poi  lùccedelle,  e  che  divenne  del  medili mo  Fra  Giovannr ,  fi  può 
vedere  nella  DiUeii.  LI.  e  pretto  ,1  fuddeita  Paris,  cerne  anche,  nella 
Cronica  di  Gerardo  Maurilio,  e  in  altre  del  prefaio  T»mo  Arreni  Lai. 
Quel  lòio  ,  che  qui  5'  ha  da  oflervare  è  ,  che  quello  fu  ,  le  non  il  pri- 
mo almeno  ti  più'  rien.;i'"-=v,il-  uiifmpin  ni  li..|.s  delie  fiere  Mifiioni  fra 
j  Cjii-.I  ci  ,  lo  qu«!i  «11  Uiiir j  utilitj  !i  fi  «pie  maro  (Va  noi.  Forfè 

San  Norberto  ,  puscia  Arci.elcovj  di  M.iJdiiiirgo  ,  cieli'  Anno  1 1  i  B.  in 
Fiandra  ed  altri  Lunghi  diede  un  illuftre  cfcmpio  delle  Mifiìom,  <he 
poicia  feguirono  nelle  contrade  d'Italia. 

Succedetti  pofeia  nell'Anno  1160.  dopo  la  morte  dell'  empio  Ti- 
ranno Eceelino  da  llomatio  ,  un  altro  celebre  fpcttacolo  di  pubblica  pe- 
nircuia  c  Pietà.  Cioè  per  valermi  delle  panile  del  Monaco  Padovano 
r.d  Lib.  III.  delia  Cronica,  Qvum  tea  luU  KuhUtfa  fiottìi, 

.' ■■  ,'^.;'MM  ,  ^.■.-.Z.z'jTJ    jjòtll    ,-.:^ir'l/,n7jyh    C-'    J   SxtXlO    l'^UO'ie  ,  t'l\,Jìl 

pr.miiii  PmStutl,  Ramante  pollmodum  ,  Snaù  fin  Itali*  Poouloi  uni- 
n./o, .  In  tantum  itaqoc  timor  Domini  i.mit  fifa  eoi,  quoì  mbtkl pari- 
tir  *  ignsiiks,  /««.&  ;™u,  e»=m  f*'»f™  wno'em  ,  «u£ 

ijz£       *-  gH5Lr2r  Eitmtf"u!t 

'pi-  Cviuui.i  Hcdrf^i  iinuihant  &I.  Tane  fere  ornali  difiordis  ad  coamrdiam 
reiiàtunl.  {/furarti  &  rapior/i  mail  flWara  nftìtatrt  fiflitiabant  &c.  Trala- 
feio  il  retto  della  detenzione  ,  elicne  fa  olio  Monaco  Padovano  ,  il  qual 
pofeia  ibggiugne,  che  quello  inafpen 


quali  fi  leggono  nel  Tomo  LX.  Rtr.  Imi.  Ma  quella  novità  di  Peniten- 
za non  piacque  a  Manhedi  Re  allora  delle  due  Sicilie,  né  al  Marche-  . 
fe  Ubcno  Pthvicino ,  Padrone  allora  di  Brefcia  e  Cremona  ,  e  però 
la  proibirono  :  al  che  il  Monaco  Padovano  di  il  nome  J  empietà  .  (So 
Anni  (  così  fcrive  anche  Galvano  Fiamma  nel  Man;:  !'.-.■.  ('■;■.  > 

Mtdmltnum  ,  fa-  fwir.ei  fix  :,m.r  fin*  paraniur:  qua  vifi  mmrtf™...- . 
Aggiugnc  il  iudderioMonai.ii  Padovano:  A.-i  antan  ì:m  j.i'.'i 

Prinìp,,,  hi^tc-u,  m  a   mci-.itn,  reprint  mtptK  dfin:!:,^r.  ; 

efficacia  ,  ut  dtbtkem ,  iatua  caliga  gntir  ptrccptrunt .  Probabilmente 
vanno  quelle  parole  a  ferire  i  v:cm:  1-crrnrcii,  l'enzi  oilcjvare,  che  in 
turba  n  11:  mi  tempi  pnfibno  darli  più  ili  molivi  di  non  permettere  delle  e- 
normi  taunanicdi  Popolo,  e  molli mamenic  l'ingrelìò  nelle  Città'a  Popoli 
foreltieri ,  ancorché  li  traiti  di  finzioni  pie.  Poffiamo  molirare  oggidì 
Città  libere  ,  elio  ne  puro  permettono  entro  le  [ero  mura  le  Cu- e  .M;i- 
fiom  cori  tar-.in  lolla  t'i  n:uie  .  Come  i  Ferrare!!  li  governante  nell'Anno 
1260.  in  cui  ("aitò  fuori  la  prima  flrcpitoia  compari  in  pubblico  ie' Fìa- 

J  J.ll  I.LrJic-t  Vi,;.:,  a'i,::  S.r'r.r  di  l-crr::.::  ,  vei::,::,:,-  tj 

1,0  S^ler.^.  rh,:,.r,  /■,„.;,.■>  .  :„  ,,,<  penile  ti  mliv.,  lìvim.mn'it 
nova,  vien  proibito  quello  nt  Ila  Cina  e  Diretto ,  e  impofla  pena  a  chi 
fi  /cove.*.-,,  „•  ,/.;,■,.  ;-f:,  tr,  ,dU-f„dì,IS  Ferrea.  _ 


ii  J-trfc,-,=mM,Bra  .  A  queir 
pubblicata  nel  Tom.  VUI. 


1  in  Fiji/M  Mirimi  inrfpii  Beptìftt- 

n>  appongo,  (idee  feri  vere  ivi  Bt;:jLt,t:ui , 


"X. 


i;L,irìtifì"c-:ci  :,i  Città.  Neil 


slaSarumi  E'  L  c/'-:.  rL-1,,   «-..„,.' jictnilll  Cvnfahnt, 

IX.  -gir.  lui.  Iccvc  ,1  m,dcìimD  Anno.  Fuit  Snvuifl» 
raw  U«  in,  /Vi™  ,  &  Jìrgio  ,  ù  Muti™ ,  &  aUi  aiti 

ili^li  ;  C-  f.-^-->   IJ^'  /.,J,V.i:,r.r  r:*.-".r,  t:  :         ile  yi.'.'^J 

fi  Matifln  v»«™n(  f.nn**  ai  fc  rcitMdvm  cUm  torrìph  tf  f  opU  il. 
Si  iiulfuno  anciie  vedere  i  Cuiumuaioii  de  gli  Annali  Genoveli  di  Caf- 
faio  .  Conyien  qui  ora  confidente  ,  che  particolarmente  da  quelli  pia 
noi  ili  pielirro  urline  mi  ire  [ielle  moderne  Colili  il  tir  riunii  .  Impcrctoerhc 
cileni'  «lì  (itti)  ne  gli  animi  della  ce  me  ,  the  il  '  i  l  ■  i  ;  >  i  !  ;  ■ .  i  :  li  r:.i  1:11  i:[a 
molto  faluievole  di  Pemtcnia  ,  e  Bollendo  in  elii  I'  ardore  della  Religio- 
ne, formarono  delle  pie  Suderà  fi. ito  i  prupr;  Gonfaloni ,  con  ''ir  pi.fria 
varie  Proceflioni  cantando  coli;  di  Dio  ,  e  con  rumarli  ne'  di  felini  al- 
la lor  Chiefa  ,  dove  facendo  la  difciplina,  e  implorando  In  divira  miferi- 
coidia  ,  efeicitavarv»  altri  alti  di  Crilluna  Diioiinne .  Ailnra  in  tr.oltt 
Città  fi  formò  una  o  più  di  tali  Società  .  Volgarmente  li  tlliadliraiKl  le 
Compagnii  ìc'Baiiwt.  Sia  qui  a  me  pennello  ji  narr.-r  prima  ciò  che  ri- 
guarda alla  Patria  mia,  in  cui  allora  fu  u'iiiuita  1 1  t'vitpi vn.'.i  Jtiìa  J.sn 
(  così  era  nominata  U  Difciplina  ,  Stop*  in  Lamio  Barilaio  )  la  quale  o 
allora,  o  dipoi  fu  chiamata  la  t >,,./•,;,<■.„,„:  o  (mira?'"0  San  Pi-m 
Marnn,  rome  fuifie  il  iiuft.u  V'ei.ovo  Si  lin-.-.idi  nel  Catalogo  de'Ve- 
(covi  di  Modena.  Alla  lov  Cincia,  attaccata  „!  pubblico  Spedale  Ma 
Ca.ii  (  cioè  Cafa  Dt*  )  probabilmente  è  da  riferire  un  [fcriiiane  iti  mai- 
Dio,  polla  nel  maro  del  medehtno  Spedale,  con  li  tegnenti  vetfi  : 

HANC  AEDEM  DOMINI  CELLA  DE  STIRPE  GVJELMVS 
CONSTITVIT  FRATEIl,  TVNC  ANNIS  MILLE  DVCENTIS 
ET  SEXAGINTA.  HENUVAVIT  CASTRA  DEIfJDE 
EARTHOLOM  Af.VS  .  OPVS  TAM  DEUXT !ì'!  !:.  ViSV  , 
MILLE  QVAIllilM.i-.MIS  CI  Ili  ISTI  CV  r  li  ENTIBVS  ANNIS 
QVADRAGINTA  TRIBVS.  CAPIAS  EXEMPLAH  AB  ILL1S. 


Tuo- 


S  E  T  T  A  N  T  E  S  I  M  A  Q  V  I H  T  A.  495 
Troviamo  I'.. libile 3 1,1  quclii  Chici'.i  neT  Anno  1 160.  Sarebbe  da  ve- 
dere ,  fe  ambe  i,i  Componili  iil  Sar.:.:  M.-'.'.i  .Vi  1.1;  in  MdàViiii  (ni- 
fe dinari  amichili:  perché  lino  a' mici  di  cu  di  Buie:!.  Andiamo  a 
Ferrara.  L2a  rrli  S.M!,:,!  Sibili  MSti  d.  ella  Guà  ho  io  tratto,  e  pub- 
bh.-.nc  .1:.  D.:cr«-ro  l'rll'Aimo  1  1S7.  con  cui  furono  caffati  ed  abolir! 
nnir.ii  Calieri*  ,  /•?  JVij/ar  ,//-.'.;k.tt  qaerucilifai  ,  (y  rr.:-.r.uaniim  ,  fivt  nt- 

liilo  alcune  ec-i'/h.ni  ,  e  ir.i  1'  ahi  e  :  /:  ii:c™j  ima  Cengryaiìonei  fa- 
Sai,  6  «■J.'namuira  flj  aoj.oj-,-01  Z>ti  ,  6>  nxtnmiim  Svubmm  ,  prò  Sa- 
crifici!, &  Oblitionibus  facie-iir,  &  E.m:r.:s  -,?,t:,on.m,  &  3i  provianda 


etm,  nell'Anno  1140.  ebbe  principio  in  quella  Citta  la  Coaiwtmta 
di  Burnii  nell'Oratorio  di  San  Sanno,  i  quali  andavano  vertici  con 

parTche  dubiti ,  fe  quei  Confratelli  itopiraflero  l'ufo  della  difeiplina  dal- 
la novità  de/Flagellanti.  A  me  fembta  molto  piti  verifimile,  che  nello 
llelfo  u6o.  avelie  principio  niella  Confraternita  ,  e  non  gii  nel  tljo. 
P«  teftimonianza  poi  del  Ghirardacci,  la  Compagnia  itila  Vua  in  effe. 
Anno  I2ÉO.  illw.iiu  in  IVo-c.J  .  Cosi  in  Mantova  hi  Cor., ; 
della  Mene  .  E  in  Bergamo  l.i  Co-fincrar.à  Ai  Santa  Coti,  die  fi  cede 
principiata  nel  1153.  dal  P.  Celerino  Cappuccino,  pròbi  bi  Ime  me  anch' 
effa  nacque  nel  fuddetto  Anno  1  ilio.  Abbiam  di  fupra  veduto  l'india- 
lo del  Situino  ,  che  i„  Venezia  fi  formarono  due  fimili  Cn,,(ratcnitil 
d'  uomini  pii  ne  gli  Anni  1 160.  e  urti.  Veegafi  pertanto  ,  che  tonthu- 
mente  lafeiò  fetitto  il  Sigonio  nel  Liti.  XlX.  de  Regno  hai.  all' Ani -1 
lido.  Hie  Annui  generali!  Divmianii  Aanui  cjl  appellami  .  Mar.fi:  indi 
li  milieu  Cri  'Ir  ubili  i.'.i'j  hi/; tu  >cì:^:;  r..i  meli 'ani  ,  jiirii  !  'rrlrrarniini  Sa- 
Jsli.-iii  ririj  rrJ  monunnr.it,  ri  ■■jr-i  ir,'  :<::'n  .  Cr.si  ne  nli  Annali  Bologne  li 
da  me  pubblicati  nel  Tom.  XVIII.  R:r.  hai.  leggiamo  all'  Anno  1  .fio. 

sir/ti  e  alarono  a  Moìena  èanendefi  a  dì  .incitavi  di  Oliare.  Attor*  fa 
il  principio  delie  Compagnie:  de  '  ll-l:::i  in  tanta  eo  amore  .  Ma  il  pili  gra^  e 
teftimonio  di  fatti  tali  è  Fra  Ftanccfco  Pippino  dell'  Ordine  de'  Predi- 
ta tori ,  la  cui  Cronica  Fu  da  me  data  alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rtr.  /,„,'. 
Era  egli  nato  prima  dell'Anno  1160.  e  citea  l'Anno  1517.  feniTe  la  fua. 
Storia.  Efpone  anch' egli  nel  Lb.  3-  Cap.  3(1.  Nei  njieni  ì'ahrar.iìnm 
in  Italia  ,  te1r.in.1nJ0  pticia  il  racconto  colle  fceuemi  parole  :  l'yiiri-.i 
lamdin,  Vtboim  td.His  &  mutali  hanc  dtyoiijfimam  ncvi-.aiem  empefeuemn, . 
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Q-1  "~*  »fi<«  «  *>m  !"  homimi»,,  aui  fi*  CctttSh  pk 

ti.-.t;:éru.ii  :  cioè  !s  Confraicmiià  Iniqui  defitte .  Redi  cinque  provai o, 
che  p.iiiicclarrnsntc  all'Anno  litio,  s'  ha  da  .riferire  il  loro  principia, 
r.é  (-.iKilk-ic  l'opinione  di  chi  (-indio'»  elitre  tt.iU  1.1  tViFVj.vmr,.;  ir/ 
£Wi,W  in  Roma,  naia  ncll'  Anno  1 16?.  l'efemplare  di  nino  l1  altre. 

i.i  iiiitii;,  nd  rncdc'nin  Alino  nSo.'e  eh;  poi  nel 'i  fj;ij  Jr, .cc'iin .1 
ó-IndLi^tnie  da  l'^a  Clemente  IV. 

Possiamo  anche  immaginare ,  chi  fino  allora  comincialo  qu<->i 
Centraceli,,  per  diitmgiic:  „  .1.,!  rclb  del  P<:[/0U ,  a  vHIiMi  nelle  fun- 
zioni d"  una  vello  propria  (  Sacco  probahilme.nc  )  con  cai  procedevano 
ne  le  ihn/.Loiii  il  1"7.>  C.n:.i!n.,f  .  M.i  nJi-  Anno  i }  3  4 -  «™e  Gio- 

vanni Villani,  e  1'  Anonimo  Amore  della  Cronica  Romana,  che  fi  lecge 
in  qucli  Opera,  fcrivono  che  fm  Vtmlrmo  da  Bergamo  dell'Ordine 
•'.e'  l'rid:.Mi.»H  ,  annoveralo  poi  fra  i  Beati  dalla  divoiion  del  Popclo  , 
ino -lì  d.::  ri ..  li  :.-H-.  e  7.  Ai  i!:  ■.'.u.id.ifin  ir  ani  ne  a  I  Jm  ,  Li:c.iiii]i.ii;'  a:o 

t  II  l  *V    '    T  ii"  Ve- 


r.f.. 


,f.f., 


.  f,,u,  „- 

'eia  il  reftj  ,  fìc- 
=  ha  la  Cronica  di  Mania  dei  Morigia  nel 


ITA  NTES1MAQ  O  1  N  T  A. 


,pj  uffum  ter- 


MnVdLi  il  !,.s-:,:.-f.t  Tfiv,,  X'.lll.  /;;,.  /■„,/.  c  Jacopo  Dfhylo  al  me 
defimo  A™  .,99- che  ™iv,d™  qc.c.l.r  d,  civaie.  Quelli 

gran  brigai  di  Flagellanti  fu- appellala  Cin/afia  de*£U*cii,  lad- 
dove la  precedente  cadérla  (Wp*  /!:::„  .  E  tu  ciò  avvenne, 
che  ■  r>  parecchie  ,  o  per  nir  r:;.-ii:'  .  ;:i  unte  le  Cii!:i  t!  lei!, a  ,  le  p:c- 
fo-.c  dablic-t:,  die  I!;fit.lerav,.,io  la  co;:cr..i  „ione  di  ctnauc.  utile  Divo- 
rione  ,  iilituirono  nuove  Scuole  ,  o  fia  Confraternita  d'  Domini  ,  i  quali 
vellendo  abito  bianco  ti  applicavano  a  molte  funzioni  di  Pitti.  Ecco 
ciò,  che  fu  pi  altri  Scritturi  l'Amore  titilli  Ctoiiica  di  IvJuva  ft-riìle 
di  Padova  .  luimm  phmìt  ijU  ftinit,  &         HU-ìiai , 

in  Pai:,cfia.v  farunt  /rt  Frcultx  i-  iìSo  :  diw/lto 

a™  /.W«;c«  ,U  p,r  PeJu.:,n,  ™,,i,.!.i  ,:.::r,;  £„:,&.,  ;  &  «,'/.,  /wìkì- 
i3   0/M  £Vu,a.'ra,  £■  &    /t,::^-  .   ,1/./:;    t,,-:^;/,  A™   vij.-.m  /fl 

«/»  m-m'j  ,  trdìxoèea,,  ium  marmi  forem  ,  ,v  tw^-/  mj*t<,s  Jc  Jlbù,  & 
alt  ite  Allo  irj;rt:i  :  jvti^  <::rJ:r-r  a~;  ;:.jx;">g  tumpaffìo  ad  viJriìditnl  .  Ed 
ecco  onde  ebbe  principio  quel  lito  ,  continuato  fino  a'dì  notiti,  di  por- 
tare al  lepolcro  tatui  odi  veri  ti'  nomini  v  cititi  con  cappa  bianca. 

Da  quello  pio  fervore  del  Popolo  Citftiano  in  que' medefimi  tempi 
fu  ancora  commoflb  Fri  V,n:o,-o  Ftrrtno  dell'Ordine  de'  Predicai  "ti  , 
clic  poi  filli  in  tanto  credito  d,  Sanità.  Come  abbiamo  dalla  fua  Vi- 
ta,  lérirra  prelTp  i  Bollandoli  da  Pietro  Ramano,  il  quale  non  taccon- 
la  Ei,i  quegli  Urani  Miracoli  ,  elle  talvolta  cim  ind^riaiimi  de'  mi  pi  tetri 
s1  radon  in  ceni  Pine-gitici  ,  oli  Jt^cr.L:  :r.  /„.-.v.™  ,  .V  u.-it.-f/ai  ri^-.-.n 

&  l  »  i>  ( 

pnjirini  ,  icT.am  tt«  («mi,  uk  uno  fui  menfi  M.<  e/!. 


g-:|.tr  rriito  deli'  Anime  (  Itili  i.nic.  A!  ]■  et  rerio  Cucce  dette  in  tinello  Apo- 
ik>:i:o  MtTiicra  Il^^-.l-.n;  deli'  Ordine  ile' Minori  ,  (no  gran- 

de iinit.if.irt:,  iclai.rillim.i  e  ùnto  predi  cu  f:e   della  parola  di  Dio,  il 
quale  feorfe  per  quali  tura  !  India  ,  e  in:-,:mer,!:,;  nrv.tt:  .tatti-  alla  via 
ini  :i  r.lti!.:  .  NV„  ri-i  hic:,:V..-.r,o  au:!f  trulla j:i  'ilx-.^cù  di  P.eili, 
Diff.  lai  Tea-,  tll  li  ■  die 


lì 


E  R  T  A  Z 


ONE 


Confini 


l'op  b  iik---i!d;ir-.>  :].l:L  Divozione  .  Neil'  Anno  145 3.  con  incredibtl  frnt- 
m  prediti)  Sj'i  r>LTi!^rtl-!io  in  Modena  e  pel  fiio  dillrsuu  :  fu  allora  che 
1  M.jiÌi'nclì  illnuitono  due  nuove  Confratcrnità  ,  1'  una  delle  ijuJi  tu  in- 
li:  >i.iui  i'-.i  .if.'i.-Jinr.MM  ,  e  l' alerà  col  tempo  detta  di  Sanie  Erajmo  -  Tal- 
volla  ancora  la  l'eitilema  terminata  diede  origine  ad  alcuna  di  quelle 
Cu.-.l'i .it^-rni^!  .  delie  ,:i  (j!.!uie:ue  reità  da  due,  clic  iiccome  fomma- 
mcntc  lodevole  è  la  loro  inltitusione ,  cosi  dobbiara  d  elide  rare ,  che  più 


fatemi  ìici  firn  jT-  .-■  idilli,  al  qui  plcrumeuc  ipalaaii  mngti ,  funai  euhui 
divini  piarti  tonvwiimi  ■ 
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